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IINTRODUZIONE 


Pubblicando  questo  volume.  Le  donne  del  Vangelo,  noi 
ci  eravamo  proposti  di  mettervi  in  fronte  un  sunto  storico 
delle  donne  più  grandi,  secondo  l'Evangelio;  ma  essendo 
cotesto  lavoro  riuscito  troppo  lungo  per  essere  qui  collocato 
come  prefazione,  abbiamo  deliberato  di  darlo  in  un  volume 
a  parte,  sotto  il  titolo  :  ì^k  donna  cattolica.  Ivi  si  troverà 
il  nostro  modo  di  apprezzar  la  donna  dal  lato  della  sua 
potenza  morale.  Ivi  pure  si  troveranno  in  piccqlo^,  i  ritratti 
delle  più  celebri  donne  cattoliche  che  hïlnno  r<^ciWto  il-nnag- 
gior  bene ,  sotto  il  rispetto  religioso  e  politico,  alle  quattro 
grandi  epoche  del  cristianesimo:  l'epoca  dei  martiri,  l'epoca 
DEI  padri,  il  medio  EVO  e  i  TEMPI  MODERNI.  Ivi  iìnalmeute  si 
troveranno  delle  considerazioni,  per  quanto  a  noi  sembra, 
di  qualche  importanza  sulla  grandezza  e  inlhienza  della  mis- 
sione della  donna  cattolica ,  e  sui  mezzi  principali  di  eser- 
citarla. E  benché  in  tale  scritto  non  abbiamo  dissimulato  i 
torti  che  talvolta  ebbe  la  donna  per  riguardo  alla  religione, 
non  resta  di  essere ,  e  ci  compiacciamo  in  dirlo ,  un  inno 
di  gloria  della  donna,  quale  il  Vangelo  1'  ha  formata  e  può 
ancora  formarla ,  della  donna,  creazion  meravigliosa  dello 
spirito  e  della  grazia  dell'Evangelio. 

Laonde  non  ci  resta  qui  che  ad  occuparci  del  metodo 
che  abbiamo  tenuto  in  queste  Omelie  quando  le  abbiamo 
predicate  e  pubblicate  in  italiaBo  a  Roma ,  ed  al  presente 
che,  sotto  novelle  forme  le  diamo  in  francese,  dopo  di  averle 
predicate  a  Parigi. 

La  Bibbia  è  il  libro  per  eccellenza,  e  la  parte  più  eccel- 
lente dèlia  Bibbia  è  l' Evangelio.  Come  Gesù  Cristo  é  UoMo- 
Dio,  uomo  debole  e  infermo.  Dio  maestoso  e  onnipossente  ; 

I  Le  Bonne  del   Vangelo.  i 
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COSÌ  il  SUO  Evangelio,  specchio  fedele  del  gran  mistero  di 
sua  Pei'sona,  è  ad  un  tempo  un  libro  semplice  e  sublime, 
semplice  per  lo  stile  e  le  parole,  sublime  per  le  dottrine  e 
le  cose  :  e  come  la  Persona  di  Dio  fatto  uomo  non  è  che 
la  Divinità  nascosta  sotto  il  velo  dell'  umanità,  il  suo  Van- 
gelo egualmente  non  è  che  la  Sapienza  infinita  nascosta 
nella  semplicità  della  lettera.  Gesù  Cristo  è  un  personaggio 
singolare  e  unico:  Sinfjulariler  suin  ego  (Psal.)  ;  perché 
nella  sua  qualità  di  Dio  eterno  fece  scrivere  la  propri^  vita 
e  il  ritratto  prima  della  sua  nascita  nel  tempo.  I  profeti  ne 
scrisser  la  vita  xìolle  loro  parole,  i  patriarchi  ne  fecero  il 
ritratto  colla  loro  condotta.  Ciascuno  de'  patriarchi  ha  rap- 
presentato in  sé  medesimo  un  tratto  di  Gesù  Cristo,  e  dal- 
l' insieme  di  cotesti  tratti  risulta  un  ritratto  magnifico  e  per- 
fetto di  tutti  i  misteri  della  sua  Persona.  11  perché  da  san- 
t' Agostino  fu  detto  che  il  popolo  e  '1  regno  de'  Giudei  e 
persino  la  vita  de'  patriarchi,  sono  stati  profetici. 

Ora,  a  quel  modo  che  questo  divin  Salvatore  si  era  fatto 
predire  e  rappresentare  colle  parole  e  colle  azioni  nella  per- 
sona de'  profeti  e  de'  patriarchi  :  al  modo  stesso  egli  si  é 
degnato  d'istruir  la  sua  Chiesa,  di  predirne  e  prefigurarne 
i  caratteri,  la  missione,  la  destinazione,  per  mezzo  di  parole 
e  d'  azioni,  nella  sua  propria  persona.  Perciò,  dice  Agostino, 
non  basta  limitarsi  ad  ammirare  i  prodigi  del  Salvatore 
del  mondo,  ma  fa  d'uopo  studiarli  e  intendere  ciò  che  ne 
dicono  di  lui;  conciossiachè,  a  porvi  mente,  hanno  essi  pu- 
re un  linguaggio  lor  proprio;  e  per  fermo,  essendo  Gesù 
Cristo  il  Verbo  di  Dio,  le  opere  sue  sono  esse  pure  un 
verbo,  una  parola  per  noi.  San  Gregorio  pure  ne  dice  :  I 
miracoli  del  nostro  Signore  e  Salvatore ,  uell'  atto  che  ne 
sorprendono  per  la  potenza  che  li  opera,  ne  istruiscono  pei 
misteri  die  raccliiudono. 

Pertanto,  oltre  il  senso  iinmediato  o  letterale,  il  senso 
tropologico  0  morale,  il  senso  </»a(/of/jco  o  relativo  alla  vita 
futura,  tutti  i  fatti  dell' Kvangelio,  come  pur  quelli  dell'an- 
tico Tcslamcnlo ,  hanno  pure  un  senso  uHcijoru'o  o  spiri- 
tuale. Kcl  Vangelo,  del  pari  che  in  tutta  la  Sacra  Serillura, 
tutto  è  sloricumen.^  yçro,  <^mo  tutto  è  misterìosmiKinte 
profetico.  .  '     .   ' 

In  «juesli  dilFerenti  sensi  noi  abbiamo  nell(^  seguenti  ome- 
lie interpretato  alcuni  tratti  del  Vangelo,  con  che  abbiamo 
inleso  di  presenlanv  ai  lettori  del  medesimo  un  bnjvO  saggio 
del  modo  onde  vuoisi  inlerprelare  il  rimanente. 


San  Luca  riferisce  che  la  prima  volta  in  cui  il  Salvatore 
apparve  agli  apostoli  dopo  la  sua  resurrezione  aperse  il  loro 
spirito  perché  comprendessero  le  Scritture  :  Jperiiit  iìlls  sen- 
sum  ut  iììlelligerent  Scriphiros.  Ora  egli  é  evidente  da  que- 
ste parole  clie  il  divin  Slaestro  non  apprese  in  quell'incon- 
tro a' suoi  apostoli  il  senso  letterale  de'Lihri  Santi,  ch'essi 
di  già  conoscevano,  sibbene  il  senso  misterioso,  allegorico, 
profetico  di  questi  libri  medesimi;  che  é  quanto  dire,  in- 
segnò loro  a  non  cercare  che  lui,  a  non  vedere  che  lui,  sia 
nelle  parole  de' profeti,  sia  nella  vita  de' patriarchi,  come 
pure  in  tutti  i  riti  della  ìjcgge  e  in  tutti  i  sacrilizj.  Egli 
è  chiaro  altresì  che  la  vera  scienza  de'  Libri  Santi  consìste 
nella  cognizione  non  solo  del  senso  letterale,  ma  del  senso 
allegorico  eziandio.  Lo  stesso  vuol  dirsi  del  Vangelo,  il 
quale,  lo  ripetiamo,  contiene  dei  sensi  differenti.  Star  dun- 
que alia  lettera  e  non  più  che  alla  lettera  di  questi  libri 
inspirati  non  è  conoscerli  abbastanza,  anzi  è  conoscerli  male, 
dicendo  san  Paolo:  «La  lettera  uccide,  lo  spirito  vivifica.  » 
Di  fatti  egli  é  perché  s'attiene  alla  lettera  della  Bibbia,  che 
il  Giudeo  non  vi  trova  Gesù'  Cristo  e  il  protestante  non 
trova  la  Chiesa  ;  e  questa  è  la  sorgente  del  grande  eiTore, 
dell'eiTor  capitale  d'entrambi,  il  Giudeo  non  per  altro  es- 
sendo Giudeo  se  non  perché  nega  Gesù  Cristo,  e  il  prote- 
stante essendo  tale  perché  nega  la  Chiesa.  Restringersi  dun- 
que a  spiegar  l' Evangelio  nel  senso  letterale,  non  fermarsi 
che  alle  sublimi  lezioni  di  morale  ch'ei  contiene,  senza  cu- 
rarsi di  scoprirne  la  parte  misteriosa  e  profetica  che  vi  sta 
nascosta,  egli  é  in  certo  qual  modo  giudaizzare  e  spiegare 
il  Vangelo  alla  maniera  de' protestanti. 

I  Padri  della  Chiesa,  a  cui  Iddio  ha  dato  un  lume  e  una 
grazia  particolare  per  l'interpretazione  de'suoi  oracoli,  sul- 
l'esempio degli  apostoli,  e  in  spezieltà  di  san  Paolo,  nelle 
loro  sublimi  predicazioni  si  applicarono  a  sviluppare  i  fatti 
della  Sacra  Scrittura  e  particolarmente  del  Vangelo,  ne' suoi 
quattro  sensi  ad  un  tempo.  Ond'  é  che  i  sermoni,  le  omelie 
loro  su  questi  argomenti  sono  istruzioni  solide,  magnifiche, 
sublimi  sulla  religione  e  sulle  grandezze  del  cristianesimo. 

Chi  si  faccia  a  leggere  queste  omelie  e  sermoni,  vi  ap- 
prende l'armonia  inedabile  dei  due  Testamenti,  l'avvera- 
mento successivo  delle  profezie,  le  analogie  del  passato  col 
futuro,  del  corporale  collo  spirituale,  del  dogma  col  pre- 
cetto, della  Legge  col  Vangelo,  della  sinagoga  colla  Chiesa. 
Oue' sommi  non  istettcro  alla  lettera,  penetrarono  nello  spi-» 
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rito  del  libro  della  Buona  novella;  sollevarono  una  parte 
del  velo  misterioso  che  lo  involge;  e  ci  manifestano  le  ric- 
chezze della  sapienza,  della  profezia,  della  bontà  di  Dio, 
che  allo  Spirito  Santo  piacque  d'infondervi.  Essi  ci  fanno 
conoscere  Gesù  Cristo  per  la  grandezza  de'suoi  misteri,  per 
r  eccellenza  di  sue  dottrine ,  per  1'  efficacia  de'  suoi  sacra- 
menti, pei  caratteri  della  sua  Chiesa,  per  le  arti  pietose 
del  suo  amore,  per  la  felice  condizione  de'suoi  discepoli, 
per  la  generosità  delle  sue  ricompense. 

Colla  potenza  di  una  parola  figlia  dell'intimo  convinci- 
mento e  del  genio  essi  combattono  tutti  i  vizii,  persuadono 
tutte  le  virtù,  scavano  le  miserie  tutte,  tutte  le  piaghe  del- 
l'anima,  e  suggeriscono  i  balsami  divini,  i  rimedii  celesti 
che  valgono  a  guarirle:  tuonano  contro  gli  spiriti  ostinati 
òlle  attrattive  dell'  amore  infinito,  e  li  minacciano  colla  se- 
verità di  una  infinita  giustizia.  Però  tutto  questo  non  fanno 
«he  nello  spiegare  opportunamente  alcun  tratto  della  vita 
del  Signore.  I)i  guisa  che  i  Padri  aprono  ntai  sempre  la 
h)ro  predicazione  con  Gesù  Cristo,  l'hanno  sempre  in  vista, 
sempre  sul  labbro,  perchè  l'aveano  sempre  nel  cuore.  Tutti 
i  loro  squarci  oratorii  non  sono  a  principio  che  lo  sviluppo 
di  alcuno  de'suoi  misteri;  e  di  qui,  come  illazioni  dai  loro 
principii,  deducono  le  grandi  lezioni  della  loro  morale.  Son 
essi  belli  commentari  del  IjIBRo  divino,  ne' quali  l'istruzione 
che  illumina  lo  spirito  previene  sempre  l'esortazione  per 
la  riforma  del  cuore.  31a  col  presentarci  dottrine  svariate 
e  dilettevoli,  e  in  pari  tempo  solide  e  ben  ragionate,  ne 
oUrono,  senza  mostrar  <li  farlo,  una  completa,  magnifica  e 
luculenta  apologia  della  religione  cristiana,  adattata  al  l)i- 
sogno  di  tulli  i  tempi,  al  guslo  di  tutte  le  anime,  e  che 
tutti  sono  in  grado  di  ricevere,  di  comprendere,  di  rite- 
nere a  propria  istruzione  ed  emenda. 

iSon  é  pertanto  a  stupire  che  i  crisdaui  del  lor  tempo, 
nutriti  d'un  alimtiilo  cotanto  sostanzioso,  fossero  poi  così 
forti  nella  fede,  così  illuminali  nella  scienza  divina  della 
religione,  e  in  grado  anche  di  penetrare  e  gustare  le  cose 
sublimi  che  i  Padri  lor  predicavano,  e  che  stancano  al  pre- 
sente rintfUigenza  de' saggi.  ÌMa,  oliimr!  da  assai  lungo» 
tempo  (jjiesla  nuuiiera  di  spirgiir  1*  l'Aangelio  si  è  abban" 
donala.  Dopo  Hossuct,  i  cui  Smunni  non  sono  che  il  se- 
guito «Iella  predieazi(me  de'  Padri  in  lingua  volgare,  salve 
poche  eccezioni,  ancht-  fra  «|iielli  a  cui  ne  corre  l'  obbligo, 
il  Vangelo  si  spiega  male,  o  non  si   spiega  punto.  Taluni 
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scelgono  un  passo  dell'Evangelio  che  corre,  per  avvilup- 
parlo in  un  discorso  morale  ad  arl)itrio.  Altri  si  conten- 
tano di  leggerlo  nell'  idioma  del  paese ,  o  raccontarae  il 
fatto,  e  non  considerandolo  che  nel  senso  immediato  o  let- 
terale, ne  cavano  alcune  riflessioni  morali  viete  e  scipite; 
ecco  tutto,  (juesto  è  ciò  che,  presso  a  poco,  forma  in  Francia 
quel  genere  di  predica  chiamato  pròne.  E  dunque  a  stupire 
se  per  tutto  si  ode  che  in  fatto  di  predicazione  nulla  vi  ha 
di  più  nojoso  e  stucchevole  di  questo  prònai  Lo  è  questa 
una  foggia  di  predicare  di  costume,  fatta  per  le  classi  meno 
intelligenti  del  popolo;  la  è  una  filastrocca  monotona,  lan- 
guida, fredda,  senz'anima,  senza  slancio,  dove  nulla  t'illu- 
mina, nulla  t'istruisce,  nulla  ti  commove,  nulla  ti  edifica: 
egli  é  un  pio  trattenimento  a  cui  interviene  un  piccolo 
numero  di  donnicciuole  e  dal  quale  nessuno  trae  profitto. 

Per  tal  modo  il  Vangelo  rimane  un  lihro  chiuso  a  sette 
sugçielUy  ignoralo  dalla  maggior  parte  de'  cristiani  ;  e  di  qui 
avviene  ciò  onde  i  semplici  si  stupiscono,  che  tra  quelli 
perfino  che  frequentano  le  chiese  si  trovi  tanta  ignoranza 
in  materia  di  religione.  Ah!  non  mai  forse  si  ehhe  a  pre- 
dicare più  che  al  presente,  e  non  mai  la  predicazione  è 
rimasta  più  sterile  *.      .   i         * 

È  questo  ancoj'a  il  sistema  protestante,  riguardo  alla  spie- 
gazione dell'Evangelio,  sistema  senza  dubhio  assai  deplo- 
rabile, ma  logico  per  gli  sciagurati  che  lo  seguono. 

Da  principio,  avendo  naufragalo  in  punlo  al  dogma,  il 
protestantismo  si  è  appigliato  a  predicar  la  morale;  e,  se 
si  eccettuano  le  più  grossolane  invettive  contro  il  cattoli- 
cismo,  i  doveri  morali  costituiscono  il  tema  de'  sermoni  pro- 
testanti. Egli  è  fatto  però  che  anche  fra  i  membri  della 
stessa  comunione  non  vi  è  alcun  simbolo  comune  ed  uni- 
forme :  è  fatto  che  in  un  medesimo  uditorio  non  si  trovano 
due  persone  le  quali  credano  lo  stesso  mistero  e  lo  credano 
alla  stessa  maniera.  I\on   fu  più  dunque  possibile  di  dare 

'  Quest'osservazione  come  le  altre  che  seguono,  non  tocca  la  predica- 
zione cotanto  mirabile  per  la  sostanza  e  per  la  forma  di  qucst'  unico  ora- 
tore che  Dio  ha  suscitato  in  Francia  per  conciliare  il  cristianesimo  colia 
scienza  e  lo  spirito  uiuderno.  É  questo  un  genere  di  predicazione  di  cir- 
costanza ,  opportuno  per  una  certa  classe  di  persone  che  credono  poco  o 
male,  o  nulla  affatto;  è  un  geaere  di  predicazione  clic,  come  l'ha  si  Lene 
inteso  il  grand'  uomo  che  ne  forma  la  gloria,  deve  necessariamente  scostarsi 
dal  metodo  ordinario  di  predicazione  fatto  per  quelli  che  credono. 
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al  precetto  il  dogma  cristiano  per  base;  e  fu  mestieri  di- 
scendere nel  campo  del  diritto  naturale,  sostituire  la  filo- 
sofia alla  rivelazione,  la  ragione  alla  fede.  Di  qui  quegli 
strani  discorsi  che  si  dicon  cristiani,  dai  quali  è  riciso  lutto 
che  sia  mistero  o  dogma  di  cristianesimo  ;  ne'  quali  non  si 
propongono  che  i  doveri  di  una  morale  puramente  filosolica 
umana;  dove  la  Scrittura  non  è  citata  —  quando  pure  le 
si  fa  r  onor  di  citarla  —  che  come  un  libro  di  erudizione, 
non  già  come  un  codice  divino;  dove  sovente  Gesù  Cristo 
si  trova  a  braccio  di  Socrate,  e  san  Paolo  è  a  pari  auto- 
rità di  Marco  Aurelio. 

Predicare  così  i  doveri,  scongiungendoli  dai  misteri  e  dai 
dogmi,  egli  è  un  far  discendere  la  predicazione  cattolica  alla'' 
miseria,  alla  grettezza,  allo  scandalo  della  predicazion  prò**  j 
testante;  egli  è  un  farsi   in  certo   modo  l'eco   dei   corifeir 
dell'empietà  del  secolo  scorso,  che  sclamavano  sempre:  /rt>ì 
inorale!  la  morale!  il  resto  è  indi/jerente.  ìa\  morale  cri-R' 
stiana  disgiunta  dal  mistero  cristiano,  non  emanata  dal  dogma 
cristiano,  é  una  morale  più  perfetta,  se  vuoisi,  di  quella 
degli  stoici  ;  ma  è  una  morale  che,  mancando  di  una  base 
diyina,  non  è  più  sicura,  più  obbligatoria,  più  importante. 

Del  paro,  i  sermoni  in  cui  regna  la  sola  morale  non  sonoi 
che  vane  dissertazioni,  buone  per  le  accademje  e  per  le  adu** 
nanze,  non  certo  per  le  chiese:   fredde  dispute  che   nulla 
dicono  allo  spirito,  e  meno   ancora  possono  etficacemente 
commovere  il  cuore. 

L'insegnamento  della  morale  non  solo  non  perde  a  ve- 
nire presentato  insieme  coi  misteri  di  Gesù  Cristo;  che  anzi 
ne  trae  una  forza  prodigiosa,  una  ellicacia  tutta  propria, 
il  cristiano,  che  ha  della  religi(»ne  soltanto  idee  meschine^ 
limitate,  puerili,  non  può  aver  zelo  e  fervore  a  seguirne 
le  pratiche.  I  più  energici  discorsi  sulla  malizia  e  turpitu- 
dine di  alcuni  vizj  ponno  straziarlo,  agitarlo,  far  nascere 
in  esso  dcUe  velleità  di  riforma;  cambiarlo  non  già.  Lo  disse 
il  Profeta,  con  una  parohi  grave  di  scuso  e  lilosolia  lutta 
di^ina:  «  Bisogna  che  l'uomo  si  levi  ad  una  grande  alte/.za 
di  cuore  perchè  Dio  possa  glorificarsi  in  lui,  ed  esserne 
glorificato:  Acccdat  homo  ad  cor  allum ,  ci  cxaltabiiur 
Deus.  »  Il  che  vuol  dire  che  fa  d'uopo  inalzar  l'uomo 
dalla  regione  dei  sensi  u  quella  dello  spirito,  dalla  terra  al 
cielo  ;  e  iniziarlo  alle  grandezze  e  profondità  di  Dio.  Jd 
profiinda  Dei,  ctmie  parla  san  Paolo;  <"  s(do  allora  che  sia 
ktatu  tnuiporlalo  su  questo  lorreuu  cmiuenle,  in  questa  almo- 
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sfera  spirituale,  riesce  più  clie  non  si  pensa  agevole  ìhspi- 
rargli  il  disprezzo  del  mondo,  l'odio  del  vizio,  l'abnegazion 
di  sé  stesso.  Però  il  mezzo  più  facile  per  conseguire  tai  ri- 
sultati si  é  di  predicargli  le  grandezze  di  Gesù,  il  capola- 
voro della  sapienza  e  potenza  di  Dio,  nel  quale  si  trovano 
nascosti  tutti  i  tesori  della  scienza  infinita,  e  fargli  cono- 
scere le  cagioni  esteriori,  le  analogie,  le  relazioni,  la  ma- 
gjiilìcenza  dei  dog-mi  dell'Evangelio;  in  una  parola  spie- 
gargli il  Vangelo  nello  stile  e  secondo  il  metodo  di  siàin' 
Paolo  e  dei  Padri.  /■ 

Finalmente  l'amor  di  Gesù  Cristo  è  la  morte  dei  vizii, 
il  germe  prezioso  e  in  pari  tempo  l'umor  sostanziale  e  l'a- 
nima di  tutte  virtù.  Simile  al  fuoco  materiale,  questo  fuoco 
celeste,  illuminando  lo  spirito,  lo  scalda,  l' infiamma,  e  di- 
strugge in  lui  tosto  le  allezioni  tutte  profane,  lo  converte, 
lo  trasforma,  lo  inalza,  lo  india.  A  cominciare  infatti  da 
quella  della  Maddalena,  le  grandi  conversioni  che  si  ope- 
rarono mdla  Chiesa  e  che  hanno  cambiato  de'  mostri  in  uo- 
mini, de' peccatori  in  santi,  furono  l'opera  non  altro  che 
dell'amore  di  Gesù  Cristo. 

Ora  qual  più  sicuro  argomento,  qual  più  breve  cammitìo 
per  accendei-e  questo  sacro  fuoco  nel  cuor  de'  fedeli  dello 
spiegar  loro,  secondo  il  metodo  de'  Padri,  1'  Evangelio,  que- 
sto codice  dell'  amore  divino  fatto  per  usar  dell'  amore,  nel 
quale  il  Salvatore  del  mondo  vi  é  rappresentato  sotto  i  co- 
lori più  vivi  per  farlo  amare?  In  questo  libro  augusto, 
dettato  dallo  Spirito  Santo,  il  quale  non  è  altro  che  amore, 
scritto  da  uomini  pieni  d'amore,  se  Gesù  Cristo  talvolta  si 
mostra  nella  severità  di  giudice  sovrano,  nella  grandezza 
(li'Ila  sua  divina  maestà,  al  cuor  del  cristiano  si  palesa  ad 
ogni  pagina,  ad  ogni  linea  sotto  l'umiltà  e  mansuetudine 
del  Figlio  dell'uomo,  sempre  pacifico,  misericordioso,  cle- 
mente, ei  si  manifesta  sempre  il  Salvatore  pietoso,  il  padre, 
il  fratello,  l'amico  dell'uomo,  che  non  gli  parla  che  d'a- 
more, e  impegnando  l'uomo  che  lo  ascolta  e  lo  medita,  a, 
donarsi  tutto  intiero  a  lui,  non  rispondendogli  che  per  amorip. 

Ad  appoggiare  cotali  considerazioni  perché  non  ci  sarà 
permesso  di  citare  la  nostra  propria  esperienza,  che  ne 
sembra  tanto  più  concludente,  quanto  ha  meno  importanza? 
Non  faremo  menzione  del  buon  successo  che,  sendosi  Iddio 
degnato  di  benedii-e  le  nostre  intenzioni  e  le  nostre  fatiche, 
abbiamo  con  questa  maniera  di  predicare  il  Vangelo  otte- 
nuto in  Italia.  Diremo  ciò  che  ne  è  avvenuto  qui  a  Parigi 
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stesso,  quando,  or  sono  due  anni,  vi  abbiamo  predicato 
queste  Omelie  sulle  do?ìne  del  Vangelo.  Eravamo  stati  av- 
vertiti che  non  avremmo  avuto  a  predicare  che  a  donne; 
ond'  è  che  abbiam  preferito  di  tratt^ire  come  soggetto  della 
nostra  predicazione  Le  donne  del  Taìxgelo.  Ebbene ,  dopo 
il  primo  giorno  il  nostro  uditorio  di  donne  si  convertì,  fa- 
cendosi sempre  più  grande ,  in  uditorio  d'  uomini ,  che  ne 
hanno  accompagnato  sino  alla  fine  con  un' assiduità  ognora 
crescente,  ed  ascoltato  col  maggiore  interesse  e  bontà!  Ora, 
grazie  a  Dio,  noi  non  ci  facciam  punto  illusione  !  Noi  non 
vogliamo  attribuirci  la  minima  delle  doti  che  fanno  i  grandi 
oratori;  e,  sopra  tutto,  noi  siamo  ben  persuasi  che,  stra- 
nieri, manchiamo  delle  prime  condizioni  per  farsi  ascoltare 
con  benevolenza  da  orecchi  francesi,  così  di/licili  e  dilicati  : 
la  lingua  e  lo  spirito  francese.  Noi  non  abbiamo  esposto 
l'Evangelio,  nel  corso  di  questa  nn'ssione,  che  nello  stile 
più  semplice,  più  famigliare,  spoglio  di  tutti  que'  prestigi 
che  di  solilo  formano  per  tre  quarti  il  trionfo  dell'eloquenza 
e  la  voga  del  predicatore.  Jj'  uomo,  l'  oratore  non  entrarono 
adunque  in  questo  successo;  anzi  non  vi  entrarono  che  per 
impedirlo.  Ecco  dunque  una  prova  della  forza  sopranatu- 
ralc,  dell'  incanto  divino  del  Vangelo,  che,  predicato  in  tutta 
la  sua  semplicità,  non  trionfa  meno  della  pochezza  dei  mezzi 
di  colui  che  Io  annuncia,  che  delle  smodate  esigenze  di  quelli 
che  l'ascoltano.  Bisogna  convenire  perciò  che  questo  genere 
di  predicazione,  nonostante  la  sua  semplicità,  ])resenta  nella 
sua  semplicità  stessa  un  nutrimento  spirituale,  solido  e  pro- 
porzionato al  gusto  di  tulli.  L'uomo  d'ingegno  e  di  spirilo 
vi  trova  di  che  soddisfarsi  nei  concetti  sublimi  de'  l^ibri 
Sacri,  nei  vasti  pensieri  de' Padri  che  v'incontra,  nell'ar- 
monia de' due  Testamenti  che  vi  riconosce,  e  de' diversi 
misteri  che  gli  discoprono  la  grandezza  e  la  magnificenza 
del  cristianesimo  e  ne  provano  la  verità!  li'uoau)  del  po- 
polo, la  donna,  l'artiere,  il  contadino,  la  fanciulla  i)erlino 
e  '1  fanciullo  vi  trovano  di  che  consolarsi,  udendone  esempi 
ined'abili,  tratti  afletluosi ,  teneri  sentimenti,  ])arole  ])iene 
di  grazia,  di  soavità,  di  dolcezza  del  Figliuolo  di  Dio  fatto 
uomo,  esposti  in  uno  stile  semplice,  piano,  adatto  alla  ca- 
pacità di  lutti.  Di  guisa  che  ciascuno  vi  trova  di  che  istruirsi 
ed  edificarsi. 

()h!  se,  camminando  sulle  orme  luminose  di  Kossuet,^  si 
risalisse  a  cotesto  metodo,  non  si  avrebbe  più  a  <lepUM-are 
questa  specie  di  siuia  eloquenza,  che  in  assai  luoghi  forma 
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presso  che  sola  l'apparato  del  pulpito  cristiano  a  grave 
pregiudizio  delle  anime,  a  grande  scapito  della  predicazione 
evangelica;  eloquenza  ricca  di  ligure,  e  misera  di  pensieri, 
feconda  di  espressioni,  e  sterile  di  sentimenti  ;  sfoggio  pom- 
poso di  menzognera  opulenza,  che  alla  smania  di  piacere 
facendo  servire  il  gran  ministero  d'istruire,  e  la  parola 
della  verità  a  mendicar  l'adulazione,  lusinga  le  orecchie  e 
lascia  in  pace  le  passioni,  e  invece  di  predicar  Gesù  Cristo 
non  fa  che  predicare  sé  stessa:  eloquenza,  lusso  vano  di 
spiriti  deholi,  che  sfuma  in  frivole  descrizioni,  in  strani 
concetti,  in  gonfi  periodi,  in  parole  sonore,  in  modi  ricer- 
cati, in  fiori,  in  ornamenti,  in  orpello,  che  il  gusto  più  di- 
screto non  saprehbe  perdonare  ne  tampoco  in  un  romanzo, 
e  di  che  la  verità  è  costretta  ad  arrossire,  non  altrimenti 
di  onorata  donna  che  si  vedesse  intorno  la  veste  di  corti- 
giana; eloquenza  infine  che,  colle  dottrine  non  meno  che 
coir  esposizione,  il  predicatore  uguagliando  a  un  cerretano 
e  la  predicazione  alla  commedia,  nulla  ha  di  sacro  fuor  ch«ì 
la  sacrilega  impudenza  di  profanare  con  modi  troppo  ma- 
teriali e  secolareschi  le  cose  sacre,  spirituali  e  divine! 

Tocchi  da  colali  inconvenienti,  che  noi  diremmo  quasi  lo 
scandalo  della  odierna  predicazione  e  che  si  deplorano  in 
Italia  del  pari  che  in  Francia,  allorché  fummo  invitati  a 
predicare  in  Roma,  ci  siamo  recati  a  coscienza  di  abban- 
donare le  forme  moderne  e  di  appigliarci  alle  antiche.  Ab- 
biam  tolto  fra  mani  il  Vangelo,  ci  siamo  ingegnati  di  spie- 
garlo, seguendo  il  metodo  de' Padri,  i  più  valenti  oratori 
dopo  gli  apostoli,  i  veri  maestri  e  modelli  dell'eloquenza 
cristitma.  INelle  dueento  omelie  che,  in  tempi  diversi,  ab- 
biamo predicato  nella  città  eterna,  delle  quali  più  di  cento 
furono  stampate  in  otto  volumi,  noi  abbiamo  camminato 
eolla  scorta  di  questi  medesimi  grand' uomini,  sotto  la  loro 
direzione  e  per  la  via  elevata  e  secura  eh'  essi  ne  hanno 
aperta.  Abbiamo  cercato  d'imitare  il  loro  stile,  ci  siamo 
valsi  de' loro  pensieri,  spesso  abbiamo  parlato  colle  loro 
parole,  colle  loro  frasi,  sempre  seguendo  le  loro  dottrine, 
r  autorità  loro. 

In  Francia,  nella  congiuntura  che  abbiamo  altrove  in- 
dicata (Prefazione  al  II  volume  delle  Conferense)  essendo 
stati  chiamati  ad  evangelizzare  de' credenti,  noi  abbiam  fatto 
altrettanto  ;  e  queste  Omelie  sulle  Do^^E  del  Vangelo  che 
or  pubblichiamo  ne  sono  la  prova. 

Wel  dare  alla  luce  queste  omelie,  come  le  altre  dello 
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stesso  genere  che,  a  Dio  piacendo,  verranno  appresso,  noi 
avemmo  in  vista  dapprima  di  prestare  alle  anime  cristiane 
ima  lettura  edificante,  tale  di  far  loro  argomentare  la  riò- 
chezza  del  Vangelo;  di  far  loro  conoscere  che  sotto  il  velo 
di  circostanze  poco  importanti  si  nascondono  de'  grandi 
misteri;  di  farli  entrar  nello  spirito  e  far  loro  concepire 
alcuna  idea  della  grandezza  e  dell'incanto  di  questo  divino 
volume.  In  pari  tempo  abbiamo  inteso  di  presentare  al  clero 
l'occasione  di  proporsi  questa  domanda:  se  non  sarebbe 
egli  bene  il  tener  questa  via;  e  se  in  punto  alla  riforma 
della  predicazione  non  vi  sarebbe  qualche  cosa  a  tentare. 

Con  tale  dichiarazione  non  abbiamo  già  la  pretesa  di 
credere  che  con  tentativi  cositlatti  noi  possiamo  produrre 
in  Francia  lo  stesso  mutamento  che  Iddio  ne  ha  conceduto 
di  produrre  in  Itìilia.  Come  oratore  cristiano,  non  è  in  noi 
tanta  autorità  a  tal  uopo;  e  in  ogni  modo  non  siamo  Fran- 
cesi. Speriamo  soltanto  che  queste  produzioni  varranno 
d'avviso  e  d'impulso,  per  alcuno  di  questi  tralignati  in- 
gegni, e  n'ha  pur  tanti  nel  clero  francese, a  intraprendere 
coir  autorità  de' loro  esempli,  colla  potenza  della  loro  parola 
questa  riforma  nella  predicazione  dell'  Evangelio. 

Nessuno  s' aspetti  qui  discussioni  sui  passi  oscuri  del 
testo  che  incontriamo  nel  nostro  cammino.  Altra  cosa  é 
spiegar  l'Evangelio  sulla  cattedra  ai  giovani  leviti  che  stu- 
diano i  Libri  Santi ,  altra  spiegarlo  al  pubblico  in  una 
chiesa.  Là  si  tratta  di  formare  dei  completi  teologi,  qui 
de' perfetti  cristiani:  là  di  coglier  il  senso  della  lettera,  qui 
di  dedurne  lo  spirito:  là  si  procura  avanti  tutto  d'istruire, 

2 ni  di  edificare.  Il  perchè,  di  mezzo  alle  dillerenti  opinioni 
e' Padri  e  degli  intej-preti  sur  uno  stesso  passo  del  sacro 
testo  che  abbiamo  tolto  a  spiegare,  senza  impegnarci  in  di- 
scussioni spesso  inutili,  sempre  nojose,  noi  ci  atteniamo 
alla  più  comunemente  adottata,  e  sopra  tutto  alla  più  op- 

f)ortuna  a  fare  una  felice  impressione  sul  cuore,  ad  eccitare 
a  fede,  a  nutrire  la  devozione,  a  consolar  la  pietà. 

Atfìne  di  rendere  ancora  più  solide,  più  utili,  più  variate 
queste  omelie  ci  siamo  adoperali  di  legare  il  racconto  ad 
altro  fra  i  misteri,  o  dogmi,  o  leggi  del  cristianesinu>;  di 
guisa  che  questa  legge,  o  dogmi,  o  mistero  sembri  risultare 
e  figurare  nel  racconto.  Cosi  a  mo'  d'  esem|»io,  la  Cananea, 
è  la  PREGHIERA;  la  Samaritana  «^  la  (ìRàxìa;  la  Vedova  di 
JVaim  è  la  ciiio'a  madre  e  la  madre  chiusa;  la  Maddalena 
è  VkmoK  pe?ìitkihte;  e  le  sani»  donne  al  sepolcro,  la  fkli- 
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cita'  de' piccoli.  Con  ciò  le  dottrine  servono  a  far  compren- 
dere il  fatto;  e  il  fatto  a  confermar  le  dottrine;  e  dottrine 
e  fatti  si  spiegano,  si  riscliiarano  a  vicenda  gli  uni  ^li 
altri,  e  l'Evangelo  vi  e  spiegato  dall'Evangelo.  . 

Una  particolarità  della  storia  evangelica  è  questa, ^è!(ie'i 
suoi  scrittori,  benché  concordi  sulla  sostanza  de' falti  cHé 
raccontano,  difl'eriscono  nella  maniera  di  raccontarli.  E 
dovea  esser  così.  Questa  varietà  di  cii'costanze  nella  espo- 
sizione del  medesimo  fatto  prova  ai  più  ciechi  che  i  quattro 
evangelisti  non  si  son  data  la  parola  per  ingannare  il  mondo, 
non  si  sono  l'un  l'altro  copiati,  e  che  ne' loro' racconti  è 
la  verità.  Ora  in  tutte  le  commoventi  Storie  che  abbiamo 
spiegato,  abbiamo  fuse  e  riunite  inisieme  le  dt^costanze  tutte 
che  i  didcrenti  evangelisti  ci  porgono,  e  rie  abbiamo  com- 
posto un  solo  nicconto.  In  fronte  a  ciascuna  omelìa  ab- 
biamo citato  i  capitoli  degli  oangelj  e  degli  evangelisti  che 
narrano  quel  fatto;  nel  corso  dell'esposizione,  non  citiamo 
che  i  versetti  di  questi  medesimi  capitoli.  E,  in  generale, 
nelle  citazioni  estratte  dalla  Scrittura  che  abbiam  posto 
nel  testo,  la  cifra  ropiana  indica  il  capo,  l'arabo  il  ver- 
setto. ;■-       '/    '''f^   •.,..K.,.-^u..Ki    :■  -  ^  '...yui   .  ..^    ^■ 

'  Noteremo  firialiricftte'  'èftó  qtrèsle  ' omelie  sûîle  BBiffrti'  del 
Vangelo,  predicate  per  donne,  e  comparendo  óra  colle  stam- 
pe, in  vista  specialmente  del  vantaggio  e  dell' edificazione 
loro,  ponno  esser  utili  egualmente  agli  uomini.  Perché  non 
si  tratta  che  della  cognizione  e  dell'amor  di  Gesù  Cristo, 
che  interessano  tutti ,  e  de'  grandi  doveri  del  cristiano ,  di 
qual  si  sia  sesso  o  condizione;  e  perchè  sfortunatamente 
egli  è  trojjpo  vero  che  in  fatto  di  religione  le  donne  val- 
gono assai  più,  conoscono,  sentono,  comprendono  il  cristia- 
nesimo meglio  degli  uomini;  di  guisa  che  certi  uomini,  tra 
quelli  perfino  che  sanno  di  tutto  fuorché  di  ciò  che  é  ne- 
cessario a  sapere  prima  di  tutto,  non  sarebbe  niale  se  an- 
dassero ad  apprendere' 11  catechismo  aHa  scuola  delle  dontìei 

•),!fil*jiJ7  ijii{  jli)i/  ùtq  ./iiiilii*'  iiiii  truirn. . 

;;.;     .:■■'.    •■>•.;•!       Ti     •l-llil-.f      ì".     iil^  i-ii<lf-.     ^'    ' 

Abbiamo  omesso  ]n  questa  prefarione  un  cenno  dell' Autore  che  si  rìfe* 
risce  ihla  citazione  dei  testi  dei  Padri ,  perchè  jtimainmu  superffuo  nel.'a 
nostra  traduzione  di  riportare  quei  lesti  in  latino,  mentre  sono  già  volfa* 
rizzati  nel  corpo  delle  rispctiitte  omeik.      >i  m^ 


■;>  >M^l(l^•«'   «..  .«  h;ì> 


//  Frad. 
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o 
LO  SPIRITO  DI   GRAZIA   E  LO  SPIRITO  DI  PREGHIKRA 

San  Matteo,  cap.  XT.  San  Marco,  cap.  vii. 


In  dit  illa,  tffumlam  super  domum  David  et  tuptr 
habltatores  Jerutaletn  tpirlium  graticr  et  preeum;  et 
pdtpietent  ad  me,  quem  eonfixenmt,  dicit  Domlnm, 

Verrà  giorno,  dice  il  Signore,  quando  io  spanderò 
sulla  casa  di  Davide  e  sugli  abitanti  di  (Gerusalemme 
lo  spirito  di  grazia  e  di  orazione ,  e  \oigeranno  lo 
sguardo  a  me,  che  hanno  confitto. 

(Zaek.  XII.) 

INTRODUZIONE 

-1.  Antico  errore  riguardo  aita  moralità  umana, 
e  conseguenze  di  esso. 

Jj  uno  de'  più  funesti  errori  dell'  antica  filosofia  era  que- 
sto: «  Che  l'uomo  non  ha  punto  bisogno  di  Dio  né  u  co- 
noscere la  verità,  né  a  praticar  la  virtù.  » 

'  I  Cananei,  discendenti  di  Canaan,  figliuolo  di  Cam  e  nipote  di  Noè, 
erano  un  popolo  l>ellicoso,  ma  corrotto  e  feroce.  Giosuè  li  cacciò  dalla  Pa- 
lestina, e  fu  a  quel  tempo  che  si  stabilirono  sulle  frontiere  della  Siria, 
presso  al  paese  de'Fenicj:  perciò  san  Marco  chiama  Sirofenicia  la  Cananea 
di  cui  si  \iene  a  raccontare  la  storia.  Questi  Cananei  o  Fenicj  occupavano 
tutto  il  paese  posto  tra  il  Mediterraneo  e  l'Eufrate.  Le  principali  città  ne 
erano  Tiro  e  Sidone,  ambedue  sui  confini  del  mare:  Tiro  famosa  a  caglon 
della  porpora  che  vi  si  fabbricava  di  eccellente  qualità,  Sidone  pel  suo 
oommercio.  Quest'ultima  venne  cosi  nominata  da  Sidone,  figlio  di  Canaan 
suo  fondatore.  Si  fu  dunque  nei  dintorni  di  questa  città  che  la  Cananea 
s'incontrò  nel  Salvatore  del  mondo,  e  implorò  e  ottenne -da  lui  la  guari- 
gione di  sua  figlia.  Tale  prodigio  della  bontà  di  Gesù  Cristo  fn  operato  sul 
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Quindi  l'insolente  bestemmia  degli  storici,  menzionati  da 
Cicerone:  «  Non  doversi  in  alcun  modo  attribuire  al  soc4 
corso  di  Dio  le  azioni  virtuose,  ne  professargli  perciò  g-rti- 
titudine.  »  Quindi  pure  il  sacrilego  sarcasmo  eh'  era  semprç 
nella  bocca  degli  epicurei  della  tempra  d'Orazio:  «  Dio  niì 
doni  vita  e  ricchezze;  per  l'onestà  dell'animo  non  occorre: 
io  basto  a  me  medesimo.  »  -'i»  i^'^»^;  '  ,  '^  >  >_-^^ 'v  '  ;^V 
Ma  quali  furono  gli  effetti  di  queste  etoiiyie  dottrTfnetiyà- 
vide  ce  n'ha  disegnato  il  quadro  allorché,  sotto  la  figura 
del  passato  adombrando  il  futuro,  ebbe  a  dire:  Poiché  l'uo- 
mo, dimentico  della  propria  miseria  e  più  non  conoscendo 
sé  stesso,  non  si  fece  a  cercare  in  Dio  il  suo  appoggio  b* 
la  sua  forza,  andò  smarrito  fuor  del  sentiero  della  giusti- 
zia; Non  est  inlelligens  ani  requit'eus  Denin:  oinnes  de- 
clinavcrunl.  E  verità  e  virtù  scomparvero  quasi  d'in  su  la 
terra;  DiininuUe  mini  rerilales  a  filiis  ìiominuvi.  L'uomo, 
che  aveva  osato,  nel  suo  orgoglio,  di  dichiararsi  indipen- 
dente da  Dio,  si  avvilì  co'  suoi  disordini  sino  alla  condizione 
de' bruti;  Compnvatus  est  jumenlis  insipienfihus:  e  guastò 
in  ogni  parte  di  sé  medesimo,  stupida  vittinui  de' più  gros- 
solani errori,  zimbello  ignobile  delle  passioni  più  ignomi- 
niose, spregevole  ad  un  tempo  agli  occhi  di  Dio  ed  a'pro- 
prj,  diventò  la  più  abbominanda  delle  creature,  lo  scandalo 
non  ch'altro  e  l'obbrobrio  della  creazione;  Abominabiles 
facli  sunt  in  slmliis  suis;  non  esl  qui  faciat  òowMin,  non 
est  usque  ad  unum  .{Fsal.  xiii). , 

i5l«ÌHisi)»o9  {iby^ ì^mi!>yiitii\<  rAhh  txoov  ^       «^    *''' 

j.  Lo  spinto  di  grazia  e  di  preghiera,  e  suoi  ëffèVi.  Egli 
è  specialinenUi  nella  storia  della  Cananea  che  si  vede  in 
azione.  Opporlunilà  di  questo  argomento  al  coi>ìinci(tr*e 

,.  U^Uit  pradicasione  quaresimale. 

•  liSUlfUn'jiì  Iti  ■■'i'>  ,'•''' JJ  ->i,'*l!   '■''*''  j'.'f  •-■-''■'■■'■   ■'■''    -.'  '., 

Che  fece  «dunque  il  Salvatore  del  mondo  p^r.rUnuTe 
ruomo  da  un  tale  abisso  e  ricondurre  suU^  terrtj  il  bene 

principio  «Il  mog(5io  del  ler/o  anno  della  sua  prcdlcoiione.  Due  wìl  cvwi- 
Hellitl,  Mil  Matteo  e  san  Marco,  ne  lumno  Ittllo  ineu/ioiic.  E  al  vui>{;clu 
della  nie!«a  di  -giovedì  dopo  la  p  rima  douienica  di  quaresima ,  se  ne  Kj;^»: 
solo  II  racconto  elie  ne  b  un  Nalteo. 
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ed  il  vero  che  ne  erano  stati  sbanditi?  Com'egli  àvea'«o- 
lennemente  annunciato  e  promesso  per  bocca  del  suo  pro- 
feta; diffuse  sulla  verace  casa  di  David,  la  Chiesa,  sui  veri 
abitatori  di  Gerusalemme,  i  fedeli,  lo  spirito  di  grazia''ë' 
di  preghiera;  In  die  ìUa,  dicit  Dominus,  effundam  super 
domum  David,  et  super  habiiatores  Jérusalem  spirifum 
graliœ  et  precumj  e  con  questo  mezzo  potente  ricondusse 
e  ristabili  sulla  terra  la  verità  e  la  virtù.  Egli  si  è  fatto  ri- 
conoscere, adorare  come  lor  Redentore  da  que' medesimi 
che  colle  proprie  colpe  aveano  cospirato  a  crocifiggerlo  ; 
Et  adspicient  ad  me,  quem  confixerunt.  Infatti,  col  farsi 
cristiani,  i  primi  fedeli,  come  ce  lo  attesta  san  liUca,  diveii^' 
nero  uomini  di  preghiera;  e  divenuti  uomini  di  preghièra, 
furono  altresì  uomini  pieni  di  carità  e  di  ogni  virtù;  Erant 
persévérantes  unanimiter  in  oratione.  Erant  cor  wtum  et 
anima  una  {Jet.  i  et  iv). 

E  come  è  bella  questa  denominazione  :  Spirito  di  grazia 
e  di  preghiera^  onde  il  profeta  chiama  lo  Spirito  Santo,  che 
Gesù  Cristo,  salendo  al  cielo,  ha  poi  mandato  sulla  terra! 
Conciossiachè,  ognora  presente  col  suo  ajuto  nella  Chiesa, 
questo  Spirito  divino  ispira  ad  un  tempo  la  preghiera  ed 
assicura  la  grazia;  suggerisce  le  dimande  e  le  fa  esaudire; 
sostiene  la  nostra  debolezza  e  impegna  la  divina  miseri- 
cordia; innalza  l'  uomo  fino  a  Dio  e  fa  discendere  Dio  fino 
all'uomo;  e  pone  in  comunicazione  il  cielo  e  la  terra, 
l'uomo  e  Dio;  Spiritum  graiiœ  et  precum. 

Ora  la  santa  osservanza  della  quaresima  già  cominciata 
non  fu  istituita  dalla  Chiesa  sulla  tradizione  degli  apostoli 
se  non  allo  scopo  che  i  suoi  figliuoli  abbiano  a  rianimare 
viemeglio  le  loro  credenze,  rettificare  i  loro  sentimenti,  ri- 
formare la  loro  condotta  colla  penitenza,  che  é  la  preghiera 
del  corpo,  non  meno  che  colla  preghiera,  che  è  la  penitenza 
dello  spirito.  Egli  è  dunque  un  tempo  di  preghiera  cotesto; 
ed  io  non  posso  meglio  esordire  la  presente  missione,  affi- 
datami dalle  onorevoli  istanze  del  vostro  zelante  pastore 
(all'amicizia  del  quale  ninna  cosa  io  saprei  ricusare),  che 
intrattenendovi  della  preghiera,  il  mezzo  più  efficace,  la  più 
indispensabile  condizione  a  ottenere  nuovi  lumi  per  lo  spi- 
rito, novelle  grazie  pel  cuore. 
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E  poiché  l'amabile  nostro  Salvatore,  il  divin  nostro 
maestro  Gesù  Cristo,  non  istette  pure  contento  a  parlarci 
in  ogni  pagina  del  Vangelo  dello  Spirilo  di  grazia  e  di 
preghiera^  né  a  rivelarcene  la  necessità  e  l'importanza;  ma 
volle  farcene  conoscere  la  natura  e  i  caratteri,  e  aprircene 
anzi  una  scuola  pratica  nello  stupendo  racconto  della  Ca- 
nanea; questo  appunto  io  m'accingo  a  spiegarvi  quest'oggi. 
Voi  ci  vedrete  posto  in  azione  il  grande,  il  prezioso  effetto 
della  venuta  del  Figliuol  di  Dio  in  mezzo  degli  uomini,  e 
il  ricco  dono  di  sua  bontà ,  lo  Spirito  cioè  di  grazia  e  di 
preghiera:  apprenderete  i  sentimenti  che  questo  spirito  ri- 
chiede, il  linguaggio  che  egli  parla,  gli  atti  coi  quali  si 
manifesta  nell'uomo  riguardo  a  Dio,  e  in  Dio  medesimo 
riguardo  all'uomo.  Conoscerete  come  Iddio  deve  essere 
pregato,  e  come  l'  uomo  che  ben  prega  ha  motivo  di  tutto 
sperare  da  Dio. 

Santa  e  avventurata  Maria,  madre  di  Dio,  e  madre  no- 
stra, sotto  all'  augusto  vostro  patrocinio  io  metto  questa 
predicazione  ;  voi  rendetela  feconda  colla  vostra  interces- 
sione. K  voi,  confessore  glorioso  della  legge  di  Dio  san  Luigi, 
benedite  dall'alto  del  cielo  il  santo  ministero  a  cui  mi 
presto  in  questa  chiesa  che  si  onora  del  vostro  nome  e 
della  vostra  protezione.  Accordatemi  sin  d'ora  il  soccorso 
delle  vostre  valide  preghiere  a  Dio,  ailinchè  possa  io  pure 
aver  la  sorte  di  spargere  su  questi  cristiani,  che  a  voi  sono 
cari  e  che  fonnano  la  diletta  porzione  della  casa  <H  David, 
degli  abitanti  di  Gerusalemme,  della  vera  Chiesa,  lo  spirilo 
di  grazia  e  di  preghiera ,  che  li  converta  o  li  renda  per- 
fetti; E/fundain  super  domum  David,  et  super  hahilaioivi 
Ilierusalem  spiriluin  gratiœ  et  precum ,  et  adspicient  ao 
me.  Ave,  Maria. 
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PRIMA  PARTE 

CONDIZIONI  iif;i.L.a  srinaTo  ne  riiECiuiKBA 

. ..-  \  ■    .  .      'iì 

3u)lG?e«ù  Cristo  che  al^bandona  per  poco  i  Giudei  affinchè^ 

correggano.   La   Cananea   che   gli  va-  incontro  ^  figura 

della  Chiesa. 

Trasportiamoci  adunque  eoi  peasiero,  miei  fraU'lii,  ai 
confini  del  paese  de'Tirii  e  de' Sidonii;  fu  colà  che,  abban- 
donando la  Palestina,  si  ritirò  il  Figliuolo  di  Dìo  :  colà  ebbe 
luogo  la  scena  interessante  e  istruttiva  alla  quale  siam  per 
assistere;  Egressus  Jesus  secessit  in  partes  Tijri  et  Sido~ 
njs  [Malth.  21). 

Ma  a  che  fare  va  egli  il  divin  Salvatore  in  questa  contradia 
Pagana?  Perchè  mai  si  diparte  dallu  Giudea?  Foi*«e  oh'ei 
pensa  di  abbandonare  i  Giudei  per  comunicarsi  ai  gentili? 
No:  no:  dice  il  saggio  intcì^ìrete  Aimone.  Verrà  giorno  per 
(|uesto,  ma  per  ora  la  |>arlenza  di  Gesii  Cristo  dalla  Giu- 
dea non  è  il  compimento    di   questo    tembile  atto  di  s«a 
giustizia:  ben  altro;  è  un  tratto  novello  di  sua  miserictw- 
dia.  È  vero  bensì  che    gli  scribi   ed  i  farisei   aveauio  fatto 
insulto  al  divino  Maestro,   coli'  aver   calunniato  i  suoi  di- 
scepoli; ma  l'amoroso  Salvatore,  volgendo  loro  le  spalle, 
vuol  convertirli,  non  castigarli:  col  suo  breve  allontanarsi, 
\\\o\  farli  avvertiti  che,  periìdiando  nel  loro  odio,  éi  ben  sa- 
prà trasferire  ai  gentili  (poich'essi  se  ne  rendevano  inde- 
gni) la  grazia  della  sua  venuta  nel    mondo,  il  regno  suo, 
la  sua  (Chiesa;  ei  vuole  spaventarli  con   questa  minaccia  e 
indurli  a  riconoscerlo  pel  vero  Messia.  Così  un  tenero  pa- 
dre, non  vedendo  ne'  suoi  figli  quell'  afl'ezione,  quell'obbe- 
dienza, quel  rispetto  a  cui  ha  diritto,  abbandona  momen- 
taneamente quegl' ingrati,  minaccia  di  lasciare  a  un  estra- 
neo la  sua  eredità;  e  per  tal  modo,    coU'interesse  e  colla 
paura,  richiama  a  sé    quegli  animi  ch'erano  insensibili   e 
ribelli  al  suo  amore. 
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Gesù  Cristo  non  avea  per  anco  posto  piede  nel  paese  di 
Canaan,  ed  ecco  presentarglisi  una  donna  di  alto  alTare,, 
appartenente  ad  un'  antica  famiglia  della  Siria  e  della  Fcr», 
nieia,  è  pagana  di  religione;  la  quale  avendo  udito  che  si 
stava  aspettando  il  Signore,  Ut  audivil  de  eo  (Marc.  25), 
lascia  la  patria,  gli  corre  incontro,  e  gridando  gli  dice:  Si- 
gnore, figliuolo  di  David,  abbiale  pietà  di  me!  Io  sono  la 
più  infelice  delle  madri:  mia  figlia,  la  mia  unica  figlia,  è 
posseduta  e  crudelmente  vessata  dal  demonio;  Et  ecce  mu~ 
lier  chananea^  gentilisj  iyrophœnissa  genere  ^  ecjressa  de 
finibus  illisj  clamavit  dicens:  Miserere  mei ,  Domine,  fili 
David.  Filia  mea  mah.  Q  dœmoniçf^^vexi^tur  {M^^fi^^-^^^* 
Marc.  26).  "     ," 

Prima  di  passar  oltre,  trattenetevi  un  istante,  31.  C.  F., 
ci  dice  il  venerabile  Beda;  e  in  questa  donna  pagana  che 
lascia  il  suo  paese  per  incontrare  il  Salvatore  piacciavi 
riconoscere  la  figura  della  Chiesa  gentile,  della  Chiosa  ro- 
mana, nostra  madre,  che  ha  lasciato  del  pari  la  sua  antica 
dimora  nel  seno  dell'  idolatria  per  seguire  il  Salvatore  e 
che  venne  a  ricercai'jlQ  ,j^e)Lla  persona  des' suqi  apostoli. 

4.  Perfezione  della  preghiera  della  Cananea.  La  fede  e'  ì 
distacco  dal  inondo^  prime  condizioni  a  ben  pregare.  Che 
pensare  di  quelli  che  chieggono  guarigioni  al  magnetismo? 

Considerate  pertanto,  dice  l'autor  della  Glossa,  quanto  il 
linguaggio  della  Cananea  è  teologicamente  esatto  nella  sua 
semplicità.  Udendola  parlare  di  quella  guisa,  la  si  direbbe 
un'  antica  cristiana;  non  si  dubiterebbe  tampoco  eh'  ella  sin 
un'anima  allora  allora  venula  da  un  paese  idolatra.  Chia- 
mando Gesù  (jristo  «  Figliuolo  di  Davide  »  la  Cananea  lo 
riconosce  uomo  ad  un  tempo  e  Messia;  e  nominandolo  «  Si- 
gnore »  Io  riconosce  per  Dio. 

Ma  dove  mai  e  come  (juesta  buona  pagana  apprese  elh 
a  pregar  cosi  bene  e  ad  invocar  Gesù  ('risto  come  suo  Sal- 
vatore e  suo  Dio?  L'evangelista  tei  disse  di  già, avendo  no- 
tato che  questa  donna  nvea  passato  i  confini  del  suo  p(ies( 
natio;  Mulier  egretta  de  finibus  illis.  Con  ciò  il  sacro  sto- 
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rico  ha  voluto  lasciarci  intendere,  dice  san  Girolamo,  che 
la  Cananea,  abbandonando  la  sua  patria  idolatra,  ne  avea 
abjurato  la  superstizione  e  l'errore,  e  che,  cambiando  paese, 
ella  avea  mutato,  per  la  vera,  la  falsa  sua  religione. 

Frattanto,  coli' aver  cominciato  la  sua  preghiera  con  un 
atto  di  fede  così  puro  e  perfetto,  la  Cananea  c'insegna  che 
I  la  prima  condizione  a  ben  pregare  è  quella  di  ben  credere, 
1  com'ebbe  a  dire  più  tardi  l'apostolo  san  Giacomo;  Postulel 
cnilem  in  fide  (Jac.  i);  e  che  per  ben  credere  egli  è  me- 
stieri di  togliersi  da  queste  società  corruttrici  e  corrotte 
che  si  dicono  il  mondo,  in  cui  le  massime  che  vi  regnano, 
le  passioni  che  le  degradano,  i  principii  da  cui  son  domi- 
nate, fomentano  l'idolatrico  culto  di  quella  strana  divinità 
appellata  da  san  Paolo  «  il  Dio  di  questo  secolo,  »  e  che  di 
tanti  cristiani  e  nobili  anime  fa  degli  esseri  più  abbietti  e  più 
ciechi  che  non  sieno  gl'infedeli  medesimi;  In  (juibus  Deus 
hvjus  sœcuU  ex cœcavil  mentes  in fideìhim  (Il  Cor.  iv).  Bi- 
sogna uscire  dalle  città;  ciò  è  a  dire,  bisogna  involarsi  allo 
strepito  del  mondo  e  seguir  Gesù  Cristo  nella  solitudine 
del  silenzio  e  del  raccoglimento  interiore.  A  questa  condi- 
zione noi  potremo,  come  la  Cananea,  effondere  con  espan- 
sione l'anima  nostra  davanti  a  Dio,  levare  verso  di  lui  la 
voce  della  nostra  miseria,  il  gemito  del  nostro  dolore;  Cla- 
mcwil.  Poiché,  sì  tosto  che  avrem  superati  i  confini  della 
mondana  idolatria  e  voltate  le  spalle  all'idolo  del  secolo, 
noi  troveremo  Dio  li  pronto  a  comunicarci  questo  Spirito 
Santo,  questo  spirilo  di  preghiera,  il  quale,  dice  ancora 
san  Paolo,  ne  insegna  a  pregare  gridando  alto  all'orecchio 
di  Dio|;  essendo,  non  ch'altro,  questo  medesimo  Spirito 
Santo  che  prega  dentro  di  noi,  con  noi,  e  ne  fa  erompere 
in  gemiti  misteriosi  e  inesprimibili;  Ipse  Spinttu  posiuUU- 
in  nobis  tjeinilibus  inenarrabilìbus  {Rom.  vni)..»!/  •.i)«:tino;;ii 

Fate  poi  attenzione,  dice  Origene,  che  la  supplicante  di 
cui  si  tratta  era  donna  e  idolatra,  e  perciò  doppiamente  in- 
clinata alle  pratiche  superstiziose.  ISuUameno,  tanto  sag- 
gia quanto  è  pudica,  ella  non  ricorre  ai  vani  prestigi  de- 
gl'  impostori,  non  ai  sacrileghi  riti  degli  sti'egoni,  non  alle 
arti  diaboliche  per  ottenere  la  liberaziou  dal   demonio  ìq 
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favor  dì  sua  figlia.  No:  ella  andò  diflìlato  appiè  di  quel 
Dio  che  solo  può  tutti  salvarne.  E  con  ciò  questa  ammi- 
rabile neofita  della  vera  credenza  ha  confuso  sin  d'  allora 
la  stupida  empietà  di  tante  donne  cristiane  di  questi  giorni, 
che  vanno  a  chiedere  all'  impostura  del  magnetismo  e  del 
sonnambulismo  la  salute  de'  loro  figli  o  della  lor  propria 
persona  (4). 

bV  Jìlri  sentimenti  che  la  Cananea  ha  fallo  manifesli  nella 
f*^'irKrt  preghiera.  Confidenza^  umiìlà  e  fervoreij  condizioni 
■"fe5se  pur  necessarie  a  ben  pregare. 

.,ì    t;'    fM 

Ma  la  Cananea ,  soggiunge  Aimone ,  si  presenta  a  Gesù 
Cristo  pieno  il  cuore  d'una  confidenza  tanto  grande  quanto 
perfetta  è  la  sua  religione.  Ella  non  dubita  pure  un  istante 
che  il  Signore  possa  con  una  sola  parola  salvare  ad  un 
tempo  e  la  madre  e  la  figlia.  i>» 

Conciossiachè  con  questo  belle  parole  della  sua  preghìe-i 
ra:  «f  Signore,  figliuolo  di  Davide,  abbiate  pietà  di  me,  »  a 
dir  di  Origene,  è  come  s'ella  avesse  parlato  al  divin  Sab 
vatore  così  :  «  0  voi,  che  essendo  figliuolo  dell'Eterno  Va- 
dre,  diveniste  figliuolo  di  Davide;  ch'essendo  figlio  di  l)i( 
vi  faceste  uomo,  voi  m' inspirate  perciò  una  illimitata  fidu' 

(1)  Non  intcndianiu  che  un  (ale  rimprovero  e  biasimo  vada  iinVislinto 
mente  a  ferire  in  complesso  qualunque  specie  di  magnetismo.  La  sant 
sede,  interpellata  in  proposito  da  prelati  francesi,  rispose:  «Non  è  pei 
messo* di  fare  uso  del  magnetismo  inteso  nel  modo  che  viene  esposto* 
V  ha  dunque  per  la  santa  sede  un  magnetismo  proibito  e  colpevole,  e,  ,u 
altro  che  può  essere  affatto  innocente  e  permesso.  Finchò  si  ha  ricorso  \ 
magoetismo  soltanto  come  a  una  causa  naturale,  e  si  cercano  effetti  puri 
mente  niitunili,  egli  ù  un  rimedio  come  qualunque  altro.  BIa  iisuiulonii  co 
mezzi  di  cui  la  morale  deve  arrossire  ,  o  per  trarne  fenomeni  fuor  de 
l'ordine  naiurale ,  non  v'  ha  dubbio  esser  esso  un  maUCzio  ,  quando  nu 
sia  u  dirsi  nna  nuova  specie  di  truITeria  o  di  frode.  Noi  nrcdiaiuo  in  pn 
posito  del  mugiictìsmo  che.  secondo  le  maniere  dÌNcrse  di  usarne,  vi  posi 
entrar  della  seltnta  o  dell'  iiupostura  o  anche  dell'  tmpielà  ;  e  lenlani 
per  fermo  che  la  scienza  ste»»«  e  1'  esperienza  non  larderanno  a  provai 
ai  |iiù  cicchi  che  quetlu  giudizio  sul  magneliïuio  ò  né  più  ni  menu 
verità. 
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ìia  nella  vostra  bontà.  Al  cospetto  del  Dio-Dio  tremino  in 
lìielo  gli  angeli,  ma  io,  povera  creatura  umana,  non  temo 
^ià  di  accostarmi  al  Dio-Uomo;  poiché  per  questo  appunto 
vi  siete  fatto  uomo ,  perchè  l' uomo  potesse  presentarsi  a 
voi  senza  tema  e  come  a  suo  eguale  parlarvi.  Io  non  ho 
bisogno  pertanto  che  persona  al  mondo  s'interponga  tra  me 
e  voi;  la  vostra  qualità  di  figliuolo  è  il  pegno  di  mia  si- 
curezza, la  vostra  misericordia  costituisce  tutto  il  mio  di- 
ritto. Né  di  mediatori  pure  ho  io  bisogno  presso  di  voi  j 
io  ne  vengo  a  voi  tutta  sola,  come  al  figliuolo  dell'  uomo, 
e  vi  chieggo  quella  misericordia  che  voi  non  sapreste  di- 
niegare  all'uomo  dacché  uomo  vi  faceste.  » 

Oh  la  bella  confidenza  eh'  é  questa  !  come  è  persuasivo 
un  tale  linguaggio!  Per  tal  modo  alla  confessione  della  vera 
fe<le,  che  é  la  prima  condizione  e  '1  fondamento  della  pre- 
ghiera, noi  dobbiamo  aggiungere  la  coniìdenza,  che  é  la 
seconda  e  il  suo  appoggio.  Pregando ,  dice  san  Giacomo, 
noi  non  dobbiamo  dubitare  menomamente  di  ottenere  da 
Dio  ciò  che  gli  chiediamo,  se  pur  non  si  opponga  alla  nostra 
salute:  Fostulel  auiem  infide,  nihìl  liœsitans{Jac.  i).  Più 
ancora.  E  Gesù  Cristo  medesimo  che  ha  indicato  questa 
confidenza  come  una  essenzial  condizione  della  preghiera, 
avendo  detto  :  «  Qual  che  sia  la  cosa  che  voi  chiedete  prcr 
gando ,  credete  anzi  tutto  di  ottenere  dalla  bontà  di  Dio 
ciò  che  chiedete,  e  vi  sarà  data,  e  voi  l'avrete  senz'altro;' 
Omnia  qmtcumque  orantes  petitis,  credile  qnia  accipiclis, 
et  cvenient  vobis  [Marc.  xi).  » 

Ma  nulla  eguaglia  1'  umile  sentimento  che  la  donna  di 
Canaan  ha  di  sé  medesima.  Cosi  infelice  e  desolata  com'è, 
pur  riconosce,  dice  la  Glossa,  eh'  ella  non  ha  diritto ,  non 
merito  alcuno  per  ottenere  la  grazia  che  implora.  Scia- 
mando ;  «  Signore,  abbiate  pietà  di  me ,  »  ne  dà  a  vedere 
eh'  ella  aspetta  la  guarigion  della  figlia  sol  dall'  eccesso 
della  misericordia  di  Dio.  E  noi  l'udiremo  ben  presto  que- 
st' anima  sublime  portare  il  sentimento  della  sua  umiltà 
al  punto  di  paragonarsi  a  una  povera  caguolina,  e  con  una 
tale  confessione  di  sua  pochezza  fore  una  dolce  violenza 
al  cuor  del  Salvatore,  strappargli  di  mano  la  grazia  e  la- 
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sciarci  l'importante  documento  che  la  terza  condizione  delh 
preghiera  é  il  sentimento  della  nostra  miseria ,  della  nO' 
stra  indegnità;  e  che  all'orazione  fa  d'uopo  recare  davant 
a  Dio,  con  un  cuor  fiducioso,  uno  spirito  profondamenti 
umiliato,  che  nulla  pretende,  che  si  reputa  indegno  di  tutto 
che  tutto  spera  dalla  liberalità  di  Dio. 

_  Imperciocché,  a  quella  maniera  che  l'uccello  non  può  vo 
lare  se  non  coU'ajuto  dell'ali,  così  la  nostra  orazione  noi 
può  levarsi  sino  al  trono  di  Dio  se  l'umiltà  non  vi  si  ac 
compagna  insieme  colla  fede  e  colla  conlìdenza.  Che  l'umilt 
senza  confidenza  é  l'umiltà  di  Giuda,  sfuluciainento  e  dispe 
razione:  la  confidenza  scompagnata  dall'umiUà,  è  la  confi 
denza  del  fariseo,  presunzione  ed  orgoglio;  e  Dio  non  h 
grazie  per  l'orgoglio  e  per  la  presunzione,  dicendo  la  Sant 
Scrittura  che  Dio  respinge  gli  spiriti  superbi  e  pieni  di  s 
medesimi,  e  loro  resiste,  mentre  si  piace  e  si  gloria  di  spai 
cere  nei  cuori  umili  i  tesori  della  sua  grazia  e  bontà  ;  Deu 
superbis  resislit^  humilibus  aulem  dut  graliam  [Jac.  iv). 

Finalmente,  la  Cananea  non  prega  già  a  fior  di  labbra: 
grido  della  sua  preghiera  le  esce  dal  fondo  del  cuore.  ISo 
dice  :  «  Signore ,  abbiate  pietà  di  me,  »  se  non  per  quest 
che  quanto  la  sua  povera  figlia  sofire  nel  proprio  corpo 
l'amore  materno,  commenta  la  Glossa,  lo  fa  sentire  d'un 
maniera  più  cocente  nell'auinui  della  madre.  E  per  toccai 
vieppiù  il  cuor  del  Signoie,  al  breve  ed  energico  racconl 
çjt^'eUaJi^  dello  stato  di  sua  figlia,  quello  v'aggiunge  di 
proprio  dolore.  Prega  elhi  pertanto  con  un  sentimento  pr( 
fondo,  con  un  allanno  impaziente  d'essere  esaudita:  e  ([uai 
tunque  levi  ben  alta  la  voce ,  Clinnavit ,  pur  il  grido  d 
suo  cuore  è  ancora  i)iù  forte  del  grido  della  lingua.  Kc( 
dunque  la  quarta  contlizione  della  preghiera,  il  fervore  (I 

-Di  i  ! 

I  <t)tWedi  sa  quetlo  sogg^Uo  VAppmdier  in  fìno  dolili  presente  (ì^'cI'm. 
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6.  Gesù  Cristo  che  mostra  di  sdegnare  la  Cananea  per  darle 
il  merito  di  perseverare  nella  sua  preghiera.  La  perse- 
veranza nella  preghiera  ottiene  le  grazie. 
•  1  11  • 

Che  fa  Gesù  Cristo  pertanto?  che  cosa  risponde  egli  a 
questa  bella  preghiera,  fondata  sulla  fede,  sostenuta  dalla 
confidenza,  sollevata  dall'umiltà,  dal  fervore  animata,  e 
perciò  sì  perfetta?  Gesù  Cristo,  mostrando  di  neppur  ba- 
dai'tì  alla  nobile  e  infortunata  supplicante  che  gliela  porge, 
non  le  volge  uno  sguardo,  non  risponde  parola:  Qui  ìióH 
respondil  ei  vcrbum  [Mutlh.  23). 

Ma  ciie  vuol  dir  questo,  o  mio  Dio?  sclamerò  al  Signore 
con  Origene.  Una  madre  desoluta  prega,  piange,  scongiura 
e  tutta  air  intorno  fa  risonar  l' aria  de'  suoi  lamenti ,  delle 
sue  grida...,  il  popolo  spettatore  di  questa  scena  ne  é  com- 
mosso, gli  apostoli  inteneriti...;  e  voi  mio  amabile  Geisù, 
voi  così  buono,  così  pietoso,  così  amorevole  por  tutti,  vói 
restate  insensibile,  inditlerente,  non  proferite  pure  una  pa- 
rola! Forse  cbe  il  vostro  cuore  è  cambialo?  o  la  vostra 
bontà  non  è  più  la  medesima?  INon  siete  più  dunque  quel 
Gesù  così  dolce  che.  va  in  cerca  di  quelli  perfino  che  non 
vogliono  saperne  di  voi,  giacche  sdegnate  quest*  anima  che 
vi  cerca,  che  vi  prega,  che  s'umilia  a' vostri  piedi,  che  "Vi 
crede  e  vi  adora  ? 

Sebbene,  (^he  dici  tu  mai?  m'interrompe  il  Crisostomo. 
Questo  silenzio  del  Salvatore  non.  é  già  un  atto  di  durezza 
del  suo  cuore,  ma  egli  è  per  interessamento  ed  all'etto  verso 
questa  slessa  creatura  eh' ai  fa  sembiante  di  sdegnare.  Con 
ciò  egli  vuol  farla  conoscere,  farla  apprezzare,  farla  ammi- 
rare j  ei  vuol  prestarle  occasione  di  spiegare  solennemente 
la  profonda  sapienza,  la  filosofia  del  suo  spirilo  e  tutti  i  te- 
sori delle  virtù  eh'  ella  nasconde  nel  secreto  del  suo  cuore 
pudico.  E  Bcda  anch'esso:  Se  il  Signore  non  fa  pronta  ri- 
sposta alla  Cananea,  non  è  già  perchè  questo  Medico  pie- 
toso disprezzi  i  preghi  degl'  infelici ,  poiché  ne  fece  certi 
per  mezzo  del  suo  profeta  che  le  orecchie  della  sua  mise- 
ricordia sono  ognora  aperte  per  ascoltare  i  desiderii    del 
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cuore  delle  umili  sue  creature  che  inalzano  a  lui  il  grido 
della  loro  miseria;  bensì  egli  è  per  formare  di  questa  bel- 
l'anima il  nostro  modello,  per  proporcela  come  la  vera 
maestra  dell'arte  di  pregare;  per  apprenderci  che  lo  spirito 
di  grazia  non  discende  sopra  di  noi  se  non  tratto  dalla 
costanza  dello  spirito  di  preghiera  ;  eyhe  le  altre  condizioni 
tutte  deirorazioue  non  fanno  che  preparare  i  favori  celesti, 
ma  la  perseveranza  é  quella  che  li  ottiene. 

E  di  vero,  accolta  con  la  più  fredda  indifferenza,  riguar- 
data anzi  con  certo  quale  disprezzo,|senza  aver  avuto  una 
parola  di  risposta,  la  Cananea  non  vien  meno  però  di  co- 
raggio, non  perde  punto  di  sua  fiducia,  non  resta  dal  bat- 
tere al  cuore  di  Gesù,  dall'insistere  sulla  stessa  domanda, 
dal  ritornare  alla  stessa  preghiera:  «  Signore,  figliuolo  di 
Davide,  abbiate  pietà  di  me.  »  Si  direbbe,  soggiunge  San- 
t'Agostino, ch'ella  avesse  già  indovinato,  ch'ella  avesse  gii 
compreso  questa  grande  parola  dell'Evangelio  :  «  Domandate 
non  cessate  di  domandare,  e  otterrete.  Bussate  pure  ali* 
porta  del  cielo,  ed  ella  vi  sarà  aperta.  » 

Invano  adunque  Gesù  Cristo  le  volta  le  spalle  e  prose 
gue  il  suo  canmiino;  la  Cananea  non  ne  perde  noie  trac 
ce j  ella  gli  è  sempre  dietro,  non  cessa  mai  di  gridare,  i 
queste  parole  degli  apostoli:  «  Costei  ci  seguita  e  continui 
a  gridare;  Clamai  posi  nos  (Mallh.  23),  »  danno  aperta 
mente  a  conoscere,  dice  Agostino,  che  la  Cananea  segui 
lungo  ancora  il  Signore,  con  gli  occhi  sempre  Jìssi  sul! 
persona  di  lui,  e  non  lasciando  di  mandargli  all'  orecclii 
i  gemiti  del  proprio  dolore. 

7.  La  Cananea  che  prega  per  ìa  propria  lìylia ,  figiir 
dtlla  Chiesa,  che  pregk  sempre  pe  suoi  figliuoli.  J  mi 
nislri  (iella  preghiera  della  Chiesa  veri  henefallori  ih 
mondo.  Slnpiililà  del  mondo  che  li  perseguila. 

Se  non  chf  in  tnl."  ^coiulotla  (l.lla  Cananea  (lui  non  cess 
di  I.Mirr  «lielro  a  Givsìi  Crislo,  di  pregare  Gesù  Cristo  eli 
s'invola  al  suo  sguardo,  ehi  è  elie  non  vegga,  dice  A 
mone,  adombrola  la   sanla   Cliiesu   de' gentili,  nostra   un 
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dre,  la  quale  non  vide  j^ià  faccia  a  faccia  il  Signore  nella 
sua  carne  mortale;  ma  da  ch'egli  è  asceso  al  cielo,  si  ef- 
fonde in  continue  preghiere  dietro  a  lui ,  e  Io  segue  mai 
sempre  collo  sguardo,  colle  suppliche,  colle  sue  grida?  E 
che  vuol  ella ,  che  domanda  questa  Chiesa  ?  Ella  prega , 
dice  il  venerabile  Beda ,  appresso  Ilario ,  ella  prega  per 
l'amata  sua  figlia  ,  il  popolo  fedele  ;  per  tutti  ella  prega  i 
generati  da  lei  alla  grazia  dell'Evangelo,  affinchè  sieno  li- 
berati da  tutti  errori,  da  tutti  vizii,  che  ne  fanno  le  rit- 
time,  gli  schiavi  e  il  giuoco  del  demonio. 

Ah  !  questa  buona  e  tenera  madre  mai  non  si  tace  giorno 
e  notte;  e  al  suono  dell'arpa  divina  avuta  in  eredità  dai 
profeti  e  dagli  apostoli  non  cessa  dal  ripetere  il  suo  can- 
tico d'amore  e  tristezza  che  la  sua  condizione  di  sposa,  il 
suo  stato  d'esiglio  e  il  pericolo  dei  suoi  figliuoli  le  ispirano. 
Sono  ornai  diciotto  secoli  che  la  sua  voce  soave  sempre  e 
pietosa,  la  sua  parola  sempre  dolce  e  possente  si  leva  al 
cielo  e  risuona  all'  orecchio  divino  del  celeste  suo  sposo , 
diverte  dal  capo  de'  suoi  amati  figliuoli  i  flagelli  della  giu- 
stizia di  Dio ,  e  fa  discender  sovr'  essi  le  ricchezze  di  sua 
misericordia.  "' \  :;'  ^"•"""""''  •;■' 

Son  essi  tutti  gli  ecclesiastici,  !  religiosi  tutiì  d'ambo 
i  sessi  ;  son  tutte  le  anime  pie  veramente  e  fedeli ,  tutti  i 
solitarj  in  spezieltà,  di  cui  la  Chiesa  si  serve  facendo  dei 
cuori  e  delle  lingue  loro  gli  organi  della  propria  preghiera. 

Il  mondo  si  ride  di  questi  ministri  della  pubblica  pre- 
ghiera; il  mondo  perseguita  «luesli  •angeli  sotto  umane 
sembianze,  incaricati  di  portare  al  cielo  i  voti  e  le  suppli- 
che della  terra,  e  di  riportar  sulla  terra  le  benedizioni  del 
cielo.  Da  ben  tre  secoli  il  mondo  infuria  per  distruggerla; 
per  disperdere  dalli»  faccia  della  terra  le  case  di  religione, 
questi  asili  del  pudore,  questi  templi  dellorazione.  Eppure 
sono  essi  quelli  che  svian  la  folgore  dei  castighi  di  Dio 
che  sta  per  piombare  sul  mondo  e  distruggerlo:  son  essi 
i  mediatori  della  terra,  che  la  fanno  sopportare  e  sussi- 
stere, malgrado  i  suoi  disordini ,  la  sua  empietà ,  la  sua 
depravazione;  e  quel  giorno  ,in  cui  non  vi  saranno  più 
di  tali  giusti  che  preghino  per  la  novella  Sodoma,  per  la 

Le  nonne  del  Vangelo.  2 


30  LA  CANANEA 

novella  Gomorra  (Gen.  xxm),  pel  mondo...,  le  fiamme  de 
cielo  cadranno  sul  mondo,  e  sarà  quello  il  suo  giorno  sU' 
premo....  Ma  torniamo  alla  Cananea. 

8.  Gli  apostoli  che  intercedono  per  la  Cananea  provani 
V  importanza  dell'  intercessione  de'  santi.  Spiecjaziom 
delia  parola  del  Signore,  ch'egli  non  era  venuto  chi 
per  la  salvezza  d'Israele. 

Vedendola  in  un  contegno  sì  umile,  si  triste,  sì  desolato 
che  segue  sempre  le  pedate  di  Gesù  Cristo  e  continua  tutta- 
via a  pregarlo,  gli  apostoli  ne  provano  compassione,  si  fanne 
suoi  mediatori  presso  il  divin  I\Iaestro  e,  «  Signore,  gli  di 
cono,  non  la  udite  voi  quella  donna  che  piange  e  ne  accom- 
pagna co'  suoi  passi  e  colle  strida  ?  E,  a  quanto  sembra,  nor 
vuol  ella  lasciarci  sì  presto:  bisogna  dunque  finirla.  Fa- 
tele ,  via ,  la  grazia  che  implora ,  e  renderete  così  ad  ni 
tempo  contento  una  volta  questa  povera  madre,  e  noi  li- 
beri da  una  molestia  insopportabile;  Acccsserunt  discìpuli 
dicentes  :  Dimitle  eam  ,  quia  clamât  post  nos  [Matth.  23) 

Egli  si  è  appunto  per  lasciar  campo  a  cotesta  intercessioi 
degli  apostoli,  osserva  l'autor  della  Glossa,  compendiando  h 
belle  interpretazioni  di  sant'Agostino  e  di  Beda  su  queste 
passo;  egli  è  proprio  per  lasciar  campo  a  cotesta  intercessioi 
degli  apostoli  che  Gesù  Cristo  non  fé'  risposta  da  principi* 
alla  preghiera  della  Cananea  ;  volendoci  con  ciò  istruire  ch( 
l'intercessione  de'  santi  è  necessaria  per  ottenere  le  gra- 
zie del  Santo  dei  .santi,  e  che  noi  non  (lol>!)iaino,  pei  mot- 
teggi e  le  stolide  bestemmie  degli  eretici  e  degli  increduli 
hisciarci  smovere  dalla  pratica  di  questo  consolante  dogmii 
del  culto  dei  santi,  ma  avere  ricorso  alla  mediazion  dellii 
Madre  di  Gesù  Cristo,  degli  amici  di  (îesù  Cristo,  per  con- 
seguire la  misericordia  di  Gesù  Cristo. 

INon  era  però  ancor  venuto  il  momento  in  cui  il  divin 
Maestro  aven  deciso  di  far  onore  a  questa  intercessione 
de* suoi  discepoli.  Pigliando  adunque  l'apparenza  di  un 
freddo  contegno,  risponde  loro  con    questa   dura  e   deso- 
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laute  parola:  «  INo,  no,  non  v'é  grazia  per  i  Cananei;  essi 
sono  gentili,  ed  io  non  fui  mandato  sulla  terra  che  per  i 
Giudei   particolarmente,  per  salvare   le  pecorelle  smarrite 
della   casa   d'Israello;  HesporuUl   Jesus:  Non   siim  missiis 
'     Itisi  ad  ooes  (piœ  pericrunt  domus  Israel  [Mail.  24).  » 
'*•    Ma,  Signore,  che  dite  toì  mai?  ripiglia  Origene.  Questa 
•''iicusa  che  adducete  per  non  accordar  alla  Cananea  ciò  che 
^domanda,  mentre  getta  nella  desolazione  questa  madre  di- 
sgraziata, avvilisce  noi  pure  e  ne   agghiaccia  di  spavento. 
Sarehbe  adunque  vero  che  voi  non  siete  disceso  dal  cielo, 
rflon  avete  vestito  umana  carne  che  per  salvare  un  branco 
di  gente   d'  un  angolo  sconosciuto  della  terra,  e  che  non 
v'ha  grazia   di  salvezza   pel   resto   degli   uomini?  Sarebbe 
dunque  vero  che   pei  Giudei  soli  a  tutto  siete  disposto,  e 
che  per  noi  poveri   gentili  e  discendenti   di   gentili  nulla 

più  resta  nei  tesori  della  vostra  infinita  bontà? 

E  sant'Agostino  egualmente:  Se  fosse  vero  «  che  il  Sal- 
vatore non  fu  mandato  che  a  dar  la  ^  ita  alle  pecorelle  per- 
dute d' Israello,  »  noi,  discendenti  dal  popolo  gentile,  non 
potremmo  sperare  di  appartenere  all'ovile  di  Gesù  Cristo; 
eppure,  stando  a  ciò  che  ne  dice  egli  stesso,  i  gentili  do- 
vcano  Aonir  chiamati  essi  pure  a  far  parte  del  medesimo 
o^ilf. 

Ijuale  è  pertanto  il  senso  di  questii  misteriosa  parola? 
Kcco,  continua  il  detto  santo  sulle  tracce  di  sant'Ilario  di 
Poitieri:  11  Figliuolo  di  Dio,  pronunciando  quelle  parole, 
non  intese  parlare  che  delle  grazie  della  sua  presenza  cor- 
porale e  de' suoi  miracoli;  e  per  questa  specie  di  grazie  ha 
\()lulo  dire  di  doverle  ai  Giudei  soltanto.  Di  falli  furono 
i  Giudei  che  vi  ebbero  parte  direttamente:  fra  loro  nacque, 
morì  fra  loro;  alla  loro  presenza  risuscitò  ed  ebbe  operati 
i  suoi  più  grandi  prodigi. 

Per  riguardo  ai  gentili j  s'egli,  come  uomo,  non  ebbe  -la 
missione  di  farsi  > edere,  di  farsi  udire  da  loro  personal- 
mente, ricevette  però  la  missione  di  rivelarsi  a  loro,  di 
falsi  riconoscere  e  adorare,  (;  dì  sah arli  essi  pure,  loro  in- 
viando i  suoi  apostoli,  e  ponendoli  con  questo  mezzo  a  parte 
del  suo  Vangelo,  delle  dottrine,  delle  grazie  sue,  de'  suoi  sa- 
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craraenti.  Di  maniera  che,  se  egli  non  venne  a  farsi  rico- 
noscer da  loro  in  persona  propria,  venne  però  a  farsi  dai 
medesimi  riconoscere  nella  persona  de'proprj  inviati;  ed 
appunto  a  tal  mistero  di  misericordia,  eh'  ei  dovea  compiere 
in  favor  dei  gentili,  e  pel  quale  noi  dovevamo  appartenere 
alla  sua  greggia,  alludeva  l'amabile  nostro  Salvatore  quando 
disse:  «  Ho  ben  io  delle  altre  pecorelle  che  non  sono  di 
questo  ovile,  composto  di  Giudei;  e  bisogna  che  io  le  chiama 
e  le  raccolga  esse  pure  queste  pecorelle  lontane,  e  le  unisca 
alle  domestiche,  affinchè  di  tutte  insieme  venute  da  tante 
parti  si  componga  un  solo  ovile  sotto  la  guida  di  un  solo 
pastore,  una  sola  Chiesa  sotto  mji  ^qlo,  c^o.  » 

9.  La  Cananea  che  cerca  e  trova  Gesù  Cristo  nella  casa 
in  cui  s'era  ricoverato j  figura  delle  anime  a  Dio  ami' 
chcj  che  lo  cercano  e  lo  trovano  della  Chiesa  ove  egli 
dimora.  Risposta  di  Gesù  Cristo  ad  una  nuova  pre- 
ghiera della  Cananea.  I  figliuoli  ed  i  cani  secondo  lo 
spirito  detl' Evangelo. 

Infrattanto  che  avvenne  della  Cananea?  Il  divin  Salvatore 
pronunciato  avea  d'un  tono  fermo  e  risoluto  quelle  coster- 
nanti parole:  «  Io  non  sono  mandato  che  per  la  salute 
delle  pecore  d' Israele.  »  Può  credersi  dunque  che  gli  apo- 
stoli, avendolo  inteso  parlare  in  quella  guisa,  abbiano 
detto  alla  donna  di  Canaan:  Tu  l'hai  pur  mo  udito  colle 
tue  orecchie,  ei  sembra  risoluto  a  nulla  fare  di  quello  che 
tu  chiedi.  È  superlluo  omai  l'insistere.  Prendi  dunque  il 
tuo  partilo,  vaitene  in  pace,  lascia  in  pace  anche  noi. 

Vani  consigli!  Io  partirmene  senz'aver  ricevuta  la  gra- 
zia? Oh!  noi  pensate.  Se  voi  non  volete,  se  non  potete  più 
parlare  in  mio  favore,  parlerò  io.  Sì,  io,  io  slessa  m'impe- 
gno di  parlare  al  suo  cuore  e  non  senza  prò,  Inulilmente 
a<luii(|U*;  il  Salvalort".  duranti'  questo  dialogo  tra  <^\\  apostoli 
e  la  (."ananea,  si  era  in->olalo  agli  sguardi  iiu|uieli,  agii  ot- 
chi  lagriniosi  di  (juesta  luodre  infelice.  Inutilmente  egli 
Ola  intanto  entralo  di  nascosto  in  una  casa  ìirina,  dato 
ordine  ai   discepoli    di   non  far  sapere    a   persona   ov'  egli 
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si  trovava;  Et  ingressiis  domum,  neminem  vohiit  scire 
(Marc.  34). 

Spesse  volte  il  desiderio  indovina,  l'amore  discopre,  e  la 
disgrazia  subodora  ciò  che  può  toglierla.  Se  nessuno  palesa 
alla  Cananea  ove  Gesù  Cristo  si  trovi,  glielo  dirà  bene  il 
suo  cuore,  ed  ella  saprà  trovarlo.  Gesù  Cristo,  dice  l'evan- 
gelista, non  potè  dunque  occultarsi  alle  ardenti  brame  di 
questa  sconsolatissima  madre:  Et  non  piituit  lalere  (i). 

^'''«  Ah!  egli  è  scomparso,  dicea  tra  sé;  ma  é  qui,  deve  e»- 
séte  in  questa  casa:  lo  troverò  ben  io!  »  Vedetela,  dice 
il  Crisostomo,  santamente  invereconda  e  ardita,  penetrare 
a  viva  forza  nella  casa  e  recarsi  difilato  al  luogo  ove  il 
Signore  era  seduto;  Jl  illa  venii  intravil  [Marc.  25). 

'  O  fortunata  donna,  cui  Iddio  ha  scelta  a  figurare  i  sjyiti 
desiderii,  le  sincere  agitazioni  dell'anima  che  cerca  la  ve- 

-     *ì;',i',i.  V, 

(\)  Questa  espressione  dello  storico  sacro,  che  Gesù  Cristo,  pur  volendolo, 
non  polè  occultarsi  nlla  Cananea,  Et  non  potuit  latere.  sembra  a  prima 
vista  convenire  ben  poco  al  Figlio  di  Dio,  che  tutto  può  e  tutto  volge  alla 
sua  volontA,  dice  l' Emisseno,  Jiiconveniens  videtur  ut  ilìe  qui  omnia 
potest ,  lati-re  velitj  et  latere  non  possit  [trpottt.).  Ma  non  bisogna  pl- 
t!liure  questa  frase  in  senso  assoluto,  ossia  nel  senso  che  Gesù  Crinito  abbia 
veramente  voluto  occultarsi  e  non  abbia  potuto.  L'evan<!elista  non  ha 
inteso  qui  che  d'una  maniera  ordinaria:  volle  dire  che  il  divin  Salvatore, 
essendo  stato  ritrovalo  dalla  Cuna.iea,  non  ostante  la  proibizione  fatta  al 
discepoli  di  manifestare  ov'egli  era,  sembrò  non  aver  potuto  tenersi  ce- 
lato; I\'on  sit  accipiendiim  quaii  latere  voluhset ,  et  non  potuisset  ;  tim- 
plici  enim  sermone  utitur  hic  evangelista.  Gesù  Cristo  dunque  non  fé* 
divieto  a^'li  apostoli  d'indicare  il  luo^o  di  sua  dimora  che  coli' intento  di 
prestare  alla  supplicante  un  eccitamento  a  cercarlo  ella  stessa,  a  ritrovarlu 
(li  per  sé;  di  spiegare  viemeglio  con  ciò  la  confidenza  ch'ella  aveva  in 
lui  ;  ma  non  già  per  aver  voluto  realmente  inasconlersi  a  lei.  Allorché 
i  Giudei  volevano  arrestarlo  nel  bel  niciio  di  Gerusalemme,  e  Gesù  Cri* 
sto  noi  volea,  perchè  non  per  anco  era  arrivato  il  momento  di  darsi  egli 
slesso  nelle  lor  mani;  continuò  a  passeggiare  per  la  città  sempre  in  mezzo 
ad  essi,  e  nessuno  potè  metter  su  di  lui  la  mano  sacrilega;  Ipse  autem 
per  medium  illorum  ibat ,  et  nemo  misit  manum  in  eum,  quia  nondutn 
venerat  horu  eju.i.  (Joan.  vii.)  Così  nell'orto  non  fu  riconosciuto  dai  «ol- 
dati,  né  da  Giuda  medesimo,  se  non  allora  che  gli  piacque  di  farsi  co- 
noscere egli  stesso.  La  Cananea  non  l'ebbe  dunque  a  ritrovare  a  mal- 
grado di  lui  e  mediante  le  proprie  ricerche;  ma  non  lo  ha  cercato  e  tro- 
vato se  non  perchè  egli  ha  voluto;  Sciri  igitur  volai,  et  quia  voluit, 
latere  non  potuit.  (Emiss.,  ibìb.) 
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rità  e  la  grazia,  e  finisce  eoi  ritrovarle  nella  magione  della 
vera  Chiesa,  dove  soltanto  risiede  il  Verbo  di  Dio  fiitl'uomo, 
pieno  di  grazia  e  di  verità!  Avventurata  donna,  vero  tipo 
delle  anime  che  amano  con  tenerezza  d'afletlo  Gesù  Cristo, 
che  per  tutto  lo  seguono,  in  tutto  lo  cercano,  lo  veggono 
in  tutto,  quando  quest'amabile  Salvatore,  oggetto  del  loro 
amore,  si  nasconde,  s'invola  al  loro  spirito,  ai  dolci  senti- 
menti del  loro  cuore,  per  donare  ad  essi  il  merito  di  averlo 
lungamente  cercato  e  la  gioja  in  appresso  di  ritrovarlo! 

Come  l'ebbe  dunque  visto  e  riconosciuto  questo  divin 
Consolatore,  la  Cananea  gli  si  prostra  a'  piedi  e  l'adora; 
Procidcns  ad  pedes  ejus ,  adoravìl  vitm  [Marc.  23):  e  ca- 
vando un  lungo  sospiro  dal  più  profondo  dell'anima  deso- 
lata, con  un  accento  di  confidenza  che  avea  qualche  cosa 
di  appassionato.  Signore,  le  dice,  eccomi  qui  ancora  dinanzi 
a  voi,  a  implorare  il  vostro  ajuto  e  la  Aostra  misericordia; 
mi  vorrete  cacciar  di  nuovo  da  voi?  Ah!  noi  credo!...  noi 
posso  crederei...  Dìccns:   Domine ^  adjuva  ine  [Matlk.  25). 

Fermatevi  qui  un  istante,  dice  san  Girolamo,  a  conside- 
rare l'eroica  costanza  di  questa  donna  sublime.  Tanti  ri- 
tinti, lungi  dall' aver  stancata,  indebolita  la  sua  lede,  la 
fecero  anzi  diventare  più  viva  e  perfetta.  Ella  aveva  co- 
minciato dal  chiamare  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Davide,  poi 
l'onorò  col  titolo  di  suo  maestro;  eccola  lìnalmenle  che  lo 
adora  come  suo  Dio. 

Che  farà  egli,  il  divin  Salvatore,  al  nuovo  assalto  che  dà  la 
Cananea  al  suo  tenero  cuore?  Il  divin  Salvatore  fa  sembiante 
di  non  esserne  punto  commosso  e  continuando  colla  stessa 
indifferenza,  No,  no,  le  dice,  non  v'ha  luogo  a  grazia  per 
te,  non  è  giusto,  né  pur  conveniente  che  io  tolga  il  pane 
a'  miei  figliuoli  e  lo  getti  ai  cani;  JSon  esl  bonuin  sumere 
panem  filiorum  et  mittere  canìhns  (Itlatlli.  20).'.»^  nji-yi 

Colla  parola  fì(jliuoliy  dicon  gl'interpreti,  il  Signore  ha 
designato  il  popolo  dTsraello,  che  né*  liibri  Santi  è  appel- 
lato il  fujlio  primo(jenilo  di  Dio,  perchè  da  Dio  spirilual- 
nicnle  generato  al  vero  culto  «li  Dio,  perchè  da  Dio  stesso 
nutrito  del  latte  dclhi  sua  parola,  della  sua  legge.  Colla 
parola  pane  volle  Gesù  Carisio  significare  il  suo  Vangelo,  i 
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suoi  miracoli  e  le  grazie  sue,  che  hanno  immediato  rap- 
porto all'eterna  salute.  Infine,  colla  parola  canij  egli  allude 
ai  gentili,  che  mangiavano  la  carne  delle  vittime  agl'idoli 
offerte,  si  prostravano  innanzi  a  numi  di  pietra  e  li  adora- 
vano; come  i  cani  lambiscono  le  pietre  e  si  tuUano  nel  san- 
gue. Del  resto,  questa  era  la  maniera  onde  s'esprimevano 
ordinariamente  i  Giudei  parlando  dei  gentili;  li  chiaip^n 
vano  cani.  .1  , 

do.  Perchè  Gesù  disio  abbia  datò  il  nome  di  cagna  alla 
Cananea.  Dio  si  compiace  di  essere  importunato  colia 
pre(jhiera.  Costanza  mirabile  delja  Cananea  ai  sentirsi 
dare  un  nome  così  oltraggioso.  Come  se  ne  vale  ad  una 
nuova  supplica.  Commenti  dei  Padri  su  questa  subfimh 
preghiera. 

Ma,  mio  Dio!  qnal  parola,  qua!  risposta  è  mai  questa? 
Possibile  che  sia  uscita  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo?  E  mai 
possibile  ch'ella  fosse  diretta  ad  una  rispettabile  raati-ona, 
a  una  madre  infelice,  dal  divin  Salvatore,  il  più  amabile, 
ii  più  dolce,  il  più  compassionevole  tra  i  figliuoli  degli 
uomini,  per  ciò  appunto  ch'egli  é  in  pari  tempo  il  Figlio 
di  Dio?  Come  dunque,  mio  divin  Redentore,  dice  qui  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  come  chiamate  voi  figliuoli  i  Giudei, 
che  vi  odiano,  che  vi  perseguitano,  che  vi  bestemmiano  je 
non  date  poi  che  il  nome  di  cagna  a  quesUi  donna  vir- 
tuosa, che  crede  in  voi  di  tanta  fede,  che  vi  adora  con  tanto 
rispetto,  che  v'invoca  con  tanta  fiducia,  che  vi  onora  con 
tanta  umiltà?  Ah!  con  questa  sì  aspra  parola,  che  contiene 
maggior  sprezzo  e  insulto  che  non  il  vostro  silenzio  mede- 
simo, voi  pungete  sul  vivo  questa  povera  madre.  IN'on  ve- 
dete. Signore,  non  vedete  anche  voi  che  gli  spettatori  di 
questa  scena  dimostrano  di  lestare  scandolezzati  ed  ofiesi 
air  udirvi  rispondere  con  tanta  durezza  a  tanta  religione 
ed  amore?  E  qual  uomo  mai,  qual  cuore  non  rimarrebbe 
commosso  a  tante  lagrime  d'una  madre  che  implora  la  sa- 
lute della  sua  unica  figlia? 

Sebbene,  che  dico?  sciama,  quasi  correggendosi,  il  Cri- 
sostomo. Chi  è  che  non  vegga  una  simil  durezza  per  parte 
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del  Salvatore  verso  la  Cananea,  essere  ,un  nuovo  tratto 
dell' ingtìgnoso  suo  amore  per  tutti  noi?  Con  questo  magni- 
fico esempio  egli  ha  voluto  rivelarci  d'  una  maniera  sensi- 
bile la  forza  meravigliosa  che  la  costanza  delle  nostre  pre- 
ghiere esercita  sul  suo  cuore.  Egli  ha  voluto  fai'ne  persuasi, 
nel  modo  più  acconcio  a  fare  impressione  su  di  noi,  di  questa 
grande  verità:  Che,  nonostante  tutte  le  apparenze  di  rifiuto 
dalla  parte  di  Dio  d'accordarne  ciò  che  gli  domandiamo, 
non  bisogna  mai  sfiduciarsi,  non  mai  stancarsi  di  pregare, 
che  lo  spirito  di  grazia  vuol  essere  non  pur  supplicato,  ma 
importunato  dallo  spirito  di  preghiera,  e  che  ella  è  appunto 
questa  santa  importunità  che  la  vince.  ... 

Quanto  poi  alla  Cananea,  Gesù  Cristo  conosce  bene,  di 
che  tempra  sia  quell'anima;  egli  sa  fin  dove  può  contare 
sulla  virtù  di  questa  donna,  che  la  sua  grazia  ha  formata 
ed  educata  al  mayisfero  della  preghiera.,,. ^    ; 

E  per  fermo,  tutt' altra  donna,  sentendosi  chiamar  ca(jna 
alla  presenza  di  tanta  gente,  non  avrebbe  saputo  contenere 
la  indignazione  e  il  dispetto;  dal  dolor  della  ripulsa  e  dalla 
vergogna  dell'oltraggio,  lanciato  avrebbe  al  Salvatore  uno 
sguardo  sdegnoso;  e  cambiando  l'umiltà  in  orgoglio,  la 
coiifideirza  in  disprezzo,  gli  omaggi  in  bestemmie,  vòlte  di- 
spettosamente le  spalle,  ella  sarebbe  senz'altro  partita,  dice 
il  Crisostomo,  sbullando  in  amari  rimbrotti  tutto  il  veleno 
della  sua  rabbia.  Alla  fin  fine  è  un  Giudeo  costui,  avrebbe 
detto.  Sciocca  che  io  fui  a  sperar  grazia  da  un  Giudeo!,, 

«  Ecco  quegli  i  di  cui  seguaci  esaltan  cotanto  la  bontà  del 
cuore  verso  gì' infortunali,  e  la  forza  dei  prodigi  i)er  solle- 
varli! Nulla  di  tutto  ciò,  io  stessa  ne  ho  la  proviu  Duro, 
pungente,  superbo,  nulla  potenza  ha  in  sé;  no,  non  è  Dio 
per  certo!  »  E  questo  è  i)ressochè  ciò  ohe  fanno  e  che  di- 
cono assai  cristiani  de' nostri  di,  quando  Iddio,  per  alcun 
disegno  di  sua  misericorcUa^  larda  ad  esaudire  le  loro  pre- 
ghiere, i.i;»    VM|    fif    •ftÌM,i.;<,V  ,.(,    rMi>-    '.'. 

La  Cananea  però,  dice  aant'Agostìno,  si  conduce  ]t>eQ  ul- 
trimenlì.  INella  sua  «inalila  di  donna  pagana,  ella  ^i  per- 
j>uad<!  di  aver  meritalo  il  Titolo  pungente  di  {(ujiin  che  le 
vieu  dato,  uè  perciò  si  luiucula;  ma,  rintuzzando  il  senti- 
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mento  dell'orgoglio  ffuuniniie  cosi  acerbamente  insnltato, 
piglia  tanto  maggior  fiducia,  quanto  più  venne  umiliata.  Fis- 
sando lo  sguardo  più  da' presso  in  Gesù  Cristo,  ed  avendo 
appreso  a  conoscere  il  cuore  di  lui,  anche  ad  onta  dell'ap- 
parente durezza  di  sue  parole,  ella  si  addirizza  appunto  al 
suo  cuore.  Conciossiachè  non  avea  Gesù  Cristo  terminato 
di  pronunciare  quel  nome  di  cagna,  ch'ella,  pigliando  in 
parola  con  queir  aria  cosi  graziosa  di  modestia,  d' ingenuità, 
di  candore  che  è  tutta  propria  della  donna,  «  È  vero,  le 
dice,  avete  ragione;  io  non  sono  che  una  povera  cagnolina; 
ma  perciò  anzi  voi  non  potete,  o  Signore,  rifiutarmi  la  gra- 
zia che  vi  domando.  I  catellini  che  stanno  sotto  la  tavola 
non  mangiano  anch'essi  del  pane  che  si  divertono  a  get- 
tar loro  i  fanciulli  ?  Non  vivono  essi  pure  delle  bride  che 
caggiono  dalla  mensa  dei  loro  padi'oni  ?  Per  indegna  che 
io  mi  sia,  vi  sarà  sempre  un  frusto  di  pane  anche  per 
me;  Al  illa  respondit  et  dixit  UH:  Eliam ,  Domine;  nani 
et  catelli  ednnt  sub  mensa  de  micis  pticrorum,  qwe  cadimi 
de  mensa  dotninonim  suornm  {Ulaltfi.  27;  Marc.  28).  » 

Oh  risposta!  oh  parola!  oh  bell'atto  di  fede!  eroismo 
di  pazienza  !  prodigio  d'  umiltà  !  La  Cananea  non  si  con- 
tenta di  chiamare  Gesù  Cristo  suo  Signore;  Etiam,  Domine: 
e  i  Giudei,  i  figliuoli  cari  a  Dio  seduti  alla  sua  tavola;  De 
micis  puerorum:  non  sta  contenta  a  credersi,  a  riconoscersi, 
a  confessarsi  una  povera  cagnolina,  indegna  perfino  di  ri- 
manersi sotto  la  tavola;  Sub  mensa:  ella  riguarda  ed  appella 
come  suoi  signori  e  padroni  gli  stessi  Giudei;  Dominorum 
suorum:  ella  si  umilia  in  confronto  di  tutti,  si  pone  al  di 
sotto  di  tutti. 

Oh  che  queste  parole  sono  sublimi  nella  loro  semplicità, 
eloquenti  nella  loro  precisione!  I  Padri  della  Chiesa  fanno 
a  gara  d'ingegno  per  ispiegarle,  e  di  zelo  per  farcele  am- 
mirare. li'Emisseno  dice:  Nella  parabola  dcW  importuìio 
che  sulla  mezzanotte  va  per  chiedere  del  pane  ad  uno  de* 
suoi  amici ,  e  a  forza  d' insistere  e  d' importunare ,  non- 
ostante l'ora  incomoda  di  quella  visita,  l'ottiene;  il  Sal- 
vatore del  mondo  avea  di  già  rivelato  (fuesto  grande  mi- 
stero di  sua  misericordia:  Che  l'importunità,  la  quale  cava 
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tutto  dalle  mani  degli  uomini,  lo  può  ancor  meglio  dalle 
mani  di  Dio.  Ora  la  Cananea  colla  sua  stupenda  preghiera 
ha  latto  vedere  com'  ella  area  indovinato  questa  bella  dot- 
trina dell'  Evangelio,  avendola  esercitata  avanti  ancor  di  co- 
noscerlo. 

,,  (fecondo  Origene,  le  parole  della  Cananea  ponno  tradursi 
così:  Voi,  Signore,  mi  chiamate  cagna:  benissimo,  di  fatti 
son  tale.  Voi  trovate  bello  T umiliarmi;  non  riuscirete  però 
n  fare  ch'io  vi  lasci  tranquillo.  Il  cagnolino  discacciato  dal 
padrone  a  furia  di  calci  o  di  percosse ,  non  V  abbandona  ; 
messo  fuor  di  una  porta,  vien  dentro  per  un'altra.  E  così 
io,  appunto  perchè  sono  una  vostra  cagnolina  fedele,  non 
lascerò  di  seguirvi. 

/V.udir  san  Girolamo,  la  Canania  parve  dire:  «  lo  so  bene 
e  lo  confesso,  o  Signore,  che  non  merito  il  pane  dei  fi- 
glinoli j  chp  non  debbo  assidermi  com' essi  alla  tavola  del 
padre ,  né  ricever  da  lui  la  porzione  di  cibo.  Però  io  mi 
contento  anche  dei  resti  che  si  gettano  ai  cani.  » 

Il  Crisostomo  va  ancora  più  innanzi,  t;  nella  risposta  di 
questa  donna  straniera  un  tratto  riconosce  di  vera  lìlosofia; 
pjOÂçhç  che  cosa  fa  ella  con  una  tale  risposta?  S'appiglia 
alle  parole  di  Gesù  Cristo  che  le  intima  un  solenne  rifiuto; 
volge  a  suo  modo  quelle  j)arole  medesime,  ne  forma  e  ne 
fa  uscire  fuori  la  più  pietosa  e  commovente  prcgliiera.  Poi- 
ché egli  è  come  se  avesse  detto:  «  Signore!  oli  la  buonu 
e  bella  parola  che  è  uscita  dalla  divina  vostra  bocca  !  Pejr 
la  quale,  benché  mostriate  di  rigettare  la  mia  domanda, 
voi  ve  ne  fate  il  difensore,  e  convenite  eh' «dia  merita  d'es- 
sere esaudita.  Voi  mi  chiamate  cagna:  ebbene  io  vi  prendo 
in  parola,  e  vi  dico  che,  se  sono  una  cagna,  non  >i  sono 
per  nulla  affatto  straniera;  son  della  casa,  io  pure  appar- 
tengo alla  famiglia  nella  qualità  di  cane  domestico;  e  non 
debbo  venirne  scacciata.  Ilo  diritto  ad  esser  niantenuta  dal 
mio  padrone,  né  mi  posso  assolulauu'nfe  partite  dalla  sua 
mensa.  Perocché  dunque  sono  una  cagna ,  datemi  almeno 
le  briciole  che  non  si  negano  ai  cani. 

I<'inalmente,  Vitton;  d'Antiochia  osserva  che  la  risposta 
della  Cuoaneu  é  un  omaggio  ch'ella  rende  alla  ricchezza 
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e  all'  abbondanza  dei  doni  di  Dio.  Conciossiacbé  il  dire  : 
Se  voi,  o  Signore,  non  mi  date  che  dei  minuzzoli,  io  ne 
avrò  abbastanza ,  ne  avrò  anche  più  che  non  mi  bisogni , 
ne  andrò  consolata  e  fl'lice  ;  torna  lo  stesso  che  dire  :  Si- 
gnore, io  credo  che  le  vivande  che  voi  imbandite  ai  vostri 
servitori,  ai  vostri  eletti,  ai  vostri  santi,  al  vostro  banchetto 
spirituale,  alla  celeste  vostra  mensa,  sono  così  squisiti  e 
abbondanti  che  i  soli  avanzi ,  le  miche  sole  bastano  a  far 
sazii  e  soddisfatti  tutti  coloro  che  vi  prendono  parte. 

Oh  donna  ammirabile!  ripiglia  pertanto  Origene;  oh 
donna  violenta  con  Dio  medesimo!  Il  Signore  le  dice: 
«  Non  è  possibile,  non  è  lecito;  »  ed  essa,  bandito  ogni 
riguardo,  ogni  riserva  ;  dimenticando  per  poco  la  sua  ma- 
tronal  verecondia,  s'impegna  franca  a  ragionare ,  a  dispu- 
tare con  Gesiì'Gristo  e  gli  dimostra  tutto  il  contrario,  e 
insiste  ognora  <licendogli  :  «  Ma  no,  "non  è  come  voi  dite*: 
non  pure  è  possibile,  non  pure  è  permesso;  ma  egli  è  con- 
veniente, è  necessario  che  voi  facciate  ciò  che  vi  domando: 
non  v'  é  impedimento  che  tenga  :  voi  non  avete  che  a  vo- 
lerlo, e  mi  ronderete  felice.  » 

Ecco,  miei  fratelli,  come  si  prega,  come  si  deve  pregare 
Dio,  quando  si  voglia  daddovero  conseguire  ciò  che  gli  si 
domanda.  A  queste  condizioni ,  il  buon  successo  delle  no- 
stre preghiere  ne  viene  assicurato;  come  sta  per  provar- 
nelo  Gesù  Cristo  medesimo  colla  maniera  onde  ebbe  accolta 
la  maravigliosa  orazione  della  Cananea.  Kpperò,  dopo  avere 
veduto  nella  condotta  di  questa  donna  incomparabile  col 
Signore  qualmente  proceda  il  vero  spirito  di  preghiera  e 
le  condizioni  eh'  egli  domanda ,  passiamo  a  vedere ,  nella 
condotta  di  Gesù  Cristo  colla  Cananea,  come  si  effonda  sul- 
l'uomo lo  spirito  di  grazia  e  le  ricchezze  di  cui  lo  ricolma. 
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41.  Gem  Crislo  che  concede  alla  Cananea  più  eh'  ella  non 
aveu  domandalo.  Affettuosa  bontà  del  Siynore  per  questa 
donna.  Come  l'abbia  egli  colmata  di  grazie  e  di  gloria. 

:  Voi  avrete  senza  dubbio  posto  mente  che  nella  profezia 
messa  in  fronte  al  presente  discorso  lo  spirito  di  tìrazia  pro- 
cede a  paro  collo  spirilo  di  preghiera:  EjJ'undam  spirilum 
grafia  et  prcciun.  E  sapete  perchè  V  Perchè  la  grazia  non 
fallisce  giammai  appena  che  la  preghiera  abWa  adempite  le 
sue  condizioni.  E  di  vero,  guai*date  ciò  che  accade  alla  Ca- 
nanea. Kon  si  poteva  pregare  con  una  fede  più  grande,  con- 
maggiore lìducia,  costanza,  umiltà  e  perlezione.  Orsù  dun- 
que. Signore,  Dio  di  bontà:  voi  l'avete  pur  udita  questa 
sfortunata  figliuola  d'  Adamo  ;  ella  ha  soddisfatto  a  tutte 
le  condizioni  dello  spirito  di  preghiera  ;  atlrettatevi  adun- 
que di  compier  su  di  essa  le  promesse  dello  spirito  di  gra- 
zia. Avverate  la  grande  parola  eolla  quale  avete  solenne- 
mente profnesso  che  colui  che  domanda  conu'  si  deve,  ot- 
tiene; che  chi  cerca,  trova,  e  chi  batte  alla  porta  del  vo- 
stro cuore  vedrà  aprirsela  diuanzi;  Omnis  qui  petit  y  ac- 
cipil  ;  qui  quwrit,  invenit ;  et  pulsanti,  aperictur.  Fate  a 
nostra  edificazione  trionfai'e  sopra  di  lei  la  vostra  miseri- 
cordia ,  come  ella  ha  spiegate  sotto  i  nostri  occhi  tutte  h> 
sue  virtù  I 

...Così  appunto  addiviene.  Non  mai,  dice  sant' Agostina > 
umiltà  di  donna  fu  iu  ])regar  più  profonda  :  non  mai  la 
misericordia  di  Dio  in  ricompensare  più  generosa.  Se  la 
Cananea,  udendosi  chianuire  una  cagna,  si  fosse  senz'altro 
ritirata,  ella  sarebbe  rimasta  tale,  quale  era  allorché  veuae 
a  prostrarsi  appiè  <lel  Salvatore.  b 

Ma  avendo  tanl«»  insistilo,  di  cagna  ch'ell'era  è  divenuta 
donna  e  ^ran  donna,  e<l  otirnin'   più  assai  che  non  ave>a 
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domandato.  Ponete  mente  infatti  come  ad  un  tratto  si  cambi 
la  scena.  Appena  la  Cananea  ha  finito  di  parlare,  il  Si- 
gnore depone  la  severità  del  contegno  e ,  lasciando  libero 
sfogo  alla  sua  tenerezza  e  bontà,  che  sino  allora  avea  re- 
presse in  cuore  per  la  più  grande  gloria  della  Cananea 
non  meno  che  per  nostra  istruzione,  risguardandola  con 
soave  compiacenKa ,  e  con  un'  «ria  di  benignità  e  di  dol- 
cezza infinita,  «  Donna,  le  dice,  la  tua  fede  é  ben  grande  ! 
la  tua  religione  é  perfetta!  fortunata,  che  hai  saputo  tro- 
vare il  segreto  del  mio  cuore  !  a  una  tal  fede,  a  religione 
cotanta,  nulla  può  venir  rifiutato;  Tuncrespondens Jesus, 
dìxìt  illì:  0  mnlierj  magna  est  (ides  tua  (itfrt//A.  28).  Sappi 
adunque  che  per  merito  della  tua  bella  preghiera,  in  que- 
sto istante  medesimo  il  demonio  si  è  partito  da  tua  figlia  e 
l'ha  abbandonata  per  sempre.  Vattene  consolata  e  contenta  ; 
ciò  che  tu  bramavi  è  avvenuto  :  tua  figlia  é  salvata,  tu  sei 
felice;  Propter  hunc  sermonem ,  ahi;  exivit  dœmonium  a 
fìlia  tua.  Fiat  tibi  sicul  vis.  E  infatto,  in  quell'istante  me- 
desimo la  sua  figliuola  si  trovò  al  tutto  guarita  ;  Et  sanala 
est  fiìia  ejus  ex  illa  hora  {!tìarc.  29;  Matlh.  28).1 

Oh  veramente  ben  fortunata  donna!  le  dice,  felicitandola, 
Origene.  Eccoti  ricompensata  di  tua  grande  umiltà.  Tu,  che 
ti  credevi  una  cagna,  eccoti  venuta  più  santa  de'  santi,  più 
eletta  degli  eletti  !  Si  :  ella  è  diventata  santa  ed  eletta,  ac- 
cordandosi tutti  i  Padri  della  Chiesa  in  pensare  che  Gesù 
Cristo,  il  vero  e  perfetto  Salvatore  dell'uomo,  in  ciascuno 
de'  suoi  miracoli  ha  salvato  tutto  1'  uomo  che  n'  era  1'  og- 
getto ,  portando  la  conversione  nelle  anime  di  coloro  che 
guariva  nel  coi'po;  perchè  i  suol  prodigi  nell'ordine  corpo- 
rale non  avevano  e  non  potevano  avere  che  lo  scopo  prin- 
cipale dello  spirito.  È  dunque  a  credersi  che  la  Cananea, 
ottenendo  la  liberazione  del  corpo  di  sua  figlia,  ottenesse 
ad  un  tempo  la  salute  dell'anima  di  lei,  non  che  della  pro- 
pria; che  madre  e  figlia,  abjurando  il  culto  degli  idoli,  si 
convertissero  «Ha  conoscenza  ed  al  culto  del  vero  Dio  e 
del  Messia  Gesù  Cristo;  che,  da  quel  momento,  madre 'e 
figlia  si  ponessero  alla  sequela  di  lui,  gli  si  dedicassero-  come 
discepole  e  fossero  nel  numero  delle   sante  donne  dell'  E- 
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vangelio  che  seguivano  per  tutto  il  Signore  nelle  sue  pre- 
dicazioni ,  che  ne  avevano  cura ,  che  de'  loro  beni  prove- 
devano a  lui  ed  a'  suoi  apostoli,  che  1'  accompagnarono  al 
Calvario,  che  assistettero  alla  sua  morte,  che  furono  i  primi 
testimonii  della  sua  risurrezione,  e  che  sotto  la  direzione 
della  santa  Vergine,  l'augusta  madre  di  Dio  e  della  Chiesa, 
furono,  dopo  gli  apostoli,  le  prime  pietre,  le  prime  glorie 
della  Chiesa  medesima. 

Oh  amor  saggio  adunque  !  oh  sapienza  amorosa ,  ineHa- 
hile  del  nostro  divin  Salvatore  verso  questa  nobile  crea- 
tura I  Egli  non  l'ebbe  a  chiamar  cay/ia  che  per  darle  il  me- 
rito della  pazienza  e  dell'  umiltà,  che  la  elevarono  all'  al- 
tezza di  donna  secondo  il  suo  cuore,  di  vera  donna,  di  donna 
eroica,  santa  e  perfetta:  ^/«//e/-.  Ei  non  mostrò  di  avvilire 
la  condizione  di  lei  che  a  line  di  mag-nificarne  vieppiù  la 
fede;  Mu(jna  esl  fides  tua.  Non  per  altro  ha  differito  ad 
accordarle  la  grazia  richiesla  che  per  fargliela  riuscire  più 
inattesa  e  completa;  iS<i»rt/«  esl  filia  fjus  in  Uhi  hora.  Non 
r  ha  trattaU\  come  una  straniera  che  per  elevarla  alla  di- 
gnità di  que'  ligliuoli  a  cui  i  genitori  nulla  saiìuo  negare. 
Full  libi  sicHt  vis.  Non  ha  fatto  sembiante  di  sdegnarla 
come  pagana  che  per  poterne  formare  ht  maestra ,  la  teo- 
loghessa  e  il  motlello  della  preghiera  per  tutti  i  cristiani. 
Miujna  esl  fides  Ina.  In  una  parola,  dice  san  Pier  Criso- 
logo,  Gesù  Cristo  non  l'ha  umiliata  che  per  esaltarla,  non 
si  fece  sordo  alle  prime  sue  istanze  che  a  fine  (fi  poter  ]>o- 
sarle  sulla  lesta  una  corona  più  risplendente  di  gloria.  Ec- 
cola dunque,  continua  lo  stesso  dottore,  eccola  questa  don- 
na, eh'  essendosi  per  umiltà  confessata  una  povera  cagno- 
lina,  viene  adottata  da  Gesù  Cristo  e  proclamata  per  una 
della  sue  più  care  lìgliuole.  Eccola  questa  donna,  che  es- 
sendosi come  una  timida  cagna  posta  sotto  alla  tavola,  viene 
ad  un  tratto  sollevala  dal  Mgliuolo  di  Dio  all'onor  di  se- 
dere alla  sua  mensa  in  qualità  di  figlia  e  di  sposa.  Oh  che 
lo  spirito  di  grazia  è  generoso  verso  lo  spirito  di  jjreghie- 
ro  I  Egli  accorda  più  che  non  gli  si  chiegga  ;  egli  inalza  è 
rende  1'  uomo  totahnente  perfetto.  Oh  eh'  ella  è  grande  la 
gloria  dell'uoniu  che  s'ahliasma  I  oh  ch'ella  è  grande  la  gene- 
rosità di  Dio  che  ricompensa  1 
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42.  Come  i  gentili  eonoertiti  alla  fede,  di  cani  ch'erano , 
son  divenuli  figliuoli.  L'  anima  del  peccatore  è  la  figlia 
di  lui  posseduta  dal  demonio.  Solo  la  preghiera  può 
guarirla.  • 

Ma  il  glorioso  esaltamento  della  Cananea,  nella  sua  isto- 
lica  verità,  divenne  altresì  la  ligura  della  nostra  esaltazione. 
Discendenti  da  padri  gentili  e  formanti  al  presente  la  vera 
Chiesa,  al  principio  e  nella  persona  degli  avi  nostri,  sembrò, 
dice  Teofi latto,  che  noi  fossimo  sdegnati  e  rigettati  da  Gesù 
Cristo.  IMa  in  appresso,  a  motivo  della  nostra  fede  e  della 
nostra  umiltà,  noi  fummo  posti  nel  grado  de'suoi  figliuoli, 
<;  in  questa  qualiti^i  fummo  ammessi  a  nutrirsi  del  patte 
sacramentale  del  corpo  di  Gesù  Cristo. 

Anche  le  bricie  di  cui  parlò  la  Cananea  contengono  un 
mistero.  Dice  san  Remigio  esser  figura  dei  precetti  più  mi- 
nuti e  più  perfetti;  de' misteri  più  segreti  e  più  preziosi 
dell'  Evangelio,  che  in  certa  maniera  formano  il  cibo  della 
Chiesa.  Ora  i  figliuoli  della  Chiesa  non  arrivano  a  compiere 
questi  precetti ,  a  cogliere  e  penetrare  nel  senso  di  (|uesti 
misteri,  che  co' sentimenti  e  colla  pratica  della  cristiana 
umiltà;  perciò  in  questo  passo  dell'  Evangelio  è  detto  non 
potersi  raccogliere  e  mangiare  questi  avanzi  che  sotto  la 
tavola. 

Ascoltiamo  però  ancora  san  Girolamo  :  «  Noi  abbiamo  bel- 
l'arrossirne,  abbiamo  bel  negarlo:  è  una  verità  patente  che 
noi  altri ,  discendenti  da  padri  pagani ,  eravamo  nella  co- 
loro persona  altrettanti  cani;  mentre  i  Giudei,  pressoché 
i  soli  adoratori  del  vero  Dio,  erano  i  suoi  veri  figliuoli.  0 
prodigioso  cambiamento  pertanto!  questi  titoli,  questi  nomi 
di  cani  e  di  figliuoli,  hanno  mutato  soggetto  agli  occhi  dei 
popoli  ai  quali  si  riferivano,  a  quella  maniera  che  la  fede 
vera  ha  mutata  sua  stanza. 

1  Giudei,  dice  Origene,  erano  già  i  figliuoli:  ma  dacché 
colla  cieca  brutalità  di  cani  infuriati  si  scagliarono  a  dila- 
niare la  santa  carne,  la  carne  divina  del  Figliuolo  di  Dio 
fatto  uomo,  essi  divennero  veri  cani;  ed  é  perciò  che  san 
Paolo  parlando  de' Giudei  ci  dice:  «  Guardatevi  dai  cani  che 
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san  Girolamo,  noi  altri  r!g:linoli  dei  gentili  ch'erano  a  dirsi 
cani,  per  la  misericordia  di  Dio  e  per  la  nostra  fede  in  Gesù 
Cristo  noi  ahbiamo  acquistata  la  qualità  ed  il  nome  di  ii- 
jrliuoli,  dicendo  san  Giovanni  clic  tutti  coloro  che  credono 
nel  nome  del  Salvatore  hanno  riportato  in  premio  la  dispo- 
sizione e  la  capacità  di  divenire  lìgliuoli  di  Dio. 

Ma  ecco  ancora  un  nuovo  mistero  che  i  Padri  hanno  ri- 
conosciuto nella  medesima  istoria.  La  figliuoki  della  Cana- 
nea, malmenata  dal  demonio,  rappresenta  dapprima,  dice 
san  Girolamo,  l'anima  d'ogni  cristiano  che  si  abbandona 
alle  passioni,  le  quali  sono  le  armi  ed  i  titoli  del  tirannico 
dominio  che  il  demonio  esercita  sulle  anime.  E  il  venera- 
bile lìeda  egualmente:  «  I^a  coscienza  umana  è  1' unica  fi- 
glia, la  figlia  all'uomo  diletta.  Chi  pertanto  abbia  la  co- 
scienza contaminata  dalle  sozzure  del  vizio,  ha  veramente 
la  figlia  sua  in  poter  del  demonio.  »  Come  adunque  può 
egli  strappare  quest'  unica ,  questa  nobile  figlia  e  preziosa 
dagli  artigli  del  demonio  che  l'ha  tutta  coperta  di  micidiali 
ferite,  per  vederla  affatto  sanata?  per  mezzo  delTumile  suo 
ricorso  al  Signore,  per  mezzo  della  preghiera;  ecco,  dice 
il  gran  dottore  Rabbano ,  il  mezzo  solo  e  sicuro,  il  solo 
possente  ed  efficace  rimedio. 

-13.  La  Cananea  ne  prava  altresì  che  io  spirilo  di  grazia 
non  può  venir  negalo  allo  spirilo  di  p'rcijhicra.  Gia- 
cobbe colla  preghiera  diventilo  vincilore  di  Dio.  Onni- 
potenza della  preghiera. 

"'Noi  abbiam  dunque  veduto  nella  storia  alVettuosa  della 
Cananea  il  grande  e  importante  mistero  dello  spirito  di 
grazia  e  di  preghiera.  O^'^ta  donna  straordinaiia  ci  fé' 
sentire  il  linguaggio  di  c.otal  vtro  spirito  di  preghiera:  e 
Gesù  Cristo  lU)  ha  dimostralo  di  (piai  maniera  lo  s|)ii-ito  di 
grazia  vi  corrisponda. 

lia  Cananea  ne  apprese  che  lo  spiiito  di  preghiera  co- 
mincia dall' abbandonare  la  terra  degl' idoli:  cioc^  a  dire  gli 
errori  e  i  tumulti  del  mondo  e  delle  passioni;  e  segur 
Gesù  Cristo  nella  sua  casa  dove  s'aven  nascosto  su  (|Uesl(i 
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terra,  ossia  nella  Chiesa,  e  colà  prosternata  a' suoi  piedi  lo 
adora,  che  le  sole  adorazioni  resegli  nella  Chiesa  e  nello 
spirito  della  Chiesa  gli  sono  aggradevoli.  La  Cananea  ne 
apprese  che  lo  spirito  di  preghiera  appoggiata  sulla  pietra 
immobile  della  vera  fede,  elevandosi  a  seconda  del  vento 
del  fervore  sulle  ali  dell'umiltà  e  della  fiducia,  si  slancia 
in  alto,  penetra  nei  cieli,  e  va  con  sicurezza  ad  annidarsi 
dinanzi  al  trono  di  Dio,  aspettando  con  pazienza  invinci- 
bile, con  costante  fermezza,  con  perfetta  tranquillità,  il  mo- 
mento in  cui  piacerà  a  Dio  di  spandere  sulle  domande  che 
gli  si  fanno  le  sue  misericordie. 

E  Gesù  Cristo  ci  ha  fatto  pur  vedere  perchè  lo  spirito  di 
grazia  sembri  in  sulle  prime  essere  sordo  alle  gridii  delle 
nostre  preghiere,  insensibile  alle  nostre  miserie,  alle  no- 
stre umiliazioni,  ai  nostri  dolori;  egli  ne  ha  fatto  vedere 
come  soltanto  dopo  una  lunga  e  dui'a  prova  della  nostra 
pazienza  e  fedeltà,  si  dichiara  egli  a  nostro  favore,  si  mar 
nifesta  in  tutti  trasporti  della  sua  tenerezza,  ed  accorda 
più  che  non  gli  sia  domandato. 

In  questo  ammirabile  dramma  adunque  vìw  l'evangelio 
della  Cananea  ci  ha  posto  sott'  occhio ,  noi  sappiamo  con 
certezza  infallibile  che,  per  grande,  per  infinita  che  sia  la 
distanza  che  ne  separa  da  Dio,  la  preghiera  a  lui  ci  ravvi- 
cina; che,  per  adirato  ch'egli  sia  contro  di  noi,  la  pre- 
ghiera lo  placa;  e  che,  per  quanto  lontano  ei  sembri  da! 
farne  la  graziarla  preghiera  lo  tocca,  l'intenerisce  e  lo  piega 
ad  accordarne  ciò  di  cui  abbiamo  bisogno.  Si  direbbe  che 
in  questo  giorno  Iddio  (passatemi  questa  frase)  abbia  egli 
stesso  voluto  scoprirci  il  suo  lato  debole,  il  secreto  d'arri- 
vare fino  a  lui,  d'impadixmirsi  di  lui,  di  coglierlo  pel  cuore, 
e  di  nascondere  il  suo  cuore  nel  nostro. 
.  Si  dice  di  Giacobbe  che  fu  forte  contro  Dio  medesimo; 
Conlra  Deum  forlis  fuisti  (Gen.  xxxm):  ragione  per  cu^ 
ottenne  il  magnifico  nome  d'  Israele  che  significa  il  ViHt 
ciTORE  DI  Dio.  Sebbene  quale  fu  mai  questa  battaglia  che 
diede  a  Dio  il  (iglio  d'Isacco,  e  quali  sono  le  armi  onde 
egli  vinse  e  trionfò  di  Dio?  Voleva  Giacobbe  ad  ogni  costo 
che  Dio  1)1  iiedicesse,  l>eu  più  che  alla  sua  persona,  a  tutta 
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la  sua  discendenza,  perché  non  fosse  al  tutto  abbandonata 
da  Dio  e  non  cadesse  in  ruina  e  perdizione;  Non  dimit- 
tam  te,  nisi  benedixeris  mihi  (Ibid.).  E  '1  profeta  Osea  ci 
ha  rivelato  che  gli  argomenti  di  che  Giacobl)e  si  valse  in 
questo  solenne  scontro  con  Dio  e  le  armi  della  sua  vittoria 
non  furono  che  1'  umiltà,  la  fiducia,  il  fervore,  la  costanza j 
Î  gemiti  e  le  lagrime  della  sua  preghiera;  Flevit,  ix>gavitj 
polena  fuit  {Oseas  xii).  "' 

Una  pari  vittoria  dell'  uomo  sopra  Dio  ottenuta  colle  me- 
desime armi,  noi  l'abbiamo  testé  veduto,  la  Cananea  l'ha 
riportata  sopra  Gesù  Cristo.  Tutta  la  sua  istoria  può  egual- 
mente compendiarsi  nelle  tre  sublimi  parole  che  il  profeta 
Osea  ha  scritte  di  Giacobbe:  «  KUa  pianse,  gemette,  pregò; 
e  con  ciò  ella  fu  tanto  possente  da  vincere  il  cuore  del 
Piglio  di  Dio:  Flevil,  rocjaint,  potens  fuit.  Or  sulle  trace* 
di  Giacobbe  e  della  Cananea,  noi  stessi  colle  medesime 
armi,  noi  possiamo  riportare  un'eguale  vittoria:  piangendo 
e  gemendo  innanzi  a  Dio,  noi  saremo  potenti  contro  Dio. 
vincitori  perfino  di  Dio;  Flevit,  rogavil,  potens  fiiit^  con' 
tra  Deum  forlis  fiiisti. 

Pensavano  gli  antichi  filosofi  che  la  Divinità  fosse  inac- 
cessibile all'uomo.  Ciò  è  vero.  Questo  Dio  immenso,  eterno^ 
infinito,  che  abita,  dice  san  Paolo,  in  mezzo  ad  una  luct 
Inaccessibile;  Qui  habitat  ìucem  inacce^ssibilem  (l  Tim.  vi) 
Milioni  e  milioni  di  angeli  che  circondano  il  suo  trono  non 
lasciano  avvicinarsi  persona.  Eppure  nella  storia  che  al)- 
biamo  spiegata ,  Gesù  Cristo  ci  ha  rivelato  un  gran  siì- 
creto,  ci  ha  scoperto  e  indicato  un  sentiero  nascosto  all'or- 
goglio,  e  che  non  può  essere  conosciuto  che  \wv  mezze 
dell'umiltà;  un  sentiero  facile,  sicuro,  abbreviato  per  an- 
darsene dirittamente  a  ritrovar  Dio:  il  secreto,  il  sentieri 
della  preghiera  ;  e  ci  ha  fatto  vedere  cIk;  per  questo  secreto, 
per  questo  sentiero,  l'uomo  ])uò  non  pure  accostarsi  albi 
Divinità,  ma  o  portarne  trionfo;  Cantra  Deum  forlis  fuisti. 

Il  racconto  della  Cananea,  dice  Agostino,  ci  assicura  ehi 
col  secreto  e  col  sentiero  dell'  oraziime  V  uomo  può  passai 
In  mezzo  dei  cieli,  fai-si  strada  a  traverso  dei  santi,  pene- 
Irure  la  falange  degli  spirili  celesti,  sfurxare  la  guardia  del 
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grande  e  potente  Monarca  del  cielo  e  della  terra,  arrivare 
lino  al  suo  trono,  torg^li  di  mano  le  foljrori  jfià  pronte  ed 
accese  dai  nostri  peccati;  disarmar  questo  Dio;  farlo  discen- 
dere dall'altezza  della  sua  maestà,  della  sua  gloria  infi- 
nita, sino  alla  nostra  infinita  bassezza;  e  obbligarlo  a  rial- 
zarci, a  colmarci  delle  sue  misericordie.  ^fì 

Ma  più  ancora,  soggiunge  il  medesimo  gran  dottore,  dal 
fondo  del  cuore  che  prega  Dio  coli' umile  desiderio,  colla 
sincerità  del  fervore,  s' innalzano  dei  gemili  e  dei  sospiri 
d'una  potenza  e  d'un  incauto  iuetl'abiii,  perchè  formano 
un'armonia  così  delisiosa  e  soave  all'orecchio  ed  al  cuore 
*di  Gesù  Cristo,  lo  commuovono  e  lo  inducono  ad  eUbndersi 
sopra  di  noi  con  tutte  le  ricchezze  della  sua  bontà. 

Egli  è  vero  che  noi  non  siamo  solamente  poveri  e  pic- 
coli, ma  la  slessa  piccolezza,  la  stessa  povertà;  come  Dio, 
è  la  ricchezza  medesima,  la  medesima  grandezza.  Vei'o;(è 
che  il  nostro  spirito  è  naturalmente  cieco,  la  nostra  imagi- 
nazione incostiinle,  la  volontà  inferma,  la  carne  ribelle,  pie- 
ghevole il  cuore  e  ognoi'a  facile  a  fuggirne  di  mano.  K 
verissimo,  le  occasioni  del  male  vengon  frequenti,  i  pericoli 
grandi,  spaventosi  gli  assalti;  mentre  le  nostre  forze  sono 
assai  deboli,  il  nostro  coraggio  sempre  sul  punto  di  smen- 
tirsi ed  abbandonarci  nell'  atto  del  più  lieve  pericolo.  Pur 
troppo  è  vero,  iinalmente,  che  a  queste  miserie  d'origi- 
ne, di  natura,  di  condizione,  noi....  ne  abbiamo  aggiunte 
altre  più  grandi  ancora  colla  disordinata  e  perversa  volon- 
tà; per  guisa  che  l'anima  nostra,  come  il  corpo  di  Giobbe 
da  capo  a  piedi  è  tutta  una  piaga.  Ma  non  ci  illudiamo! 
una  sì  grande  e  profonda  miseria  non  ci  varrà  altrimenti  di 
pretesto  al  tribunale  di  Dio  ;  e  la  sua  giustizia  non  ci  pu- 
nirà meno  severamente  di  quelle  colpe  che  il  pentimento 
non  avrà  cancellate.  K  perchè  1  perchè,  come  a  Giobbe 
furono  lasciate  intatte  le  labbra:  Helicla  iunt  labia  circa 
duntcs  nieos  {Job.  xix),  così,  nel  deplorabile  stato  a  cui  la 
colpa  d'origine  e  più  ancora  le  nostre  attuali  ci  hanno  ri- 
dotti, la  divina  bontà  ci  ha  lascialo  il  rimedio  dello  spi- 
rito di  preghiera,  pel  (|uale  noi  possiamo  raggiungere 
tutte  le  grazie;  Spirilum  (jialice  el  precumj  riparare  a  tanti 
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difetti ,  ristorare  le  nostre  forze ,  ricuperare  una  peritata 
salute  e  stringersi  novellamente  nell'  amor  di  quel  Dio  che 
abbiamo  oil'eso;  El  adspicieni  ad  ine^  qtiem  coufixerunt. 

Datemi  l'uomo  più  perduto  nelle  vie  dell'errore,  il  più 
immerso  nel  fango  dei  vizir;  se  io  posso  persuadergli  la  pra- 
tica dell'orazione,  con  ciò  solo  io  lo  renderò  forte  e  po- 
tente in  faccia  a  Dio  e  a  sé  medesimo;  Flevilj  rogavit^  po- 
tens  fuit.  Pregando  con  umiltà  di  spirito  e  sincerità  di 
cuore  per  essere  liberato  da'  suoi  vizii  ed  errori,  per  que- 
sto appunto  comincerà  a  detestarli  ;  non  potendo  esser  uo- 
mo di  preghiera  e  in  pari  tempo  uomo  di  vizii  o  di  er- 
rori. Perciò  pure  comincerà  a  conoscere  la  verità  e  ad 
amarla;  a  stimare  la  virtù  cristiana  e  desiderarla;  e  finirà 
coir  ottenere  l'abbondanza  della  luce  e  della  grazia,  la  con- 
trizione, il  perdono,  la  forza  e  il  fervore;  quindi  sarà  con- 
vertito, emendato  perchè  la  preghiera  è  l'arma  a  cui  nulla 
resiste,  né  la  potenza  pure  di  Dio;  Contra  Deuin  fortis  fui- 
sti.  La  preghiera  tutto  ottiene,  tutto  vince.  Ah!  spesso  in- 
terviene di  vedere  uomini  increduli,  eretici,  peccatori  porsi 
in  ginocchio;  e  rialzarsi  credenti,  cattolici,  convertiti  dopo 
di  avere  pregato  come  si  conviene. 

ik.  Solo  colla  preghiera  si  può  viver  bene,  ottenere  la  finale 
perseveranza  e  operare  fa  pròpria  salute. 

'  «CBie  se  V  nomo  d' orazione  non  può  essere  uomo  d' errore 
e' di  peccato,  per  ragion  de' contrarli  l'uom  che  non  prega 
non  può  essere  uomo  di  verità  e  di  virtù.  Io  ho  ajipreso 
sui  vostri  giornali  che  gli  Aral)i  dell'Algeria  sul  principili 
della  conquista  che  ne  fece  la  Francia,  veggendo  i  Fran- 
cesi, salva  qualche  rara  eccezione,  affatto  stranieri  ad  ogni 
pratica  religiosa,  dicevano:  «  Costoro  sono  empj,  pkrciiè 
NON  FARNO  ORAZIONE.  »  Oreste  parole  per  verità  sono  pro- 
fonde e  racchiudono  tutto  un  tra! lato  di  morale  e  di  teo- 
logia! L'uomo  che  non  prega  è  un  uomo  senza  il  soccorse 
aopranatural  della  grazia ,  abbandonato  alle  sue  tenebre'; 
alla  sua  miseria,  alla  propria  corruzione;  è  rtumiO  rese 
fucil  ;tiwbeilo  di  tulli  gli  errori,  agevole  predadi  tulle  It 
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passioni:,  e  sulla  cui  religione  e  virtù  non  può  farsi  alcun 
conto.  È  ben  possibile  che  l'uomo  che  prega  cada  talvolta 
per  sorpresa;  ma  non  è  possibile  che  l'uomo  che  non  prega 
sia  sinceramente  e  sodamente  virtuoso.  INiuna  vera  virtù 
senza  religione,  e  niuna  religione  senza  preghiera.  Perciò 
r  uomo  che  non  prega  non  è  e  non  può  essere  un  uomo 
sinceramente  religioso  né  veramente  onesto;  anzi,  secondo 
la  sapienza  orientale ,  egli  non  é  né  può  essere  il  più  so- 
vente che  un  empio  in  un  punto  di  credenza,  e  più  ancora 
uno  scellerato  in  fatto  di  costume.  Un  mio  amico,  ^)ersona 
di  mondo,  mi  ebbe  a  dire  un  giorno  :  Per  me  vi  confesso 
che,  se  avessi  una  figliuola  da  marito  o  un  deposito  da  col- 
locare in  luogo  sicuro,  non  darei  certamente  né  l'uno  né 
l'altro  ad  un  uomo  che  non  fa  orazione.  Perché  un  tal  uomo 
dee  pur  convenire  che  la  sua  coscienza,  la  sua  unica  figlia 
si  trova  esposta  al  capriccio  del  demonio;  Filia  mea  male 
a  dœmonio  vexatucj  e  nulla  varrebbe  a  tranquillarmi  sulla 
moralità  d'un  uomo  schiavo  del  demonio  e  delle  passioni. 

Brevemente:  datemi  l'uomo  più  perverso;  s'egli  preghi, 
ei  si  corregge  e  si  galva.  ])atemi  per  contro  un  uomo  il  più 
satito;  s'egli  cessa  di  pregare,  s'indebolisce,  cade,  é  perduto. 

Chi  prega  molto,  o  non  é  mai  tentato,  o  non  soccombe 
giammai.  11  giorno  della  caduta,  dice  san  Bernardo,  é  quello 
in  cui  l'uomo  ha  trascurato  di  fortificarsi  coli' orazione.  La 
stessa  perseveranza  finale,  il  dono  ultimo  di  Dio,  che  corona 
e  pone  il  suggello  a  tutti  gli  altri  doni:  la  perseveranza 
finale,  questa  grazia  suprema  che  ne  dischiude  le  porte  del 
cielo  e  compie  la  nostra  salvezza.  Dio  non  la  dona  ad  alcun 
merito  per  grande  ch'egli  si  sia:  tuttavolta,  dice  sant'Ago- 
stino, egli  non  la  rifiuta  e  non  può  rifiutarla  al  merito  del- 
l'orazione. E  perché?  Perché  Dio,  avendola  nella  sua  mi- 
sericordia solennemente  promessa ,  riservata  ed  assicurata 
all'orazione,  viene  ad  aver  fermato  tra  la  perso eranza  fi- 
nale e  l'orazione  una  relazion  necessaria ,  Jn  forza  di  che 
r  orazione  umile ,  costante  non  può  mancare  alla  perseve- 
ranza, né  la  perseveranza  Aenir  rifiutata  ali"  orazione. 

Anime  cristiane,  che  l'incertezza  della  vostra  salute  tanto 
tiene  in  angustia;  ecco  di  che  tranquillare  le  vostre  appren- 
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sioni,  i  vostri  timori.  Egli  é  per  l'abbandono  della  prati 
della  preghiera  che  dovete  tremare;  ma  finché  voi  la  s 
guiate  questa  grande  pratica,  nulla  avete  a  temere  in  ordii 
alla  vostra  salute  ;  e  pregando  sempre  il  Signore  perché 
salvi ,  vi  salverete.  La  preghiera ,  allontanandovi  dal  ma 
e  impegnandovi  nell'  esercizio  del  bene ,  renderà  certa 
vostra  vocazione,  infallibile  la  vostra  sorte.  Gli  eletti  di  Di 
i  suoi  predestinati  sono  gente  d'orazione;  alla  stessa  gui 
che  i  dannati  e  i  presciti  sono  gente  che  non  prega,  perei 
chi  non  prega  non  fa  né  può  fare  tutto  il  bene  che  de^ 
pur  fare  a  salute. 

L'uomo  pertanto  che  pecca,  che  s'abbandona  all'erroi 
al  disordine,  nel  quale  perisce,  é  l'uomo  che,  non  pregan< 
volontariamente  rinunzia  al  solo  mezzo  potente  ed  elfica 
per  essere  forte  contro  le  debolezze  della  natura,  contro 
forza  delle  tentazioni,  contro  l' incentivo  del  peccato  ;  ej 
é,  per  conseguenza,  l'uomo  volontariamente  debole,  voloi 
tariamente  peccatore;  é  l'uomo  che  pecca  e  si  perde  perei 
avrà  voluto  peccare  e  perdersi  ,  trascurando  la  preghieri 
il  mezzo  sovrano  a  cui  sta  attaccala  la  forza  dell'animi 
l'esercizio  del  bene,  l' acquisiziou  della  salute;  é  l'uomo  eh 
come  I>io  stesso  gliene  fa  rimprovero,  si  sarà  di  proprio  ma 
fiibbricata  la  riprovazion  sua,  la  sua  perdizione;  Perdit 
tua,  Jsraeij  lanlununodo  in  me  auicilitim  (uum(Os('as,  xui 

Necessità  adunque  di  pregare  per  essere  onesfuomo,  pi 
essere  buono  e  véro  cristiano,  per  praticare  e  perseverai 
nel  bene,  per  aspirare  alla  propria   salvezza  e  conseguirl 

Rianimiamo  dunque  dentro  di  noi,  in  questo  tempo 
quaresima,  lo  spirilo  d'orazione;  poniamo  a  frutto  per 
anime  nostre  questo  gran  capitale,  questo  rÌQCO  tesoro  ci 
il  nostro  divin  Salvatore  ne  ha  acquistalo  col  suo  sangue 
per  la  sua  bontà  ne  ha  lasciato  in  retaggio,  qucsUi  priu 
^azin,  la  grazia  della  preghiera,  non  negala  a  persona,  e  ci 
é'ia  òhidve/Ia  capftrra  di  tutte  le  altre.  Preghiamo  con  fed 
con  umiltà,  con  fiducia,  con  perseveranza,  con  fervore;  pn 
ghiaino  brne,  prcghiaiuo  senqire,  e  non  istanchiamoci  ni; 
di  pregare,  e  nella  preghiera  e  colla  preghìi  ra  tru\  eremo 
lume  della  mente,  lu  forza  dell'anima,  il  riniedjip  ,{>cr,  tuli 
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le  nostre  malattie  spirituali,  il  balsamo  a  tutte  le  nostre 
piaghe,  r  antidoto  di  tutti  i  vizii ,  lo  scudo  contro  tutti  gli 
assalti  del  demonio,  della  carne  e  delle  passioni;  la  rasse- 
gnazione in  tutte  le  nostre  pene,  il  conforto  in  tutti  i  no- 
stri dolori,  l'appoggio  di  tutte  le  virtù,  la  sorgente  di  tutte 
le  grazie,  la  regola  della  vita,  la  consolazione  nella  morte, 
e  il  pegno  sicuro  della  eterna  felicità:  poiché  é  detto  che 
chiunque  invocherà  il  nome  del  Signore  andrà  salvo  j  Qui- 
cumque    invocaveril    nomen    Domini   saìous  erit  (Ad.  ii). 


APPENDICE 

r^  ÀLL'OMKIU     PBECBPE5TE 

il 

É  un  inganno  il  pensare  che  la  preghiera  non  sia  che  una 
surrogazione  della  pietà;  ella  é  un  dovere  essenziale  della 
religione. 

Il  re  profeta  ha  detto  che  tutti  gli  esseri  della  creazione  ten- 
gono i  loro  occhi  rivolli  a  Dio,  sperando  e  aspettando  da  lui  ciò 
di  cui  hanno  bisogno  ;  e  che  il  buon  Dio,  mosso  da  questa 
espettazione,  che  è  pur  anch'essa  una  preghiera,  apre  la 
benefica  sua  mano  ed  accorda  a  ciascuno  l'alimento  che  gli 
è  proprio,  e  spande  su  tutti  gli  esseri  le  benedizioni  dei 
suoi  soccorsi,  del  suo  amore  ;  Ocnli  omnium  in  te  sperante 
Domine,  ut  des  escam  illis  in  tempore  opportuno;  aperis 
tu  manum  Inam  et  impies  omne  animai  benediclione  [Psaì. 
chi).  Tutto  dunque  prega  in  natura;  il  bruto,  la  pianta,  come 
l'uomo.  L'umanità  intiera  ha  sempre  pregato  e  pregherà 
sempre.  La  preghiera  è  una  legge  universale  del  mondo 
morule,  come  l'attrazione  la  è  nel  mondo  tìsico. 

Noi  dobbiamo  a  Dio  un  culto  come  a  nostro  creatore,  a 
nostro  Signore,  a  nostro  padrone;  e  questo  cullo  non  pos- 
siamo tributarglielo  altrimenti  che  colla  preghiera.  Pregare 
è  credere  che  Dio  esiste,  che  Dio  può  tutto,  ch'egli  è  pa- 
drone di  tutto,  che  di  tutto  disi)one.  Pregare  è  sperare  che 
Dio  nella  sua  misericordia,  nella  sua  bontà,  si  degnerà  di 
accordarci  ciò  che  gli  domandiamo.  Pregare  è  amar  Dio  "fe 
riconoscere  ch'egli  ne  ama,  poiché  non  si  pregano  che  té 
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persone  che  si  amano  e  dalle  quali  si  crede  di  essere  amato 
Pregare  é  umiliarsi  dinanzi  a  Dio,  ossia  riconoscere  d'es 
sere  nulla  innanzi  a  Dio,  che  in  lui  solo  si  trovala  stradi 
del  bene,  la  verità  e  la  via  che  si  ha  bisogno  di  lui ,  chi 
ogni  bene  viene  da  lui. 

La  preghiera  è  dunque  un  atto  al  quale  concorre  il  pen 
siero,  il  sentimento  e  la  lingua,  che  è  quanto  dire  lo  spi 
rito,  il  cuore  e  perfino  il  corpo  dell'  uomo.  Perciò  per  l 
preghiera,  l'uomo  rende  omaggio  a  Dio  di  tutto  sé  medesi 
mo,  onde  ebbe  a  dire  Clemente  alessandrino  esser  la  pre 
ghiera  per  sé  sola  un  sacrifìcio  intero  e  perfetto  ;  El  hoc  cs 
maximum  sacrificiiirn.  Che  il  sacrifizio  stesso  non  è  piace 
vele  a  Dio  se  non  in  quanto  l'uomo,  colla  fede  e  col  desiderio 
s'unisce  all'immolazion  della  vittima  offerta  da  lui  e  per  lui 
e  in  ispirito  s'immola  in  essa  e  con  essaper  la  preghiera 
onde  il  sacrifizio  é  la  preghiera  per  eccellenza, 
r  Consideriamo  anche  che,  essendo  Dio  il  padrone  supreme 
l'assoluto  Signore  di  tutto,  che  nulla  deve  a  persona,  noi 
può  fare  che  ogni  bene  della  creatura  un  tratto  non  si 
della  sua  bontà.  I/eterna  salute  non  è  dunque  e  non  pu 
essere  che  una  grazia.  Ora  avendo  Iddio  creato  l'uomo  li 
bero  di  sua  volontà  e  di  sue  azioni,  e  perciò  stesso  capac 
di  meritare  in  certo  modo  egli  stesso  la  propria  salute,  que 
sta  è  pure  una  relribuzionc,  un  premio  delle  opere  su( 
Come  dunque  conciliare  due  cose  sì  opposte?  Se  la  salut 
é  una  grazia,  ella  è  perciò  stesso  indipendente  da  ogii 
buona  azione;  5»  gratid,  jam  non  ex  operihun  j  disse  sa' 
Paolo  {Hom.  xi).  S'ella  è  una  ricompensa  delle  buone  oper* 
non  è  già  più  una  grazia.  La  grazia  esclude  il  merito,  com 
il  merito  esclude  la  grazia,  l^a  preghiera  piM'tanlo  togli 
queste  conlradizioni  e  concilia  la  grazia  ed  il  merito  nel 
1  economia  <k'lla  salute.  iXon  si  perviene  a  salute  che  pe 
mezzo  dtìlle  optare  buone  ;  ma  non  potendosi  adempire  l 
buone  opere  che  col  soccorso  della  grazia ,  iniporla  che  l 
salute,  che  ne  è  il  risultato,  sia  una  grazia.  K  nou  accoi 
dando  Dio  i  soccorsi  delle  sue  grazie  che  in  visfa  della  pre 
ghiera,  e  l'uomo  ottenendo  questi  soccorsi  per  la  preghien 
che  è  un  merito  suo, ne  consegue  ch'egli  opera  il  bene  pe 
un  merito  suo,  e  la  salute,  che  ne  è  la  ricompensa,  divien 
pure  uu  suo  merito.  J'utta  quanta  recononiia  della  salut 
sta  dunque  n*'|la  preghiera;  ed  ecco  a  tal  jn-oposito  la  dot 
trina  «lei  concilio  di   Trento.  «  fSoi   crediiuuo,    dice  (|uesl 
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concilio^  nessuno  arrivare  alla  salute  che  per  l'invito  e  la  vo- 
cazione di  Dio;  nessuno,  comunque  invitato  e  chiamato,  ope- 
rare la  propria  salute  senza  il  soccorso  di  Dio;  e  nessuno 
ottenere  questo  soccorso  che  per  mezzo  della  preghiera; 
Niillum  credimus  ad  saìnlcm,  nisi  Deo  invilante,  pervenire; 
nullum  iìwilalum,  nisi  Deo  axixilianle ,  salulem  operarij 
nuUnm,  nisi  oranltin,  auxilium  promereri. 

In  secondo  luogo,  la  preghiera  è  all'  anima,  dice  sant'A- 
gostino, ciò  che  il  cibo  è  al  corpo.  A  quel  modo  che  non 
si  può  conservare  la  vita  del  corpo  senza  nutrirsi,  all' egual 
modo  conservar  non  si  può  la  vita  dell'  anima  senza  pregare. 

INoi  non  siamo  per  noi  stessi  che  debolezza  e  miseria, 
noi  abbiamo  in  noi  medesimi  il  principio  delle  nostre  ca- 
dute, della  nostra  i)erdizione;  la  forza  e  il  corag;^io  per 
trionfare  del  male  ci  sono  stranieri,  essi  non  si  trovano  clie 
in  Dio.  Tutto  questo  adunque  ne  dee  venire  dall' alto  >  ed 
esserci  conceduto  da  Dio,  che  è  il  dispensatore  di  ogni  dono; 
e  ciò  non  s' ottiene  che  colla  preghiera.  La  preghiera,  dice 
sant'Agostino,  non  è  che  il  grido  d'una  grande  miseria  di- 
nanzi a  una  grande  misericordia,  davanti  a  Dio;  Omnes 
mendici  Dei  sumiis.  E  il  profeta  diceva  che  l'uomo  non  è 
che  un  povero  mendico  che  da  Dio  solo  può  ottenere  i  soc- 
corsi per  vivere;  Ego  vero  egenus  et  pauper  sumj  Deus ^ 
ad/uva  me  (Psiil.  LXix). 

È  ben  vero  che  assai  volte  noi  molto  preghiamo  senza 
nulla  ottenere;  ma  ciò  accade,  dice  l'apostolo  san  Giacomo, 
perchè  preghiamo  malamente,  e  perciò,  sebbene  ne  sembri 
di  pregare,  non  preghiamo  davvero;  Pelitis  et  non  accipitis 
eo  (fuud  mule  pttatis  (Jac.  iv). 

Il  nostro  divin  maestro  Gesù  Cristo  ci  ha  detto:  Pregando 
non  bisogna  parlar  mollo:  Orantes  noi  ile  miiìtum  Ivqui 
[Mallh.  vi).  K  altrove  ne  ha  avvertiti  del  pari  ohe  per  en- 
trare nel  regno  de'  cieli  non  basta  il  ripeter  sovente  il 
nome  del  Salvatore;  Non  omnis  qui  dicii  mihi:  Domine, 
Domine,  inlrahit  in  regnum  ca-lorum  {Ihid.  vii).  F  un  dirci 
che  lo  spirito  di  preghiera  che  attira  lo  spirito  di  grasia 
non  è  lo  spirito  di  preghiera  che  parla  mollo,  ma  è  lo 
si)irilo  di  preghiera  che  sente  molto;  non  è  lo  spirito  dì 
preghieia  che  si  manifesta  colla  lingua,  ma  lo  spirito  di 
preghiera  che  parte  dal  cuore;  e  che  in  conseguenza  quelle 
lunghe  preghiere  che  si  vengon  proferendo  per  abitudine, 
senza  la  minima  attenzione  per  parte  dello  spirito,  senza 
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fcnore  dalla  parte  dell'anima,  senza  raccoglimento  del  corpo, 
non  sono  punto  preghiere;  onde  non  è  a  stupirsi  eli' elle 
non  sieno  esaudite. 

Anche  il  venerabile  Beda  dice:  Il  sentimento  è  quello  che 
rende  fruttuosa  la  preghiera  ;  e  questa  non  è  eflìcaee  se  non 
allora  che  il  cuore  detta  ciò  che  la  lingua  pronunzia;  Uh 
soluni  orandi  pertinacia  meretur  esse  fi'ucliftra ,  si  qnoo 
ore  precamur  mente  ineditemur.  ijuanto  a  que' cristiani  i 
quali,  benché  in  chiesa  colla  persona,  collo  spirito  pere 
vagano  distratti  pel  mondo,  che  proferiscono  colle  labbni 
preghiere  a  cui  l' anima  loro  non  ha  parte  alcuna,  costoro 
non  ti-arranno  profitto  di  sorta  dalle  loro  recitazioni.  Coni* 
infatti  potrebbe  egli  Dio  ascoltar  domande  non  sentite  pun 
da  quelli  che  le  fanno?  Ore  quidem  orantes,  mente  auten 
foris  vaijantes,  omni  se  oralionis  fructu  privantj  putantet 
exaudiri  a  Dco  preces  quas  ncc  ipsi  auditinl  qui  fundunt 
Molti  peccatori  e  peccatrici  dall'abisso  de' loro  disordin 
ben  levano  talvolta  le  loro  voci  al  cielo,  chiedendo  a  DU 
quella  forza  che  non  hanno  di  rompere  le  vergognose  ca^ 
tene,  di  ritrarsi  dalle  malvage  abitudini,  di  pentirsi,  di  cor 
reggersi  de'  loro  peccati  ;  ma  bene  spesso  queste  preghiere 
articolale  dalla  lingua  non  sono  accompagnate,  sono  anz 
smentite  dal  cuore.  Si  aum  di  restare  più  a  lungo  che  si) 
possibile  nello  slato  cIk;  pur  si  deplora.  Si  spargon  lagrinn 
sulle  proprie  catene,  ma  non  si  vuole  risolversi  a  infran 
gerle.  Si  vorrebbe  anche  non  aver  mai  cominciato,  ma  noi 
si  vorrebbe  giammai  finirla.  E,  come  avveniva  a  sant'Ago 
stino  quando  chiedeva  a  Dio  la  castità  avanti  la  sua  con 
versione,  nell'  atto  stesso  che  questi  peccatori  pregano  Di* 
per  essere  liberati  dai  lor  vizj,  nessuna  cosa  temono  pii 
che  vedere  esaudite  le  loro  preghiere,  o  vederle  esaudit 
troppo  presto;  Castilatem  pelebam....  Timebam  ne  cito  exou 
dires  me. 

Ora  in  simili  casi,  più  frequenti  assai  che  non  si  pensji 
si  può  darne  colpa  alla  bontà  di  Dio  s'egli  non  ne  con 
cede  delle  grazie  che  in  fondo  noi  nìcdesimi  non  vogliamo 
Forse  chf  lo  spirilo  di  grazia  fu  mai  promesso  alla  insin 
cerila,  all'ipocrisia,  al  falso  spirito  di  preghiera l*  »i 

Che  se  nelle  eosi^  spirituali  non  si  ottiene  perchè  non  1 
8Ì  domandano  abbastanza,  nelle  temporali  invece  non  si  ot 
tiene  perchè  si  domandano  troppo,  lo  dico  dnmandar  tropi» 
le  cose  temporali  qmindo  he  ne  rhiede  al  di  la  di  rio   eh 
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è  necessario  a  vivere  onestamente  nella  propria  condizione; 
(filando  si  cliieggono  d'una   maniera   assoluta  e  senza   ri- 
guardo al  pericolo  che  potrebbe  conseguitarne  alla   nostra 
salute.  Ora,  rifiutandoci  grazie  cosillatte,  Gesù  Cristo,  dice 
sant'Agostino,  ci  fa  la  maggiore  di  tutte  le  grazie  e  si  mo- 
stra nostro  vero  Salvatore,  geloso  anzi  tutto  della  salvezza 
dell'anima  nostra;  Nun  concfidendu,  Sahaforcm  se  exhxbel. 
Vero  è  che  Gesù  Cristo  ha  detto:  Tutto  ciò  che  voi  doman- 
derete IN  MIO  INOJIK  al  Padre  mio  l'otterrete:  QuodciurKiun  pciie- 
rilis  Palrein  in  nomimi  meo,  dabil  vobis  (Joan.  xivj.  Ma 
il  nome  di' Gesù,  si  sa,  non  significa  che  Salvatore,  sal- 
vatore  delle   anime   dai  loro  peccati:  ìf^oeabis   nomen  ejus 
Jcsnm.  Jpse  enim  salvum  fìiciet   popiilum  suum  a  pecciilis 
eorum  (JUall/i.  i).  Allor  solo    adunque  che  domandiamo  a 
Dio  delle  grazie  e   delle  virtù  di   cui  abbiamo   bisogno  ad 
<\  ilare  il  peccato  e  operare  la  nostra  salute,  noi  preghiamo 
in  nome  di  Gesù  ,  in  nome    del   Salvatore;  poiché    queste 
cose  sono  già  nelle  intenzioni  e  n(;i  desiderj  del  Salvatore, 
sono  conformi  allo  spirito  e  alla  missione  del  Salvatore;  e 
per  conseguenza  domandando  con  fede,  con  umiltà,  con  fi- 
ducia, con   fervore;  domandando   perseverantemente   e  pei 
meriti  di  Gesù  Cristo  il  perdono  de' nostri  peccati  e  la  sa- 
lute  d(;ir anima   nostra,  noi    l'otterremo   indubitatamente, 
avendone  il  Figlio  di  J)io  obbligata  la  sua  parola.  Ma  al- 
lorché noi  chiediamo  grazie    dell'  ordine   temporale   il   cui 
conseguimento  sarebbe  forse  il  benessere  del  corpo  con  pre- 
giudizio dell'anima,  il  miglioramento   della   nostra   condi- 
zione in  questo  mondo   a  spese  della  nostra  salvezza  nel- 
l'altro; queste  cose  non  entrando  per  nulla  nella  economia 
delle  grazie  del  Salvatore,  non  ponno  venir  accordate  pei 
meriti  del  Sahatore;  e  benché  domandate  in  nome  del  Sai- 
valore,  non  sono  punto  nel  numero  delle  cose  che  si  ot- 
tengono in  nome  di  esso,  e  non  possono  venir  accordate. 
Non  vuoisi  però  quindi  inferire   che    noi  non  dobbiamo 
domandare  a  Dio  le  cose  temporali;  avendone  Gesù  Cristo 
medesimo  insegnalo  a  domandare  a  Dio  il  pane  quolidiano. 
Quello  che  deve  inferirsene  si  è  che  anzi  tutto  e  assoluta- 
mente noi  dobbiamo  cercare  e  domandare  il  regno  di  Dio 
e  la  sua  giustizia;  Quœrile  primiim   re<jnum  Dei  et  jusli- 
I  io  m   ejus  (MdUh.  Vi);  mentre   le  cose   temporali  noi  non 
dobbiamo  chiederle  che  condizionatamente  e  in  quanto  non 
s'oppongano  a' nostri  vantaggi  spirituali  e  all' eterna  nostra 
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salute.  Domandate  con  quest'  ordine  e  con  tale  riserva,  la 
preghiera  le  ottiene;  e  il  più  delle  volte  Iddio  non  le  ac- 
corda che  per  mezzo  della  medesima. 

Non  potrebhesi  dunque  insistere  quanto  che  basti  sulla 
pratica  della  preghiera,  l^a  preghiera  é  la  luce  dello  spi- 
rito, il  riposo  del  cuore,  la  forza  della  volontà.  J^a  pre- 
ghiera nasce  dalla  fede  come  da  sua  radice,  si  fa  grande 
nella  speranza,  si  dilata  nella  carità  e  mette  frutti  di  opere 
buone.  Somigliante  a  una  pianta  senza  suco,  l' anima  che 
non  prega  non  mette  punto  di  frutti.  La  preghiera  dà  l' in- 
telligenza pratica  delle  cose;  essa  è  la  regola  de' costumi, 
la  consigliera  della  vita.  Colla  preghiera  l' uomo  si  leva  fino 
a  Dio,  s'abbandona  nelle  braccia  di  Dio,  si  confida  intie- 
ramente a  Dio;  e  Dio,  secondo  il  detto  de'Jiibri  Santi,  lo 
guarda  come  la  pupilla  degli  occhi  suoi,  lo  copre  colle  ali 
della  sua  protezione,  lo  scalda  coli' ardore  della  sua  carità. 
Ji'uom  d'orazione  è  sincero  nelle  sue  convinzioni,  grave 
ne' suoi  gusti,  nelle  sue  parole  veridico,  indulgente  cogli 
altri,  con  sé  stesso  severo.  L'uomo  d'orazione  é  l'uomo 
di  tutta  virtù,  di  tutta  perfezione. 


Ito 
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San  Matteo,  ix.  Sun  Marco,  \.  San  Luca,  vin. 


u|  noa 


Pietas  att  omnia  utilis  est,  prumisaio- 
nem  habem  vita  qua  nunc  est  et  futura. 

La  pietà  è  utile  a  tutto,  avendo  le  pro< 
messe  della  vita  preseatc  e  di  quella  ut- 
venire. 

(I   Tim.  IV.) 


INTRODUZIONE 


i.  La  falsa  e  la  vera  pietà.  Necessità  che  v'  ha  in  oggi 
d'inculcare  la  vera  pietà.  A  ciò  si  mette  mano  espo- 
nendo la  storia  della  donna  malata. 


Liome  vi  ha  dell'oro  falso  e  dell'oro  vero,  così  pure 
si  dà  una  falsa  ed  una  vera  pietà.  J^a  falsa  pietà  è  odiosa 
agli  occhi  di  Dio  e  agli  occhi  degli  uomini  egualmente.  La 
falsa  pietà  non  è  che  leggerezza  e  capriccio,  o  errore  e  illu- 
sione, o  menzogna  e  ipocrisia.  È  atto  ragionevole  adunque  il 
condannarla  e  combatterla.  Se  non  che,  a  questi  giorni, 
sotto  pretesto  di  riprovare  la  pietà  falsa,  si  colpisce  anche 
la  vera.  Nel  linguaggio  del  mondo  moderno,  ogni  persona 
che  osserva  la  religione  come  si  deve  osservarla  e  che  non 
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dimentica  i  proprj  doveri,  ogni  persona  sinceramente  piî 
non  è  che  un  divoto,  e  con  questa  sola  parola  si  vuol  fai 
passare  cotali  persone  per  spiriti  piccoli,  per  nature  me- 
schine, per  caratteri  ostinati,  per  teste  sventate.  La  è  utic 
divota,  si  dice,  e  con  ciò  si  è  detto  abbastanza  per  ren- 
der odiosa  e  ridicola  perfino  l'anima  di  profonde  convin- 
zioni, di  robusta  virtù,  d' irriprovevol  condotta,  d'idee  ele- 
vate, di  generosi  sentimenti:  A  tale  siamo  oggi  pervenuti; 
che  la  donna  teme  ben  più  il  titolo  di  divola  che  non  quelle 
di  mondana j  ch'ella  è  più  gelosa  di  nascondere  la  sua  piettì 
che  non  la  sua  leggerezza,  le  sue  pratiche  religiose  chi: 
non  le  sue  galanterie  j  e  che  non  si  può  esoi-tare  alla  pi.'tii 
una  donna  del  secolo,  senza  udirsi  rispondere:  lo  non  arac 
passare  per  una  di  vota. 

TuttavoUa  la  vera  pietà  non  è  che  la  fioritura  della  fedej 
il  profumo  della  speranza,  lo  splendore  della  carità;  è  la 
vera  credenza  in  tutto  il  suo  fervore,  il  sentimento  reli- 
gioso in  tutta  la  sua  delicatezza,  il  compimento  de'  doveri 
in  tutta  l'esattezza,  la  virtù  in  tutta  la  perfezione:  ed  è 
perciò  che  san  Paolo  ha  detto  che  la  pietà  è  utile  a  tutto, 
che  la  pietà  è  tutto,  ch'essa  è  la  sorgente  di  tutte  le  grazie, 
di  tutte  le  consolazioni  nella  vita  presente  e  il  pegno  più 
sicuro  della  salute  nella  vita  avvenire;  Pietas  ad  ojnnia  uti- 
lis  est,  promissioncm  habens  vilœ  qwv  nane  est  et  futura'. 
rinunciar  dunque  alla  vera  pietà  torna  una  cosa  che  il 
rinunciare  a  tutte  le  pratiche,  a  tutte  le  speranze,  a  tutti 
i  soccorsi  della  vera  religione;  è  cessare  d'essere  pio,  è 
cessare  d'essere  cristiano.  Vedete  pertanto,  M.F.,  ([uanto  sia 
importante  incoraggiare  quest'oggi  le  anime  deboli  ad  ab- 
bracciare la  vera  pietà  e  camminare  senza  arrossire  nelle 
sue  vie.  don  queste  intenzioni  io  m'accingo  a  spiegarvi  in 
questo  giorno  la  storia  della  donìna  malata  dell' J'>angelio 
che  il  nostro  divin  Salvatore  ha  guarita  con  un  grande  e 
grazioso  miracolo,  in  (|uesto  delizioso  racconto  vedrete  bril- 
lare i  caratt(!ri,  i  sentimenti,  H  linguaggio,  le  opere,  le  bel- 
lezze e  le  ricompense  della  vera  pietà;  e  voi  slessi  vi  tro- 
verete nieglio  dinposli  nd  attaccarvi  a  lei,  più  zelanti  a  di- 
f\enderla,  più  coraggiosi  u  praticarla.  Jve,  Maria. 
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PRIMA  PARTE 
c\n.«TTEni  I-:  iiicompeuìse  uecla  veha  pietA 

2,  La  pietà  virtù  morale  e  la  pietà  dono  dello  Spirito  Santdl 
Di  questa  qui  si  tratta. 

Primo  però  dì  itielter  mano  a  questa  storia  così  affet- 
tuosa e  insieme  così  instrutliva  io  debbo  richiamarvi  alla 
mente  la  bella  dottrina  di  san  Tomaso  sulla  pietà,  a  fine 
di  farvi  meglio  comprendere  il  soggetto  onde  abbiamo  a 
intrattenerci  quest'  oggi. 

lia  parola  pietà  signiiica  due  cose  ben  differenti  :  quando 
significa  una  delle  virtù  morali,  quando  uno  dei  sette  doni 
dello  Spirito  Santo.  In  quanto  è  virtù  morale  san  Toma$o, 
citando  un  antico  autore,  la  defmisce  un  sentimento  abi- 
tuale per  cui  ci  rechiamo  a  coscienza  di  rendere  i  nostri  do- 
veri e  i  nostri  omaggi  ai  parenti  e  alla  patria:  che  ai  parenti 
i  quali  ne  hanno  generati  e  nutriti,  e  alla  patria  per  la  quale 
Siam  nati  e  viviamo,  noi  dobbiamo  l'essere  nostro,  la  nostra 
conservazione;  e  perciò  dopo  Dio,  l'uomo  è  tenuto,  prima 
che  ad  altro,  ai  parenti  e  alla  patria. 

Ma  la  pietà,  come  dono  dello  S|»irito  Santo,  é  ben  altra 
cosa.  In  questo  senso  la  pietà  è  quel  sentimento  abituale 
per  cui  rendiamo  i  nostri  doveri  e  '1  nostro  culto  a  Dio  come 
a  nostro  padre.  Ora  egli  è  certo  essere  per  un  movimento 
del  Santo  Spirito  che  noi  abbiamo  una  specie  d'affezione 
ligliale  per  Dio,  dicendo  san  Paolo:  «  Voi  avete  ricevuto  lo 
Spirito  d'adozione,  in  virtù  del  quale  riguardate  e  invo- 
cate Dio  come  vostro  padre  (Roni.  xui).  »  La  pietà  dun- 
que, per  cui  noi,  per  un  istinto  dello  Spirito  Santo,  ono- 
riamo Dio  come  nostro  padre,  è  un  dono  del  medesimo  Spi- 
rito Santo.  Poicliè  i  doni  dello  Spirito  Santo  altro  non  3ono 
che  le  disposizioni  abituali  dell'anima  per  le  quali  essa  se- 
gue prontamente  i  movimenti  ti'  esso  Spirito. 

Per  la  virtù  della  religione  noi  rendiamo  a  Dio  un  culto 
come  a  nostro  Creatore.  Per  la  virtù  della  pietà  «oddis- 
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facciamo  ai  nostri  doveri  verso  1  nostri  parenti  secondo 
la  carne.  Ma  egli  é  un  tributo  più  nobile  il  rendere  culto 
a  Dio  Creatore  che  prestare  omaggio  al  ])adre  carnale,  l^a 
virtù  della  religione  è  dunque  più  nobile  che  la  pietà,  in- 
tesa la  pietà  come  virtù  morale.  Inoltre  onorar  Dio  come 
nostro  padre  é  atto  ancora  più  nobile  che  onorarlo  come 
nostro  creatore  e  nostro  padrone.  Polche  adunque  colla 
pietà  in  quanto  è  un  dono  dello  Spirilo  Santo  noi  onoria- 
mo Dio  come  nostro  padre,  la  pietà  considerata  puramente 
come  questo  dono,  è  qualche  cosa  di  più  nobile  che  la 
virtù  stessa  della  religione  ;  è  il  più  eccellente  de'  nostri 
sentimenti  abituali  verso  Dio.  La  pietà,  come  dono  dello 
Spirito  Santo,  è  dunque  il  più  delicato  e  in  pari  tempo  il 
più  nobile,  il  più  sublime,  il  più  perfetto  dei  ^icn^imenti 
dell'  anima  cristiana  ;  è  la  prima,  la  più  grande,  la  più  im- 
portante di  tutte  le  virtù.  Ora  egli  è  appunto  della  pietà, 
presa  in  questo  senso,  cioè  della  pietà  dono  dello  Spirito 
Santo,  che  io  mi  faccio  a  ragionarvi  questa  volta  nella  inte- 
ressante storia  della  DONNA  MALATA.,  Ascoltatemi   adunquç. 

S^i^'i'ifiëîiâhni  lieììa  sventura.  Giairoçhe-^r^gç,  il  î^ignu^e 

"^^à  (juarirgìi  sua  p(jlìa.  Imperfezione  ideila  sua  preghiera. 
^'^I  gentili  meglio  che  i  Giudei  hanno  intesa  la  religion^. 
■'^9itntà  del  Sìgtioré  che  si  arrende  ai  desiderj  di  QiajkX'Q. 

Il  mondo  è  sempre  stato  tanto  incoerente  e  stolido  quanto 
ingiusto  e  perverso.  Come  si  veggono  pur  sovente  a'  dì  no- 
stri dei  mondani  sotto  il  peso  della  tribolazione  aver  ri- 
còrso alle  orazioni  dei  servi  di  Dio,  di  quei  servi  onde  ave- 
vano altra  volta  calunniala  la  vita  e  posta  in  dileggio  la 
pietà;  così  al  tempo  di  Gesù  (tristo  si  videro  spesso  i  fa- 
risei oppressi  dalla  disgrazia  presentarsi  nell'aspetto  i)iù 
riverente  alla  sua  persona,  che  aveano  sempre,  did'amalu,, 
e  ìmlilorarc  da  lui  de'  prodigi  ai  quali  nou  aveano  mai  vo- 
luto prestar  credenza.,,    .^i^^,,        ,.,.,,(„■.     ,; 

Non  vi  recate  perciò  a  stiiporCj  M.  P.,  vedendo  nella  sto- 
ria «b'iia  noiNNA  MALATA  il  Vegliardo  (ìiairo,  piincipe  o  oapo 
della  sinagoga  di  (.afuriluo,  prostralo  come  l'ultimo  del  po- 
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polo  a'  piè  di  Gesù  Cristo  adorarlo  con  tutta  umiltà;  Ecce 
princeps  unus  de  aichis(jna(jo(jis j  nomine  Jairiis,  acces- 
sit ^  procidit  ad  pcdcs  ejus  et  adorabul  eu  in  {Matth.  -18; 
Marc.  22;  Lue.  41).  Quest'uomo,  già  così  altiero  e  su- 
perbo col  Salvatore,  é  di  presente  al  sommo  infelice;  la  sua 
unica  figlia,  sui  dodici  anni,  e  eh' egli  ama  più  di  sé  stesso, 
è  lì  li  per  spirare;  Quia  unica  filia  erat  ei  fere  annorum 
duodecim,  et  hœc  moriebatnr  [Lue.  42).  Égli  prega  dun- 
que colle  lagrime  agli  occhi;  scongiura  il  Signore  di  vo- 
ler recarsi  alla  casa  della  figliuola  moribonda,  di  toccarla 
colla  sua  mano  (1)  e  di  renderle  ad  un'ora  la  salute  e  la 
vita;  Et  deprecabatur  cum  mulluin  ut  intraret  in  domuui 
suam  dicens  :  Quoniam  filia  mea  in  extremis  est,  veìii  ini' 
pone  manuin  supar  eam,  ut  salva  sit  et  vivai  {Lue.  41  j, 
Marc.  23).  „q 

Ponete  qui  mente  prima  dì  tutto,  dice  il  Crisostomo,  alla 
stupidità  di  questo  dottore  giudeo.  Tuttoché  riconosca  in 
Gesù  Cristo  il  potere  di  guarirgli  una  figlia,  egli  pensa 
tuttavia  che  il  Figlio  dì  Dio  non  possa  operar  questo  pro- 
digio se  non  si  rechi  alla  casa  della  fanciulla  moribonda 
e  non  la  tocchi  di  sua  mano;  mentre  il  centurione,  benché 
gentile,  e  la  Cananea,  sebl)ene  pagana,  aveano  riconosciuto 
in  Gesù  Cristo  il  potere  di  operare  prodigi,  quantunque 
lontano,  colla  sola  potenza  della  sua  volontà  e  della  sua 
parola  {31atlh.  vni).  Così  i  gentili,  disingannati  dal  pagane- 
simo, comprendevano  meglio  che  i  Giudei  di  quel  tempo 
il  vero  Dio  e  la  vera  religione. 

Oh  mansuetudine ,  tuttavia,  oh  mirabile  bontà  del  Salva- 
tore! Ei  non  bada  punto  alla  fede  di  G iairo,  così  difettosa, 
languida,  imperfetta;  non  un  rimprovero  imaginabile;  egli 
non  vede  in  Giairo  che  un  padre  disgraziato,  e  per  ciò  solo 
sente  compassione  di  lui.  Accondiscende  dunque  di  re- 
carsi alla  sua  casa;  e,  lasciato  il  luogo  ove  stava  istruendo 
la  turba,  si  pone  senz'  altro  a  seguirlo ,  accompagnato  dai 
suoi  apostoli  e   da   infinito   popolo  che  lo   circondava  e  lo 

-   '    -!■ 
(I)  Giairo  a\ca  udito  essere  stati  da  Gesù  Cristo  di  fresco  operati  assai 
prodigi  a  Cafarnao  colla  soia  imposiziott  delle  mani 
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pressava  d'ogni  parte,  beato  di  potersegli  avvicinare;  Et 
surgens  Jesus,  obiit  cum  ilio;  et  sequebautur  eum  discipuìi 
ejus  et  furba  multa,  et  comprimebcmt  {3Iatth.  9;  Alare.  24). 

4l  La  DONNA  mkLA}ta  f^èronicù.  Sua  maìattìa  incurabile, 
e  come  ha  ella  cercato  di  esser  (juarita  da  Gesù  Cristo. 
""•'jLfl  pietà  orgogliosa.  La  vera  pietà  è  l'umiltà. 

In  quel  mentre  vi  avea  ne'  dintorni  di  Cafarnao  una 
sfortnnata  donna,  per  nome  Veronica  (i),  che  da  ben  dodici 
anni  pativa  abitualmente  d'una  perdita  di  sangue:  Mulier 
quœ  fluxìim  sanguinis  patiebatnr  duodecim  annis  (Mal- 
th.  20).  Per  giunta  di  sventura,  ella  s'era  rovinata  col  farsi 
curare  da  molti  medici,  i  quali,  dopo  averla  tormentata  con 
rimedii  più  assai  dolorosi  della  stessa  malattia ,  1'  aveanc 
abbandonata  come  affatto  incurabile,  anzi  in  uno  stato  peg- 
giore di  prima,  perchè  non  le  rimaneva  più  altro  da  spen- 
dere; Et  fuerat  multa  perpcssa  a  medicis.  Et  in  medicai 
erogaverat  omnem  substanliam.  Et  nihil  profecerat ,  sec 
magis  deterius  habebat  {Marc.  2(5;  Lue.  43). 

Nulla  avendo  omai  più  a  sperare  dai  rimedii  umani.  Ve- 
ronica pensò  di  ricorrere  ai  divini.  Avea  ella  assai  volt< 
inteso  parlare  di  Gesù  Cristo,  de'  grandi  prodigi  delh 
-  '  ■  » ■ 

(1)  Non  ù  assolutamente  cerio  che  questa  donna  fosse  Veronica,  ma 
veriiimlle  clic  l:i  donna  la  quale  ebbe  l'insi{«ne  onore  di  jioler  eolle  prc 
prie  mani  asciugare  il  sudore  ed  il  sangue  del  ToUu  di  Gesti  Cristo  qiiund 
saliva  il  Calvario,  sia  stata  la  stessa  che,  nell'occasione  di  che  qui  si  trutt 
ha  porto  una  delle  più  luminose  tcslinioniunze  della  di'vinità  di  Gesù  Cri 
•to.  Del  resto,  questa  supposizione  è  tanto  bella,  edificante  e  |)icna  d'istri 
zione  che,  nella  libertà  in  cui  ci  lascia  il  dubbio  ,  non  esitiamo  a  {>refc 
rirla  all'opinione  contraria.  Ouello  che  sembra  certo  si  ù,  che  l'cniorroissi 
c<)me  ci  attestano  Kusebio  (Hb.  7),  Sozomeno  (III).  6)  e  Teofllatto  (ConimfnM 
ero  di  Cesarea.  Ouestn  cittA,  posta  al  pi«>  del  monte  Libano,  si  chiamava  u 
tempo  l^is  (Jot,  i  '.M,  e  più  tardi  Dan  ,  dui  nome  della  tribù  che  lu  ot 
tenne  nella  partizione  della  tcrrn  promessa;  e  in  fine  tu  chiamata  Cesare 
di  Filippa,  per  «stero  itala  riedifieutu  e  abbellita  da  Filippo,  Ujilio  d'I' 
rode,  In  onore  di  Tiberio  Cesare.  Kra  «iluuta  sulle  l'ronlierc  della  terr 
d'Isracllo,  al  nord.  Vlciuo  airitto  vi  hanno  la  sorgente  i  due  piccoli  fiuu 
Jor  e  nan,  che  a  breve  cono,  couglungendo  le  acque  come  l  numi,  for 
Bwno  il  flumt  Gior-dano. 
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Stia  potenza  e  del  prodigio  ancora  più  grande  della  sua 
bontà:  Cnm  aiulisset  de  Jesu  {Marc.  2G).  Ah!  dieea  tra  sé, 
non  v'  è  che  lui  che  possa  guarirmi  !  Oh  I  se  potessi  soia 
una  volta  vederlo  e  andargli  dappresso,  so  ben  io  che  vorrei 
fare!  Ne  avrei  ad  un  tempo  la  guarigione  del  corpo  e  la 
salute  dell'  anima  ! 

Ma  come  potrà  ella  Veronica  andare  in  cerca  del  Salva- 
tore? La  legge,  come  osserva  san  Girolamo,  interdiceva 
severamente  alle  donne  affette  da  si  fatte  malattie  di  en- 
trare nelle  città  e  di  mescolarsi  col  popolo.  Doppiamente 
costernata  dunque  e  perchè  nessun  medico  umano  era  ri- 
uscito a  guarirla,  Nec  ab  nllo  poluil  curari  (Lue.  43)^  e 
perchè  non  potea  tampoco  andare  in  traccia  del  solo  me- 
dico divino  che  avrebbe  potuto  prestarle  rimedio,  un  bel 
giorno  ella  vede  venire  da  lunge  una  gran  folla ,  e  le  si 
dice  che  là  in  mezzo  vi  era  Gesù  Cristo.  A  questo  annunzio, 
trasalendo  di  gioja,  ella  lascia  il  suo  castello,  corre  a  pre- 
cipizio sulla  pubblica  strada ,  e  attende  il  Signore,  che 
dovea  passare  di  là.  Infatti  egli  arriva  e  passa  innanzi  a 
Veronica ,  la  quale ,  cercando  vederlo  più  avidamente  col 
cuore  che  non  facesse  cogli  occhi ,  riconosce  dì  mezzo  a 
quella  calca  l'amabile  Salvatore;  si,  lo  riconosce  all'alta 
persona,  alla  fronte  maestosa,  a  quello  sguardo  soave,  alla 
divinità  dell'  aspetto  j  e  più  ancora  lo  riconosce  perchè  se- 
condo Remigio,  una  voce  secreta  le  dice  dentro  dell'anima: 
«  È  DESSO,  è  proprio  Iddio!....  »  A  questa  voce  ella  sente 
il  suo  cuore  palpitar  di  speranza  ;  e  già  non  pensa  che  al 
modo  con  cui  dovrà  chiedergli  la  grazia ,  non  pur  dubi- 
tando del  poterla  ottenere. 

La  vedete  colà,  non  è  vero,  o  mio  fratello,  la  vedete  questa 
donna  impallidita ,  lagrimosa ,  e  pur  piena  di  fiducia  e  dì 
risolutezza,  umile  ad  un  tempo  ed  ardita,  che  fa  per  slan- 
ciarsi nella  folla ,  e  non  sa  dare  un  passo  innanzi ,  che  si 
sforza  per  accostarsi  più  che  sia  possibile  vicino  a  Gesù 
Cristo,  ma  si  trova  ancora  dietro  di  lui;  Fenit  in  turba  retro 
{March.  27).  giacché  Veronica,  dice  il  Crisostomo,  avea  ver- 
gogna di  sé  medesima  ;  si  credeva  immonda ,  e  perciò  ap- 
punto si  credeva  indegna  di  comparire  in  faccia  del  Signore. 
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Hfa  che  TÙòl  ella?  che  cosa  pensa  di  fare?  Oh,  se  sapeste 
Ha  detto  tra  sé:  Se  io  giungo  a  toccar  solamente  il  iemb( 
della  sua  veste,  sarò  guarita^  Dicehaf  intra  se:  Si  tanltui 
ieligero  veslimentum  cjusj  solva  ero  [Mallh.  21). 
^  Oh  prodigio  di  donnai  Come  è  nobile  questo  pensiero 
quanto  sublime  un  tale  discorso  !  Guardate,  dice  Remigio 
se  è  grande  la  sua  umiltà:  ella  ha  risolto  di  toccar  noi 
più  che  la  vesta  del  Signore,  perchè  si  reputa  indegna  pei 
fino  di  toccargli  i  piedi.  Ma  fate  anche  attenzione,  ci  die» 
l'illustre  interprete  Drutmaro,  che  Veronica  non  vuol  nem- 
meno toccare  la  parte  più  alta  del  vestito  del  Signore,  cht 
copre  più  da  presso  1'  adorabil  sua  persona ,  la  divina  suf 
carne;  ma  solamente  l'estremità,  la  fimbria  di  essa  vesta 
quella  parte  cascante  che  tocca  terra:  tanto  sentiva  bassa- 
mente di  sèi  '<>f'  JdI{?(  j/j 
Ecco  adunque  il  primo  carattei'e ,  la  condizione  princi- 
pale, il  fondamento  della  vera  pietà,  Xumiìtà  dello  spirilo 
Le  anime  veramente  pie,  dice  san  Tomaso,  sono  anime  ve- 
ramente mansuete,  modeste^  veramente  nmili.  Nel  linguag- 
gio dell'Evangelio  la  parola  pietà  è  sinonima  della  parohi 
timillà.  Ogni  pietà  che  non  cominci  daU'umiltà,  ])erciò  sole 
è  una  pietà  falsa,  è  il  pielismo  degli  eretici,  uno  de' pii'i 
funesti  rampolli  dcU'orgoglio  e  dell'eresia;  non  certo  pietì 
cristiana.  Si  ha  dunque  ragione  di  non  fidarsi  troppo  dellii 
sedicente  pietà  di  alcune  donne ,  pietà  così  pretensiva  clu 
agli  occhi  proprj  ella  è  tutto,  e  le  qualità  e  le  virtù  degli 
altri  son  nulla  ;  così  ben  )>revenuta  in  suo  vantaggio  da  cre- 
dersi in  grado  di  dare  altrui,  anche  ai  ministri  della  Chiesa, 
una  regola  di  condotta  in  luogo  di  riceverla  da  loro  e  sot- 
toporvisi;  così  piena  di  sé  che  tutto  riferisce  a  sé  medesi- 
ma, uè  d'altro  mai  che  di  se  medesima  si  compiace. 

La  vera  pietà  disconosce  questi  sentimenti  sciocchi  «1  par 
che  colpevoli;  non  contenta  di  iiinilìarsi  agli  occhi  i>roi)rj, 
ella  s'umilia  agli  occhi  degli  altri:  il  suo  posto  è  si'mj»re 
l'ultimo.  Mei  suo  pensiero  ella  si  colloca  ul  di  sotto  di  tutti; 
ella  e  nulla,  nulla  inerita,  e  tutto  aspetta  dalla  bonlà  di 
Dio  e  dalla  indulgenza  degli  uomini .  non  dobilando  pure 
èiuer  questo  il  primo  titolo,  il  titolo  legittimo  di  siut  gran- 
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dezza  agli  occhi  di  Dio  ed  agli  occhi  degli  uomini.  Che  gli 
uomini;  egualmente  che  Dio,  sono  presi  e  rapiti  pel  merito 
che  da  sé  stesso  si  abbassa,  e  si  fanno  una  gloria  di  esal- 
tarlo quant' esso  si  umilia;  mentre  deridono  la  follìa  che 
si  eleva  da  se  medesima,  e  si  godono  di  umiliarla  quanto 
più  essa  s' inalza  ;  Qtii  se  humiliât  exaltabilur ,  et  qui  se 
exaltât  humiliabitur  {Luc.  XTi). 

5.  Fede  sublime  e  perfetta  di  Veronica.  Ritratto  dell'uosa 
senza  pietà,  che  nulla  intende  di  religione.  Prodigiosa 
guarigione  di  f'eronica  operata  dal  solo  toccare  la  fim- 
bria della  veste  del  Signore. 

La  fede  però  di  Veronica  è  più  raaravigliosa  ancóra  della 
sua  umiltà.  Ella  non  teme,  toccando  Gesù  Cristo,  di  co- 
municargli la  sua  contagione  legale,  poiché  crede  e  dimo- 
stra, dice  san  Pier  Crisologo,  che  nella  sua  mente,  nullo 
umano  contatto,  per  immondo  eh'  ei  sia,  può  contaminare  la 
santità  di  Dio:  ella  sa  bene,  che  se  il  raggio  del  sole,  pas- 
sando sul  fango,  non  si  lorda,  il  Dio  creatore  del  sole  potrà 
ai.eora  meno  rimanere  macchiato  dal  tocco  dell'uomo. 

La  fede  di  questa  figlia  della  sinagoga  era  dunque  un 
rimprovero  alla  fede  di  Giairo  principe  e  capo  della  sina- 
goga. Noi  abbiamo  testé  udito  questo  dottore,  secondo  il 
quale  Gesù  Cristo  non  potrebbe  guarir  la  figlia  sua  fuor 
che  recandosi  personalmente  in  sua  casa ,  e  toccandola  di 
propria  mano ,  mentre  Veronica  crede  invece  di  essere  li- 
berata dalla  sua  malattia  per  solo  tocco  della  veste  di  Gesù, 
senza  pure  che  Gesù  operi  nulla,  senza  che  nulla  ei  dica  e 
senza  vi  porga  tampoco  attenzione;  *Sj  tetipero  tantum  ver 
stimentum  ejus ,  salva  ero. 

Eccola  adunque,  segue  a  dire  san  Pier  Crisologo,  eccola 
quest'ammirabile  donna,  che  avanza  nella  scienza  di  Dio 
tutti  i  dottori ,  eclissa  nella  intelligenza  de'  misteri  cri- 
stiani tutti  i  sapienti  giudei ,  e  lasciasi  dietro  perfino  gli 
ai)ostoli  por  la  purezza  e  costanza  della  sua  fede.  Poiché 
la  Giudea,  con  tutti  i  suoi  scribi  e  i  suoi  forisei,  non  volle 
credere  alle  sante  carni  del  Signore^,, l^ani,  T,9IU{^p  ebbe 
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d'uopo  di  porre  le  sue  dita  nelle  piaghe  di  lui,  per  credere 
eh'  ei  fosse  Dio  e  fosse  risuscitato.  Veronica ,  all'  opposto , 
credette  nulla  avervi  di  basso  o  di  men  puro  in  Gesù  Cristo  ; 
credette  esser  egli  onnipossente  rispetto  alla  sua  umanità, 
unita  sostanzialmente  alla  divinità  e,  a  quella  maniera  che 
la  divinità  non  s'era  punto  impicciolita,  unendosi  in  lui 
all'umanità,  così  la  potenza  di  sua  persona  non  essersi  in 
modo  alcuno  scemata  nelle  sue  vesti,  ed  esser  queste  egual- 
mente potenti  che  le  sue  carni.  Ella  credette  che  in  Gesù 
Cristo  tutta  la  pienezza  del  crisma  della  sua  divinità,  tutta 
la  virtù  del  suo  corpo  adorabile  si  estendesse  fino  alle  vesti, 
e  che  in  lui  si  avverasse  la  profezia  davidica:  «  Che  l'un- 
zione divina  del  vero  Aronne  sarebbesi  diffusa  in  ogni  parte 
delle  sue  vestimenta,  conservando  tutta  la  sua  potenza  ed 
efficacia  (Psal.  cxxxii).  » 

Perciò  vedete ,  dice  anche  il  Boccadoro ,  l' idea  che  Ve- 
ronica avea  dell'augusta  persona  di  Gesù  Cristo  e  dei  te- 
sori di  meriti,  di  privilegi  e  di  grazie  onde  k  santissima 
anima  del  Salvatore  era  arricchita;  poich'ella  ha  creduto 
che  fino  ne' suoi  abiti  esteriori  la  virtù  risiedesse  della  sua 
divinità.  Oh!  egli  è  pur  bello  il  veder  questa  donna,  ignara 
d' ogni  scienza  teologica,  formarsi  idee  teologiche  cosi  pure, 
così  esatte,  così  precise  e  sublimi  della  persona  del  Salva- 
tore I 

Oh!  egli  è  pur  vero  che  Dio,  come  dice  l'Ecclesiastico, 
non  dona  la  saggezza  che  alle  anime  veramente  pie,  e  che 
i  santi  pensieri,  il  sano  accorgimento  in  materia  di  reli- 
gione e  la  pratica  intelligenza  di  questi  misteri  sono  il 
prezzo  soltanto  della  vera  pietà;  Pie  agentibus  dedil  sa- 
pienliam  {Eccli.  XLiii  ).  Mentre  che  l'uomo,  il  quale  (se- 
condo il  ([uadro  che  ne  fece  la  mano  maestra  di  san  Paolo) 
teme  disonorarsi  in  queste  dottrine  così  sublimi  nella  loro 
sempIicìlH,  le  ripudia;  rinuine  percosso  d'accecamento  nel 
suo  proprio  orgoglio.  Ridotto  a  discuter  sempre,  non  sa 
mai  nulla  in  fatto  di  religione;  consumandosi  in  vani!  (pii- 
slioni  di  paroli',  non  è  mai  che  s' appigli  a  (pialche  cosa  di 
certo.  Dominalo  dalla  bramosia  di  sofisticare  su  tutto,  dalla 
curiosilù  e  diflidenza ,  si  cred(>  di  ragionare  u  bestemmia  ; 
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e  al  termine  d'ogni  sua  ricerca  si  trova  col  cuore  cor- 
rotto e  collo  spirito  vuoto  di  verità;  Qui  non  acquiescit  ei^ 
qucB  seciinduni  pietatem  esfj  doctrinœ,  superbus  esl,  nihil 
sciens,  secl  languens  circa  qiUBStiones  et  pucjnas  verbomm^ 
ex  quibus  oriuntur  invidiœ  j  contentiones^  bìasphemice ^ 
suspiciones  moke  j  confliclalioìtes  homxnnm  mante  cor- 
ruptorum  et  qui  veritate  privati  sunt  (I  Tini.  vi). 

La  liducia  di  Veronica  pareggia  la  sua  fede.  Come  os- 
serva l'autore  della  Glossa,  ella  non  dice  giù  :  «  Se  io  giungo 
a  toccare  il  suo  abito,  forse  spero  di  essere  guarita;  »  ma 
dice:  «  Sono  sicura  che  con  questo  mezzo  otterrò  la  mia 
guarigione  e  salute.  »  Ora  una  si  illimitata  confidenza  che 
si  appoggia  ad  una  fede  così  perfetta,  non  potea  fallire  ài 
suo  intento  dalla  parte  del  Dio  di  bontà.  Come  ella  spe- 
rava avvenne  appuntino.  Appena,  abbassandosi  e  passando 
il  suo  braccio  fra  i  piedi  degli  apostoli,  arriva  a  toccare  con 
un  dito  l'orlo  della  veste  divina  del  Signore;  Tetiijit  fini' 
briam  vestimenti  ejus  [Matth.  20),  incontanente  dice  il  Van- 
gelo, ella  s'  accorge  del  salutare  mutamento ,  che  si  è  già 
fatto  nel  suo  corpo  ;  cessa  il  lluire  del  sangue,  la  piaga  in- 
terna si  chiude,  ed  ella  si  sente  sollevala,  guarita,  tutt'altra; 
Et  confeslim  siccalns  est  fons  sanguiniSj  et  sensit  corpore 
quia  sanata  a  plaga  est  {Marc.  29). 

Fortunata  donna  !  sclama  nuovamente  san  Pier  Crisologo, 
che,  non  osando  presentarsi  in  faccia  al  illedico  celeste,  ar- 
riva a  lui  per  la  via  secreta  del  suo  spirito,  che  sa  trovare 
un  rimedio  sì  pronto  ed  efficace  alla  sua  malattia  vergo- 
gnosa, e  che,  pregar  non  potendo  pubblicamente  Gesù  Cristo, 
riesce  a  penetrare  nel  cuore  di  lui  coli' eloquente  silenzio 
della  sua  pietà. 

E  insieme  come  è  bello,  com'è  grazioso,  com'è  magni- 
fico questo  prodigio  di  Gesù  Cristo  !  Com'è  stupenda,  come 
splendida  cotesta  prova  di  sua  divinità  !  E ,  per  fermo , 
non  altri  che  un  Dio,  continua  il  Crisologo,  potea  moversi 
a  compassione  di  questa  donna  senza  che  gli  fosse  venuta 
dinanzi ,  esaudirla  senza  eh'  ella  avesse  parlato ,  conoscere 
e  la  malattia  del  corpo  e  la  fede  dell'  anima  di  lei ,  leg- 
gere nel  cuore  di  essa,  senz'averlo  visto;  guarirla  all'istante 
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e  secretaraente  senza  dir*.'  o  lar  nulla,  ma  tutto  e  solo  con 
uh  atto  della  sua  potente  volontà,  con  un  tratto  di  sua  mi-' 
sericordia.  E  il  gran  sant'  Ilario  dice  anch'esso  :  Assumendo' 
la  fragilità,  la  miseria  della  nostra  carne  affine  di  redi- 
merci, il  Verbo  eterno,  la  virtù  di  Dio,  non  ha  limitata  o 
ristretta  la  potenza  divina  nei  confini  del  suo  corpo.  E 
come  il  Dio  creatore  ha  dato  alla  calamita  la  qualità  di 
trarre  a  sé  il  ferro,  così  il  Dio  redentore  attribuì  alle  sue 
vestimenta  la  virtù  di  allontanare  le  malattie ,  d'  operare 
prodigi  fuori  della  sua  persona ,  e  di  guarir  tutti  colorò 
che  vi  si  accostavano  con  sentimento  di  viva  fede. 

6.  Stolida  bestemmia  di  Calvino  che  (accia  come  stipersti* 
sioso  Valto  di  fede  di  Veronica.  La  veste  di  Gesù  Cristo 
era  una  augusta  reliquia.  Gli  eretici  e  gì'  increduli  con- 
vinti di  superstizione.  Il  culto  delle  reliquie  de'  san/i 
inseparabile  dalla  vera  pietà.  Come  questo  culto  sia  ra- 
gionevole  e  caro  a  Dio.  La  follia  della  pietà  è  saggezza. 
Gloria  degV  insulti  di  cui  la  vera  pietà  è  bersaglio. 

Per  Calvino,  anima  nera,  invasata  d'odio  cieco,  satanico 
contro  la  persona  adorabile  del  Salvatore,  di  cui  cerca  per 
tutto,  ove  possa,  di  avvilire  i  misteri  e  denigrare  le  prot« 
della  divinità,  per  Calvino,  dico,  Veronica,  che  crede  gua- 
rire col  solo  tocco  della  vesta  del  Signore,  non  fu  che 
una  donna  superstiziosa.  Ma  questa  accusa  la  è  bestem- 
mia e  in  pari  tempo  assurdità.  Bestemmia.:  perchè  negare 
una  virtù  divina  alle  vesti  che  toccavano  il  corpo  divino  di 
Gesù  Cristo  non  è  egli  tutt' uno  che  negare  la  sua  divinità? 
Assurdità;  perchè  non  è  egli  forza  aver  perduto  all'atto  la 
ragione  per  ardir  di  qualificare  come  superstizioso  un  atto 
di  latria,  di  religione  sublime,  che  il  Figliuol  di  Dio  ha 
confermato  con  uno  strepitoso  prodigio,  esaltalo  con  altis- 
sime lodi?  3Ia  sapete  voi,  miei  fratelli,  perchè  la  fede  di 
Veronica  eccilù  cotanto  l'ira  di  Calvino?  Egli  è,  dice  un 
chiaro  interprete,  perchè  questa  fede  ha  fornito  alla  Chiesa 
un  argomento  magnifico  in  favore  della  virtù  e  della  efli- 
cucia  (Ielle  sanie  reliquie  e  del  cullo  che  ad  esse  è  dovuto. 
Che  la  veste  di  Gesù  Cristo  era  per  fermo  una  santa  ed 
augusta  reliquia. 
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0  cattolici  che  di  cattolici  avete  soltanto  il  nome,  ma  non 
lo  spinto  e  l'intelligenza  del  cattolicismo,  apprendete  da  ciò 
che,  allorquando  vi  erigete  in  giudici  severi,  in  censori  orgo- 
gliosi contro  le  pie  aflime,  le  donne  cristiane  che  venerano 
le  sante  reliquie  ed  hanno  ricorso  alla  intercessione  de* 
santi,  voij  senza  avvedervene,  parlate  il  linguaggio  di  CaW 
vino;, voi  vi  fate  l'eco  degli  eresiarchi,  degl'increduli,  che 
vedrebbero  tanto  vplentieri  calcati  sotto  i  piedi  i  corpi  de' 
salati,  questi  santuarii  d'anime  sublimi  ed  eroiche,  san^fi» 
cate  dall'inuocenza,  dal  martirio,  dalla  penitenza,  dalla  caq 
rità;  mentre  essi  stessi  onorano  poi  di  un  culto  supersli*^ 
zioso  e  ridicolo  i  corpi  dei  complici  dell'  eresia  e  dell'  era- 
pietà,  corpi  degradati  per  tanti  vizii,  ignobile  ricello  d'a-^ 
nime  impure,  il  cui  respiro  non  altro  fu  che  l'odio  di  Dio 
e  dell'umanità  (ì).  i  , 

Quanto  al  culto  de'  santi,  nulla  v'ha  di  esso  più  conforme 
alla  ragion  cristiana,  allo  spirito  della  vera  pietà.  \  quella 
guisa  che  per  la  pietà,  in  quanto  è  virtù  morale,  come  ci 
mostrò  san  Tomaso,  l'uomo  onora  non  pure  il  proi>rio  suo 
padre,  ma  e  tulli  i  parenti  di  lui,  perciò  che  appartengono 
al  padre  suo;  cosi,  continua  san  Tomaso  citando  suut'AgQ- 
stino,  cosi  la  pietà,  siccome  è  dono  iLello  Spirilo  Simlo,  trir 
buia  un  culto  non  a  Dio  solamente,  ma  sjì  «mche,^  t>»tti.gijl 

■ I    l'I  t  l'i  t ■'■    ,1  ■  iÌM»      jl  l'I      II»]»- 

(1)  Gli  erclici  moderni  han  condannato  il  callo  delle  reliquie  de' santi, 
e  sul  principio  delia  prelesa  riforma  si  afìacceudaroiio  a  tutto  potere  a 
gettarle  nel  luare  ,  bruciarle ,  distruggerle  con  una  rabbia  e  un  furore  va- 
ramente infernali.  Però  i  successori  di  questi  mede^iun  eretici ,  i  seguace, 
delle  loro  dottrine,  non  conservano  meno  religiosamente,  e  con  meno  ve-' 
nerazione  come  sacra  reliquia  11  Cuor  di  Zuingìio.  Anche  a  Vìllembeir|jì 
si  mostrano  e  si  onorano  i  calzoni  di  Lutero.  Gì'  inci-eduli  di  questi  ul- 
timi tempi  non  hanno  fatto  nò  più  uè  meno.  Nel  »S,  dopo  di  avere  pro- 
fanate, calpestate,  distrutte  le  reliquie  de' santi ,  si  videro  tributare  degli 
onori  pressoché  divini  alle  spoglie  mortali  dei  nemici  di  Gesù  Cristo  e  dei 
persecutori  dei  cristiani,  l'urono  visti  accumulare  questi  avanzi  Impuri  e- 
sacriieglti.  deporli  in  una  chiesa  e  scrivervi  in  fronte  :  ai  gbam>i  l'omini 
LA  PATRIA  RicoNoscENTF.  ;  empio  c  menzognero  epilafio  che  nulla  dice  fuòK- 
chò  l'insolenza,  la  sclocchciza  e  lo  spirito  superstizioso  di  questi  sedicenti 
nemici  di  ogni  supcrHliziOne.  Tanto  è  vero  che  1'  nomo ,  cessando  di  esstr 
religioso,  diventa  veramente  svperstiiioso,  eonie,  cessando  di  esser  credente, 
diventa  credulo. 
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uomini  che  d' un  modo  particolare  appartengono  a  Dio.  È 
dunque  proprio  della  vera  pietà  onorare  i  santi,  come  ì 
altresì  della  vera  pietà  non  contradire  alla  Santa  Scrittura 
e  sottomettervisi ,  sia  che  la  comprenda ,  sia  che  a  com- 
prenderla non  arrivi. 

Perciò  i  nostri  fratelli  separati,  i  protestanti,  i  quali,  di- 
cendo di  venerare  le  Sante  Scritture,  il  culto  escludonc 
de'  santi,  sono  incoerenti ,  né  conoscono  la  vera  pietà ,  h 
pietà  perfetta.  Che  la  vera  pietà  esige  che  non  solamenti 
s>  veneri  tutto  ciò  che  è  proprio  di  Dio,  ma  tutto  ciò  an- 
cora che  si  avvicina  ed  ha  appartenenza  a  Dio  :  per  lo  cht 
la  vera  pietà  esige  che  si  veneri  non  solo  la  Sacra  Scrit- 
tura perch'  è  parola  di  Dio:  ma  altresì  la  santa  Vergint 
perch'  è  la  madre  di  Dio^  gli  angeli  perchè  sono  suoi  mi- 
nistri: e  tutti  i  santi  perchè  sono  i  suoi  servitori  fedeli, 
suoi  diletti  amici.  i  u    :  ..  »    •-(!( 

Ma  «  V  ha  nulla  di  più  stolido ,  vanno  dicendo  questi 
pretesi  sapienti ,  v'  ha  nulla  di  più  stolido  dell'  attribuire 
una  virtù  miracolosa  a  un  pezzo  di  carta,  di  tela,  di  ramt 
o  d'osso?  V  ha  nulla  dì  più  stolido  del  credere,  che,  ba- 
ciando cotali  oggetti  o  portandoli  indosso ,  si  acquisti  h 
protezione  del  cielo  ?  »  K  perchè  no  ?  dimandiamo.  Primi 
di  tutto  col  venerare  tutto  ciò  che  fu  benedetto  e  consa- 
crato dalla  Chiesa,  tutto  ciò  che  appartenne  ai  santi  Orai 
Santo  de'  santi,  noi  non  facciamo  che  venerare  Dio,  l'au- 
tore di  tutta  grazia,  di  tutta  virtù:  che  si  gloria,  che  « 
manifesla  ammirabiìa  ne'  suoi  sanii,  e  cui  questi  oggetti 
queste  imagini  ci  ricordano  e  rappresentano  (1). 

'V. !>(,••  -1    ^vi'riM>-.    v\! ■'.(■'    :    .■>l'>vir!.'i  ■  ,  ì  :  :i.!'i  . 

(l)  Coloro  che  tiovano  sciocco  che  le  ihtsoiic  pie  imilino  croci,  reliqiiii 
ilei  sauli,  nicdajjlic  e  scapolari,  non  repiitau  però  l)ìasìnie\oli  quelle  anime 
ben  altro  che  siipcr&li/.iose,  le  quali  leng>mo  iiulosso  i  cnpelli ,  ì  viijliettì 
g'I  antUi  <le'  loro  unianli ,  e  che  che  questi  ahbia  toccalo.  Non  ha  nuur 
una  di  queste  anime  infortunate  volle,  morendo,  tsser  «epellita  colle  lei 
Icre  del  luo  aninnle  sul  seno  Questo  prova  che  1'  uomo  sente  un  biso 
gno  naturale  *l' •^er  sempre  seco  delle  cose  che  fili  ricordino  1' oniiellt 
de' suoi  affclli.  U  cullo  delle  reliquie,  come  tutte  le  pratiche  del  talloli 
cisiuu,  appartiene  adunque  ad  una  legge  naturale  dell'  umanità;  «:  quull 
•he  lo  riliutuno    o  tluìiniuno ,    diuioitrvuo    di  essere    stupidi    del  pur  ch< 
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'  I     In  secondo  luogo,  non  è  altrimenti  a  cotesti  og:getti  ma- 
•|teriali  che  dobbiamo  attribuire  una  virtù  divina,  sibbene  a 
li  Dio  solo,  il  quale   crediamo   aggradisca  la  nostra  venera-* 
zione  pe' suoi  grandi  amici,  e  la  pia  nostra   fiducia  nella 
loro  intercessione.   Per  la  qual  cosa  non  sono  già  gli  o^~ 
I  getti  materiali  per  sé  medesimi ,  bensì  l' alto  pensier  della 
ifede  colla  quale  ne  usiamo  quel  che  ne  giova;  a  quel  modo, 
j  come  osserva  il  Crisostomo,  che  non  fu  il  lembo  della  veste 
j  del  Signore  per  sé  stessa,  ma  la  fede  in  colui  che  la  portava 
{ che  fé'  guarire  Veronica.  Queste  pratiche,  queste  divozioni 
!  che  si  tacciano  di  bessaggine,  sono  adunque  atti  di  fede  che 
!  onorano  Dio,  e  de' quali  Iddio  si  compiace.  Poiché,  a  quel 
i  modo  che  Veronica  perciò  appunto  che  sperò  la  sua  guari- 
gione dal  tocco  della  veste  di  Gesù  Cristo  si  mostrò,  dicct. 
!  tuttavia  il  Crisostomo,  in  perfetto  grado  ciedente  e  fedelej 
j  per  la  stessa  ragione,  sperando  che  Iddio  voglia  colle  sue 
grazie  rimunerare  la  nostra  venerazione  per  le  reliquie  de' 
santi,  noi  manifestiamo  la  nostra  fede  e  la  nostra   iidanza 
in  Dio  in  tutta  la  energia  e  perfezione.  INulla  pertanto  di 
più  cristiano  e  ad  un  tempo    più   filosofico  di  questa  pre- 
tesa scempiaggine  di  fede;  alla  quale  del  resto  alludeva  san 
Paolo  allor(juando  diceva:  «  Chi  ama  in  fra  voi  di  essere 
saggio,   cominci   dall' umiliarsi ,   dal   compai'ire   stolto  agli 
occhi  del  mondo  ;  e  con  ciò  ei  diverrà  saggio  veramente  agli 
occhi  di  Dio;  Si  quis  vidtlur  hiter  vos  '.sapiens  esse,  «/«/- 
ins  fiat,  ut  sit  sapiens  (I  Car.  ai).  » 

Lasciate  adunque,  o  donne  cristiane,  lasciate  questi  empii 
e  assurdi  censori  accusar  di  superstizione  la  voistra  sincera 
pietà,  il  vostro  culto  ragionevole,  i  vostri  esercizii,  le  vostre 
pratiche  di  fede.  Anche  in  ciò,  come  in  tutto  il  resto,  essi 
non  ftinno  che  besteumiiar  ciò  che  ignorano;  Qnœ  ignorant 
jtd 

empi,  fi  di  «lisconoscere  l'  iKìmo  ins'eine  Cil  il  cristbiio.   Si  ha  un  Lei  di^/c^^ 
un  i)i>l  fiire;  l'noin»  non  cusseià  mai  dal  sentir    Lisugn»  di  aver  sopra  di.. 
sé  relique  e  sciipolari.    Solo  ,  se  si  giunga  a  oUeuer«   da    lui  che  deponga 
le  reliquie  de' santi,  egli  cerclieri  delle  reliquie  dell' oggcUo  de' suoi  afi'eUl 
0  della  suu  \cneri>z)oMe    terreua;    e  se  si  ta  belle  dclU    scapoUire  jd'  'Ho, 
porterà  iudossu  io  scapolare  del  diavolo;  ecco  tutto. 
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blasphemaìil  (Jac).  Oh  come  la  vostra  superstizione,  se  pure 
è  a  dirsi  tale,  è  almeno  bella,  onorevole,  sublime,  perchè 
vi  ottien  de'  prodigi,  perchè  vi  conferma  nella  fede,  perchè 
vi  fa  amar  la  virtù,  perchè  alimenta  la  vera  divozione! 

Del  resto ,  questi  orgogliosi  censori  della  cattolica  pietà 
son  logici  :  la  pietà  vera  è  la  confatazione  di  tutte  le  loro 
dottrine ,  la  condanna  di  tutta  lor  vita  ;  ei  debbono  dun- 
que odiarla,  perseguitarla  coli'  ironia,  colla  calunnia  e  l'ol- 
traggio, con  trattarla  siccome  una  follia;  Nos  stulli  pro- 
pter  Chrìslum  (I  Cor.  iv).  Tutti  coloro,  soggiunge  inoltre 
san  Paolo ,  che  vogliono  vivere  nella  pietà  secondo  Gesù 
Cristo,  debbono  aspettarsi  di  essere  perseguitati;  Et  omnes 
qui  pie  voìunt  vivere  in  Cfiristo  Jesu ,  persecnfionem  pa- 
tientur  (  I  Tiin.  ni  ).  Retaggio  della  vera  pietà  a  questo 
mondo  è  l'esser  disconosciuta,  contrariata,  insultata,  come 
fu  Gesù  Cristo,  che  n'è  l'autore  e'I  maestro;  Essa  pure  non 
ha  agli  occhi  del  secolo  altro  diadema  che  una  corona  di 
spine,  altro  scettro  che  la  croce,  altro  manto  regale  che  la 
povertà,  altra  gloria  che  gli  obbrobrii.  Ma  esàa  non  è  poi 
meno  il  più  bel  frutto  della  grazia  del  cristianesimo,  la  vera 
ricchezza ,  la  vera  grandezza  ,  la  vera  gloria  del  cristiano 
agli  occhi  di  Dio.  Questo  Dio  possente  saprà  dunque,  ci 
dice  alla  sua  volta  san  Pietro,  saprà  liberare  le  anime  ve- 
ramente pie  da  ogni  pericolo  e  da  ogni  prova;  ISovil  Do- 
minus  pios  de  tentatione  eripere  (II  Petr.  ii);  e  la  vera 
pietà  finisce  sempre  per  trionfare  e  in  questo  mondo  e,  al 
più  tardi,  nell'  altro  ;  Hahens  promissiones  vitos  quœ  nuuc 
est.  et  fu  tura . 

7.  Gesù  Cristo  cerca  di  conoscere  chi  l' ha  toccato,  fre-^ 
pìdanza  di  Veronica.  Delizia  e  felicità  che  porla  con 
se  il  timore  di  Dio,  proprio  de'  santi.  Veronica  (jlorifica 
il  Siijnore  con  la  pubblica  confessione  della  (jrazia  che 
ella  avea  ottenuto  in  segreto.  È  un  bisogno  per  la  verç 
Jiielà  il  manifestare  la  fede.  La  confession  della  fede  è 
il  retpiro  dell'  anivna. 

Un  prodigio  sì  grande  e  sì  bello  non  dovea,  dite  san  Gio. 
Crii»oslomu,  uoii  doveu  e  noii  potea  restare  occulto  ;  biso- 
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gnava  che  venisse  conosciuto  per  lu  gloria  di  Dio,  per  l'o- 
nor  di  Veronica,  per  confusione  dei  Giudei  presenti,  per 
istruzione   di   tutti   i   cristiani   che   sarebbero    venuti    più 
tardi ,  per   edificazion    della   Chiesa.   Ecco  adunque  che  il 
Salvatore  dispone  che  venga  reso   manifesto  nel  modo  più 
gentile  e  grazioso   dalla  donna  stessa  che  avealo  ottenuto. 
Conciossiachè,  come  egli  si  fu  accorto  che  la  donna  era  stata 
guarita  per  la  virtù  ch'era  uscita  di  lui;  Statiin  Jesus  in  se- 
mciipso  co(jnosctns  virlulem  quœ  cxieral  de  ilio  (Marc.  30), 
voltandosi  verso  la  folla  che  lo  circondava,  ad  alta  voce  e 
d'un   aspetto  grave  ad  un  tempo  e  benigno.   Qualcuno  di 
voi,  disse,  s'è  accostato  per  toccarmi,  ed  elfettivamente  ha. 
toccato  la  mia  veste;  amo  sapere  da  lui  stesso  chi  sia  stato; 
Conoersus  ad  turbam,  ajobat:  Qttis  est  qui  me  tetiyit?  Quis 
lelicfU  vcslimcnla  meu't  {Marc.  3U;  Lue.  45)  K  come  molti 
che  gli  stavano  più  da  presso  se  ne  schermivano  con  dire, 
un  dopo  l'altro:  lo  no,  né  io  pure;  IVccjantibns  uulctn  omni'- 
bus  {Jjuc.  45);  Pietro  prese  la  parola  e  con  quella  sua  so- 
lita franchezza  e  semplicità  disse  al  Signore:  Ma  siete  ben 
curioso,  o  maestro!  La  gente,  voi  lo  vedete,  ci  si  addossa, 
ne  stringe  da  ogni  parte,  ne  schiaccia,  gli  è  molto  se  non 
restiam   soffocati ,  e  volete  sapere  chi  v'  ha   toccato  ?  Eh  ! 
mio  Dio,  tutti  quanti!  Diuit  Pelnis:  Prteceptor,  videSt  tur- 
b(e   le   compriiìninl   el   aflliyiiul;  el  lu  dicis:   Quis  me  te- 
liyil?  (Ibid.)  Pietro,  riprese  il  Signore,  io  ti  dico  che  al- 
cuno  qui  m'ha  toccato  a  bella  posta  e  d'un  modo  tutto 
singolare,   e  che   costui   ha  provato  gli  elfetti  della  virtù 
eh' è  uscita  da  me;  e  ripeto  che  voglio  saperlo  chi  fu  questo 
tale;  Dixit  Jesus:  Tetiijit  me  aliquisj  nani  eiju  nuvi  virlulem 
de  me  exiisse  (Ibid.  46);  e  intanto  girava  lo  sguardo  per 
cercare  la  donna  che  gli  avea  toccato  l'abito;  El  circnm- 
spiciebal  eam  qnœ  hoc  fece  rat  {Marc.  32).  Veronica,  udendo 
queste   parole.   Oh    me  meschina!    dicea  tra  se  stessa,  oh 
meschina  me!  Kg||  se  ne  accorto  e  m'ha  scoperta.  È  pro- 
prio me  eh' ci   cerca,  perchè  fui  io  che   in   toccandolo  ho 
provato  la  sua  divina  virtù.  Forse  fui  troppo  ardita  a  por 
la  mia  mano  profana  sulla  sua  veste.  Ed  ella  n'ebbe  paura 
e  cominciò  tutta  a  temere;  Mulier,  sciens  quid  factum  essel 
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in  sBj  videns  quia  non  laleret^  limens  «e  iremens  {Marc.  3*3 
Lue.  47). 

fP.Ma  che  cosa  è  questa  subita  paura,  questo  tremito,  quest 
spavento  che  assalgon  Veronica  alla  presenza  del  potent 
suo  medico,  del  suo  benigno  salvatore?  Forse  la  confidenz 
nella  bontà  del  Signore  le  ha  fallito ,  1'  ha  abbandonata 
All'opposto:  é  anzi  questo  uno  dei  segni  più  certi  dell, 
vera  pietà. 

Noi  abbiamo  poc'anzi  veduto  che  la  pietà,  come  dono  deìh 
Spirilo  SanlOj  è,  secondo  l'angelico  Dottore,  la  disposizion 
dell'anima  ad  amare  ed  onorare  Dio  come  suo  padre.  Ora 
l'amor  (ìgliale  non  è  nuii  disgiunto  dal  timor  reverenziale 
L'amor  di  Dio,  per  conseguenza,  non  è  mai  separato  da 
timor  di  Dio.  Ma,  ben  dillerente  dal  timor  che  di  J)io  han 
no  i  cattivi,  timore  che  ha  principio  dall'odio  segreto  d 
Dio  e  che  é  in  fine  esso  stesso  uà  odio,  segreto  di  Dio 
il  timore  di  Dio  che  hanno  i  giusti ,  inspirato  dalla  ven 
pietà,  nasce  dall'amor  di  Dio  ed  è  esso  stesso  amore  d 
Dio.  K  pudore ,  è  verecondia  dell'  anima  ;  è  la  sua  trepi 
dazione  al  pensare  non  che  Dio  la  punisca,  ma  che  cess 
d'amarla.  È  un  sincero  desiderio  di  restai-  nell'amore,  d'a- 
mare ognor  dav>  antaggio  ed  esserne  amati  ;  è  1'  amor  ri- 
spettoso del  figlio;  è  il  pudico  riserbo  della  sposa,  che 
lungi  dall' escludere  la  confidenza,  la  tiene  ne' giusti  limiti 
la  solleva  perfino,  l'abbellisce  e  la  perfeziona.  Kgli  è  ui 
tormento,  se  volete,  questo  timore  de' giusti,  ma  tormentt 
delizioso  pel  cuore  che  afiligge;  è  un  tormento  che,  al  din 
della  Sacra  Scrittura,  forma  la  felicità  e  l'incauto  della  vili 
spirituale;  i  giusti  sono  tanto  beati  in  temer  Dio  quante 
neli' amarlo;  Beati  oinnes  qui  liincnl  Dominum  ^  qui  am- 
bulant in  viis  ejus  {Psal.  cxxvu).  Onesto  è  ciò  che  passji 
nel  cuor  di  Veronica.  Dal  nmmento  in  cui  ella  si  è  umi- 
liala, credette  ed  anu')  lo  Spirito  Santo;  ([uesto  Spirito  Sante 
le  ebbe  a  conuinicar  copiosamente  il  dono  inellabile  delUi 
pietà;  ella  ne  ha  tutti  i  sentimenti,  ne  compie  lutti  gli  alti, 
e  uè  aspetta  intanto  tulle  le  ricompt-ns»-.  iNtiradoran' per- 
tanto Gesù  Cristo  e«une  suo  Dio,  la  sua  brUaiiiina  l'ama  di 
già  come  suo  padre:  ma.  da   vera   liulia,  lo  ama  Icin.-nHolo 
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e  lo  teme  amandolo.  Come  11  suo  rispetto  per  Gesù  Cristo 
vien  dalla  fede,  e  la  sua  esitazione  dalla  speranza;  il  suo 
timore  stesso  procede  dall'  amore ,  ma  da  un  amore  così 
modesto,  timido,  squisito ,  delicato ,  quanto  è  puro,  santo, 
perfetto  ;  da  un  amore  che  diflida  di  sé  medesimo,  non  cre- 
dendosi degno  d'un  padre  che  é  Dio  e  di  un  Dio  che  é 
padre. 

Tale,  o  miei  fratelli,  è  il  mistero  della  temenza  di  Vero- 
nica. Osservate  infatti  ciò  ch'ella  dice  e  fa. 

Non  vedendo  più  modo  di  occultarsi,  viene  essa  in  pre- 
senza di  Gesù  Cristo  ;  gli  s' inginocchia  davanti,  se  gli  pro- 
stra a'  piedi,  e  col  cuor  sulle  labbra,  coH'ingenuo  abban- 
dono d'un  fanciullo,  Signore,  le  dice,  poiché  volete  saperlo 
propriamente  da  me,  ebbene,  sì,  sono  io  che  mi  ho  presa 
la  libertà  di  toccarvi;  feinV  et  procidil  onte  pedes  ejtis,  et 
dixil  eì  omnem  verilatem  {Lue.  47).  ''  '*' 

Ma,  ponete  mente,  miei  fratelli,  tanto  generosa  quariC  e 
sincera  e  riconoscente,  ne  dice  ella  più  che  Gesù  non  vo- 
leva saperne.  Il  Signore  richiese  puramente  che  la  persona 
la  quale  avea  sentito  il  prodigio  si  manifestasse  da  sé  :  ma 
Veronica ,  non  contenta  a  ciò ,  si  rivolge  alla  folla  impa- 
ziente e  narra  l'incurabile  malattia  che  da  si  lungo  tempo 
l'avea  travagliata ,  la  fiducia  eh'  ella  avea  avuta  d'  esserne 
guarita  col  solo  toccar  la  veste  del  Signore,  e  come  in  ef- 
fetto ne  avea  ottenuta  sul  campo  la  guarigiont?  perfetta 
della  bontà  del  Signore;  Et  iudicavit  coram  onini  populo 
ob  (fUGìn  causam  tetigerit  eum,  et  quemadmodum  conftsiim 
sanata  sit  (Ibid.). 

rVon  vi  rechi  però  stupore ,  mei  fratelli ,  questa  schiet- 
tezza e  coraggio  di  Veronica  nell' appalesar  ella  medesima 
la  vergognosa  sua  malattia  e  la  guarigione.  Una  tal  con- 
fessione è  di  gloria  a  Gesù  Cristo  ;  e  ciò  basta  perché  non 
sia  grave  a  Veronica  il  farla.  La  vera  Y»ietà  non  può  con- 
tenersi. Klla  sente  il  bisogno ,  dice  san  Tomaào ,  di  esprit 
mere  la  fede  che  forma  le  sue  delizie;  Pietas  est  manife' 
slatio  (idei.  Senza  vanità,  come  senza  sforzo,  senza  affet- 
tazione del  pari  chi'  senza  fanatismo,  ella  si  eonipiae»'  e  si 
vanta  di  confessar  colla  bocca  ciò  eh'  ella  crede  col  cuore. 
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Credere  in  Gesù  Cristo  è  vivere  spiritualmente;  Gesù  Crislc 
stesso  lo  ha  detto;  Omnìs  qui  credit  in  m^...  vieil  {Joan.  xi) 
A  quella  maniera  che  la  vita  del  corpo  si  fa  palese  per  li 
respirazione,  così  qnesta  vita  spirituale,  ineiïabile  dell'anima 
si  fa  cosi  fìicilmente,  direi  quasi  così  naturalmente,  come 
la  respirazione  del  corpo.  Perciò  questi  pusillanimi  che  ar- 
rossiscono di  Gesù  Cristo,  quest'  anime  deboli  a  cui  troppe 
costa  il  mostrarsi  cristiane,  e  nelle  quali  per  conscguenzì 
questa  misteriosa  respirazione  del  cuore,  questa  sinceri 
espressione  della  credenza  divina  non  si  manifestò  punto  ne 
loro  linguaggio  o  non  è  che  una  respirazione  all'annata  ( 
penosa:  queste  anime,  dico,  o  sono  morte,  o  son  presso  i' 
morire  alla  vita  della  fede;  non  sono  pie,  non  punto  cristiane 

8.  Perchè  Gesù  Cristo  volle  che  yeronica  manifestasse  ella 
stessa  l'ottenuta  guarigione.  Affettuosa  bontà  onde  il  Si- 
gnore ha  ricompensato  f^eroìiica  delta  sua  confessione ^ 
col  dichiararla  sua  figlia.  Amor  figliale  di  Veronica  pet 
Gesti  Cristo.  Il  sudario  di  l  cronica.  Vita  e  morte  d\ 
questa  donna  ammirabile  dopo  l'ascensione  del  Signore. 
Monumento  ch'ella  gl'innalzò  a  Cesarea. 

Ma  perchè  il  Signore  ha  voluto  obbligare  questa  pia  ed 
eccellente  donna  a  palesare  1'  avvenuto  ?  Ah  !  il  dolce  ed 
amabile  Gesù  non  volle  con  ciò,  dice  san  Gio.  Crisostomo, 
umiliare  quest'  anima  nobile,  ma  consolarla  e  liberarla  dal 
timore  che  l'avea  presa  per  aver  come  operato  di  soppiatto 
e  in  certo  modo  rubato  il  prodigio.  JSan  Pier  Clrisologo 
soggiunge  aver  Gesù  Cristo  voluto  la  bella  confessione  di 
Veronica,  primo,  per  dare  al  popolo  una  nuova  prova  di 
suu  divinità  con  un  prodigio  dal  quale  manifestamente  ap- 
pariva che  Dio  conosce  e  può  lutto;  secondo,  perchè  tulli 
conoscessero  la  profonda  umilia,  la  fede  sublime,  la  illimi- 
tata lìducia  di  Veronica,  e  come  colali  virtù  fossero  stale 
riconipensate;  in  ultimo,  coU'inlento  di  proporla  a  modello 
di  tali  virtù  agli  aposloli,  ai  cristiani,  a  tutti  quanti. 

Difalti,  conseguili  questi  lini  con  uiui.  si  luculenta  di- 
motttrazioue,  (ìesù  Cristo  d'uno  sguardo  pieno  di  bontà  si 
pone  ad  osservare  Veronica  ricaduta   di   già  a' suoi  piedi, 
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j .  confusa  e  tuttu  tremante ,  ma  pur  fidente   e   contenta  per 
!    aver  predicato  al  popolo  la  potenza,  la  bontà,  la  divinità 
(It'l  Salvatore;  e  coli' accento  della  più  soave  amabilità,  Fi- 
i   gliuola  mia,  le  dice,  non  aver  paura;  non   temere  che   io 
j   ti  venga  a  rimproverar  la  tua  fede  di  già  premiata  con  un 
j   miracolo.  Vanne  in  pace;  io  ti  confermo  per  sempre  que- 
sto prodigio,  premio  e  conquista  d'una  fede  sì  grande.  Tu 
sei  per  sempre  sanata  dalla  tua   infermità;  At  Jesus  con- 
Î    versus  et  videns  eam,  dixil  et:  Confule^  t^lia;  fides  tua  te 
salvam   fecìt.    Vade   in   pace   et   esto   sana   a  play  a  tua 
(Matlh.  ii2  ;  Marc.  34  ;  Lue.  48). 

Oh   parole  afi'ettuosel    oh   dichiarazione   consolante!   oh 
promessa  preziosa!  Quanta  bontà  è  in  questa  paiola.  Mia 
figliuola  l  qual  degnazione  nel  Figliuolo    di  Dio  chiamare 
per  fiijlia  sua  una  povera  e  disgraziata  figliuola  dell'uomo! 
Ah!  che  il  Signore  é  pur  buono  ed  amoroso  verso  le  ani- 
me umili,  fedeli,  rette  e  sincere  !  Quam  bonus  Israel  Deus 
iis  qui  redo  sunl  corde  l  11  divin  Salvatore  non  solo  con- 
fermava a  Veronica  la  grazia  da  lui  allora  allora  ottenuta, 
Esto  sana  a  plaga  tua,  ma  fa  inoltre   l'elogio    della    sua 
fede,  delle  sue  virtù,  di  questo  popolo  slesso,  davanti  al  quale 
ella  al  cospetto  s'era  tanto  umiliata;  Fides  tua  te  salvam  Jecitj 
le  accorda  la  pace  del  cuore,  la  pace  con  Dio,  la  pace  con 
sé  medesima,  /''ade  in  pace,  volendo  indicare  con  questo, 
dice  il  Crisostomo,  ch'egli  avoa  perdonate,  cancellate  tutte 
le  sue  colpe;  e  che  insieme  colla  guarigione  del  corpo  avea 
altresì  colla  grazia  santificante  purificata  e   santificata  l'a- 
nima sua.  Poiché,  secondo  osserva  Origene,  tutte  le  volle  che 
il  divin  Sahalore    ebbe  ad  oprar    dei   prodigi,  convertiva 
alia  fede  le  anime  di  coloro  che  n'erano  l'oggetto,  avanti 
di  accordare  ai  loro  corpi  la  salute  e  la  vita.  Per  ultimo, 
dicendole:  Figlia  mia,  abbi  fiducia,  Confidc,  fiUa,  egli  viene 
a  dichiararla  la  sua  amala  figliuola,  la  prediletta  del  suo 
cuore,  la  figlia  che  nulla  ha  più  di  che  temere,  ma  tutto 
a  sperare  da  lui;  e  con   ciò,  continua    il   Crisostomo,  che 
ogni  anima  convertita,  santificata  dalla  fede  e  dalla  grazia 
di  Gesù  Cristo,  è  per  questo  pure  levata  nel  tempo  stesso 
alla  figliazione,  all'amicizia,  alla  confidenza  di  Dio. 

Le  Donne  dd   Vangelo  4 
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Oh  raille  volte  felice  donna!  V'ha  nulla  di  più  sublime, 
di  più  glorioso  per  una  creatura  della  terra,  che  quest'o- 
nore d'esser  diventata  la  iìgliuola  del  Re  del  cielo?  E  con- 
siderate, dice  l'Emisseno,  che  questa  serie  di  grazie  in  una 
grazia  sola,  questa  serie  di  prodigi  in  un  solo  prodigio,  al- 
tro non  è  che  l'effetto  di  quello  sguardo  pieno  di  miseri- 
cordia e  potenza  ch'ei  si  compiacque  di  gettar  sopra  di  lei; 
Couversus  et  videtis  eaw.  Felici  quelle  anime  cui  Gesù  Cri- 
sto così  riguarda  non  cogli  occhi  soltanto  della  sua  uma- 
nità, ma  e  con  quelli  di  sua  divinità!  Quest'anime,  al  pari 
di  Veronica,  sono  liberate  dal  male,  da  tutto  ciò  che  è  mah 
veramente ,  e  aiTicchite  di  tutto  ciò  che  è  veramente  bene 
0  Gesù  buono  ed  amabile,  degnatevi  di  volgervi  verso  no: 
tutti;  gettate  su  tutti  noi  uno  di  quegli  sguardi  della  vo- 
stra misericordia;  e  noi  pure  ne  andrem  consolali  e  salvi 
Oslcmla  faciem  tuam  et  salvi  erlmus  [Psa!.  Lxxvn), 

Divenuta  da  quel  momento  la  figlia  spirituale  più  devoti 
e  affezionata  del  Salvatore,  Veronica  si  pose  tutta  a  i)io- 
vargli  in  fatto  il  suo  amor  figliale.  Per  tutto  seguendolo 
santamente  curiosa  di  ascoltar  le  sue  dottrine,  ella  si  mo- 
strò così  generosa  a  praticarle  com'era  fedele  nel  crederle 
Compresa  dallo  spirito  dell'Evangelio  anche  prima  delti 
sua  promulgazione,  ella  formò  la  sua  delizia  di  recare  ii 
atti  di  carità  la  sua  fede. 

Fu  essa,  per  primo,  una  di  quelle  generose  donne  che,  a 
riferir  di  san  Luca,  tulli  i  loro  beni  consacrarono  al  mante 
nimcnto  del  Figliuol  di  Dio  e  de' suoi  apostoli.  (Juand* 
questo  divin  Salvatore  andò  al  Calvario  per  compiervi  l'o 
pera  dell' universale  riscatto,  Veronica  in  compagnia  dell 
altre  pie  donne  lo  segiii,  rendendo  colle  sue  lagrime  pub 
blico  omaggio  all'  innocenza  e  santità  di  Gesù  ('risto  e  cou 
solandolo  colla  sua  compassione.  Ma  delle  altre  ancor  i)ii 
coraggiosa ,  nulla  temendo  1'  odio  de'  farisei  e  la  crudelti 
de* carnefici ,  s'accosta  a  Gesù  Cristo  caduto  sotto  il  pe8( 
della  sua  croce,  e  questa  donna,  che  avea  a  mala  pena  i 
tremando  osalo  toccare  il  lembo  della  veste  del  Signore 
come  farebbe  una  vera  figliuola,  alza  le  caste  sue  mani  a 
.ianto  volto  del  Kedeutore,  e   ne  aseiuga  il  sudore  ed  il  siiii 
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guci  E  si  fu  in  ricompensa  di  questo  atto  sublime  di  reli- 
gione e  di  pietà  ch'essa  riportò  l'insigne  fortuna,  siccome 
la  tradizione  cristiana  ce  lo  afferma,  di  ritrarre  i  linea- 
menti del  volto  del  Figliuolo  di  Dio  in  quel  prezioso  su- 
dario che  si  conservò  sino  a'  tempi  nostri,  come  una  delle 
più  autentiche  reliquie  della  passione  del  Signore  ed  uno 
de'  più  bei  monumenti  della  religione  '. 

Dopo  l'ascensione  del  Signore,  Veronica,  al  suo  ritorno 
dalla  Francia,  avendo  lasciato  a  Roma  il  velo  prezioso  che 
avea  toccato  l'augusta  fronte  del  Salvatore,  si  ritirò  in  Ce- 
sarea sua  patria,  dove  continuò  ad  esercitare  verso  i  poveri 
di  Gesù  Cristo  il  generoso  sacrifizio  di  sé  medesima  che  avea 
praticato  colla  persona  stessa  di  lui  ;  e  con  una  morte  pro 
ziosa  e  santa  coronò  la  sua  vita  tutta  fede  e  carità  -. 


'  Ouesto  sacro  lino  portato  da  Veronica  si  conserva  e  si  venera  a  Roma 
nella  busilica  di  San  Pietro,  dove  tre  volte  l'anno  vien  mostrato  ai  fedeli, 
dall'  alto  della  loggia  ,  al  di  sopra  della  l>ella  statua  di  Veronica  stessa. 

^  A  perpetua  memoria  di  questo  prò  ligio  ricevuto  dal  divin  Salvatore, 
Veronica  gì'  inalzò  davanti  la  sua  casa  nel  mezzo  della  piazza  di  Cesarea  , 
un  monumento  in  bronzo  sopra  un  piedestallo  di  marmo  preziosissimo. 
Rappresentava  esso  Gesù  Cristo  protendente  la  mano  sopra  Veronica  ingi- 
nocchiaiagli  a' piedi.  Fu  questa  la  prima  statua  che  la  pietà  cristiana  abbia 
eretta  al  Salvatore  del  mondo:  e  non  è  la  minima  delle  glorie  per  Vero- 
nica di  avere  la  prima  dato  l'cseilipio  e  cominciata  la  tradizione  apostolica 
sulla  dottrina  del  culto  delle  imagini. 

Vaest'atto  pubblico,  solenne  e  permanente  della  gratitudine  Gilial^  e  della 
religione  sublime  di  Veronica  non  è  rimasto  senza  premio  né  tampoco  su 
questa  terra.  All'onore  di  questa  gran  donna  e  alla  gloria  della  \era  pietà, 
il  Signore  si  piacque  di  manifestare  quanto  quest'atto  gli  era  stato  gradito 
per  mezzo  d*  un  novello  prodigio  che  s' ebbe  a  rinnovare  ogni  anno  per 
quasi  tre  secoli.  Nella  larghezza  del  piedestallo  delle  suddette  due  staine 
sorgeva  tutto  intorno  un'erlta  airatto  sconosciuta  in  Oriente,  e  quando  ar- 
rivava colle  punte  a' lembi  del  vestito  del  Salvatore,  avea  la  virtù  mira- 
colosa di  guarire  dalle  malattie  più  sfidate  coloro  che  se  l'applicavano  colla 
fede  onde  Veronica  avea  tocca  la  Umbria  della  vera  vesta  dei  Signore: 
Aliena  tpecies  plantœ  orla  quw^  ad  anei  diploidis  orai  pertingens,  me- 
dicina omnium  passionum  esse  ferebattitj  dice  Teofilatto. 

L'empio  Giuliano  apostata,  non  potendo  tolerare  questo  eloquente  monu- 
mento della  divinità  di  Gesù  Cristo,  ne  fece  levare  le  statue  del  Signore  e 
di  Veronica,  sostituendovi  la  sua,  ma  invano;  che,  invece  dì  surgere  un'erbii 


80  LA  DONNA   MALATA   O   LA   PIETA' 

9.  La  vera  pietà  è  pur  carità.  La  donna  pia  veramente 
conosce  i  hisogyti  del  povero,  ed  è  beata  di  recarvi  con- 
forto. La  pietà  egoistica  combattuta. 

Apprendiamo  dunque  da  cid'^  llif.' P.'^  che  la  vera  pietà  è 
anche  carità;  conciossiachè,  per  questo  appunto  eh'  ella  ne 
porta  ad  amar  Dio  come  nostro  padre  ed  esser  zelanti  per 
tutto  ciò  che  il  riguarda,  la  pietà,  dice  san  Tomaso,  im- 
pegna pure  il  cristiano  a  pigliar  a  cuore  l'uomo,  che  è  ima- 
gine di  Dio,  a  soccorrerlo  nelle  sue  miserie,  a  confortarlo 
nelle  sue  pene,  di  guisa  che  le  opere  della  misericordia  sono 
di  essenza  della  vera  pietà.  Ciò  é  sì  vero ,  dice  sant'  Ago- 
stino, che  Dio  stesso  non  è  chiamato  pietoso  se  non  per- 
ché comanda  anzi  tutto  all'uomo  d'essere  misericordioso 
verso  l'uomo,  e  perchè  protesta  le  opere  della  misericordia 
essergli  più  accette  dei  sacrifizi.  Ah  !  la  vera  pietà  non  si 
compendia  in  se  stessa,  non  s'arresta  ad  un  santo  egoismo 
insensibile  alle  miserie  e  sventure  degli  altri.  Questo  è  il 
quietismo  dell'eresia,  non  la  pietà  della  grazia  inspirata  del 
cristianesimo.  Questo  è  il  misticismo  della  filosofìa,  freddo 
come  la  ragione,  sterile  come  il  nulla;  che  non  istudia 
l'uomo  per  soccorrerlo,  ma  a  fine  di  corromperlo  e  di  per- 
derlo; che  colla  sacra  ]>arola  Uono  sempre  nella  penna  ^^• 
sulla  lingua,  non  l'ha  punto  nel  cuore;  che  non  conosce 
l'uomo  ne  i  suoi  veri  bisogni,  e  meno  ancora  si  cura  di 
portarvi  rimedio.  La  rera  pietà  abbandona  alla  scienza  il 
disputare  dei  mezzi  per  migliorare  la  condizione  dell'uma- 
nità, ed  ella  si  stuclia  di  esercitarli.  K  la  virilità  dell'anima 

— ■ — __ vilrrl    I  ' — 

niiracolostinicnte  salulilera,  il  picdesbillo  del  monuraonto,  clic  è  rimnsto  trasse 
dal  ciclo  folgori  visibiliucnte  ultriri,  <;hc  rovesciarono  e  Incenerirono  il  si- 
mulacro sacrilego  di  quel  codardo  nemico  di  Gesù  Cristo,  m)  vi  fu  rimesso 
più  mai. 

Non  cade  dubbio  sulla  verità  di  questo  racconto.  Eusebio,  Soronieno  e 
l'autore  della  Storia  tripartita,  Tcofilalto,  che  ne  parlano  (ne*  luoghi  ci- 
tnti  ) ,  sono  scrittori  pressoché  eontcmpornnpi  ni  fallo  ,  e  uno  di  essi  erii 
della  medesima  cittft  di  (^sarea.  Hanno  dunque  narrato  cosa  che  han  po- 
tuto c<r  propri  otìchl  \edcrc,  e  la  cui  tnidixione  era  fresca.  Ecco  nn  nitro 
OMO  alquanto  duro  a  frangere  per  gli  iennocla^^li! 
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che  non  ha  sesso,  che  le  persone  di  mondo  hanno  logorata 
coi  dubbii  e  coi  disordini,  e  che  poi  s'  é  riparata  nel  cuore 
dei  veri  cristiani,  e  in  spezieltà  presso  la  donna.  E  questa 
virilità  opera  della  sua  grazia,  segno  evidente  della  creatura 
piena  di  Dio  e  che  copia  in  sé  stessa  l'imagine  della  sag- 
gezza e  potente  bontà'di  lui,  che  presta  alla  donna  cristiana 
quel  discernimento  della  miseria  e  della  sventura  di  cui  parla 
la  Sacra  Scrittura,  e  questo  coraggio,  di  tutto  intraprendere 
per  farla  cessare,  che  forma  la  sua  beatitudine  j  ^ea/ja  qui 
inlellkjit  super  egenutn  et  pauperem  {Psal.  xl).  Di  qui,  nella 
donna  veramente  pia,  questa  vita  doppiamente  spirituale, 
vita  d'orazione  e  di  azione,  d'amor  di  Dio  e  di  sacrifizio  per 
l'uomo,  la  quale  non  è  che  il  fulgore  della  vita  nascosta  e 
misteriosa  di  Gesù  Cristo  in  se,  e  che  traluce  al  di  fuori 
colle  opere  di  giustizia  e  di  carità  eh'  ella  sola  può  produrre. 

La  vera  pietà  è  tanto  felice  nell'  ospitale  quanto  nella 
chiesa;  al  giaciglio  del  povero,  del  pari  che  alla  sacra  mensa; 
ad  asciugar  lagrime,  a  curar  piaghe,  a  lenire  i  dolori  del 
povero  di  Gesù  Cristo  come  a  nutrirsi  di  Gesù  Cristo  me- 
desimo. I  giorni  in  cui  ella  ha  la  fortuna  di  poter  vestire, 
nutrire  il  povero,  ammaestrarne  i  bambini,  assistere  alla 
sua  ^posa  malata,  versare  nel  cuore  di  lui  il  balsamo  della 
consolazione  e  della  speranza,  que' giorni,  giusta  il  pen- 
siero di  san  Gregorio,  sono  giorni  di  festa,  di  letizia  per 
la  vera  pietà,  perchè  le  opere  di  carità  sono  il  vero  ali- 
mento del  cuore,  il  solo  cibo  che  lo  fa  sazio  e  contento. 

Ciò  pure  vi  spiega  il  prodigio  che  le  persone  di  mondo 
ammirano  senza  arrivare  a  comprendere  di  questa  tene- 
rezza tutta  materna,  vigilante,  attiva,  prevegnente,  costante, 
generosa,  che  la  donna  veramente  pia  reca  nell' eseiTizio 
della  misericordia,  lino  a  lasciar  credere  che,  dedicandosi 
a  siffatte  opere,  ella  è  più  felice  in  fare  il  bene  che  altri 
in  riceverlo.  ;,; 

Quanto  poi  a  quella  pietà,  che  san  Paolo  ha  riprovata,  . 
e  che  altro  non  è  infine  che  un  pio  traffico  a  cui  taluno  si 
consacra  nella   speranza  d'un  lucro,  Hominun   existiman-' 
lium  quœsluiii  esse  pielulem  (I  Tim.  vi,  5)j  o  a  quella  che, 
troppo  scrupolosa  di  omettere  le  sue  lunghe  orazioni,  non 
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Io  è  poi  affatto  di  adempiere  i  proprii  doveri }  che  si  espande 
nelle  chiese,  ma  è  disconosciuta  al  povero  e  all' infelice,  clic 
lascerebbe  cadere  il  mondo  a  precipizio  piuttosto  che  dis- 
comodarsi un  momento  e  togliersi  alla  santa  oziosità  delhi 
propria  devozione:  tutte  queste  sono  maniere  di  falsa  pietà, 
pietà  di  fantasia,  di  capriccio,  d'egoismo,  pietà  di  figuni 
e  di  ambizione,  clie  ormeggia  le  apparenze  della  religione 
e  ne  rigetta  la  virtù,  pietà  che  san  Paolo  pure  ha  colpita 
e  consigliata  a  fuggire  come  la  peste;  Hubenles  specicnì  pie- 
tatis,  virlulem  antan  ahnegantes;  et  hos  devita  (II  Tim.  in), 
(Juanto  la  vera  è  utile  a  tutto,  ad  omnia  utilis  est,  altret- 
tanto la  falsa  a  nulla  giova.  Quanto  la  >era  pietà  fornui 
in  questo  mondo  e  nell'alti'o  la  felicità  di  chi  1' abbracciòj 
promissiones  liabens  vita:  quœ  nuuc  est  et  /tii^Mrœ,  altret- 
tanto (inetta  falsa, e  sorgente  di  mariti  vita  e  di  sventure 
dopo  morte.  '^^'"''^V'  ^h  ^u\n.\<^an.^  .>uv^  vm. 

SECONDA  PARTE 

!'i    iiir.i  ì"  •  M  iy     i.u;. 

L<V  CriasatA  'MonEK.LO  DRIiI.Â.  VEl|«  riETA' 

iIJut   ìi)  J    ru»-lrj    loUc.    !     ijjllj    If>.(jÌ-'J-'')ho:j    'iìiìi;',   ,;  '!],r 

.\%  Lo  flato  dì,  Fenilica  prima  iella  sua  guartgiotiCj  fi- 
tltçura  dello  sialo   della  Chiesa  dei  gentili  avanti  la  sua 
conversione. 

Leviamo  ancora  ])iù  alto  i  nostri  pensieri,  miei  fratelli 
carissimi;  e  dopo  aver  penetrato  nel  senso  lellei-ale  della 
graziosa  storia  di  Veronica,  facciamoci  sulla  scoila  dei  Padri 
della  (luesa  a  conoscere  altresì  il  senso  allegorico  o  pro- 
fetico; e  soflermiamoci  alquanto  n  compiacerci  nei  grandi 
misteri  ch'essa  racchiude.  Veronica,  Iravaglialii  dal  llusso 
di  sangue  che  è  una  malattia  impura  agli  occhi  degli  uo- 
njlni,  signilìca,  dice  la  Glossa,  la  gentilità  cui  i  riti  saiigui- 
narii  della  supirslizione,  deiridolaliia,  e  la  corrir/àonu  di 
tulli  i  vizi!  carnali  degradavano  e  rendevano  impura  «mI 
odiosa  agli  occhi  di  Dio.  Perciò  1'  evangelista  san  (Gio- 
vanni chiama  lìgliiioli  nati  <lalla  carne  e  dal  sangue  (|uelli 
die  non  sono  nati  di  Dio  pel  haltesimo  e  la  gra/àa  della 
vera   religione;  Qui   non   e.r   sanguinihus ,  ueque   ex   vu- 
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biniate  carni 8  j  sed  ex  Deo  nati  siinl.  Veronica  adunque 
dalla  turpezza  del  suo  incomodo  esclusa  dall'abitato,  dalle 
città,  da  ogni  umano  consorzio,  e  obbligata  ad  aver  ricorso 
a  Gesù  Cristo  sulla  pubblica  via,  adombrava  sensibilmente^ 
dice  Drutmaro,  la  trista  condizione  del  popolo  pagano,  che 
a  motivo  dell'  inveterata  sua  inclinazione  e  de'  suoi  trasporti 
ai  piaceri  carnali,  era  separato  dalla  comunione  dei  fedeli 
adoratori  del  vero  Dio,  e  che  avendo  inteso  come  il  Verbo 
Eterno  era  disceso  dal  cielo  pei  Giudei,  venne  a  presenlar- 
glisi  e,  mercè  la  prontezza  della  sua  fede,  riportò,  a  prfr 
ferenza  degli  stessi  Giudei,  la  grazia  della  salute. 

A  rendere  questa  figura  più  sensibile,  l'evangelista  ha 
voluto  notare  che  la  lìgliuola  di  Giairo  da  poco  morta  non 
avea  forse  che  dodici  anni;  Filia  erut  [tre  annorum  duo- 
decima e  che  Veronica  pure  era  da  dodici  anni  malata  ;  SIu- 
iier  qtiœ  paliebatiir  jlujcam  sanijuinis  duodeciin  annoi  utn; 
che  vuol  dire  che  la  sua  malattia  allora  precisamente  ebbe 
principio  quando  nacque  la  figlia  di  Giairo.  Con  queste  in- 
dicazioni, dice  san  Girolamo,  l'evangelista  ha  voluto  richia- 
mare la  nostra  attenzione  su  questo  fatto  storico:  che  l'ido- 
latria coir  infame  corteggio  di  tutti  i  suoi  errori  e  di  tutti 
i  suoi  vizii  non  fu  altrimenti  la  primitiva  religione  del- 
l'uomo, ma  cominciò  a  diventar  generale  nel  mondo  sola- 
mente pressoché  dodici  secoli  avanti  la  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto nel  mondo;  e  che  il  gentilesimo  cominciò  a  contami- 
narsi col  delitto  dell'  idolatria  precisamente  all'  epoca  in 
cui  la  sinagoga  de'  Giudei  fu  costituita  in  chiesa  pubblica 
e  nacque  in  qualche  modo  dai  patriarchi  e  dai  profeti. 

Da  ciò  conseguita,  soggiunge  llabano,  che  fin  tanto  che  )a 
sinagoga  fu  piena  di  salute  e  di  vita,  la  gentilità  fu  inferma 
e  morente;  e  eh'  essa  gentilità  non  ricuperò  la  salute  e  la 
vita  spirituale  che  quando  la  figlia  di  Giairo,  la  sinagoga, 
morì  consumando  il  suo  delitto  contro  il  Alessia.  I  medici, 
o  ignoranti  o  impostori,  che  Veronica  avea  consultati  con 
dispendio  di  tutta  la  sua  sostanza.  Et  in  medicos  eroya- 
Iterai  onineni  sul)slanliaiii ,  son  figura,  dice  Aimone,  dei 
pseudo-teologi ,  de'  preti  impostori ,  de'  superbi  fiiosoli  del 
paganesimo  che  la  infelice  gentilità  andava  ascoltando,  nel 
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che  avea  consumate  tutte  le  potenze  dello  spirito,  esaust 
tutti  i  sentimenti  del  cuore,  senza  mai  aver  potuto  ritro- 
vare la  verità  e  la  grazia  che  formano  la  vita  e  la  salut( 
dell'anima. 

;  Le  lezioni,  prosegue  Drutmaro,  e  i  precetti  che  davanc 
i> filosofi  come  rimedii  infallibili  per  la  pratica  del  bent 
non  erano  in  fondo  che  poesia  per  adulare  e  non  già  dot- 
triue  acconce  a  riformare  i  costumi:  e  gli  sventurati  pa- 
gani non  fecero  che  gettare  tutti  i  loro  studj  e  le  lorc 
fatiche  per  ascoltarli.  Quante  dispute  mai,  continua  il  me- 
desimo interprete,  hanno  promosse  que' filosofi  sull'anima 
Ma  le  loro  perpetue  contradizioni,  invece  di  migliorare,  nor 
aveano  che  deteriorato  la  deplorabile  condizion  delle  ani- 
me; come  i  dispareri  de'  medici,  in  luogo  di  guarire,  non 
fanno  che  uccidere  i  coi*pl.  /•  ,\  \    iu\  m> 

I\è  la  legge  pur  di  Mosè,  dice  gan  Pier"»  Oisologo ,  fu 
più  efficace  né  più  felice  della  filosofia  per  guarire  le  in- 
fermità morali  della  gentilità,  di  cui  Veronica  fu  la  figura. 
Onesto  popolo  sfortunato,  alletto  dalla  malattia  d'origine 
eh'  egli  avea  contratto  pel  peccato  del  primo  uomo ,  per- 
dendo sempre  j)iù  sangue,  camminava  alla  morte,  e  la  legge 
n<m  gli  prestava  altro  rimedio  che  un  severo  divieto  d'ac- 
costarsi al  stempio  e  di  prender  parte  ai  sacrifizii  e  alle  re- 
ligiose cerimonie  del  Dio  vero. 

Intanto  che  la  vera  Veronica,  la  gentilità,  languiva  in 
uno  stalo  cosi  lagrimevole  e  disperato.  Gesù  Cristo  si  pone 
in  cammino  seguendo  Giairo;  Jesus  seqncbalur  euvi.  Il  che 
vuol  dire,  secondo  gì'  interpreti,  che  Gesù  Cristo  è  venuto 
al  mondo  appresso  Mosè;  poiché  fu  desso  ftlosè  che  di 
lutti  gli  scrittori  sacri  e  di  lutti  i  ])rofeti  avea  il  prinu), 
colla  sua  legge  e  colle  sue  profezie,  segnata  in  ([ualche  modo 
la  strada  che  li  Alessia  avrebbe  percorsa  come  la  percorse  di 
falli,  avverando  alla  lettera  lutto  ciò  che  i>losè  avea  pre- 
detto di  lui.  l'.d  è  anc<n'a  perciò  eh»'  Gesù  Cristo  medesimo 
ha  noiiiinalatueiil»;  proclamalo  Mosr  come  suo  profetii,  suo 
prt'cursore,  .suo  araldo,  avendo  dello  ai  Giudei:  Sappiale  che 
i  libri  di  ÌMosè  contengono  la  mia  istoria  e  la  mia  vita:  De 
me  enim  Hit  (Hoyats)  actipsit  (Joau,  v).  Gesù  Cristo  adun- 
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que  che,  seguendo  Giaiio,  va  a  risuscitarne  la  figlia,  è  tut- 
tavia, dice  sant'Ilario,  il  Verbo  eterno  che,  come  ebbe  a 
dichiarare  egli  stesso,  era  comparso  sulla  terra  direttamente 
per  la  salvezza  delle  pecore  d'Israello,  pei  Giudei,  ai  quali 
era  stato  principalmente  promesso,  K  Veronica  che,  du- 
rante quest'andata  di  Gesù  alla  casa  di  Giairo,  si  pre- 
senta al  Salvatore,  lo  ferma  sulla  pubblica  via  e  ne  ottiene 
la  guarigione,  è  pure  la  gentilità,  che  per  la  sua  fede  si  è 
avvicinata  a  toccare  il  Signore,  e  ottenne  l'eterna  salute  da 
questo  stesso  Messia,  il  quale  non  sembrava  venuto  che 
pei  Giudei,  essendo  nato  in  mezzo  a  loro. 

ii.  Tutte  ìe  circostanze  della  (juarigione di  Veronica,  fujure 
e  profezie  delle  circostanze  eh'  ebbero  luogo  nella  con- 
versione  della  Chiesa  de' (jentili.  La  Chiesa ^  figlia  di- 
letta di  Gesù  Cristo. 

Sono  pure  commoventi  e  deliziosi  i  misteri  figurati  dalle 
circostanze  di  cotesta  guarigione!  E  detto  dapprima  che 
Veronica  non  s'è  già  presentata  dinanzi  al  Signore  ma 
ch'ella  si  é  accostata  venendo  dietro  lui;  Mulier  venil  re- 
tro. Ora,  accostarsi  in  simil  guisa  a  Gesù  Cristo,  dice  il 
Drutmaro,  è  un  accompagnarlo,  un  seguirlo  nella  via  delle 
sue  Dottrine;  egli  è  un  imitare  i  suoi  esempi,  avendo  detto 
Gesù  Cristo:  «  Chi  mi  vuol  servire  non  ha  che  ha  seguirmi.  » 
Ecco  adunque  la  posizione  de'  nostri  padri  gentili  distinta- 
mente tracciata.  Oùesti  primi  cristiani  dei  gentili,  dai  quali 
noi  discendiamo,  non  sono  venuti  a  Gesù  Cristo  se  non 
dopo  che  egli  era  salito  al  cielo:  essi  non  fecero  adunque 
che  camminar  dietro  lui,  seguirlo,  credendo  in  lui  e  a  lui 
dedicandosi. 

Veronica  è  guarita  pel  tocco  non  già  della  santa  carne 
ma  della  fimbria  del  Signore.  Or,  come  la  veste  del  Signore 
significa,  dice  Rabano,  l'incarnazione  di  lui,  perla  quale 
la  persona  del  Verbo  si  rivestì  della  nostra  umanità ,  così  il 
lembo  della  sua  veste  significa  i  dogmi  della  fede  eh*  ema- 
nano dalla  sua  incarnazione  medesima  e  che  sono  contenuti 
in  questo  mistero.  Veronica  adunque  che  non  tocca  fuor  che 
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l'estremità  del  vestito  del  Sig^nore  è  ancor  la  Chiesa  dei  gen- 
tili, nostra  madre,  ciie,  senza  aver  visto  il  Salvatore  nella 
sua  carne  mortale,  ma  ascoltando  gli  apostoli,  ne  colse  il 
mistero  dell'  incarnazione,  credendolo  sulla  loro  parola. 

E  questo  pure  è  il  pensiero  del  grande  sant'Ilario,  il  pri- 
mo e  principale  tra  gli  interpreti  latini  degli  evangeli ,  che 
ha  detto:  Veronica  che  si  ad'anna  di  toccare  la  frangia  del 
pallio  del  Signore  è  la  Chiesa  di  noi  gentili  che  s'affrettò 
di  raccogliere  i  doni  dello  Spirito  Santo,  emanati  dal  mi- 
stero dell' incarnazione,  come  ì'cmtIoi  dipende  dalla  veste  a 
cui  è  attaccato.  loriiJuilli       i..i! 

Fate  attenzione  eziandio,  dice  sant'Agostino,  alla  circo- 
stanza, che  Veronica  è  guarita  dal  Signore  senza  che  il 
Signore  l'abbia  vista;  che  è  ricercata  da  lui  come  se  igno- 
rasse ov*  ella  era,  e  riceve  la  grazia  come  se  gli  fosse  pre- 
sente. È  questa  precisamente  la  profezia,  la  figura  di  ciò 
che  dovea  accadere  ai  nostri  ])adri  gentili,  che,  cercati  come 
se  fossero  stati  lontani  da  Gesù  Cristo  nella  persona  de' 
suoi  apostoli,  furono  guariti  dalle  infermità  spirituali,  come 
se  Gesù  Cristo  fosse  stato  in  mezzo  a  loro.  Questo  divin 
Salvatore  non  è  già  nella  santa  (Chiesa  cattolica,  come  fu 
nella  sinagoga,  al  temi)0  di  su»i  mortale  carriera,  colla  vi- 
sibile presenza  della  sua  persona;  ma  vi  si  trova  sempre 
d'una  maniera  reale  ne' sacramenti,  colla  sua  virtù,  colla 
sua  grazia,  colla  sua  verità. 

Gesù  Cristo  inllne  volgendosi  verso  la  donna  malata  e 
guardandola  coll'espressione  della  più  grande  bontà,  Jesus 
uulem  comwrsus  ciilit  cain^  è  Gesù  Cristo,  dice  Aimojie, 
che  fin  d'allora  voHe  darci  un  segno  sensibile ,  un  pegno 
della  tenerezza  ond' avrebbe  riguardato  1»  sua  Chiesa  e 
nella  Chiesa  voi  tutte,  anime  veramente  cristiaiu'  e  fedeli 
che  della  Chiesa  siett;  il  decoro  e  la  gloria. 

Gesù  Cristo  rìg-uardando  Veronica  con  tanta  annuo o- 
lezzK  la  chiama  «  Sua  figlia  »  pei"ch«'',  (lice  il  Crisoslonio, 
la  sua  viva  fede  nella  di>inilà  «lei  Salvatore  lavi-a  falla  la 
sua  diletta  figliuola.  E  cosi  la  santa  Chiesa,  a  cui  abbiamo 
l'onore  di  apparlenero,  ò  appellata  nella  Saera  Scrittura  la 
figlia  di  Dio;  figlia  carissimu  ,    che  colla  grazia  della   sua 
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devozione,  colla  bellezza  di  sue  virtù  forma  una  delizia  allo 
sg-uardo  ed  al  cuore  del  re  de' cieli;  Àlidi j  filiQj  et  vide  et 
concupiscet  rex  decorem  tmim  (Psal.  xnv). 

■12.  Fuo7'i  della  Chiesa  cattolica  non  si  fa  che  protestare: 
solo  in  essa  si  crede.  L' amor  divino  e  la  carità  umana 
degli  eretici.  Sola  la  Chiesa  cattolica  ama  d'  un  amore 
perfetto  Dio  e  (jli  uomini  ;  e  perciò  essa  sola  è  t>era- 
mente  pia  e  la  vera  Chiesa. 

Ma  gli  sciagurati  cristiani  cui  lo  scisma  o  l'eresia  hanno 
■5(|)aralo  da  noi  non  s'illudano!  Questa  Chiesa,  cosi  ben  fi- 
gurata dalla  storia  della  donna  malata,  non  è  e  non  può 
essere  la  Chiesa  di  Fozio ,  né  la  Chiejiju  di  Lutero ,  uè  la 
Chiesa  di  Calvino,  né  la  Chiesa  di  Enrico  \Ul,  uè  altrAip- 
fine  di  queste  Chiese  che  fastosamente  s'appellano  ortodosse, 
evangeliche  o  riformate^  che  sursero  per  opera  d'uomini  non 
d'altro  inspirali,  ajutati,  favoriti  che  dalle  umane  passioni. 
Non  v'ha  pur  una  di  dette  Chiese  che  non  abbia  cominciato 
da  un  atto  di  ribellione  all'autorità  della  Chiesa  universale, 
cioè  dall'orgoglio.  IVon  v'ha  che  la  Chiesa  cattolica  in  cui 
la  stessa  autorità  è  serva,  in  cui  la  scienza  stessa  è  umile, 
in  cui  l'altezza  medesima  si  abbassa,  in  cui  la  grandezza 
perfino  si  crede  piccola.  INon  v'ha  che  la  Chiesa  cattolica 
che  sia  sempre  rinuisa  costante  nella  prima  condizione  della 
vera  pietà,  V umiltà. 

In  queste  comunioni  di  cristiani  che  si  formarono  fuori 
del  cattolicismo  v'ha  una  turba  d'anime  semplici  che,  per 
un  resto  di  abitudine  cattolica,  credono  in  Gesù  Cristo  sul- 
l'autorità del  ministero  insegnante,  e  che  sono  in  uno  stato 
d'ignoranza  invincibile  (di  cui  Iddio  solo  è  giudice)  sulle 
vere  dottrine  e  sui  cai-atteri  della  Chiesa.  Son  esse  partico- 
larmente le  persone  del  popolo,  di  cui  si  direbbe  che  cre- 
dono quasi  cattolicamente  perfino  gli  eirori  che  li  separano 
dal  cattolicismo.  Fuori  del  corpo  della  Chiesa  ponno  benis- 
simo appartenere  al  suo  spirito,  a  quel  modo  che  v'hanno 
cattolici,  i  quali,  sebbene  appartengano  al  suo  corpo,  sono 
fuori  dello  spirito  della  Chiesa.  Ma  parlando  delle  persone 
istruite,  che  conoscono  le  vere  cause,  i  veri  principii  dello 


88  LA.  DOÎSNA   MALATA   0  LA   PIETÀ' 

scisma  e  dell'eresia  nel  cui  seno  essi  vivono,  parlando  de' 
veri  scismatici,  de'  veri  protestanti  di  spirito  e  di  cuore,  i 
quali  non  credono  che  alla  propria  ragione,  ai  proprii  lumi, 
si  può  dire  non  aver  costoro  la  fede,  anzi,  secondo  la  sen- 
tenza di  Tertulliano ,  non  essere  assolutamente  cristiani  ; 
Si  hœretici  sutit,  chrisliaìii  non  sunt.  ?ìon  è  cristiano  chi 
non  crede  che  a  sé  medesimo.  Il  nome  di  proteslanli  che 
queste  differenti  sette  si  sono  attribuito  esclude  la  fede  : 
protestare  non  è  credere.  Lo  scismatico  pure,  sebbene  ri- 
getti come  un'ignominia  il  nome  di  prolestaute,  non  pro- 
testa per  ciò  meno  egli  stesso  contro  l' autorità  e  1'  unità 
della  Chiesa.  Egli  è  un  protestante  a  metà,  un  protestante 
contro  una  o  due  verità,  come  l'incredulo,  l'ateo  è  un  prote- 
stante completo ,  un  protestante  linito  che  protesta  contro 
tutte  verità.  Fuori  della  Chiesa  cattolica  non  si  fa  che  pro- 
testare più  o  meno  arditamente  contro  un  numero  più  o 
meno  grande  di  verità.  Sola  la  Chiesa  cattolica  riconosce 
e  rispetta  ogni  verità,  non  n'esclude  una  sola,  le  crede 
lAittej  ammette  tutto,  e  nulla  protesta  se  non  ogni  errore, 
ogni  ingiustizia,  ogni  peccato.  Gli  altri  protestano ,  noi 
crediamo.  La  fede,  seconda  condizione  della  vera  pietà,  la 
fede  pura  da  ogiii  difetto,  senz'  ombra,  senza  macchia ,  la 
fede  completa,  perfetta ,  la  fede  che  Dio  inspira ,  che  sol- 
leva e  santifica  l'uomo,  non  è  dunque  che  nella  cattolica 
Chiesa.  rui;  iiuj , 

Fate  anche  consideraBiorie'^fti  «entimeuti  die,  fuor  della 
Chiesa,  regnano  nei  cuori  riguardo  a  Dio  e  a  Gesù  Cristo 
suo  figlio.  Vi  ha  del  rispetto  senza  fiducia,  o  della  fiducia 
senza  rispetto.  Il  timore  di  Dio  non  è  consolato  da  amore, 
o  il  preteso  amore  non  è  accompagnalo  dal  timore:  si  trema 
senza  sperare,  op|)ur  si  spera  senza  tremare  :  la  Divinità  o 
spaventa  di  troppo,  o  non  incute  spavento  disorla:  la  Di- 
vinitii  è  un  ìn<>iibo  orrendo,  ovvero  un'onibni  ridicola:  il 
timore  non  «"•  clic  servile,  la  speranza  temeraria:  in  ogni 
«•ulto  eterodosso  vi  ha  (pialche  cosa  di  triste  ejie  ti  agghiac- 
cia il  cuore,  e  di  futile,  d'inetlo,  d'insignificante  che  lo  ri- 
volta. Itigli  è  soltanto  nella  Chiesa  cattolica  che  si  tome 
Iddio  amandolo,  e  si  ama  temendolo;  clic  la  liducia    non 
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permette  al  timore  di  cadere  nello  scoraggiamento,  e  il  ti- 
more non  lascia  la  fiducia  levarsi  a  presunzione.  Perchè 
solo  nella  Chiesa  cattolica  lo  Spirito  Santo  versa  nelle  ani- 
me il  dono  della  vera  pietà,  pel  quale  Iddio  è  onorato  come 
padrone  ed  amato  come  padre  j  e  l'uomo  non  si  considera 
suo  sei-vo,  se  non  in  quanto  egli  sente  di  essere  suo  figlio. 

Finalmente,  si  trova  egli  mai  fuor  della  Chiesa  cattolica 
questo  amore  dell'  uomo,  che  altro  non  é  che  il  riflesso  del- 
l'amore  di  Dioj  questo  spirito  di  carità,  ardente  eflusione 
dello  spirilo  di  pietà?  L'eresia  e  lo  scisma,  ben  lunge  dal- 
l'avere giammai  saputo  fondare  novelle  instituzioni  di  ca- 
rità, non  fecero  che  distruggere,  là  dove  fu  loro  possibile, 
le  antiche  che  il  cattolicismo  aveva  fondate.  Orribilmente 
destria  troncare,  secondo  l'espressione  de' Ijibri  Santi, 
tutte  le  vie  del  soccorso  de' poveri  ed  a  schiacciare  i  man- 
sueti della  terra;  Subverlerunl  paupertun  viam,  oppressei-unt 
munsueios  terree  (  Job  xxiv  ) ,  furono  sempre  impotenti  a 
fare  o  imaginare  cosa  alcuna  che  sollevasse  le  miserie  del- 
l'umanità. Bene  spesso  ha  lor  preso  fantasia  di  far  la  sci- 
mia  al  convento  ,  di  contrafl'are  la  suora  della  Carità  ;  ma 
tutto  ciò  è  riuscito  a  nulla,  ha  linito  collo  scandalo  o  col 
ridicolo.  Lo  scisma  non  ha  saputo  che  opprimere  l'uomo, 
l'eresia  non  seppe  che  trarne  profitto.  11  cattolicismo  solo 
ha  saputo  sollevarlo  :  sola  la  Chiesa  cattolica  ha  saputo  tro- 
vare, come  trova  sempre,  con  stupor  dell'universo,  de' nuovi 
mezzi  per  migliorare  la  condizione  del  povero ,  di  conso- 
larlo in  tutte  sventure,  di  addolcire  tutte  sue  pene,  di  por- 
tare conforto  a  tutte  sue  infermità.  Perchè  l'errore  è  cru- 
dele ,  la  verità  sola  è  caritatevole  ;  perchè  la  beneficenza 
e  la  filantropia  ponno  imaginare  i  soccorsi  della  sventura, 
la  carità  sola  attuarli. 

Che  bassi  dunque  a  conchiudere  da  tutto  ciò?  Che  la  sola 
Chiesa  cattolica,  adempiendo  tutte  le  condizioni  della  pietà, 
essa  sola  è  veramente  pia;  essa  sola  è  Veronica;  essa  sola 
ama  veramente  Gesù  Cristo  come  suo  padre  e  n'è  riamata 
come  sua  figlia;  figlia  che  il  suo  cuore  divino  accarezza, 
che  la  sua  onnipotenza  protegge,  clie  non  ha  a  temere  per 
la  sua  stabilità  uè  i  furori  dell'inferno  né  le  congiure  delle 
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umane  passioni  ;  e  che  perciò  è  la  sola  vera  Chiesa,  la  sola 
vera  religione. 

E  poiché  la  Chiosa  è  la  moltitudine  de'  fedeli  riuniti  nella 
professione  della  medesima  fede  ,  nella  partecipazione  de' 
medesimi  sacramenti,  per  l' obbedienza  agli  stessi  legittimi 
pastori,  pei  sentimenti  del  medesimo  amore  j  rallegratevi , 
o  anime  pie,  che  avete  la  fortuna  di  essere  nel  numero  de' 
veri  tìgli  della  Chiesa  1  II  Dio  di  bontà  stenderà  anche  so- 
pra di  voi  in  particolare  questa  tenerezza  paterna,  quest'ef- 
ficace protezione  di  cui  la  Chiesa  in  generale  è  l'oggetto. 
E  voi  uomini  e  donne  di  mondo  non  disperate  punto:  voi, 
voi  pure  potete  raggiungere  la  stessa  felicità  alle  condizioni 
stesse  della  donna  dell'  Evangelio;  ciò  che  mi  resta  a  dirvi 
nella  mia 

TERZA  PARTE 
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46,  Bisogna  credere:  ma  la  fede  sola  non  fa  il  cristiano. 
Neccssilà  della  pratica  del  culto  esteriore.  La  donna 
deve  procurare  di  ricondur  /'  uomo  alle  pratiche  este- 
riori della  religione. 

Tutta  la  storia  di  Veronica  si  compendia  in  tre  parole: 
credette,  disse,  toccò.  Ecco  adunque,  ripiglia  la  Glossa,  ciò 
che  noi  pure  dobbiam  fare.  Il  vero  cristiano  è  colui  clu' 
crede  col  cuore,  confessa  colla  lingua,  esercita  colle  opere 
la  fede  e  la  legge  di  Gesù  Cristo.  A  queste  tre  condizioni 
va  unita  la  guarigione  di  tutte  le  infermila  dell'anima  e '1 
conseguimento  della  eterna  salvezza.  Alla  maniera  perciò 
che  la  fede  senza  le  opere  non  ci  salva,  così  le  opere  esterne, 
la  prolVssioue  esteriore  del  cristianesimo  non  ci  salvano , 
senza  lo  spirilo  interiore  di  una  fede  umile,  sincera,  ler- 
vente.  Ciò  appunto  ne  volle  inculcare  il  Salvatore  colia 
storia  ora  spiegala.  Avendo  detto  a  Veronica:  «  Figliuola 
mia,  non  temere,  la  fede  tua  ti  ha  fatta  salva;  Conftde,  filia, 
fulrs  tua  te  sahuim  fecit,  »  Hi  come  si^  le  avesse  detto,  se- 
condo T«'olilallo:  Donna,  insano  In  a\ resti  toccala  reslrt- 
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mità  di  mia  veste,  se  in  pari  tempo  avuto  non  avessi  una 
fede  viva,  intiera  e  perfetta  nel  tuo  cuore.  11  prçzzo  prin- 
cipale onde  tu  hai  comperata  la  grazia  ricevuta  non  fu  che 
la  tua  fede. 

Veronica  poi  non  pure  ha  creduto ,  ella  ha  parlato;  cioè, 
lo  ripeto,  non  basta  il  credere,  è  necessario  altresì  confes- 
sar la  credenza,  ossia  rendere  a  Dio  il  culto  esterno,  pub- 
blico che  gli  è  dovuto;  in  una  parola,  è  necessario  praticar 
la  religione. 

Imperciocché,  dice  san  Tomaso ,  il  culto  di  Dio  non  è  al- 
tro che  la  confessione  della  nostra  fede  in  Dio.  Ciò  che  noi 
diciamo  a  Dio,  ciò  che  noi  facciamo  per  Dio  e  che  si  rife- 
risce direttamente  a  Dio,  non  è  che  la  traduzione,  la  prò-, 
fessione  pubblica  di  ciò  che   noi  crediamo   rispetto  a  DAp^^ 

La  vera  pietà,  in  quanto  adunque  è  un  dono  dello  Spi- 
rito Santo,  avendo  Dio  per  oggetto,  non  è  come  disse  an- 
che l'Angelico  sopracitato ,  che  la  manifestazion  della  fede  : 
in  conseguenza  la  vera  pietà  non  è  in  sostanza  al  Irò  che 
il  culto  che  dobbiamo  a  Dio. 

Il  culto  è  cosa  essenziale  alla  religione;  non  v'ha  reli- 
gione senza  cullo.  INon  basta,  dicea  san  Paolo ,  non  basta 
di  credere  in  Dio  coli' interno  dell'anima,  bisogna  eziandio 
confessarlo  esteriormente  colla  parola:  a  questa  fede  ester- 
namente attuata  va  congiunta  la  salute;  Corde  credilur  iid 
jusliliam,  ore  outeni  confessio  fit  ad  saluletii  {Rom.  x).  Se 
dunque  la  vera  pietà  non  è  che  il  culto,  e  il  culto  è  neces- 
sario a  salute,  la  vera  pietà  non  è  un'  abitudine  di  surro- 
gazione di  cui  si  possa  impunemente  fare  a  meno  ;  an- 
eli' essa  è  necessaria  a  ottener  la  salute.  E  assurdo  per- 
tanto il  dire:  «  lo  son  cristiano,  perchè  credo;  solamente 
non  sono  pio,  non  sono  divoto.  »  INon  si  è  cristiano  per 
la  fede  senza  le  opere ,  come  non  si  è  uomo  per  l' anima 
senza  del  corpo.  E  tra  le  opere  il  cullo  di  Dio  tiene  il  pri- 
mo posto.  Won  è  possibile  salvarsi  se  non  si  fu  cristiano 
che  a  metà,  luìpertanlo,  non  farsi  mai  cedere  alle  chiese, 
lasciare  alla  moglie  o  alle  figliuole  l'  assistere  ai  divin  sa- 
crificio e  alle  cerimonie  del  culto,  la  frequenza  de'  sacra- 
menti, l'adorazione,  le  prostrazioni,  la  preghiera,  come  se 
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tali  opere  non  fossero  che  pratiche  femminili  ;  limitare  tutta 
la  relig^ione  a  credere  (e  Dio  sa  come),  e  vantarsi  e  dichia- 
rarsi cristiano,  è  un  illudersi  a  gran  partito;  è  un  ignorare 
lo  spirito,  trascurare  una  essenzial  parte  dei  doveri  de!  cri- 
stianesimo: è  un  perdersi  assolutamente. 

Donne  abbastanza  sagge,  abbastanza  filosofe,  per  com- 
prendere r  importanza  e  la  verità  di  questa  dottrina,  e  ol- 
treciò  abbastanza  intrepide  e  forti  per  praticarla,  non  ostante 
sarcasmi,  gli  scherni  maligni  dell'eresia,  dell'incredulità, 
della  balordaggine,  non  istate  adunque  contente  di  essere 
voi  sole  fedeli  a  tale  dottrina;  ma  studiatevi  di  farla  en- 
trare e  praticare  altresì  ai  vostri  sposi,  ai  vostri  figliuoli, 
ai  vostri  fratelli.  Questa  è  la  vostra  missione  nel  seno  della 
famiglia;  a  questo  scopo,  avanti  tutto,  dovete  far  servire  la 
potenza  delle  vostre  attrattive  e  del  vostro  ossequio.  Nulla 
più  grande  innanzi  Dio  ed  agli  uomini  della  donna  fedele, 
che  santifica,  come  parla  san  Paolo ,  cioè  trae  alla  religione 
e  alle  sue  pratiche  l' uomo  in  tutto  o  in  parte  infedele  col 
quale  è  obbligata  a  convivere;  Sanctificaltis  est  vir  infide- 
lis  per  viulierem  fidelem  (I  Cor.  vn). 

Finalmente  Veronica  alla  fede  del  cuore,  alla  bella  con«t 
fessione  delle  sue  parole ,  l'  atto  aggiunse  di  toccar  colla 
pudica  sua  mano  il  lembo  della  sopraveste  del  Salvatore; 
CredidiI,  dixit,  ielicjil.  E  come  la  fede  sua  fu  l'anima  di 
quest'atto,  quest'atto  alla  sua  volta  fu  l'adempimento,  la 
corona  della  sua  fede,  che  a  lei  procurò  tutte  le  benedi- 
zioni del  Signore. 

44.  Che  sifjnifichi  toccar  Gesù  Cristo.  La  carne  ropprime, 
hi  fede  lo  tocca.  Come  anche  a'  dì  nostri  si  compie  que- 
sto  doppio  mistero.  Castigo  che  attende  ijli  sciaurati  i  quali 
stanno  presso  di  Gesù  Cristo  senza  toccarlo.  Esortazione 
alle  persona  pie:  e  a  tutti  per  praticare  la  vera  pietà. 
-'•iq   r\  'Tiff  ofiii>;')tîni 

Oh  corné  hello  o  instrutlivo  è  questo  mistero!  dice  san- 
l' Agostino.  Gesù  (-risto  era  da  ogni  parie  pressalo  dalla  folla, 
molli  del  ]iopolo  toccavano  con  tulio  il  corpo  non  le  vesti 
soltanto,  ma  ben  anche  la  sua  persona.  Kppure  il  divin  Sai- 
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valore  non  dice  d'alcuno  di  essi  che  l'abbia  toccato;  egli 
é  in  mezzo  a  tutta  quella  turba  che  lo  soffoca  come  se 
nessuno  gli  fosse  d'attorno.  Se  non  che  appena  Veronica 
tocca  la  falda  del  suo  manto^  eccolo  che  si  sente  come  punto 
al  cuore  e  dice:  Chi  m'ha  tocco?  Quis  me  tetigit?  Come 
se  avesse  detto  :  Tutta  questa  folla ,  che  m' è  intorno ,  mi 
preme  ma  non  mi  tocca:  io  cerco  chi  sia  colui  che  ha  toc- 
cato il  mio  cuore  colla  sua  fede  pratica  e  attiva  e  non  chi 
opprime  col  corpo  la  mia  persona  ;  che  la  carne  non  fa  che 
aggra vaimi,  sola  la  fede  completa  e  perfetta  mi  tocca. 

Or  questo  è  ciò,  dice  sant'Agostino,  che;  avvieni*  pure  a' 
dì  nostri.  La  turba  di  molle  persone  si  carica  addosso  al 
Signore,  e  non  c'è  che  la  fede  di  pochi  recata  in  atto  di 
bene  che  lo  tocca.  Didatti,  dice  Aimone  counnentando  questo 
bel  pensiero  di  Agostino,  non  sono  che  le  turbe  le  quali 
senza  toccare  il  Signore  1'  opprimono  e  (secondo  l' espres- 
sione evidentemente  misteriosa  di  san  liUca)  opprimendolo 
l'affliggono  e  molestano;  Turbe  te  affligtint  et  upprimuìti; 
sono  tutte  queste  sette  di  Giudei ,  che  sebbene  dicentisi 
cristiani  di  vera  fe(U',  né  della  vera  fede  uè  della  vei'a  legge 
di  Gesù  Cristo  voglion  punto  saperne.  Kcco  dunque  il  mi- 
stero di  giustizia  e  di  misericordia  che  noi  vediamo  rino- 
varsi  agli  occhi  nostri.  Come  nel  mezzo  di  una  folla  che 
d'  ogni  parte  assediava  Gesù  Cristo  senza  ricevere  da  lui  al- 
cuna grazia.  Veronica  sola  l'ebbe  a  toccare  colla  sua  fede 
attiva  ed  umile,  ed  ebbe  a  ricevere  la  completa  guarigion 
del  corpo;  oggidì  pure  alla  presenza  di  questa  folla  di  Giu- 
^  dei,  di  eretici  ed  increduli,  i  quali  a  contatto  colla  Chiesa, 
ne' paesi  cattolici,  contristano  il  Signore  col  loro  odio  e 
colla  persecuzione  contro  la  sua  (Chiesa,  colle  loro  bestem- 
mie e  la  loro  ostinazione  nel  rifiuto  della  vera  religione; 
un  numero  infinito  di  pagani  umili  e  sinceri,  d' ogni  sesso, 
d'ogni  rango,  d'ogni  nazione;  un  numero  inlinito  d'uomini 
umili  e  sinceri  si  convertono  al  cristianesimo  per  la  pre- 
dicazione de' nostri  missionarj,  credendo  in  Gesù  Cristo 
come  si  dee  credere  in  lui;  ed  accettando  e  praticando  sue 
leggi ,  muovono  il  suo  cuore  e  ne  ottengono  la  perfetta  gua- 
rigione e  la  salute  delle  loro  anime.  Turbe  che  opprimono^ 
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angustiando  il  Signore,  son  finalmente  que'  tristi  cristiani, 
quelle  femmine  vane  e  invereconde  che  invadon  le  chiese 
allora  soltanto  che  vi  sono  ciiiamate  da  una  musica  profana 
0  dalla  bramosia  di  sfoggiarvi  la  loro  vanità  e  impudenza, 
o  dall'attrattiva  d'ignominiose  passioni. 

Or,  queste  differenti  turbe  di  gente,  che,  vicinissime  a 
Gesù  Cristo  col  corpo,  ne  sono  ben  lontane  col  cuore,  e, 
per  usare  l' espressione  de'  Libri  Santi,  non  formano  che  il 
peso  del  Signore;  Quod  est  onus  Domini  {Hier,  xvii),  non 
hanno  che  ad  aspettarsi  che  piombi  sopra  di  esse  il  peso 
della  sua  giustizia;  e  come  elleno  al  presente  non  fanno 
che  opprimere,  aggravare  e  recar  tristezza  a  Gesù  Cristo, 
saranno  alla  lor  volta ,  secondo  che  Gesù  Cristo  stesso  ne 
le  ha  minacciate,  saranno  un  giorno  annichilite  e  di  ama- 
rezza ricolme  e  di  affanno;  Super  quem  cecilie  rit ,  conte- 
ret  eum  {Matlli.  xxi). 

Oh!  ma  voi,  anime  veramente  pie  e  fedeli,  che,  all'imi- 
tazione di  Veronica,  seguite  da  per  tutto  Gesù  Cristo  nelle 
sue  chiese,  alla  sacra  sua  mensa  e  nella  persona  de'  poveri 
e  de'  sofferenti  cui  procurate  di  arrecare  conforto  come  a 
figli  vostri,  a  vostri  fratelli,  e  che  perciò  credete,  parlale, 
operette  da  veri  cristiani,  voi  nulla  avete  a  temere  di  queste 
terribili  minacce  della  sua  giustizia;  voi  tutto  avete  anzi  a 
sperare  dalle  ricchezze  di  sua  misericordia,  ftlentre  toccate 
esteriormente  i  suoi  abiti,  coli'  esemplare  saggezza  della  vo- 
stra condotta  e  colle  opere  della  vostra  carità,  voi  v'  insinuale 
fino  alla  sua  anima,  al  dolce^suo  cuore  colla  sincerità  della 
vostra  fede,  coli' umiltà  del  vostro  spirito,  colla  fiducia  ed 
apertura  del  vostro  cuore.  Kbbene  adunque!  voi  pure  otter- 
rete il  perdono  delle  vostre  colpe,  la  guarigione  completa 
delle  ree  vostre  inclinazioni,  e  nel  momento  formidabile 
della  morte,  una  voce  secreta  dirà  alla  trepidante  anima 
vostra  all'aspetto  della  severità  del  giudizio  di  Dio:  Non 
tem«*re,  o  mia  figlia;  Confidi',  filia.  Grande,  sincera,  operosa 
si  fu  la  vostra  fede;  essa  v'ha  salvato  nel  tempo,  ed  essa 
vi  salva  nell'eternità;  Fides  tua  te  saìvani  fccit. 

Ecco,  miei  fratelli ,  ciò  che  <*,  ciò  che  vale  la  vera  pietà. 
Facciamo  dunque  d'attaccarvici,  di  seguirla,  di  fonuare  di 
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essa  lo  scopo  de' nostri  desiderj,  il  tesoro  de' nostri  cnori. 
Sovvengaci  che  la  pietà,  contenta  del  bisogno,  é,  secondo 
san  Paolo,  la  più  grande  ricchezza  del  cristiano;  Esf  t/wœ- 
siits  macjuus  pielas  cuiìi  sufficienlia  (l  J/m.  ii).  Sovvengaci 
che  Gesù  Cristo  nostro  Sahatore*  venendo  al  mondo,  dice 
ancora  san  Paolo,  non  ne  lui  recata  la  sua  dottrina,  la  grazia 
sua  se  non  a  line  che  di  mezzo  a  questo  secolo  corrotto 
noi  avessimo  a  vivere  non  soltanto  nella  temperanza  e  nella 
giustizia,  ma  sì  ancora  nella  pietà;  Jpparnil  yralia  «SVi/ua- 
lorìs  nostri,  enidiens  nos,  ni...  sobrie  et  PIE  vivamus  in  hoc 
sœculo  (Tit.  Il);  e  che  perciò,  continua  l'Apostolo,  gelosi 
di  custodire  la  castità,  noi  dobbiamo  brigarci  di  compiere 
altresì  le  opere  tutte  della  pietà;  Jn  omui  piatale  et  custitate 
(1  Tini.  ir.  2).  Seguiamo  «juesle  belle  dottiine,  e  noi  pro- 
veremo a  sommo  nostro  vantaggio  (juanto  è  vero  che  la 
pietà  è  utile  a  tutto;  e  come  essa  è  la  felicità  dell'uomo 
in  questo  mondo  e  il  pegno  più  sicuro  dì  sua  salvezza  n«l- 
l'alti'o;  Pietas  ad  omnia  utilis  est,  liabens  promissiones 
vitœ  quœ  nunc  est  et  futurœ.  Così  sia. 


APPENDICE 

all'  umklia  pkecbdentb 

li.  u1mk0io  coxtko  il  vizio  uei^la  cauke 

La  vergognosa  malattia  che  recava  tanta  noja  all'emor- 
roissa del  Vangelo  nel  suo  corpo  è  figura  delle  malattie 
ben  altrimenti  vergognose  che  molestano  assai  poveri  cri- 
stiani nelle  loro  anime.  In  questi  tenq)i  di  tanta  corruzion 
di  costume,  di  tanta  seduzione  dalla  parte  del  mondo,  di 
ttmta  iudiUerenza  in  materia  di  religione,  oh!  sono  jpur  molti 
i  giovani  d'ambo  i  sessi  che  si  lasciano  strascinare  m  questo 
>izio,  il  quale,  che  che  si  dica,  che  che  si  faccia  per  difen- 
derlo, non  è  e  non  sarà  mai  altro  che  una  sorgente  di  con- 
fusione e  di  disavventure  !  Quante  belle  anime,  quante  no- 
bilimenti,  che,  lusingandosi  a  principio  di  poter  contenersi 
a  relazioni  di  spirito  e  di  cuore,  di  che  l' onestà  non  avrebbe 
onde  allarmarci,  dalla  loro  fragilità  traditi,  soggiogati  dal 
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predominio  degli  umani  riguardi,  cadono  giornalmente  in 
tutti  i  disordini  della  carne.  Sprofondati  in  questo  brago, 
sovvenendosi  del  passato,  sospirano  d' essersi  posti  sulla  via 
della  colpa,  e  tuttavia  non  sanno  risolvere  a  fermarsi.  Ba- 
gnano in  secreto  colle  lagrime  le  proprie  catene,  ma  non  si 
sentono  abbastanza  forti  per  romperle;  fanno  a  Dio  delle 
promesse  di  star  salde,  ma  alla  prima  occasione,  al  primo 
incontro  si  smentiscono.  Cadono  e  risorgono  ma  per  ricader 
nuovamente.  Orsù,  anime  doppiamente  infelici,  e  percliè  più 
non  avete  la  pace,  la  felicità  della  santa  virtù,  e  perchè  non 
cogliete  che  spine,  che  vei'gogna,  che  rimorsi  nella  carriera 
del  vizio,  non  vogliate  disperare,  vi  dice  san  Pier  Crisologo; 
poiché  che  vi  tiene  di  accostarvi  sovente  a  tutti  i  giorni 
anche  a  Gesù  Cristo  presente  nell'Eucaristia, e  toccarlo  me- 
glio elle  non  ha  potuto  fare  Veronica,  potendo  nella  comu- 
nione fare  del  corpo  divino  di  quest'amabile  Salvatore  il 
vostro  nutrimento,  ricevendolo  dentro  di  voi?  Potete  pur 
dubitare,  ad  esempio,  che  la  frequente  conumione  della  carne 
del  Figlio  di  Dio  possa  fortificare  il  vostro  cuore,  e  sanare 
tutte  le  infermità  dell'  anima  vostra  quando  sapete  che  il 
solo  lembo  della  tunica,  la  quale  copriva  questa  medesima 
carne  divina,  toccata  pure  una  volta  da  Veronica,  l'ebbe 
guarita  d'una  inveterata  e  incurabile  infermità  del  corpo? 
Si  ha  un  bel  ricorrere  ad  altri  rimedj;  il  vizio  della  carne 
corrotta  dell'  uomo  non  può  essere  risanato  in  modo  dure- 
vole, intero  e  perfetto,  che  dalla  carne  immacolata  di  Gesù 
Cristo.  Lo  stesso  matrimonio,  che,  secondo  san  Paolo,  é  un 
rimedio  agli  ardori  della  naturale  concupiscenza,  non  è  o 
non  basta  per  sé  solo,  o  sempre  contro  abitudini  inveterate 
divenute  una  seconda  natura.  Di  taluni  che,  maritandosi.  Si 
tolgono  del  tutto  dalle  vie  del  libertinaggio  nel  quale  si 
trovavano  impegnati,  la  maggior  parte  non  n'  esce  che  per 
tornarvi,  per  immergervisi  più  profondamente;  per  perdervisi. 
Gli  adulterj  sono  oggi  più  frequenti  delle  fornicazioni.  Kgli 
è  perché,  come  disse  Gesù  Cristo,  il  demone  dell'impurità 
non  può  altrimenti  esser  vinto  e  sbandito  che  colla  morti- 
ficazione e  colla  preghiera;  Jfoc  (junus  da'monionnn  non 
ejicihir,  nisi  in  urationc  vi  jijiniio  (Mallli.  vn).  K  la  comu- 
nione eucaristica  jier  cui  quel  Dio  che  é  pregato,  risiede  cor- 
poralmente neir  uomo  pregante,  la  comunione  è  la  pre- 
ghiera jiiù  sicura  del  suo  scopo,  la  preghiera  per  eccellenza, 
la  preghiera  completa,  lu  pregliiera  perfetta.  Egli  è  jierchè 
la  comunione  eucaristica,  compimento  del  divin  sacrllicio,  è 
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l'atto  supremo  del  culto  e  della  vera  pietà,  al  quale  è  annessa 
una  suprema  virtù  ;  virtù  non  pure  espiatoria  del  peccato,  ma 
eziandio  medicinale  contro  il  medesimo.  Egli  è  perché  l'Kuca- 
ristia,  nei  Libri  Santi,  é  chiamata  il  frumento  degli  eletti  e 
il  vino  che  produce  le  vergini,  il  pane  della  vita  e  dell'in- 
telligenza^  l'acqua  della  vera  sapienza  di  salute  j  Frunienliim 
ehctorum,  et  vinutn  (jerminaiis  vircjines  [Zac/i.  ix).  Panh 
vilcB  et  intellecluSj  et  aqua  sopicnlice  saìutaris  (Eccli.  Lxv). 
Egli  é  perchè,  dice  il  Crisostomo,  l'effetto  più  proprio,  più 
diretto  di  questo  augusto  sacramento,  è  quello  di  calmare  le 
prepotenti  esigenze  della  carne,  mortificare  I'uomo  carnate, 
e  sulle  sue  rovine  inalzare  1' UOMO  spirituale  e  divino.   '' 

Volete  una  prova  sensibile,  persuadente,  incontrastabile  di 
questo  prodigio?  Uno  sguardo  a  queste  religiose  di  tutti  gli 
ordini  che  la  Francia  sparge  per  tutto  il  mondo,  queste  madri 
sacrilicanli  sé  stesse  che  la  cattolica  carità  improvvisa  ogni 
giorno  all'orfanello  e  all'esposto ,  queste  visibili  providenze 
d'ogni  specie  di  miseria,  di  sventura,  d'infortunio;  questi  an- 
geli terrestri,  questi  prodigi  viventi  d'ogni  virtù,  queste 
eroiche  figlie,  onore  del  sesso,  conforto  dell'  umanità  soffe- 
rente, gloria  della  Chiesa,  cui  il  mondo  pagano  non  meno 
del  mondo  cristiano  invidia  alla  Erancia,  e  alle  quali  la  stes- 
sa incredulità  non  ha  potuto  contenersi  di  rendere  solenne 
omaggio.  Or  sapete  voi,  IVI.  E.,  donde  esse  attingono  questa 
forza  superiore,  ({uesto  maschio  coraggio,  per  cui  disprezzano 
intrepide  tutti  i  pericoli  e  la  morte  stessa,  che  le  fa  trionfare 
del  male  ben  più  a  temersi  della  morte,  e  che  tanto  le  solleva 
al  disopra  di  sé  medesime,  al  di  sopra  della  miseria  e  della 
debolezza  della  umanità?  dalla  sacra  mensa.  Si  è  alla  comu- 
nione eucaristica,  a  questo  focolare  di  purezza  e  d'amore 
ch'elle  attingono  questo  spirito  di  carità  che  ne  fa  l'ammi- 
razione, il  conforto  del  mondo;  e  questo  spirito  di  castimonia 
che  garantisce  così  bene  la  lor  giovinezza  e  avvenenza  con- 
tro le  malvage  tendenze  della  natura  e  contro  la  seduzione 
di  tutte  passioni,  ne  fa  degli  spiriti  angelici  sotto  spoglie 
umane,  e  le  fa  passare  per  nu'zzo  alla  corruzione  di  tutti 
vizii,  come  la  luce  passa  sul  fango  senza  imbrattarsi. 

Spettatrici  adunque  di  (juesti  prodigi  che  la  frequente  co- 
munione produce  sotto  i  >  ostri  occhi,  pigliate  coraggio,  anime 
deboli,  e  per  una  serie  di  deplorabili  cadute  rese  ancora  più 
deboli,  e  tenete  per  certo  che  il  contatto  noiì  già  della  veste, 
ma  del  corpo  divino  del  Signore  nella  comunione  vi  renderà 
quella  forza  che  invano  cercate  in  voi  stesse,  la  forza  d'in- 
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frangere  i  legami  che  tengono  schiavo  il  vostro  povero  cuore, 
la  forza  di  rimuovere  da  voi  quelle  occasioni  nelle  quali 
faceste  una  lagrimevole  esperienza  della  vostra  fragilità. 

Il  sentimento  della  vostra  indegnità  non  vi  spaventi  in 
modo  da  tenervi  lontane  dal  Dio  della  purità.  Gesù  Cristo 
nel  suo  sacramento  non  è  già  solo  il  premio  de'  giusti,  ma 
eziandio  il  rimedio  degl'  infermi,  il  sostegno  de'  deholi.  Non 
vi  é  solamente  come  lo  sposo  dell'anima  che  egli  colma  di 
gioja,  come  padre  che  la  nutre,  come  amico  che  la  consola; 
ma  vi  sta  sopra  tutto  e  principalmente  come  medico  che  la 
guarisce.  liungi  che  le  vostre  spirituali  infermitadi  sieno  un 
motivo  legittimo  per  allontanarvi  da  questo  medico  divino, 
esse  sono  al  contrario  una  ragione  di  più,  dice  san  Gregorio, 
per  cercarlo  e  avere  ricorso  alla  sua  carità:  Dicendo  Gesù 
Cristo  medesimo  a  ])roposito  di  (juesto  mistero  del  suo  amore, 
non  essere  già  i  sani,  ma  i  malati  che  hmnio  hisogno  del  me- 
dico; Nvii  est  opus  vdlenlibus  tncdico^  scd  mula  habcnlibus 
(MciHh.  ix).  Più  adunque  voi  vi  sentite  ammalati,  e  più  dovete 
accostarvi  all'Eucaristia,  a  questo  pane  che  produce  i  forti,  a 
questo  antidoto  universale  per  tutte  le  infermità  dell'anima. 

Un  uomo  che  si  pone  a  un  giuoco  qual  che  si  sia  con 
un  valente  giuocatore  teme,  crede  anzi  ch'egli  va  a  perdere 
la  partita;  tuttavia  questa  persuasione,  questo  timore  di 
perdere,  non  esclude  il  desiderio,  che  è  pur  sincero,  di  vin- 
cere. Dite  lo  stesso  per  rapporto  all'anima.  Una  funesta 
esperienza  v'ha  mostrato  quanto  poco  voi  potete  far  conto 
sulle  vostre  risoluzioni  e  sulle  vostre  promesse  di  non  più 
ricadere.  Voi  adunque  temete ,  voi  anzi  credete  che ,  dopo 
la  comunione,  siate  forse  per  ricadere.  Ma  questa  persua- 
sione, quest'apprensione  assai  fondata  di  ricadere,  non  im- 
pediscono punto  chi;  la  mostra  risoluzione  di  durar  saldo 
non  sia  sincera.  La  paura  di  ricadere  è  un  pensiero  dello 
spirito;  la  risoluzione  di  non  ricadere  è  un  alto  della  vo- 
lontà; e  l'una  di  queste  cose  può  benissimo  stare  coH'aUra. 
Fate  adunque  che  la  vostra  risoluzione  sia  sincera;  |)rovale 
per  quanto  è  in  voi  possibile  di  voler  (hn  veco  ritoi'uare  a 
Dio,  <!  perciò  solo  voi  sarete  abbastanza  disposti  per  comu- 
nicarvi. Dio  non  domanda,  per  comunicarsi  all' anima,  die 
la  rettitudine  della  volontà  e  la  sincerità  del  cuore;  Quam 
bonus,  Jarael,  Deus  iis  qui  rvclo  snnt  corde!       sa\\u\\\  h) 

lì  ministro  del  sacramento  della  INnileii/.a  ai  piedi  del  qnnle, 
come  davanti  a  Dio,  mù  avrete  versato  il  vostro  cuore,  saprà 
bene  distinguere  se  la  vostra  volontà  è  sìnceru^se  voi  volete  ve- 
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ramente  ciò  clic  di  te  divolerej  a  non  vi  chiederà  davvantaggio. 
Non  esigerà  da  voi  che  non  pecchiate  più  per  un  certo  tempo 
prima  di  concedervi  la  grazia  dell'assoluzione  e  della  comu- 
nione. Ciò  sarebbe  pretendere  che  voi  dobbiate  guarire  prima 
di  far  uso  dei  rimedi  che  soli  vi  ponno  guarire.  Dopo  le  prime 
assoluzioni,  anche  dopo  le  prime  comunioni,  nulla  d'impossi- 
bile che,  non  ostante  la  sincerità  del  vostro  pentimento,  voi 
ricadiate  di  nuovo;  appunto  come  le  prime  dosi  del  chinino  non 
troncano  immantinente  la  febbre.  Non  importa:  tornate  al  con- 
fessionale, tornate  alla  sacra  mensa;  toccate,  toccate,  conti- 
nuate a  toccare  il  corpo  del  Signore,  e  finirete  col  restare  per- 
fettamente guariti.  ÌAi  perfetta  guarigione  dell'anima,  preci- 
samente come  la  perfetta  guarigione  del  corpo,  è  un  aliare  di 
tempo.  Non  si  corregge  in  un  istante  una  vecchia  abitudine  al 
niahi,  come  non  si  guarisce  al  momento  da  una  inveterata  ma- 
ialila; e  avviene  ne'sacramenli,  in  questi  polenti  rimedi  della 
anima,  ciò  che  accade  ne' rimedi  del  corpo,  i  (juali  applicati 
la  prima  volta  giovano,  e  non  sanano  affatto  se  non  col  fame 
lungo  uso. 

-Eh  sì,  si,  povere  anime,  che  le  ree  abitudini  carnali  hanno 
ridotte  a  uno  stato  di  debohìzza  che,  facendovi  vergognar  di 
voi  stesse,  vi  pone  alla  disperazione,  sì,  v'ha  una  risorsa,  una 
speranza  di  salute  e  di  vita  anche  per  voi  nel  rimedio  di  quel 
corpo  divino  che  il  Signore  ci  ha  lasciato  nel  suo  sacramento. 
Accostatevi  a  lui,  accostaleglivi  sempre;  comunicatevi  sempre 
colle  disposizioni  di  una  fede  viva,  d'una  profonda  umiltà,  di 
un  intero  abbandono,  con  cui  Veronica  ha  toccato  la  veste  del 
Signore;  e  voi  pure  non  solo  sarete  guarite  dalle  obbrobriose 
vostre  infermità,  ma  e  potrete  levarvi  a  una  grande  santità  e 
perfezione.  Voi  che  non  vi  credete  pur  degne  d'esser  le  ultime 
serve  del  Signore,  voi  potete  divenirne  le  figliuole  predilette, 
nulla  avendo  più  a  temere  dalla  sua  giustizia,  ma  tutto  a  spe- 
rare dalla  sua  bontà;  Confi(U-,  filia.  La  vostra  fede  appog- 
giata alle  opere  vi  salverà;  Fides  tua  te  salvam  fecit.  E  voi 
saprete  coUesperienza  di  voi  medesime  che  questa  pratica  di 
sublime  pietà,  di  pietà  perfetta,  poichella  rinchiude  in  sé  solo 
il  dogma,  il  culto,  la  morale,  la  comunione  eucaristica  è  utile 
a  tutto,  perciò  che,  liberandovi  dalle  miserie  della  vita  pre* 
sente,  vi  farà  trovar  la  beatitudine  della  >ita  futura;  Pietas 
ad  omnia  utilis  est  j  promissiones  liabens  vitw  ijxiœ  mine  est 
et  futura. 


OMELIA  TERZA 
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San  Matteo,  ix.  ì^an  Marco,  v.  San  Luca  xn. 


Pretiosa  in  conspecttt  Domini  mors 
sancturitm  ejus. 

La  morte  de'sanli  del  Signore  è  pre- 
ziosa agli  occhi  di   lui. 

(Ptal  cxv.) 

INTRODUZIONE 

ì.  Gli  Eg'ziani  e  gì'  Isroeliti  al  mar  Rosso^  figura  dei  pec- 
calori  e  de'  giusti  alla  morie.  Sulla  storia  della  figlia  di 
GiairOj  si  propone  di  spiegare  i  vantaggi  della  morte  dei 
giusti. 

Il  famoso  passaggio  del  mar  Rosso  di  cui  parlano  i  Libri 
Santi  fu  un  fatto  prodigioso  non  meno  che  istruttivo. 

Kcco  due  popoli  che  arrivano  a  un  medesimo  punto  dello 
stesso  mare ,  che  si  avventurano  nel  medesimo  sentiero 
asciutto  che  la  taumaturga  voce  di  Mosè  ha  d'  improvviso 
aperto  nel  mezzo  deUe  acque,  e  con  pari  sicurezza  s'inol- 
ti^idio  verso  la  medesima  uscita;  e  mentre  il  popolo  egi- 
ziano viene  sommerso  dalle  onde,  il  popolo  d' Israello,  tro- 
vando la  liherlù  e  la  vita  là  ove  il  suo  nemico  trovato  avea 
la  distruzione  e  la  morte,  arrivato  sano  e  salvo,  libero  e 
cojìi^nto  ifll'oppusta  riva,  s'incammina,  pieno  di  confidenza 
_Qf  o^BiU^udu  le  misericordie  e  la  potenza  del  Si- 
«Talla  conquLsXA/jftHla  terra  di  promissione. 

Oui  .  .   .  _  ,<,  I 


I 


LA    FIGLIA    DI   GIAIRO   O    LA    MORTE   DE*   GIUSTI  4(M 

Or  questo  grande  avvenimento  nella  sua  storica  verità, 
(dice  san  Giovanni  Crisostomo,  é  un  mistero  insieme  ed  una 
profezia.  K  il  quadro  di  ciò  che  avvienje  al  punto  di  morte. 
La  morte  è  un  vero  passaggio,  una  strada  aperta  a  tutti 
gli  uomini  nel  mezzo  alla  corrente  di  questo  secolo,  strada 
a  cui  arrivano  e  che  devono  traversare  tutti  gli  uomuii.  I 
malvagi,  però,  e  gli  empi  v'incontrano  quell'orribile  nau- 
fragio che  li  {a  sprofondare  nell'inferno,  mentre  i  veri  Israe- 
liti ,  le  anime  fedeli  e  pie  vi  trovano  il  porto  della  sicu- 
rezza, e  di  là  se  ne  vanno  al  possedimento  della  vera  terra 
promessa,  alla  patria  celeste. 

Ben  dunque  a  ragione  il  profeta ,  considerando  questa 
uscita  differente  della  stessa  strada  ,  del  passaggio  mede- 
simo della  morte,  sclamava:  Quanto  è  terribile  la  morte 
dei  peccatori  ;  Mors  peccatoruin  pessima  !  (  Ps.  xwiii  )  e 
quanto  invece  è  preziosa  e  consolante  agli  occhi  del  Si- 
gnore la  morte  de'  santi  ;  Preliosa  in  conspeclu  Domini 
mors  sancloriim  ejus  l 

Ma  che  cosa  avviene  egli  al  giusto  morente,  e  che  mai 
gli  rende  dolce  e  felice  questa  morte  medesima ,  che  é 
tanto  amara  e  formidabile  ai  peccatori  ?  Il  Vangelo  ci  dà 
la  risposta ,  mostrandocelo  col  racconto  del  prodigio  della 
resurrezione  della  figliuola  di  Giairo  cui  il  Figliuolo  di  Dio 
t  hbe  operato  dopo  aver  guarita  1'  emorroissa  dalla  vergo- 
gnosa sua  infermità. 

Poniauici  dunque  quest'  oggi  a  studiare  questo  nuovo 
prodigio  della  potenza  e  bontà  di'l  nostro  divin  Salvatore 
che  fa,  stiguito  alla  storia  della  gijarigione  della  donna  ma- 
lata e  che  qpmpie  la  storia  profetica  di  tutta  la  religione. 
IVrciò  noi  ci  facciamo  a  esporla  dapprima  nel  senso  lette- 
rale e  nel  senso  allegorico  ;  e  in  appresso  uell'  esposizione 
del  senso  anagogico  noi  ci  vedremo  come  muojono  coloro 
che  Gesù,  Cristo  ha  guariti,  gli  amici  sinceri,  i  servi  fedeli 
di  Gesù  Cripto,  i  giusti;  dal  che  piglieremo  conforto  a  vi- 
vere la  santa  vita  de'  giusti,  per  incontrare  de'  giusti  la 
morte  preziosa;  /^x/ /osa  in  conspeclu  Doìnini  mors  san- 
clonim  eju9.  Av[e^\Mar\a. 

Le  Donne  dei  Yangtlo.  ^        5        .    . 
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2.  (Siairo  alla  scuoia  di  Veronica. 

Non  avea  il  Salvatore  ancor  finito  di  parlare  a  "Veronica 
da  lui  in  quell'  istante  guarita ,  ed  ecco  arrivare  in  gran 
fretta  un  messo  dalla  casa  di  Giairo,  e  tutto  ansante  avvi- 
cinarsi a  quel  padre  infelice  e  dirgli:  È  inutile  oramai  il 
disturbare  il, divin  Maestro  e  persistere  nella  idea  di  con- 
|}Mr],9i.  a  casa  vostra  perchè  vi  guarisca  la  figlia  malata;  la 
fanciulla  è  morta,  pur  troppo  è  morta,  e  più  non  v'è  mezzo 
di  richiamarla  alla  vita;  Jdhuc  en  loqxiente,  venil  quidam 
ad  principem  stjna(jo(jœ,  diceus  ci:  Quia  filia  tua  inorlua 
est;  quid  ultra  vexas  Maqìsirum?  (Marc.  35;  Lue.  49). 

Ma  Giairo,  testimonio  della  potenza  divina  che  il  Salva- 
tore aveva  appena  spiegata  nella  guarigione  di  Veronica,  cre- 
dette che  quel  medesimo  Gesù  il  quale  col  solo  lembo  della 
sua  veste  avea  in  un  istante  curata  una  vecchia  malattia, 
avrebbe  ben  potuto  risuscitargli  la  figlia  toccandola  della 
propria  mano.  Accorato  adunque  pel  terribile  annunzio  in 
quel  pulito  ricevuto ,  ma  pieno  ognor  di  speranza  ,  facen- 
dosi di  nuovo  innanzi  a  Gesù  che  lo  seguiva:  «  Signore, 
gli  dice  piangendo.  Signore,  voi  l'udiste;  mia  figlia,  la  mia 
povera  figlia  è  spirata:  ma  non  importa;  degnatevi  di  ve- 
nire egualmente  alla  mia  casa,  perchè  sono  certo  che  po- 
nendo la  vostra  mano  sul  cadavere  voi  potete  ftuia  rivi- 
vere; DominCy  filia  mea  modo  defuucla  est.  Scd  veni^  im^ 
pone  manum  tuam  super  eam^  et  vivet  [UaUli.  18).  » 

Povero  Giudeo!  egli  crede,  è  vero,  ma  la  sua  credenza, 
dice  san  Pier  Crisologo,  è  questa  volta  ancora  ben  lontana 
dall'essere  una  credenza  illuminata,  ragionevole,  perfetta. 
Egli  crede  che  Gesù  Cristo  può  risuscitargli  la  figlia,  ma 
non  credo  che  il  Figlio  di  Dio  possa  operar  questo  prodi- 
gio, ove  non  abbia  sotto  gli  occhi  il  cadavere  della  figlia 
u  il  tocchi  di  sua  mano. 
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Tuttavia  il  buono  e  indulgente  Gesù,  prende  parte  al 
dolore  di  questo  padre  desolato,  né  gli  muove  rimprovero 
per  la  pochezza  e  imperfezion  di  sua  fede:  al  contrario  gli 
la  anzi  coraggio,  lo  conforta  dicendogli  coli' accento  della 
più  grande  bontà:  Povero  padre,  non  temere:  solo  abbi 
fiducia,  abbi  fede  e  tua  figlia  sarà  salva;  Jesus  ait/em,  au- 
dilo  verbo  quod  dicebatuij  respoìidit  patri  puellce:  ISoli  ti- 
mere.  Tantummodo  crede;  et  salva  erti  {Marc.  36;  Lue  30). 
E  secondo  san  Giovanni  Crisostomo ,  con  queste  dolci  pa- 
role il  divin  Maestro  ha  voluto  dire  a  Giairo  :  «  Credi , 
Giairo ,  ma  come  ha  creduto  Veronica  che  tu  hai  pur  mo 
udita;  e  al  pari  di  Veronica  otterrai  tu  pure  la  grazia  che 
implori.  »  In  eH'etto  il  Salvatore  avendo  fatto  in  modo  che 
Veronica  si  vedesse  obbligata  di  manifestare  la  guarigione 
che  avea  ricevuta  e  la  fede  colla  quale  l'avea  meritata, 
volle  con  ciò  porgere  al  principe  della  sinagoga ,  eh'  era 
presente,  una  grande  istruzione  pratica  di  fede. 

E  che  cosa,  dice  san  Pier  Crisologo,  che  il  dottore  ebreo 
apprese  alla  scuola  di  questa  donna  non  certo  scienziata? 
Egli  apprese  che  il  Figlio  di  Dio  non  ha  punto  bisogno  di 
mutar  luogo,  di  far  lungo  cammino,  d' essere  personalmente 
presente  in  un  luogo  per  operarvi  miracoli  ;  ma  eh'  egli  è 
presente  sempre  e  per  tutto,  tutto  potendo  senza  che  gli 
costi  fatica,  con  una  sola  parola  di  sua  bocca,  un  solo 
atto  di  sua  volontà,  senza  bisogno  di  aver  ricorso  ai  rimedi 
della  medicina  per  ridonar  la  salute,  né  di  stendere  la  sua 
mano  per  fugare  la  morte  e  richiamare  la  vita. 

Avendo  adunque  ricevuto  con  grande  umiltà  di  spirito, 
con  grande  docilità  di  cuore,  una  così  grande  lezione,  Giairo 
ne  ottiene  il  felice  esito  che  gli  era  stato  promesso. 

3.  Il  Signore  alla  casa  di  Giairo. 

[jLa  costui  casa  era  in  preda  alla  confusione  e  al  cordo- 
lo, quando  Gesù  Cristo  vi  entrava  in  compagnia  de'  tre 
suoi  privilegiati  discepoli,  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni.  Una 
gran  folla  occupava  tutta  al  di  dentro  la  casa  e  la  circon- 
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dava  al  di  fuori.  I  loro  suoni  svariati  erano,  secondo  il  co- 
stume, delle  arie  lugubri,  di  suoni  di  flauto,  dei  tristi  can- 
tici della  morte,  di  gemiti  prolungati  e  di  strida.  J^a  dis- 
grazia di  quel  padre,  principe  della  sinagoga,  la  morte  pre- 
matura della  sua  figliuola  erano  cause  che  il  pianto  fosse 
universale,  profondo  il  dolore^  El  neti  admisil  Jesus  se 
sequi  quempiam,  7iisi  Peti'um  et  Jacobuin  et  Joannem.  El 
cum  venìsset  in  doinuni  principisi  et  vidisset  tibicines  et 
turbani  tumulluanlem,  et  fientes  et  ejuìnnles  multum.  Fle- 
bant  uutem  ownes  et  plamjebant  Ulani  [Malth.  23;  More.  38; 
Lue.  52). 

Venuto  fra  mezzo  a  così  grande  tumulto  e  generale  co- 
sternazione. Gesù  Cristo  colla  gioja  in  volto,  collo  sguardo 
imperturbato  :  Che  é  mai,  dice,  che  è  mai  tutta  questa  con- 
fusione, tutto  questo  apparato  di  desolazione  e  di  dolore? 
La  figlia  che  voi  piangete  per  morta  non  é  morta,  no;  ella 
dorme;  Et  imjressus  ait:  Quid  turbamini  et plorutis?  Non 
est  mortua  pnella,  scd  dormii  (Marc.  39;  Lue.  52). 

Ma  Gesù  Cristo,  dicou  gì' interpreti,  con  tale  espressione 
non  intese  di  dire  ciie  la  figliuola  non  fosse  morta  vera- 
mente ,  ma  bensì  che  non  era  morta  se  non  d' una  ma- 
niera condizionata  e  momentanea,  non  già  perentoria  e 
assoluta,  come  lo  credeva  la  folla  [J.  -Lapide  hic).  Fu  dun- 
que come  se  avesse  lor  detto,  secondo  san  Girolamo:  l'er 
voi  questa  povera  figlia  è  morta,  perchè  voi  non  potete 
renderle  la  vita;  ma  per  me,  che  posso  e  voglio  risusci- 
tarla, ella  non  è  che  addormentata.  E,  secondo  san  Pier 
Crisologo,  il  Salvatore  con  queste  parole  ha  voluto  inse- 
gnare a  tulli  conje  è  più  facile  a  Ilio  richiamar  un  morto 
alla  vita,  che  non  sia  ad  un  uomo  svegliare  un  altro  uomo 
che  dorme. 

Un  pari  linguaggio,  tutto  spirituale  e  proprio  di  Dio,  era 
al  di  sopra  della  grossolana  intelligenza  de'  Giudei  e  della 
loro  caparbietà  in  negare  a  Gesù  Cristo  la  divinità.  Uden- 
do dun(|U(;  parlare  il  Salvatore  in  quel  modo,  si  dicevano 
l'un  l'altro:  «  Alle  che  ({ucst'uomo  non  intende  nulla;  la 
figliuola  «'•  morta  realmente;  Et  deridebant  rum  dicentvs  , 
(juod  mortua  csscl  {Lue.  53). 
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4.  Il  prodigio. 

'  Co' suoi  insolenti  motteggi  però  contro  l'autor  della  vera 
risurrezione,  questa  folla  orgogliosa  si  rese  indegna,  dice 
san  Girolamo,  di  vedere  co'  suoi  propri  occhi  il  grande 
mistero  della  risurrezione  de'  morti ,  che  cominciava  ad 
effettuarsi  col  primo  morto  che  il  Figliuolo  di  Dio  si  ac- 
cingeva a  risuscitare.  Egli  intanto,  il  divin  Salvatore,  co- 
minciò dall' allontanare  inesorabilmente  cotesti  sacrileghi 
schernitori  di  sua  parola,  e  non  volle  spettatori  del  pro- 
digio che  era  per  operare  se  non  i  tre  apostoli  e  i  parenti 
della  fanciulla;  Jpse  autem ,  ejeclìs  omnilms ,  assumit  pa- 
trem  et  matrem  pneììce ,  et  qui  secum  erant  [Marc.  40). 
Entrò  nella  stanza  dove  il  freddo  cadavere  dell'  estinta  gio- 
vinetta giaceva  sul  suo  letto  di  morte;  Imj  redi  tur  uhi  er  al 
puella  jaccns  (Ihid).  La  prese  per  una  mano,  a  dimostrare 
il  suo  allo  potere,  l'assoluto  suo  dominio  su  tutti  gli  es- 
seri; e  con  quella  voce  onnipotente  che  comanda  alla  morte 
e  la  scaccia,  che  chiama  la  vita  e  la  trasfonde,  con  un  con- 
tegno imponente,  maestoso,  divino  egli  grida:  «  Giovinet- 
ta, sono  io  che  te  lo  comando,  levati!  »  Et  teneus  mauum 
ejuSj  cìamavit  dicens:  Puella,  tibi  dico:  siirge  {Marc.  44; 
Lue.  34).  Oh  parolai  oh  comando!  L'uomo  non  ha  mai 
parlato,  non  può  parlare  questo  linguaggio.  Chi  parla  così 
non  è  e  non  può  essere  che  Dio!  Ecco  dunque  un  grande 
prodigio  che  si  conq)ie  all'  istante  in  virtù  di  questa  parola, 
di  questo  comando  di  Dio;  perchè  incontanente  lo  spirito 
della  ftuìciulla  si  ricongiunge  al  corpo  inanimato  da  cui  la 
morte  avealo  separato:  apre  ella  gli  occhi,  ripiglia  tutta  la 
freschezza  del  suo  colorito,  tutte  le  grazie  di  sua  avvenenza 
che  sotto  la  mano  della  morte  erano  via  discomparse,  e 
brillante  di  gioja,  sui  piedi  rizzandosi,  si  pose  a  cammi- 
nare piena  di  grazia,  di  sanità  e  di  vita,  come  Eva  allor- 
quando la  onnipotente  mano  di  Dio  la  ebbe  tratta  dal  seno 
del  dormiente  Adamo!  Et  reversus  est  spirilus  ejuSj  et  con- 
festini  surrexil  puella  et  ambulabat  {Marc.  48;  Lue.  65). 
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E  perchè  non  rimanesse  più  dubbio  che  questa  risurre- 
zione non  fosse  fantastica,  ma  vera  e  reale.  Gesù  Cristo  co- 
manda che  sia  recato  da  mangiare  alla  rediviva  fanciulla; 
El  jussit  Hit  (lari  manducare  {Lue.  55);  coli' istessa  ma- 
niera e  per  la  ragione  medesima,  dice  san  Girolamo,  che 
dopo  la  sua  propria  risurrezione  Gesù  Cristo  volle  in  pre- 
senza de' suoi  discepoli  mangiare  egli  pure. 

Di  leggieri  comprendesi  perciò  lo  stupore  misto  alla 
gioja,  l'estasi  dell'incanto  e  della  contentezza  che  provar 
dovettero  i  parenti  alla  vista  di  un  sì  magnifico  e  strepi- 
toso miracolo,  per  cui  essi  abbracciavano  lì  viva  la  loro 
unica  figlia  che  un  istante  prima  aveano  pianta  come  ra- 
pita J)er  sempre  dalla  mano  della  morte;  El  obslupuerunl 
parentes  ejus  stupore  magtio  [Marc.  i2). 

Invano  pertanto  il  Signore  ordinò  loro  di  non  propalare 
il  prodigio;  Quibus  prcBccpil  ne  alieni  dicerenl  {Lue.  60): 
per  insegnarne,  dice  FA.-Lapide,  che  nelle  grandi  cose  che 
Iddio  opera  a  nostro  riguardo  non  dobbiamo  cercare  la 
nostra,  ma  la  sua  gloria  {In  Matth.).  Questi  avventurati 
genitori,  non  capendo  in  sé  per  la  gioja  e  pe'  trasporti  di 
riconoscenza  inverso  Gesù  Cristo,  si  posero  a  raccontare  a 
lutti  quanti  l'insigne  benefizio  che  aveano  da  lui  ricevuto 
e  che  li  rendea  sì  felici,  di  guisa  che  in  breve  la  notizia 
di  questo  stupendo  prodigio  era  corsa  per  la  città  e  fuori 
in  tutto  il  paese:  Exiil  fama  hœç  per  unicersam  tcrram 
tllam  {Jhul.}. 

Oh  bel  tratto  della  potenza!  oh  gloria  del  nostro  divin 
Salvatore!  Ma  in  pari  tenipo  oli  sorte  felice  della  figlia  di 
Giairo,  d'esser  morta  senza  dolore  e  d'  essere  stala  toccata 
e  ridonata  alla  vita  dalla  mano  slessa  del  Figliuolo  di  Dio! 
]^Ia  eli'  era  una  giovinetta  di  dodici  anni,  in  cui  lo  scandalo 
dell'ostinazione  giudaica  non  aveano  alterala  la  fede,  uè 
guasto  lo  spirito;  in  cui  la  corruzione  del  mondo  non  avea 
appassito  il  fiore  dell'innocenza,  né  oll'uscatu  la  purezza 
del  cuore.  Klla  era  duntpie  degna  di  essere  scelta  da  Gesù 
Cristo  per  soggetto  del  primo  «lei  miracoli  da  lui  operali 
sulla  morte,  e  per  si'rvir  dì  figura,  di  modello  e  di  profe- 
zia, dopo  averla  iu  sé  slessa  provala,  del  consolante  mistero 
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della  morte  de' giusti,  preziosa  agli  occhi  del  Signore  j  Pre- 
ziosa in  cotispeclu  Doìhìuì  mors  sanctorum  ejus! 

Ricordiamoci  però  che,  come  la  vita  *  de' patriarchi  fu  la 
storia  anticipata,  la  profezia  vivente  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto, così  la  vita  di  Gesù  Cristo  fu  la  storia  anticipata,  la 
profezia  vivente  della  vita  e  delle  grandi  vicissitudini  della 
Chiesa.  Dopo  aver  dunque  spiegato  nel  senso  letterale  il 
racconto  di  questo  magnifico  prodigio  del  nostro  amabile 
Signore ,  dobbiamo  spiegarlo  nel  senso  allegorico  %  profe- 
tico, e  vedervi  il  grande  miltero  ch'egli  contiene,  e  che  i 
più  dotti  Padri  della  Chiesa  v'  hanno  riconosciuto.  Tale  è 
il  soggetto  della  mia 
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5.  Giairo  e  la  figlia  sua  figura  di  Mosè  e  della  sinagoga. 

Mosè  è,  senza  eccezione,  il  più  grande  dei  profeti,  l'uo- 
mo più  illuininalu  da  Dio  per  ciò  che  riguarda  i  profondi 
misteri  della  religione,  e  l'uomo  che  co' sublimi  suoi  scritti, 
che  a  lui  furono  divinamente  ispirati,  e  nei  quali  ne  trac- 
cia le  parole  e  le  dottrine  di  verità  e  di  vita,  ha  più  d'ogni 
altro  illuminato  il  mondo  avanti  la  venuta  del  Salvatore 
del  mondo.  Ora,  la  parola  ebrea  Giairo  significa  illuminalo 
e  illuininalore:  il  padre  adunque  della  risuscitata  figliuola 
avendo  tal  nome,  rappresentava  qui,  dice  Rabano  seguendo 
sant'Ilario,  Mosè,  il  vero  Giairo  ossia  il  vero  il^iminalorc 
e  'l  vero  illuminalo. 

Giairo,  come  vedemmo,  prostrossi  a' piedi  di  Gesù  Cristo 
e  lo  adorò;  e  con  ciò,  dice  Aimone,  ne  rappresenta  in  sé 
stesso  ancora  Mosè,  che,  avendo  conosciuto  in  ispirito  sul 
Sinai  {Euod.  xxxn)  e  in  realtà  sul  Taborre  (  Mallh.  xvu  ) 
il  gran  mistero  del  h^iglio  di  Dio  che  s'  era  fatto  uomo  e 
nato  era. d'una  vergine,  credette  in  lui,  come  ce  lo  atte- 
sta san  Paolo  {Ilebr.  \i},  gli  rese  gli  omaggi  della  più  prò- 
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fonda  adorazione,  riconobbe  il  suo  divino  potere  e  si  sot- 
tomise alla  sua  autorità. 

La  figlia  di  Giairo,  seguita  il  medesimo  interprete,  si- 
gnifica la  sinagoga  de'  Giudei ,  che  sorse  da  Mosè  ,  perchè 
Mosè  fu  quegli  che  la  costituì.  Quest'unica  figlia  di  Mosè 
era  morta,  perchè  in  efi'etto,  al  tempo  della  venuta  del  Si- 
gnore, i  Giudei  aveauo  pressoché  interamente  obliato  le  an- 
tiche tradizioni,  l'osservanza  della  legge,  la  fede  tutta  spi- 
rituale d' Abramo,  i  veri  caratteri  del  Messia*:  e  perciò,  ve- 
nuto tra  loro,  non  lo  riconolftero,  in  luogo  d'adorarlo  il 
crocifissero  ;  e  uccidendo  il  Salvatore ,  diedero  la  morte  a 
sé  medesimi.  Oh  sventurata  condizione  pertanto  dell'ebrea 
sinagoga!  sclama  qui  l'Emissenoj  ella  è  morta  quando 
avrebbe  più  che  mai  dovuto  essere  sana  e  vivente,  avendo 
avuta  la  fortuna  di  ricevere  presso  di  sé  il  medico  celeste 
che  è  la  salute  e  la  vita. 

Giairo  adunque  che  prega  e  scongiura  Gesù  Cristo  di 
risuscitargli  l'estinta  figliuoUi  figura  Mosè,  dice  Driilmaro, 
dietro  anch'esso  alle  tracce  di  sant'Ilario,  figura  JMosè  che 
tante  volte  supplicò  il  Signore  per  la  risurrezione  della  si- 
nagoga, l'unica  sua  figlia,  che  amò  più  di  sé  stesso.  K  Gesù 
che  consola  Giairo  colla  promessa  che  la  sua  figlia  morta 
gli  sarebbe  renduta.  é  questo  medesimo  Verbo  eterno  li 
quale  assicurò  Mosè  che  la  sinagoga  avendo  meritato  di 
morire ,  e  dovendo  morire  realmente  per  colpa  della  sua 
ribellione  contro  il  Messia,  non  sarebbe  tultavolta  restata 
in  poter  della  morte,  ma  sarebbe  ella  pure  risuscitata. 

6.  7/  mistero  di  f  cronica  ^  che  arriva  V  nllima 
ed  f"  (juariUi  hi  jìriino. 

Se  non  che  ponete  ben  iiieulr,  ci  dice  san  (iirolanio,  che 
il  divin  Salvatore  non  avea  operati  che  sette  miracoli  fino 
al  moiiMiilo  che  Giairo  venne  a' suoi  piedi,  chiedendogli 
la  salute  e  lu  vita  della  figlia.  Questo  prodigio  adunque 
«urebbe  stalo  l'ottavo.  Mu  Veronica,  essendosi  presentata 
al  Signore  sulla  strada  ch'ei  facea  per  recarsi  alla  casa  di 
Giairo,  ed  essendo  slata  prodigiosamente   guarita,  colesla 
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guarigione  diventò  l'olluvo  dei  prodigi  del  Signorej  di  ma- 
niera che  l'ottavo  prodigio,  il  prodigio  perfetto  (giacché 
Ï  oliavo  è  il  compimento  e  la  perfezione  suprema),  quest'ot- 
tavo prodigio  promesso  alla  figlia  di  Giairo,  fu  Veronica  a 
riportarlo. 

Oh  hello  dunque  e  consolante  mistero  che  queste  circo- 
stanze nascondono!  INoi  ci  vediamo  anticipatamente  segnala 
la  storia  della  Chiesa  dei  gentili,  dellii  nostra  santa  Chiesa 
che  dovea  cominciare  colla  morte  del  Salvatore.  INoi  ci  ve- 
diamo figurato  coi  più  risaltanti  colori  il  mistero  della  pre- 
dilezione del  Figlio  di  Dio  per  noi  poveri  figli  di  gentili: 
noi  ci  vediamo   come   la  Chiesa  de"  gentili  ha  occupato  il 
posto  che  in  origine  era  direttamente  destinato  alla  sina- 
goga de'Giudei;  come  questa  Chiesa,  questa  comuniou  dei 
gentili,  essendo  stata   l'ultima,  a  pregare,  fu   la  prima  ad 
essere  guarita,  e  come  si  avverò  la  grande  e  magnifica  pro- 
fezia di  Davide:  «  Che  l'Etiopia,  ossia  la  gentilità,  annerita 
pe'suoi  vizii  ed  errori,   avrehbe  prevenuto   le  mani  stesse 
d'Israello  col  toccamento  della  veste  del  Signore,  sarebbe 
stata  la  prima  a  levare  verso  di  lui  le  supplichevoli  grida, 
e  ne  avrebbe  ottenuta  la  salute  e  la  vita.  »  Del  resto,  prima 
ancora  di  san  Girolamo,  il  profondo  sant'Ilario  avea  fatta 
la  stessa  osservazione  avendo  detto:  Vedete  come  la  salute 
essendo  stata  recata  per  l'una,  fu  data  all'altra.  Vedete  il 
mistero  delhi  Chiesa  de'gentili,  che  strappa  dalla  mano  del 
Signore  la  grazia  preparata  per  Israele,  avendo  detto  Gesù 
alla  Cananea,  siccome  abbiamo  udito:  Io  non  fui  mandato 
che  alle  pecorelle  disperse  della  casa  d' Israello;  ISon  mia- 
sus  sum  nisi  ad  ooes  (]U(p  pcrierunt  domus  Israel.  Così  lu 
compita  questa  grande  parola   del  Signore  :  Gli  ultimi  sa- 
ranno i  primi,  e  i  primi  saranno  gli  ultimi;  Et  eruut  nO' 
rissimi  primi,  et  primi  novissimi   (alatili,  xix). 

7.  Le  circostanze  della  risurrezione  della  fiijlia  di  Giairo 
magnifica  fujura  e  profezia  della  futura  condizion  dei 
Giudei  e  della  loro  conoersionc  al  cristianesimo. 

Avendo  però  guarito  Veronica,  il  divin  Salvatore  non  ha 
obliato  la  morta  figlia  di  Giairo:  egli  l'ha  resa  alla  vita. 
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e  per  questo  tratto  toccante  di  sua  bontà  ci  ha  fatto  ve- 
dere in  azione  il  g:rande  mistero  di  misericordia  clie  la  re- 
gina de' profeti,  la  santa  e  augusta  Maria  ha  predetto  con 
queste  sublimi  parole:  «  La  sua  misericordia  si  perpetuerà 
sempre  duna  in  altra  stirpe  per  coloro  che  lo  temono.  Egli 
assumerà  Israello  suo  tìglio,  ricordandosi  di  sua  miseri- 
cordia, secondo  ciò  che  aveva  promesso  a'  nostri  padri,  ad 
Abramo  e  alla  sua  progenie  in  sempiterno  (Lue.  i)j  Él  mi- 
sericordia ejus  a  pro(jetiie  in  proijenies  limenlibus  ciim... 
Suscepil  Israel  pxicrnm  sunm,  rccordafus  misericordiœ  su(e. 
Sicut  lociilus  est  ad  paires  noslros  Abraham  et  semini  ejus 
in  sœcula  j  »  che  è  quanto  dire,  come  lo  ebbe  ad  annunciar 
chiaramente  san  Paolo:  Tutti  i  Giudei  saranno  pure  con- 
vertili e  salvati,  ma  dopo  che  tutta  la  gentilità  sarà  entrata 
nella  Chiesa;  Doncc  inlraret  mulliludo  (jenliumj  lune  salrxis 
fiet  omnis  Israel  (Rom.  xi).  Gesù  Cristo  dunque  che,  dopo 
aver  restituita  la  salute  a  Veronica,  prosegue  il  cammino, 
tenendo  dietro  a  Giairo,  per  andare  a  risuscitar  la  figlia 
di  lui,  è  la  grazia  del  Vangelo,  dice  l'Emisseno,  che,  se- 
guendo la  legge  e  i  profeti,  canunina  sempre  verso  la  con- 
versione de' Giudei,  dopo  avere  illuminati  e  convertiti  i 
gentili. 

Abbiamo  poc'anzi  veduto  che,  mentre  il  Signore  s'in- 
camminava alla  casa  della  moria  figliuola,  questa  trovavasi 
circondata  da  una  folla  di  prezzolali,  da  una  couq)agnia  di 
musicanti  che  le  cantavano  la  funebre  elegia  della  morie. 
Or  questa  circostanza  altresì,  dice  san  Girolamo,  fu  una 
profezia  di  ciò  che  vediamo  a' di  nostri.  Noi  vediamo  la  na- 
zione giudaica,  morta  alla  lucii  e  alla  grazia  del  Messia, 
circondata  per  lutto  da  rabbini  sedicenti  i  rettori  e  i  dottori 
della  sinagoga  vivente,  mentre  in  fallo  non  sono  che  i  tristi 
ministri  del  suo  cordoglio,  continuamente  piangenti  sul  suo 
regno  distrutto,  sul  sacerdozio  abolito,  sul  tempio  caduto  in 
rovina.  Ì'j  sant'Ilario  pure  ax'va  detto  che  i  rabbini  ebrei, 
colle  pubbliche  letture  della  legge,  altro  non  fanno  ornuii 
che  cantare  alla  morta  sinagoga  l' inno  desolante  del  suo 
dolore.  Vani  suoni  però,  inutili  canti,  soggiunge  Drut- 
marOj  che  si  ripetono  tulli  i  subbali,  e  non  valgono  u  ri- 
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suscitare  questa  sciaurata  defunta,  la  quale  non  si  rial- 
zerà se  non  allora  che  Gesù  sarà  arrivato  a  lei  per  resti- 
tuirle la  vita.  E  r  Eraisseno  anch'  esso  :  li  flauto  rende  un 
suono  dolce  e  dilettevole  all'orecchio,  ma  nulla  dice  allo 
spirito.  Così  questi  suonatori  dell'Evangelo  non  significano 
che  i  farisei,  i  quali  spiegano  agli  sbalorditi  Giudei  la  Santa 
Scrittura  nel  senso  letterale  che  uccide  senza  potervi  nulla 
aggiungere  dello  spirito  che  vivifica.  Gesù  Cristo  dunque 
che,  ponendo  piede  nella  casa  della  morta  giovinetta,  co- 
mincia dall'impor  silenzio  e  licenziare  l'orchestra  importuna 
che  la  circonda,  è  Gesù  Cristo  che  ne  insegna  come  verrà 
giorno  in  cui  discaccerà  dal  mezzo  della  stirpe  giudea  i 
falsi  dottori  che  la  ingannano ,  e  farà  cessare  l' insegna- 
mento della  lettera,  che,  invece  di  prepararla  alla  vita,  non 
fa  che  lusingarla  dolcemente  per  farla  sempre  più  addor- 
mentare nel  sonno  della  morte. 

È  detto  inoltre  nel  Vangelo,  che  abbiamo  tolto  a  spiegare, 
come  il  divin  Salvatore  entrando  nella  casa  di  Giairo  vi  trovò 
una  turba  tumultuante  e  piangente  intorno  alla  defunta. 
E  con  ciò  l'evangelista  ha  voluto  anticipatamente  rappre- 
sentarci, secondo  san  Girolamo ,  la  deplorabile  condizione 
del  popolo  giudeo  dopo  la  sua  riprovazione.  Che  questo 
sciaurato  popolo,  come  noi  vediamo,  è  in  realtà  assai  meno 
un  popolo  credente  che  un  popolo  tumultuante. 

La  turba  insolente  che  ottorniava  il  cadavere  della  estinta 
figliuola,  udendo  il  Signore  sclamare:  «  IVon  piangete,  la 
figliuola  non  è  morta,  non  è  che  addormentata  »  si  beffò 
di  lui  e  in  punizion  di  questo  insulto  sacrilego  fu  cacciata 
fuori  della  casa  e  privata  del  vantaggio  di  assistere  al  pro- 
digio della  risurrezion  della  figlia.  Solo  i  genitori  di  lei, 
pieni  di  fede  nella  potenza  di  l)io  e  di  religioso  rispetto 
alla  sua  persona;  solo  gli  apostoli  ebber  la  sorte  d'essere  te- 
stimone del  prodigio.  Or  tutto  questo,  dice  sani'  Ilario,  tiene 
pur  della  profezia  di  ciò  che  un  giorno  avverrà  ai  Giudei. 
Eglino  si  erano  befiati,  vivente  il  Signore,  della  predizione 
che  avea  fatta  della  sua  risurrezione,  e  continuarono  tutta- 
via a  beffarsene  anche  dopo  la  morte  di  lui  :  essi  perfidiarono 
sempre  a  negare,  a  volgere  in  ridicolo  le  sue  dottrine,  i  suoi 
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miracoli.  Ed  è  perciò  che,  invece  di  venir  salvati  nella  sua 
Chiesa,  come  avrehbe  voluto  il  Signore,  ne  furono  espulsi; 
e  finché  s'ostineranno  in  queste  orribili  disposizioni,  sa- 
ranno sempre  indegni  di  vedere,  né  vedranno  mai  la  ri- 
surrezione della  lor  sinagoga,  della  loro  nazione.  Solamente 
adunque,  dice  r  Emisseno,  quand'essi  riconosceranno  fi- 
nalmente, come  il  padre  e  la  madre  della  morta  figliuola, 
la  potenza  e  la  divinità  di  Gesù  Cristo;  solamente  quando 
crederanno  alla  promessa  fatta  a  Mosé  e  mantenuta  nella 
Chiesa  «  la  risurrezione  del  lor  popolo  si  farà  da  Gesù 
Cristo;  »  non  sarà  che  quando  si  uniranno  agli  apostoli, 
ricevendo  dai  lor  successori  la  dottrina  e  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  eh'  essi  vedranno  l'addormentata  lor  sinagoga  risve- 
gliarsi alla  risurrezione  e  alla  vita. 

Gesù  Cristo  piglia  per  la  mano  la  figliuola  avanti  di  ri- 
chiamarla alla  vita,  per  indicare,  dice  san  Girolamo,  che  la 
sinagoga  morta  non  risusciterà  che  allorquando  le  mani 
dei  Giudei^  stillanti  tuttavia  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  sa- 
ranno purificate  per  le  acque  del  lìattesimo. 

Fatto  tutto  questo,  al  suono  della  onnipotente  voce  del 
Salvatore,  la  figliuola  ritorna  in  vita,  si  pone  a  camminare, 
e  Gesù  Cristo  vuole  che  le  si  dia  da  mangiare.  Cosi  al  suono 
della  predicazione  cristiana  de'  novelli  apostoli  che  Dio  man- 
derà nel  mondo,  a  cui  nulla  saprà  resistere,  lo  spirito  vi- 
vificante rianimerà  la  nazione  giudaica:  ella  s'assiderà  alla 
mensa  comune  della  Chiesa,  volendo  Gesù  Cristo  ch'ella 
pure  si  cibi  del  suo  corpo  divino;  e  muoverà  nelle  vie 
della  salute  colla  fede,  col  fervore,  colla  costanza,  coli' iu- 
tiero sacrificio  di  sé  che  animava  i  cristiani  <le'  primi  se- 
coli. Ella  gareggerà  di  z«'lo  co'  più  grandi  apostt)li  |)er  la 
gloria  di  Gesù  Cristo  :  e  lo  farà  regnare  da  un  capo  all'altro 
della  terra.  Sarà  questa  la  vera  restituzione,  il  compiuto 
ristabilimento  del  rcfjno  d' isrovììo ,  del  regno  del  iMessia , 
del  regno  «li  Gesù  (irislo  sulla  (erra;  la  ])iù  bella  (Miiagni- 
fica  pagina  del  crisliaiìesimo  <li  cui  non  sappiamo  né  pus- 
siurao  sapere  il  tempo  preciso,  ma  di  cui  non  ci  è  per- 
messo negare  la  realtà.  Ecco  il  vero  termine  verso  il  quale 
s'uvanza  e  proynuliscr.  l'uniiinità. 
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Affrettate,  ve  ne  preghiamo,  affrettate,  o  Signore,  nella 
vostra  misericordia,  questo  felice  momento  in  cui  riunirete 
i  figliuoli  d'Abramo  secondo  la  carne  ai  figliuoli  d'Abramo 
secondo  la  fede,  Ismaele  a  Isacco,  Esaù  a  Giacobbe,  i  Giudei 
ai  gentili,  Gerusalemme  a  Roma;  affinchè  tutti  i  popoli  di- 
venendo un  popolo  solo  sotto  un  solo  sovrano,  una  sola 
famiglia  sotto  un  sol  padre,  una  sola  greggia  sotto  un  solo 
pastore,  tutti  i  figliuoli  degli  uomini  professando  le  stesse 
credenze,  seguendo  le  medesime  leggi,  possano  tutti  lodare 
il  vostro  santo  nome,  rendervi  il  medesimo  culto,  parteci- 
pare agli  stessi  sacramenti,  ottenere  il  medesimo  retaggio, 
pervenire  alla  stessa  patria  del  cielo,  godere  della  slessa 
felicità. 

8.  Miracoìosa  esisletiza  de' Giudei.  Dio  li  conserva  per  servire 
di  testimonio  alla  Chiesa. 

Frattanto,  in  Gesù  Cristo  che  continua  a  tener  dietro  a 
Giairo  fino  a  che  sia  arrivato  alla  sua  casa,  non  è  possibile, 
dicono  i  Padri,  non  vedere  sensibilmente  un  altro  mistero 
della  sapienza  e  potenza  di  Dio. 

Ogni  popolo,  emigrando  dal  paese  nativo,  discioglien- 
dosi e  stabilendosi  in  mezzo  ad  altri  popoli,  finisce  col  me- 
scolarsi ,  col  fondersi ,  coli'  immedesimarsi  e  identificarsi 
con  quelli,  e  così  scomparire.  La  storia  di  tutte  le  antiche 
e  novelle  emigrazioni  è  aperta  per  provare  questa  legge 
generale  e  imprescrittibile  dell'  umanità.  INon  v'  ha  che  il 
popolo  giudeo,  il  quale,  avendo  abbandonata  la  Giudea,  non 
avendo  ne  un  capo  né  un  centro  comune  di  potere  e  d'auto- 
rità, disperso,  suddiviso  all'  infinito  in  mezzo  a  tutti  i  po- 
poli, su  tutti  i  punti  del  globo,  sia  rimasto  sempre  lo  stesso, 
conservando  le  proprie  tradizioni,  le  credenze,  i  costumi,  le 
cerimonie,  la  sua  religione.  E  desso  un  piccolo  ruscello  che 
traversa  in  tutte  le  direzioni  l'oceano  e  sempre  conserva 
la  traccia  e  la  specifica  qualità  delle  sue  acque.  Una  tale 
esistenza  del  popolo  giudeo,  da  diciotto  secoli  in  qua  (cer- 
chi pure  r  incredulità  di  persuadere  il  contrario  )  è  senza 
dubbio  miracolosa,  lì  questo  radempimento  della  promessa 
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divina:  che  il  popolo  griudeo  non  sarebbe  perito.  È  l*eco 
fedele  di  quella  onnipotente  parola  del  Dio  redentore:  «La 
figliuola  non  è  morta,  ella  non  è  che  addormentala,  »  e  che, 
ripetendosi  da  ben  duemila  anni  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti 
i  luoghi,  conserva  in  tutti  gli  avanzi  di  questo  popolo  sban- 
dato i  germi  della  sua  risurrezione;  per  guisa  che,  sem- 
brando morta,  non  è  che  dormiente,  ed  aspetta  il  momento 
di  svegliarsi;  non  altro  essendo  il  sonno  che  il  riposo  e  la 
riparazione  della  vita;  Non  est  mortua  puella,  sed  dormit. 

Fu  detto  essere  tratto  della  giustizia  di  Dio  che  questo 
popolo  trovasi  sempre  nello  stato  di  popolo  vagabondo,  er- 
rante, fuggitivo,  portante  in  fronte  il  marchio  del  deicidio 
e  sul  capo  il  castigo  di  Caino  in  pena  d'averne  rinnovato 
il  delitto,  avendo  esso  pure  datala  morte  all'innocente  suo 
fratello,  vero  Abele,  Gesù  Cristo.  Ciò  non  è  che  troppo 
vero,  ma  non  è  la  verità  tutta  intiera.  La  misteriosa  immor- 
talità di  questo  popolo  si  spiega  ben  anche,  dice  sant'Ago- 
stino, col  disegno  visibile  della  sapienza  dì  Dio  in  far  servire 
r accecamento,  la  perfidia,  l'ostinazione  e  il  castigo  di  que- 
sto popolo  stesso  alla  prova  perenne  della  verità  del  cri- 
stianesimo. 

In  presenza  dei  Giudei  che  han  consen'ato  l'antico  Testa- 
mento che  rinchiude  i  titoli  primordiali,  le  profezie  della 
vita  di  Gesù  Cristo  e  della  sua  religione,  non  ci  si  può  ap- 
])orre  che  abbiam  inventato  noi  questi  titoli  e  queste  pro- 
fezie, trovandosi  esse  nelle  mani  de'nostri  nemici,  che  ne  at- 
testano l'autenticità  e  la  verità.  Precedendoci  sempre  e  per 
tutto,  dice  sant'Agostino,  sono  essi  adunque  i  nostri  biblio- 
tecarii,  i  nostri  archivisti.  Sono  essi  che  conservano  e  mo- 
strano al  mondo  i  diplomi  autentici  che  provano  l' anti- 
chità e  la  verità  della  religione  cristiana.  Vengono  appivsso 
gli  apostoli  i  (piali,  col  Vangelo  in  una  mano  e  colla  storia 
profana  nell'altra,  ci  provano  che  il  vero  iVIessia,  il  vero  Sal- 
vatore del  mondo  i  cui  caratteri  ne  vengono  indicati  nei 
libri  dc'Cìiudei,  è  Gesù  Cristo,  e  che  tutte  le  profezie  con- 
tenute in  (|uesli  libri  medesimi  si  sono  verificate  alla  let- 
tera in  Gesù  Cristo  e  nella  sua  Chiesa:  e  da  questa  du- 
plice testimonianza   In  cui  sincerità  non   può  essere  rivo- 


O   LA    MORTE  DE'  GIUSTI  445 

,  cata  in  dubbio  (essendo  due  popoli  rivali  che  aflermano  la 
cosa  medesima)  risulta  una  prova  ineluttabile  in  favore 
della  verità  del  cristianesimo.  Da  questa  doppia  confessione 
dei  due  popoli  che  hanno  interessi  contrarj',  quasi  da  due 
cori  opposti  si  forma  la  magnifica  armonia,  il  vero  inno  di 
gloria  del  Redentore. 

Giairo  adunque  che  va  innanzi  e  Gesù  Cristo  che  gli  tien 
dietro  ;  Giairo  che  gli  fa  strada  e  gì'  insegna  il  cammino , 
è  la  profezia  visibile  del  gran  fatto  che  si  rinnovella  e  per- 
petua già  da  diciotto  secoli:  Che  sempre  e  da  per  tutto  il 
Giudeo  precede,  portando  nella  sua  Bibbia  la  prefazione  e 
l'argomento  dell' Jivangelio^  e  che  il  cristiano  che  vien  dopo 
porta  in  questo  Vangelo  Ja  sposizione  dello  stesso  pensiero 
e  compie  perciò  la  medesima  opera.  Giairo  che  va  avanti 
e  Gesù  (Jristo  che  lo  seguita,  è  la  figura  vivente  del  popolo 
giudeo,  l'araldo,  il  precursore  che  porta  avanti  le  armi, 
la  corona,  gli  emblemi  della  nobiltà,  della  grandezza,  della 
gloria  di  Gesù  Cristo,  il  gran  re  immortale  de' secoli  che 
comparisce  a  poco  a  poco  nel  mondo  fondandovi  il  suo  re- 
gno ,  stabilendovi  le  testimonianze  di  tutti  i  popoli  che  la 
potenza  della  sua  grazia  e  della  sua  verità  conquista  all'im- 
pero del  suo  amore. 

9.  Perchè  ì  sommi  pontefici  tengono  i  Giudei  a  Roma  e 
li  proteggono.  Magnifiche  profezie  che  saranno  per  com- 
pirsi al  momento  del  loro  entrar  nella  Chiesa.  Essi  non 
risorgeranno  alta  vita  della  fede  che  a  cagion  dello 
spirilo  dei  patriarchi  che  è  iti  loro. 

Ciò  vi  spiega,  miei  fratelli,  ad  accennarlo  di  volo,  per- 
chè i  sommi  pontefici,  non  tollerando  in  Roma  alcun  culto 
che  non  sia  cattolico,  vi  hanno  poi  tollerati  i  Giudei  eser- 
citanti il  loro,  li  hanno  presi  sotto  la  lor  protezione  e  ben 
sovente  hanno  represso  il  cieco  fanatismo  di  alcuni  governi 
che  infierivano  contro  gli  avanzi  di  questo  popolo  profe- 
tico, ricordando  loro:  «  doversi  rispetto  alla  stirpe  d' Abra- 
mo, da  cui  è  disceso  Gesù  Cristo  secondo  la  carne.  »  La 
è  cosa  questa  ben  facile  e  piana:  per  ciò   stesso  ch'essi 
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sono  i  depositar]  delle  provo  dell'  antichità  e  della  verità 
della  religione  cristiana,  i  Gindei  l'anno  testimonianza  del- 
l' antica  origine  della  Chiesa  discendente  per  mezzo  dei  pa- 
triarchi e  dei  profeti  lino  da  Adamo;  la  nascita  di  questa 
Chiesa  nel  mezzo  del  popolo  di  Dio,  il  testamento  divino 
che  costituisce  la  Chiesa  1'  erede  delle  divine  promesse.  Sono 
dunque  in  qualche  maniera  1  depositarii,  i  notari,  i  testi- 
monii  dei  titoli,  dei  diritti,  dei  privilegi  della  Chiesa.  Kssi 
rendono  servigio ,  e  grande  servigio  alla  (Ihiesa,  e  devono 
quando  che  sia  formar  parte  della  Chiesa.  Appartengono 
come  in  prospettiva  alla  Chiesa;  la  è  questa  una  porzione 
del  divino  retaggio  che  deve  toccare  in  sorte  alla  Chiesa. 
Dopo  ciò  nulla  più  giusto  e  ragionevole  dell'  interesse  che 
ne  prende  la  Chiesa,  della  protezione  ch'essi  trovano  nel 
centro  della  Chiesa  all'ombra  della  sovranità  del  capo  della 
Chiesa. 

Per  tal  modo  ebbe  suo  compimento  la  grande  profezia 
di  Noè,  che  Japhel  sarebbe  entralo  ed  avrebbe  abitalo  i 
tabernacoli  di  Sem,  e  che  Canaan  li  avrebbe  servili  ambe-' 
due  (Gen.  ix).  Cioè  che  la  razza  dei  gentili  discendenti 
da  Giapeto  sarebbe  entrata  nella  Chiesa  formata  da  Gesù 
Cristo  co'  suoi  apostoli  e  il  picciol  numero  de'  Giudei  fedeli 
tutti,  discendenti  di  Sem,  e  gli  Ebrei  increduli  e  insolenti, 
chiamati  ne'  Libri  Santi  razza  di  Canaan,  avrebbero  servito 
il  popolo  cristiano,  formato  dalle  due  razze  de'  figliuoli  ri- 
spettosi e  fedeli.  Cosi  si  avvera  quest'altra  profezia,  d\  E- 
saù  avrebbe  venduto  i  suoi  diritti  di  primoijcnilura  a  Gia- 
cobbe, e  che  il  maggiore  de'  due  fratelli  avrebbe  servito  il 
minore.  Oh  divina  armonia!  oh  ricchezza,  oh  magnificenza, 
oh  grandezza  de' Libri  Santi!  dopo  ciò  ci  si  venga  a  dire 
che  questo  piano  inuuenso,  (juesta  sublime  economia  della 
religione  che  vediamo  svilupparsi  sotto  i  nostri  occhi  sono 
l'opera  dell' uomo!  Davvero  io  non  so  se  vi  entri  più  di 
sciocchezza  e  d'euq)ielà  in  parlare  e  credere  così.  Ciò  che 
io  so  e  d'una  certezza  ch'esclude  ogni  dubbio  egli  è  che 
coloro  che  lo  dicono,  come  pur  (jiielli  che  allfltano  di  cre- 
derlo, hanno  rinunciato  al  buon  siuso,  e  che  gli  uni  v.  gli 
nitri  operano  a  ritroso  della  ragione  non  meno  che  in  onta 
alla  fVdel 
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Per  ciò  che  riguarda  gl'Israeliti  stessi  del  nostro  tempo, 
certo  che  v'ha  della  cecità  volontaria,  della  perversità,  della 
perfìdia  anche  nella  loro  ostinazione  a  disconoscere  Gesù 
Cristo  pel  vero  Messia  e  Salvatore  del  mondo:  ma  il  san- 
gue de' patriarchi  e  de' profeti  non  scorre  perciò  meno  nelle 
lor  vene;  non  resta  che  sien  meno  le  reliquie  di  quel  po- 
polo che  Dio  amò  come  suo  tìglio  e  ch'egli  avea  scelto  a 
soggetto  de' suoi  prodigii,  e  il  custode  del  suo  culto,  delle 
sue  leggi ,  delle  sue  verità.  Non  è  che  conservino  meno  i 
germi  della  fede  de' patriarchi  e  de' profeti  loro  padri.  Que- 
sti antichi  giusti  non  cessano  in  un  certo  senso  di  vivere 
moralmente  in  essi ,  come  un  padre  santo  continua  a  vi- 
vere fisicamente  nel  suo  figlio  degenere.  A.  quel  modo  che 
per  le  preghiere  e  i  meriti  di  que'  giusti  la  sinagoga  ha 
durato  dopo  la  profezia  sino  ad  ora  e  ne  perirà  mai  :  El 
filii  eoruiii  PROPTER  illos  iisque  in  œternum  {Eccli.  xuv). 
Gli  è  pur  per  un  resto  del  loro  spirito  rimasto  in  essa  si- 
nagoga ch'ella  non  è  del  tutto  e  perfettamente  morta,  ma 
è  addormentata  ed  attende  il  momento  di  svegliarsi  e  di 
risorgere  a  una  nuova  vita.  K  quando  succederà  questo 
grande  avvenimento  si  compirà  precisamente  come  la  ri- 
surrezione della  figlia  di  Giairo  pel  ritorno  in  essa  dello 
spirito  degli  antichi  giusti  ;  Et  reversus  est  spiritus  ejtis  , 
et  confestim  siirrexil  piiella.  È  pur  così  che  quegli  antichi 
giusti ,  que'  grandi  amici  di  Dio  dovendo  in  qualche  ma- 
niera rivivere  nella  persona  de'  loro  ultimi  discendenti,  non 
sono  essi  pure  intieramente  morti,  ma  la  lor  morte  non 
sarà  stata  che  un  lungo  sonno;  Non  est  mortuu  puella , 
sed  dormit;  morte  che  fu  egualmente  preziosa  agli  occhi 
di  Dio;  Pretiosa  in  conspectu  Domini  mors  sanctorum  ejus. 

Ma  vediamo  come  noi  pure  possiamo  partecipare  alla 
stessa  felicità  ;  e  come  e  in  che  cosa ,  se  la  nostra  vita  è 
santa,  la  nostra  morte  pure  sarà  preziosa  avanti  a  Dio. 
INoi  lo  faremo  ben  tosto,  spiegando  ancora  nella 


ii8  LA   FIGLIA   DEL  GIAIRO 

TERZA  PARTE 

I..%    RXSURRKZIO:VE    DELLA    FIC^LIA    DI    6IAIRU 
KEL    SETVKU    AKAGOCICO 

-10.  Gesù  Cristo  nella  morte  della  figlia  di  Giairo  ne  ma- 
nifesta che  la  morte  de'  (jiusti  non  è  che  iin  sonno.  Dol- 
cezza e  grazia  di  questa  divina  parola. 

Tale,  miei  fratelli,  è  la  fecondità  de' Libri  Santi  che  ad 
un  tempo  hanno  essi  diversi  sensi,  e  tutti  veri  e  reali. 
Cosi,  colle  dolci  parole  ch'egli  ha  proferite  parlando  della 
figliuola  di  Giairo;  «  La  giovinetta  non  è  morta,  ma  solo  ad- 
dormentata; ISon  est  mortila  piiella,  sed  dormit^  »  il  Signore 
ha  voluto  dire  non  solamente  che  quest'avventurata  fan- 
ciulla era  per  risuscitare,  come  un  uomo  che  si  sveglia;  ma 
volle  dire  di  più,  che  essendo  un'anima  pura  e  giusta,  era 
allor  morta  come  un  uouio  che  si  addormenta;  e  con  ciò, 
secondo*  l'opinione  di  sant'Ambrogio,  volle  insegnare  al 
vero  cristiano  a  non  paventare  altrimenti  la  morte,  e  perchè 
il  nostro  divin  Salvatore,  sottomettendovisi  egli  stesso  vo- 
lontariamente, l'ha  resa  dolce,  piacevole,  felice;  e  perchè 
una  morte  a  cui  egli  assiste  colla  grazia  de' suoi  sacramenti, 
col  dono  della  perseveranza,  una  morte  in  cui  lo  sposo  di- 
vino presenta  all'anima  fedele  il  chirografo  di  sua  prede-- 
stinazione  e  la  chianm  al  bacio  del  suo  amore,  ha  uuilata 
la  sua  natura  e  la  sua  condizione ,  non  è  più  morte ,  ma 
un  placido  sonno. 

In  conferma  di  questa  consolante  verità,  noi  l'udiremo 
ben  presto  questo  amabile  Salvatore  dire  a' suoi  apostoli 
di  Lazaro:  «  Jiazaro,  il  nostro  buon  amico,  Lazaro  dorme, 
«  e  me  ne  vado  a  svegliarlo  dal  sonno  ;  Lazurns  amicus 
«  noster  dormit;  et  ego  vado,  ut  eum  ejccitem  a  somno 
«  {Joan.  XI  ).  »  E  con  ciò  il  Signore  non  volle  già  dire 
che  liazaro  non  fosse  morto  veramente,  giacché  lo  avean  da 
ben  quattro  giorni  sepolto;  ma,  coll'averlo  appeUato  amico 
ituu  non  meno  che  umico  de' suoi  discepoli  amicus  noster j 
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ne  voile  assicurare  che  la  morte  de'  veri  Lazari,  degli  amici 
di  Gesù  Cristo  e  della  sua  Chiesa,  non  è  che  un  sonno. 

Di  qui  il  linguaggio  adottato  dai  cristiani,  secondo  che 
osserva  il  venerabile  Beda,  di  chiamare  dormienti,  dor- 
mientes  j  coloro  di  essi  che  morivano  nella  confessione 
della  vera  fede,  nella  professione  della  vera  giustizia;  e 
CIMITERI,  ossia  (lormiloij ,  i  luoghi  in  cui  li  sotterravano. 
San  Paolo  fu  il  primo  a  parlare  questo  delizioso  linguag- 
gio allorquando  ebbe  a  dire:  a  Se  alcuno  di  voi  s'addor- 
menta, non  vogliate  contristarvi  siccome  fanno  i  gentili, 
cui  non  può  consolar  la  speranza  di  una  vita  migliore; 
De  donnienlibus,  ul  non  coutristemini,  sìcul  et  cœleri  qtii 
spem  non  liabcnl  (  I  Thess.  iv  ).  »  Dopo  san  Paolo  fu  san 
Luca  suo  discepolo  che  usurpò  la  stessa  espressione,  aven- 
doci narrata  nei  seguenti  teiinini  la  morte  del  primo  dei 
martiri  cristiani  lapidato  dai  Giudei.  1  Giudei,  die' egli, 
lapidavano  Stefano  che  pregava  e  diceva:  «  Signore  Gesù, 
ricevete  il  mio  spirito;  »  e  postosi  in  ginocchio,  d'una 
voce  forte  grido:  «  Signore,  non  vogliate  imputar  loro 
questo  peccato;  »  e  detto  ciò,  si  addormentò  nel  Signore; 
Et  lapidabant  Stephanutn  orantem  et  dicenlem:  Domine 
JesHj  suscipe  spiritìim  meum;  ti  posìtis  (jcnibus,  clamavìl 
voce  magna:  Domine^  ne  staluas  illis  hoc  peccalum.  Et  cum 
hoc  dixisset,  obdormivit  m  domino  (Act.  vii).  Oh,  quanta 
grazia  in  questa  parola:  «  S'addormentò  nel  Signore I  » 
e  come  è  piena  di  consolazione  e  speranza!  Se  noi  ci  ser- 
biamo fedeli  a  Dio,  non  moriamo  dunque;  non  faremo  che 
addomentarci;  il  divino  nostro  Maestro  cel  disse;  Non  est 
mOrtua  puelluj  sed  dormii.  Ma  cerchiamo  di  ben  penetrare 
nel  senso  di  quest'  idea  tanto  profonda  ed  espressiva  quanto 
deliziosa,  che  l'incarnata  sapienza  ne  ha  data  della  morte 
de' suoi  servi  fedeli,  de' suoi  santi^  chiamandola  «  un  sonno.  » 

■11.  La  morte  de' giusti,  vero  sonno,  perchè  senza  dolore. 
Gioja  de'  giusti  alla  morte. 

Prima  di  tutto  il  vero  sonno  è  senza  dolore,  qual  è  ap- 
punto la  morte  de' giusti.  Queste   malattie  complicate  che 
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la  medicina  non  sa  conoscere  e  guarire,  e  che  finiscono 
con  una  morte  dolorosa,  non  sono  per  solito  che  la  conse- 
guenza d'una  vita  libertina  e  dissoluta,  d' una  vita  agitata, 
sfrenata,  d'una  vita  tutta  passioni  e  disordini.  La  vita 
d'ordine,  la  vita  frugale,  la  vita  pura,  mortificata  de' veri 
cristiani,  li  preserva  da  queste  orribili  malattie  e  atroci 
tormenti  che  ne  sono  la  conseguenza  al  ])unto  di  morte. 
La  castità  è  un  cosmetico  che,  abbellendo  l'anima,  con- 
serva il  corpo,  prolunga  la  vita  e  gli  risparmia  delle  grandi 
sofferenze  e  dolori;  Qui  abstinens  esl,  adjiciet  vìlam  [Ec- 
cVì.  XXXVII  ).I  buoni  cristiani  non  finiscono  ordinariamente 
che  di  vecchiaia,  di  febbre  e  di  consunzione;  malattie 
punto  0  poco  dolorose.  E  anche  allora  che,  per  accrescere 
i  meriti,  provare  la  virtù  e  purificare  1'  anima  del  giusto,** 
dispone  Iddio  che  abbia  molto  a  sofl'rire  nel  coqio:  lo  spi-^ 
rito  di  penitenza  che  gli  ha  resa  famigliare  la  mortificazione 
e  crocifissione  della  carne;  la  pazienza  e  la  rassegnazione 
cristiana  onde  s' ausò  a  tollerare  i  mali  tutti  della  vita  ;  la 
idea  ferma  che  tali  patimenti  in  questa  vita  sono  altret- 
tante pene  ch'egli  sconta  per  l'altra;  il  pensiero  finalmente 
che  Gesù  Cristo  suo  salvatore  è  morto  su  d'  una  ci'oce  \rC 
preda  a' più  orribili  dolori;  tutte  queste  rifiessioni  leniscort 
per  modo  ogni  specie  di  pene  da  non  sentirle  pressoché 
nemmeno. 

Arroge  che,  come  ha  detto  l' apostolo  san  Paolo  e  la  co- 
tidiana  esperienza  ne  conferma.  Iddio  è  buono  e  fedele  a 
tener  le  promesse  ch'egli  ha  fatte  a' servi  suoi,  e  non  per- 
mette che  le  anime  a  lui  care  sieno  tentate  più  che  valga 
lor  possa;  e  ponendole  a  delle  prove  aspre,  aggiunge  loro 
dei  sopranaturali  soccorsi,  perchè  valgano  a  sopnortarlc  con 
pazienza,  anzi  con  gioja;  Fidelìs  Deus,  qui  non  potictur 
vos  tentari  supra  id  quód  poicstis ,  sed  faciet  cum  tenta- 
tione  proveuhim j  ut  possilis  sustìnerc  (I  Cor.  x).  Ah!  il 
balsamo  della  grazia,  le  spirituali  consolazioni  onde  Dio 
inonda  l'anima  cristiana  all'estremo  momento,  sono  così 
grandi  che  le  rendono  perfino  deliziosi  i  patimenti  del  cor- 
po. Non  si  videro  infatti  i  martiri,  benché  garzoni  fiorenti, 
delicate  fanciulle,  bambini  ancor  teneri  esultare,  scherzare 
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perfino  in  preda  ai  più  spaventosi  tormenti?  San  Lorenzo, 
intanto  che  veniva  abbrustolito  sulla  graticola,  non  diceva 
cosi  per  celia  al  tiranno:  «  Da  una  parte  sono  cotto  abba- 
stanza; voltami  ora  dall'altra,  e  fa  poi  un  bel  pasto  della 
mia  carne?  »  Della  giovine  vergine  sant'Agata  ci  è  detto, 
che,  mentre  le  si  attanagliava  il  pudico  seno,  ella  rim- 
brottava il  carnefice  con  dirgli:  «Come  non  ti  vergogni  di 
amputare  in  una  donna  ciò  che  tu  stesso  hai  succiato  in 
tua  madre?  »  E  ne  viene  pur  detto  che,  cosi  parlando,  la 
cristiana  eroina  andò  incontro  a  tormenti  ancora  più  ter- 
ribili tranquilla  e  giuliva  come  se  fosse  ita  a  un  banchetto. 
Ma  lasciam  da  un  lato  i  martiri,  veri  eroi,  viventi  pro- 
digi della  grazia  della  fede,  gloriosi  testimonii  della  verità 
del  cristianesimo.  I  più  oscuri  tra  i  servi  di  Dio  si  sono 
essi  pure  lamentati  giammai  nelle  sofferenze  della  morte? 
Non  r  ebbero  anzi  a  sopportare  con  una  tale  costanza  du 
far  dire  ch'essi  non  pativano  menomamente?  Il  celebre 
teologo,  padre  Suarez,  tanto  grande  per  l'ingenuità  e 
purezza  del  cuore  che  per  1'  elevazione  dello  intelletto, 
non  diceva  egli  sotto  i  dolori  dell'  ultima  sua  malattia  : 
«  INon  mai  avrei  creduto  che  fosse  così  dolce  il  morire?  » 
Così  si  compie  l' oracolo  delizioso  de'  Libri  Santi  :  «  I^e 
anime  de' giusti  sono  nelle  mani  di  J)io,  e  non  li  tocca 
il  dolor  della  nmrte;  Juslorum  auiince  in  manu  Dei  suutj 
et  ìioji  lamjcl  illos  tormcnUim  morlis  (Sap.  ni);  »  ed  è 
così  che  i  giusti  soflrono  tanto  in  morire  quanto  soffre 
un  fanciullo  che  si  addormenta;  I\on  est  morlua  puella^ 
seil  dormit. 

•12.  La  morie  dei  (jiusli  è  anelie  un  cero  sonnoj  perchè 
senza  ripugnanza.  Eroica  rasscynazione  d'una  (jiovane 
vedova  moribonda. 

Secondamente,  si  cede  al  sonno  senza  difficoltà  e  ripu- 
gnanza: e  senza  difficoltà  e  ripugnanza  i  buoni  cristiani 
vanno  essi  pure  incontro  alia  morte.  ISon  dico  già  che 
anche  il  giusto  non  provi  un  certo  sgomento  al  comparir 
della  morte.  Troppo  è  grande,  diceva  san  Paolo,  l'amore 


i29  LA.  FIGLIA   DI  GUIRO 

che  l'anima  ha  verso  il  suo  corpo  per  vedersene  spogliar 
senza  pena.  ISell'atto  stesso  che  desidera  ardentemente  il 
cielo,  vorrebbe  essere  rivestita  dell'  immortalità  senz'  essere 
privata  del  suo  corpo  mortale;  Noliliniis  exspoliari,  sed  su- 
perveslirij  ul  quod  mortale  est  absorbeahir  a  vita  (  I  Cor.y). 
Inoltre,  dice  san  Tomaso,  nulla  è  più  naturale  all'uomo 
che  la  ripugnanza  alla  morte;  e  sant'Agostino  aven  osser- 
vato che  l' orror  della  morte  è  un  sentimento  della  natura, 
non  un  pregiudizio  dell'educazione;  perché,  diversamente, 
soggiunge  il  medesimo  dottore,  dando  la  vita  per  Gesù 
Cristo,  i  martiri  non  avrebbero  avuto  alcun  merito,  non 
acquistata  alcuna  gloria;  perché,  infine  de' conti,  non  avreb- 
bero sacrificato  che  un  pregiudizio.  Appunto  perché  costa 
troppo  all'uomo  il  morire,  appunto  perchè  questa  av\er- 
sione  é  tanto  naturale  quanto  é  viva  e  profonda,  vi  ha 
del  merito  a  rassegnarsi  alla  volontà  di  Dio  che  vuole  la 
nostra  vita;  e  ben  più  ancora  a  sacrificarla  volontariamente 
questa  vita  per  la  gloria  del  suo  nome.  •<! 

Ma,  ammesso  tutto  ciò,  non  è  meno  vero  che  una  tale 
ripugnanza  e  apprension  della  morte,  non  essendo  un  pec- 
cato anzi  neppure  una  imperfezione,  poiché  Gesù  Cristo 
stesso  ha  voluto  provarla,  non  turba  punto  la  quiete  del 
cristiano  che  muore.  INou  é  pure  meno  vero  che,  precisa- 
mente pel  merito  di  Gesù  Cristo  che  provò  egli  stesso  la 
ripugnanza  della  morie,  l'anima  fedele  acquista  la  forza  di 
dominare  una  tal  ripugnanza;  e  allora,  dice  san  Gregorio, 
la  morte  che  fu  la  pena  de'  nostri  vizj  convertesi  in  mezzo 
di  praticare  nuovi  atti  di  virtù;  e  il  castigo  del  peccatore 
diviene  sorgente  di  meriti  pel  giusto.  Or  lutto  ciò  solleva, 
consola,  compensa  talmente  il  giusto  moribondo  ch'egli 
non  sente  quasi  più  la  sua  ripugnanza;  o,  dirò  meglio, 
non  la  sente  che  al  di  fuori,  alle  porte  dell'anima;  e  questo 
spavento  della  sua  parte  sensitiva  non  giungi*  alla  spiri- 
tuale, il  tremito  del  suo  cor[io  non  altera  punto  il  >sûo 
cuore.  " 

Uuanto  al  mondo,  avendolo  traversalo  senz'  amarlo,  V  a- 
nima  giusta  lo  altliaiwhma  con  indillcren^'.a:  quanto  ai  beni 
delia  terra,  avendoli   posseduti   senza  attaccamento,  so  ne 
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spoglia  senz'affanno;  quanto  poi  ai  legittimi  oggetti  delle 
sue  affezioni,  non  avendoli  amati  che  in  Dio  e  per  Dio,  non 
prova  una  grande  ambascia  a  dividersene,  perch'é  Dio  stesso 
che  vuole  così.  Guardate  quella  giovine  cristiana  che  muore 
sul  fior  dell'età,  quando  tutto  le  sorrideva  all'intorno.  Ella 
non  prova  altro  rammarico  che  quello  di  abbandonare  nella 
desolazione  l'amata  sua  madre.  Preoccupata  dell'angustia 
cR'è  per  provare  sua  madre,  non  ne  sente  alcuna  per  sé. 
«  Vi  raccomando  mia  madre,  consolate  mia  madre,  »  dice 
ella  a  tutte  le  sue  amiche.  E  cerca  di  confortarla  ,  assicu- 
randola della  sua  rassegnazione,  della  sua  tranquillità,  della 
sua  contentezza,  fo  ho  visto  morire  una  giovane  vedova , 
vera  cristiana,  che  lasciava  tre  piccoli  figli.  «  Mi  fanno  pie- 
tà, diceva  ella,  povere  creature  doppiamente  orfane!  Dopo 
aver  perduto  il  lor  padre ,  ecco  che  or  perdono  anche 
la  madre!  Ma  Dio  vuole  così,  sia  fatta  la  sua  volontà! 
Egli  ne  avrà  più  cura  questo  Padre  celeste ,  ed  esse  non 
perderanno  nel  cambio:  d'or  innanzi  potranno  con  più 
verità  chiamar  Gesù  Cristo  «  nostro  padre,  »  e  la  santa 
Vergine  «  nostra  madre.  »  Del  resto  io  non  sapeva  bene 
educarli;  altri  il  faranno  meglio  di  me,  ed  io  sarò  loro  più 
utile  in  cielo  che  non  sarei  stata  sulla  terra.  »  Così  l'anima 
fedele,  infrenando  colla  virtù  della  grazia  i  sentimenti  della 
natura ,  lascia  senza  ripugnanza ,  senza  dolore ,  una  vita 
passata  senza  rimproveri,  e  soggiace  alla  morte  colla  tran- 
quillità con  cui  un  si  addormenta;  Non  est  morlua  ptiella, 
sed  dormit. 

dS.  Terza  circostanza  della  morte  del  giusto. 
La  pace  del  sonno. 

In  terzo  luogo,  il  sonno  è  il  riposo  del  corpo;  e  la  morte 
del  giusto  è  il  riposo  dell'anima. 

1  peccatori,  secondo  una  profonda  parola  dei  Libri  Santi, 
sono  uomini  donnenti,  causa  l'intera  dimenticanza  in  che 
vivon  di  Dio,  dell' iinima,  dell'eternità,  e  causa  pure  la  spa- 
ventosa sicurezza  che  li  rende  stupidamente  tranquilli  nei 
loro  peccati;   Dormierunl  somnum   smun  viri  divitianim 
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(Psal.  Lxxv).  Fedeli  invece  all'avviso  che  Gesù  Cristo  ne  ha 
lasciato  in  ogni  pagina  del  suo  Vangelo,  di  vigilar  sempre, 
d'essere  sempre  in  guardia  contro  le  sorprese  della  morte, 
ì  giusti  vegliano  su  tutti  i  loro  pensieri,  su  tutti  i  lor  mo- 
vimenti, su  tutte  le  azioni  loro,  per  non  mancare  in  nessuna 
delle  obbligazioni  d'ella  legge  divina.  Sono  essi  sempre  in 
esercizio,  in  travaglio,  sempre  in  pena  di  operare  la  loro 
salvezza ,  né  un  momento  pure  si  concedono  di  riposo*  e 
sicurezza  :  sono  essi  que'  servi  fedeli  che  Gesù  Cristo  ha 
detto  mille  volte  beati  perchè  son  sempre  pronti  ad  aspet- 
tare il  loro  padrone;  Beali  servi  illi  quos  j  cum  veneril  ^ 
dominus  itwenerit  vigilantes  {Lue.  xii). 

Ma  arriva  la  morte  per  quelli  e  per  questi  ;  ed  ecco  questi 
e  quelli  cambiar  la  parte  e  la  condizione  che  prima  soste- 
nevano. 11  peccatore,  il  quale  tutta  la  vita  non  fece  che  dor- 
mire ,  si  risveglia ,  dice  la  Sacra  Scrittura ,  al  formidabile 
momento  della  morte.  E  s' egli  è  triste,  s' egli  è  desolante, 
s'egli  é  spaventevole  questo  svegliarsi  del  peccatore!  Nulla 
può  ritraiTe  il  turbamento  che  invade  il  suo  spirito,  la 
tempesta  che  gli  si  leva  nel  cuore  I  Oh  che  pena  vederlo 
la  faccia  stravolta,  gli  ocelli  spalancati,  smaniare,  tremare 
per  tutte  le  membra,  e  cercare,  con  un'impazienza  ed  an- 
gustia che  non  può  nascondere,  ir  tempo  che  gli  sfugge 
davanti,  la  grazia  che  si  allontana,  la  speranza  che  l'abban- 
dona; cercare  come  qualche  cosa  d'importante,  di  essen- 
ziale che  gli  manca  e  non  trova;  NihiI  inveneninl  in  »ia- 
nihits  suis  {Psal.  lxxv). 

II  giusto,  al  contrario,  avendo  vigilato  e  operato  in  tutta 
sua  vita,  all'arrivar  della  morte  non  fa  che  riposarsi  e  dor- 
mire. Voce  del  cielo  che  si  fé'  udire  da  san  Giovanni  nella 
sua  Apocalisse,  gridava:  «  Beati  i  morti  che  muojono  nel 
»  Signore!  —  Sì,  rispose  lo  Spirito  di  Dio,  perchè  il  tempo  è 
»  venuto  di  riposarsi  dalle  loro  fatiche  ;  Et  auilivi  voceui 
»  de  aeloy  dicenleni  mihi:  Beati  mortui ,  <jui  in  Domino 
m  nioriuntur.  yintodo,  dic.il  Spiritus,  ut  requicscant  a  ìahO' 
»  rihus  suis  {/ipoc.  XIV,  13).  »  Prima  assai  clu?  questa  voce 
misteriosa  si  facesse  udin*  a  san  (iiovaniii,  il  reale  pro- 
ffla  iivt'a  |M>stf   queste    parole  in  bocca    del    giusto  al  ter- 
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mine  giunto  della  sua  vita.  «  Ora  mi  addormenterò  in  pace 
»  nelle  braccia  del  mio  Dioj  Jn  pace  in  idipsum  donniam 
»  eL  reqiiiescam  (Psal.  iv).  »  E  l'autore  del  libro  della  Sa- 
pienza avea  detto  alla  sua  volta:  «  Agli  occhi  degl' insen- 
»  sali  sembra  che  i  giusti  muojano  anch'essi  come  gli  al- 
»  tri  uomini,  mentre  non  fanno  che  addormentarsi  nella 
»  pace;  Fisi  snnt  oculis  insipienlium  morij  Hit  outein  sunl 
»  in  pace  (Sap.  hi).  » 

Vero  è  che  la  vera  Gerusalemme  (  parola  che  significa 
la  vision  della  pace)  è  il  cielo,  e  che  in  cielo  soltanto  l'a- 
nima fedele  s'  asside  nelle  bellezze  della  pace ,  secondo  la 
profezia  :  Sedebil  populus  uieus  in  piilcltriltidine  pacis 
(Is.  xxxn);  e  che  la  Chiesa  cantando  al  cristiano  defunto 
l'inno  della  pace  e  iniplorando  su  di  lui  gli  augurii  e  le 
benedizioni  .della  pace,  non  gli  accenna  che  il  cielo,  non 
gli  prega  che  il  riposo  del  cielo;  Jn  pace  sii  lucus  ejus. 
Reqiiiescanl  in  pace  (  Of/ic.  defunct.  ).  Ma  egli  è  pur  vero 
che  al  letto  della  morte  cominciano  i  misteri  del  cielo  pel 
giusto,  non  altrimenti  che  i  misteri  dell'inferno  pel  pecca- 
tore. Oh!  i  funesti  pensieri  che  in  que' supremi  istanti  pas- 
sano nello  spirito  costernato  del  peccatore,  e  fuor  si  pale- 
sano alla  fronte  torbida,  agli  occhi  stralunati,  alla  faccia 
scomposta  1  E  come  le  angustie  che  lo  agitano^  i  rimorsi 
che  lo  pungono,  la  tristezza  profonda  che  l'opprime,  non 
son  che  i  preludj  del  castigo  che  lo  aspetta  all'inferno; 
cosi  la  tranquillità  del  giusto  che  muore,  la  pace  del  suo 
cuore,  la  calma  della  coscienza,  che  traspare  nella  soavità 
dello  sguardo,  nella  serenità  del  sembiante,  non  sono  che 
l'aurora  del  giorno  della  ricompensa  che  sta  per  -sorgere 
a  lui  nel  cielo!  Per  me  vi  confesso  che,  avendo  avuta  la 
fortuna  di  assistere  a  simili  morti,  mi  parve  di  vedere,  più 
che  malati  spiranti,  uomini  quasi  all'aticati  velar  gli  occhi 
al  riposo;  e  ciò  che  mi  fece  ricordare  la  bella  parola  del 
Signore:  La  fanciulla  non  è  morta,  ma  dorme;  Non  est 
morlua  puella,  sed  dormii. 


Le  Donne  del   Vungelo. 


i26  LÀ  FIGUA   DI  GIAIRO 

ìk.  Quarta  circostansa  (Iella  mortç  del  giusto.  La  sicurezza 
del  sonno.  Il  peccatore  che  trenta jy  il  giusto  che  spera 
alla  morte;  ragioni  di  questa  differenza.  Descrizione  de- 
gli estremi  momenti  della  vita  del  giusto. 

;-)J   W^A  .ohti'fjfioo  fi  otj!!l  Ma.'iiri'OMi  oi>mì\- 
Dormendo/  nonrf  t«ne  'e  d^lpapontìn  si  soffre.  Ei  que- 
sta pure  la  è  una  delle  condizioni  della  morte  del  giusto, 
la  rimozione  d'  ogni  timore. 

INel  corso  della  viUi,  l'uomo  abbandonato  al  disordine  e 
alle  passioni^  almeno  in  apparenza,  è  il  più  felice  degli  es- 
seri; sempre  in  piaceri,  in  gioje,  egli  ride  di  tutto,  scherza 
su  tutto,  non  teme  di  niente.  Ma  alla  morte  la  cosa  è  ben 
altra  I  INel  passalo  non  vede  che  ebbrezze  le  quali  sono  sfu- 
mate come  ombra ,  nulla  traccia  lasciando  nell'  anima  fuor 
del  rimor?o,  niun  frutto  fuorché  peccati  senza  numero.  Kel 
presente  non  vede  che  una  vita  presso  a  finire,  qualunque 
sieno  gli  sforzi  che  ci  fa  per  conservarla,  e  in  tutto  ciò  che 
lo  circonda  i  presagi    e    l'apparato  della  morte.  Frugando 
col  suo  pensiero  costernato  ncU" avvenire,  non  vede  che  il 
divin  Signore  sdegnato  e    1"  anima    sua    contaminata    nelle 
mani  di  cotesto  medesimo   Dio   onnipotente  clic  ha  otfeso, 
e  che  s' appressa  a  fulminare  sopra  di  lui  un  giudizio  ine- 
sorabile ,    una  sentenza   che    non   ammette    appello  :   vede 
una   bilancia,   un   peso,   una   misura   infallibih',   un'eter- 
nità;  e   sotto   ni    piedi    l'abisso,    colla    bocca   spalancata, 
quasi  in  atto  di  divorar  la  sua  preda.  .V  questa   vista  che 
non  gli    si    può    toglier   davanti,    la   sua    fantasia   si  spa- 
venta, lo  spirilo  si  perde,  il  cuor  si  serra  e  trema  e  non 
l)uò  die    tremare.   Che    se   vedete   degli   enqtj  in  sul  letto 
<ii  morti!  che  appajon  tranquilli,  non  credete,  dice  la  Scrit- 
tura. Simigiiauli  a  un  mare  tanto  più  sconvolto  nel  fondo 
quanta  più  sembra  tranquillo  sulla  superficie,  sotto  le  false 
apparenze  d'una  calma  allenala  ,,  il  lor  cuor»'  non  è  meno 
in  preda  ad  apprensioni  orribili,  a  iiumtnst'  paure;  Impii 
ijuuai  nwrffg  fervctus  (fuod  quienctue  non  potcsl  (  7,v.  tvii  ). 
Ciò  che  in  essi  sjnnbra  coraggio  non   è  che  villa,  per  cui 
non  valgono  a  ritruUare  il  pa.vsalo.  Ciò  ohe  in  essi  senibra 


OtAMoRTK  de' GIUSTI  "127 

sicurezza  non  è  che  quella  gelida,  irrimediabile  dispera- 
zione per  la' quale  l'empio  al  fondo  caduto  dell'empietà, 
dopo  aver  tutto  sprezzato,  finisce  col  castigare  e  disprez- 
zarc  sé  stesso;  Jtnpius  enW  MrW  jpro/U«rfrtin  vencW/ ,  cdWe- 
mnel  {Proo.  XVlli).  ■^•'"■■'   "V''"'''-     •     •-'>'>'     "•■■■re»  'A^ 

AI  giusto  interviene  tutto  il  contrario.  Egli  teme  sempre 
durante  la  vita:  ei  teme  Dio  e  la  severità  de' suoi  giudizj; 
teme  il  demonio  e  la  forza  de' suoi  assalti;  teme  il  mondo 
e  il  prestigio  delle  sue  seduzioni;  teme  sé  stesso  perla  po- 
chezza delle  sue  forze,  per  l'incostanza  del  suo  cuore.  11 
^  solo  pensiero,  che  ad  ogni  istante  |*uò  lìadere  e  perdersi. 
Io  fa  trepidare.  Sèmpre  in  guardia  cóntro  sé  medesimo,  s! 
allarma  ai  più  leggieri  mancamenti  per  tema  di  non  dare 
in  peggiori:  s'interdice  i  piaceri  più  innocenti  per  non 
lasciarsi  forse  trasportare  a  colpevoli  gioje.  J.asuaTita  al- 
ternata fra  il  lavoro  e  la  preghiera,  tra  le  opere  di  carità 
e  r  esercizio  de'  proprj  doveri ,  non  è  che  una  vita  di  ri- 
guardi, di  privazioni,  di  sacrifizj,  di  mortitìcazioni  che  s'im- 
pone: è  desso  un  essere  timido,  pusillanime,  imbecille,  in- 
felice agli  occhi  del  mondo;  ed  è  fortuna  per  lui,  se,  in- 
▼ece  di  sdegno  odi  sprezao  onde  i  mondani  opprimonoiiJ 
veri  seiTi  di  Dio,  èi  non  ispira  che  compassione,  '  ••: 

Ma  alla  morte,  tutto  in  un  istante  si  cambia.  Come  la 
falsa  sicurezza  de' malvagi  a  quel  punto  converlesi  in  ispa- 
vento,  così  lo  spavento  del  cristiano  diventa  :iicurezza.  il- 
lora  egli  spera  più  assai  che  non  ebbe  tremato;  come  il 
peccatore  trema  più  assai  che  non  abbia  sperato.  È  quello 
il  tempo  del  disinganno:  a  quella  maniera  che  un  barlume 
d'inferno  lascia  intravedere  al  peccatore  la  sua  dannazione, 
così  un  raggio  celeste  manifesta  in  qualche  modo  al  giu- 
sto la  sua  salute.  Come  una  Yoce  secreta  dice  al  peccatore 
ch'egli  è  figlio  di  SaU\na  e  lo  agghiada  di  terrore,  così  lo 
Spirito  Santo,  dice  san  Paolo,  rende  allora  testimonianza  al 
nostro  spirilo  ch'egli  è  figlio  di  Dio  e  lo  rassicura;  Ipse  Spì- 
ritus  teslimoninin  rcddit  spirilui  nostro  ffuod  siimus  filli  Dei 
(Rom.  vin).  Uno  de' prodigi  che  la  grazia  opera  nel  cuore 
di  quelli  che  la  posseggono  si  è  di  stabilirvi  la  speranza 
per  modo  che  nulla  possa  indi  crollarla;  Quoniam  tu.  Do- 
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mine^  singuhriler  in  spe  consliluisti  me  (Psai  iv).  11  pas- 
sato non  ricorda  al  giusto  moriente  che  una  vita  abbellita 
dalle  grazie  dell'innocenza  o  puriGcata  dalle  lagrime  del 
pentimento  e  le  pratiche  della  penitenza.  Qiwnto  al  presente 
egli  non  vede  nella  distruzion  del  suo  corpo  che  la  cessa- 
zìo»  dei  pericoli  di  perdere  l'anima  e  l'accrescimento  de^ 
sudi  meriti  per  la  rassegnazione  nelle  sollerenze  e  per  la, 
grazia  de* sacramenti  e  dei  soccorsi  della  religione.  Nell'av- 
venire non  vede  che  un  giudice  pieno  di  clemenza,  un  padre 
pieno  di  tenerezza,  un  J3io  pieno  di  misericordia.  Gesù 
Crisldì'^ic'é*  san  Gregorio,  batte  alla  porta  del  nostro  cuore 
coi  sìntomi  della  malattia  che  ne  annunciano  vicina  la 
morte.  Che  il  peccatore  tremi  allora,  è  cosa  ben  naturale; 
non  si  può  che  tremare  quantïo  si  tratta  di  presentarsi  a 
quel  giudice  che  st  è  oltraggiato.  I\la  l'anima  giusta  e  fe- 
dele, i^assécUfatà  dalla  ihemoria  delle  sue  buone  azioni, 
dalla  speranza  confortata  della  misericordia  di  Dio,  perche 
dovrà  ella  tremare  all'approssimarsi  della  morte?  INo,  no; 
questo  non  è  possibile.  Ciò  che  e  possìbile,  ciò  che  avvienç 
di  fatto  sì  é  che  ella  s' aflretta  d*  aprire  al  Signore  che 
batte ^' ^Ii* efta '^fóìade  all'idea  d'aver  per' suo  giudice  colui 
che  amo  ed  onorò  come  padre,  e  dal  quale  non  ha  da  at- 
tendersi che  carezze  e  gloria  per  sua  ncompensa. 

Il  giusto  che  muore  è  l'uomo  che  ha  di  già  prese  ìni^» 
le  sue  disposizioni  per  l'altro  mondo,  che  vi  ha  mandate 
innanzi  le  sue  provvigioni,  che  da  sua  parte  ha  compita 
l'opera  della  propria  salute,  e  che  nuli' altro  aspcMta  dalla 
liberalità  di  Dio  se  non  il  dono  della  perseveranza  che  de^ 
coronarlo.  Pèhìiò  l'annuncio  della  morte,  che  fa  tremare  | 
malvagi,  fa  trasalire  di  gioja  l'anima  cristiana.  Oh  la  bella 
parola,  dice  essa  col  profeta,  oh  la  bella  parola  che  mi  viene 
annunciala  col  dirmi  che  sto  por  morire,  che  vado  a  preni- 
der  j)os3esso  della  casa  del  Signore;  Lœtalus  sum  in  hi» 
qua  dieta  iuhl  tnihi:  In  domum  Doitfinì  ibimusì  (Psal.  cxxi^. 

K  ben  v«»ro  ch^  hlcunì  santi  mostrarono  di  aver  paura  a 
morire.  Per  rintuzzare  il  timore  che  l'avea  còllo  in  pre- 
senza della  morte,  sant'llarione  ebbe  bisogno  di  rifarsi  sulla 
5Ua  vita  e  din*  a  aé  mede&imo. . «  Inima  mia.  e  perchè  e 
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»  di  quai  cosa  hai  tu  paura?  Puossi  mai  aver  paura  di  Dio 
»  dopo  averlo  servito  sett'anni?  »  Ma  egli  si  è  per  met- 
terle al  sicuro  coi^-o  i  moti  della  vanità  e  dell'orgoglio 
che  Dio  alcuna  volta  ebbe  a  permettere  che  certe  grand'a- 
nime  provassero  questo  salutar  timore  della  morte.  I  grandi 
navigli  hanno  bisogno  di  molta  zavorra  per  non  cappeg- 
giare, mentre  i  piccoli  legni  ponno  farne  a  meno.  Quanto 
alle  anime  giuste,  ma  deboli  e  timide,  la  divina  bontà  viene 
in  sostegno  del  loro  coraggio  titubante  al  momento  del 
grande  tragitto  dal  tempo  all'  eternità,  colmandole  di  con- 
solazioni e  di  speranza,  e  ispirando  loro  quel  grande  amore 
di  Dìo,  che  sçiaccta  qualunque  pauraj  Charilas  foras  miuit 
fiiììorem  (X  Joah.  iv);  ed  è  per  questa  eeonomia  di  miseri- 
cordia che  le  anime  così  scrupolose,  così  tìmide,  così  dili- 
cate  durante  la  vita ,  si  palesano  cotanto  fidenti,  cotanto 
tranquille  a  questo  terribil  momento,  dì  cui  l' idea  solî^  ab- 
batte gli  animi  più  forti  e  fiacca  qualunque  più  grande 
coraggio.  È  per  questa  economia  di  misericordia  che  si 
veggon  quest'anime  esultare,  gioire  nelle  braccia  stesse 
della  morte.  Poiché,  anche  allora  che  jl  sorriso  (Iella  spe-? 
ranza  non  infiora  le  loro  labbra,  è  però  sempre  nel  cuore, 
affinchè  si  compia  questo  oracolo  divino:  «  Che  ogni  anima 
riderà  nell'estremo  de'giorni:  El,  ridebìi  iti  die ,  nopissùno 
(  Prov.  XXXI  ).  » 

Vedete  il  bambino  ctìè's^a(ìdorìnenta  iitl  seno'  de^a  sua 
madre.  Come  il  suo  «respiro  è  placido,  la  sua  faccia  serena! 
Egli  non  ha  paura,  e'I  sorriso  delle  sue  labbra  annuncia 
la  pace  della  sua  anima,  la  sicurezza  del  suo  cuore.  Oh 
quant' è  felice  l'innocenza  che  dorme  in  seno  all' amore! 
Tale  r-  la  condizione  del  giusto  che  muore,  dice  la  3acr^ 
Scrittura:  egli  pure  non  è  che  addormentato  nelle  Briiccla 
di  D'Io,  nel  seno  Stesso  di  TVio;  Jusìonun  aitiniœ  in  inanu 
Dei  sunt  [Sap,  ni).  K  perciò  egli  pure  non  teme.  Il  timore 
di  Dio  in  vita  si  è  mutalo,  secondo  la  profezia,  ili  sicu- 
rezza, in  contento  alja  morte  ;  Timcnli  Vominmtì,benfi  çfjf, 
in  extremis  [Ecc)i.  \).  -^ 

La  morte,  fu  detto  sovente,  non  è  che  l'eco  d'eliti  v^ia. 
Tale  si  è  morendo;  qtial  si  fu  durante  la  vita.  Il  cristiano 
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che  ha  \issuto  liei  disordine  cercai  na'orendo,  di  essere  illuso 
e  d'illudersi  egli  stesso  sulla  sua  situazione:  più  non  ]>oten- 
do  contrastare  di  anni  e  di  mesi  sulla  penitenza,  contrasta 
perfino  sugl'istanti.  Dillerisce  sempre;  rnnette  dalla  mattina 
alla  sera,  dalla  sera  alla  mattina  la  confessione  sino  a  quel 
tempo  in  cui  non  v'ha  più  tempo;  Teihpni  non  eHi  in  (im- 
pliìts  (/Ipoc.  x).  Così,  dice  Agostino,  in  castigò  d'aver  di- 
menticalo Dio  in  vita,  il  peccator  moribondo  oblia  sé  me- 
desimo. Ma  il  vero  cristiano  alla  sua  ultimtì  malattia  non 
s' illude  già.  ISon  aspetta  che  gli  venga  intimato,  egli  stesso 
reclama  i  supremi  conforti  della  religione.  Méntre  che  il 
peccatore  abituato  in  vita  a  non  occuparsi  che  del  corpo, 
solo  pel  corpo  s'alfanna  negli  estremi  momenti;  il  vero  cri- 
stiano^ che  in  vita  ha  sempre  posto  innimzì  l'interesse  del- 
l'anima ,  di  questo  sommo  interesse  si  occupa  unicamente 
anche  in  morte.  L'uno  non  vuol  vedersi  che  medici  intorno; 
l'altro  non  vuol  vedersi  vicino  che  il  sacerdote.  L'uno  s'af- 
fretta a  inghiottir  medicine,  l'altro  non  pensa  che  ad  acqui- 
stai* indulgenze.  L'uno  non  domanda  che  consulti,  l'altro 
che  preghiere.  L'uno  profondamente  triste,  l'altro  contento. 
L'uno  trema,  l'altro  spera.  L'uno  ama,  l'altro  odia.  Owi^U" 
ha  l'aria  stizzita  d'un  uomo  a  cui  siasi  bruscamente  in- 
terrotto il  sonno;  questo  ha  la  fisonomia  d'un  uomo  afla- 
ticdtó  che  Cospira  a!  tlpoSò:  Al  primo  perciò  la  mòrte  non 
è  che  nn  rìsregliameiito  terribile,  mentre  che  al  secondo 
non  è  che   un  dolce  sonno  :    IS^on   est   morlua  puella ,  sed 

Aht  qunntd  eòtto' edfflcantt'^n  estrèmi  mt>in<enti  ()el  vero 
cristiano I  Vedete'  lu  sua  fede,  il  suo  raccoglimento,  la  &ua 
])lelà  liei  ricevere  i  saci'amenti.  «  K  l'ultima  volta,  dice  egli, 
che  Gesù  llristo  viene  a  me.  l'oi  son  io  che  va  a  lui.  »  Ponete 
int'Ute  al  fervore  con  cui  prega,  la  ealma  onde  soffre,  la 
unzione  celeste  colla  quale  s'esprime.  Non  parla  e  non  ama 
gli  si  parli  d'altro  che  di  religione.  Dolce  e  tranquillo  come 
chi  ò  sicuro  della  sua  sorte  al  parlargli  della  felicità  ce- 
leste, il  suo  sguardo  si  anima,  la  sua  fronte  si  rasserena, 
il  suo  cuore  palpita  d'una  gioja  che  traluce  in  lutto  il  suo 
volto,  per  tulli  i  suoi   movimenti.  Si  direbbe,  non  che  va 
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al  cielo,  ma  che  v'è  di  già,  che  ha  di  già  posto  il  piede 
nell'atrio  della  santa  Gerusalemme;  Stantes  eraiil  pcdes 
nostri  in  uli'iis  luis  Jérusalem  (Psal.  cxxi). 

Finalmente  il  momento  è  giunto:  ed  egli  è  pur  bello  ve- 
derlo allora  rispondere,  d' una  voce  ferma  alle  preghiere 
della  Chiesa,  invocar  con  delizia  gli  augusti  e  soavi  nomi 
di  Gesù  e  Maria,  premere  con  adetluosa  ilducia  al  suo  cuore 
la  sacra  imagine  del  crocefisso,  e  colla  più  tenera  devozione 
coprirla  di  haci;  e  colla  serenità  dell'innocenza  in  fronte, 
col  sorriso  della  grazia  sulle  labbra,  sp^rj^,4ìn9Jtmew|,c,,pe| 
bacio  del  Signore;  i/i  osculo  Dominil]  i,f,  ..mrr?.  i  «mi;lm 
^.)  Or  che  dite  di  tutto  ciò,  miei  fratelli?  è  egli  questo  un 
morire  ?  Non  è  più  presto  un  velar  gli  occhi  ul  sonno  ?  ISun 
est  morUia  pueìlaj,^il  dortnit.  ,,i\  gjjy  , 

-15,  La  figlia  di  Giairo  risuscilata,  figura  dell'anima  giuiia 
che  alla  svegliarsi  della  morte  si  trova  nelle  braccia  di 
Gesù  Cristo.  Felicità  de'  giovani  che  tnuojono  nel  Signore: 
non  Insogna  piangerli.  1  buoni  cristiani  s4>nQ  ive*:i,sàggi. 
Volo  di  ,moKi(:e>rdeJllii  m4H^l&nd^',  giusth 

.«rìTo  O'illii'f  .Cinti   0(UiM   .Hi-iqH  O'fi 

_,!  Infine,  come  Tuoni  non  si  addormenta  die  nella  speranza 
41  risvegliarsi,  così  il  giusto  non  muore  alla  terra  che  nella 
speranza  di  risvegliarsi  nel  cielo.  Parlando  della  morte  del 
Messia,  come  pur  d'ogni  cristiano  che  avrebbe  diviso  i  di- 

j^ittij  i  meriti,  i  privilegi  del  Alessia,  Dovidde  gli  pone  in 
bocca  queste  belle  parole:  Io  non  farò  che  assonnarmi  e 
dormire,  ma  ciò  non  sarà  che  per  risiujcitare,  poiché  il  Si- 
gnore m'ha  preso  nelle  sue  mani;  Ego  ilormivi  el  toporu' 
tus  sam,  ci  ejcsurre.ri,  quia  Dominus  suscepil  me  (Psal.  ni). 
Kd  altrove  il  medesimo  profeta  ha  detto  anche:  allorquando 
il  Signore  manderà  la  morte  a' suoi  diletti,  questa  non  sarà 
che  un  dolce  sonno  dal  quale  ben  tosto  si  risveglieranno; 
e  aprendo  gli  occhi  si  troveranno  nel  possesso  della  ere- 
dità del  Signore  nel  numero  de'  suoi  figliuoli,  ed  il  frutto 
immacolato  del  sen  della  madre  sarà  la  lor  ricompensa  : 
Cam  dederil  dileclis  suis  somnum,  ecce  heredilas  Domini, 
fila  merces  'fruclus  ventris  [Psal.  cxxvi).  Pereliè  in  eiletto 
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i  giusti  non  muojono  sulla  terra  che  per  risvegliarsi  nel 
cielo,  non  a])bandonano  gli  uomini  che  per  posseder  Dio. 
Quant"  é  dunque  grande  il  contento  del  vero  cristiano  che 
muorel  ^    .;    *    «^  -     > 

I.a  figlia  di  Giairo  dovette  pfbvw'e  una  sorpresa,  una 
gioja  impossibile  a  iraaginare,  quando,  richiamata  dalla  voce 
potente  del  Signore  alla  vita,  riaprendo  gli  occhi,  si  trovò 
al  cospetto  de'suoi  parenti,  circondata  dagli  apostoli,  nelle 
braccia  di  Gesù  Cristo,  che  la  teneva  ancora  per  mano! 
Però,  giusta  il  citato  oracolo  del  profeta,  tutto  ciò  non  è 
che  una  smorta  ligura,  un  saggio  dello  stupore,  del  gau- 
dio che  proverà  l'anima  giusta  uscendo  del  corpo,  veden- 
dosi presa  per  mano  da  Dio  e  risuscitata  dal  sonno  della 
morte  alla  vita  immortale;  Ego  dormivi  et  exsurrexi,  quia 
Dominus  susccpit  me.  Ella  non  rinverrà  dall'  estasi  della 
sua  gioja  veggendosi  in  possesso  della  celeste  Gerusalemme, 
in  mezzo  ai  cori  degli  angeli,  nella  compagnia  de' santi, 
nel  mezzo  degli  apostoli  proclamata  tìgliuola  di  Dio,  sposa 
di  Gesù,  frutto  benedetto  del  ventre  di  Maria,  e  da  lui  pre- 
sentata al  suo  divin]  Padre,  alla  ben  amata  siia  Madre I 
Cuin  dederil  dilexit  suis  somnxim,  ecce  herediias  Domini, 
filiij  merces,  fniclus  venlris! 

Padri  e  madri  cristiane  a  cui  la  mano  della  morte  ha 
rapiti  i  figliuoli,  oggetti  delle  vostre  speranze  e  delle  vo- 
stre delizie,  morirono  essi  nel  Signore?  Allora  non  son 
morti,  dormono;  ISon  est  mortua  ptiella,  sed  dut-mit.  Kssi 
vi  hanno  preceduto  alla  tomba,  vi  hanno  dato  il  convegno 
nel  cielo,  là  in  seno  a  J)io,  dove  andarono  a  prepararvi  il 
posto  e  dove  v'attendono.  Che  volete?  Kssi  hanno  cammi- 
nato più  presto;  hanno  corsa  più  in  breve  la  loro  carriera. 
In  poco  «l'anni  vissero  più  a  lungo  di  voi:  è  vissuto  a  ba- 
stanza chi  è  giunto  a  salvarsi;  Conattmmahts  in  hrtvi 
vwplevil  tcmponi  multa  {Sap.  iv  ).  Kssi  luniiio  assicurata 
la  loro  fortuna,  nu'utrc  voi  tremate  per  la  vostra.  Non  li 
avete  duiKjue  perduti,  li  avete  posti  in  sicuro:  la  morte  li 
ha  strappali  dalle  vostre  braccia  per  deporti  in  (juelle  di 
Dio.  Troncando  la  \or  vita  ella  ha  prevenuto  e  tolto  il  per- 
vcrliinenlo  del  loro  spirilo,  la  d»pravazion<'  del  cuore;  Ha- 
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plus  est  ne  malilia  viuturut  inlellecluin  ejxis,  aiit  ne  fictio 
dcciperel  aniniam  illitis  (Ibid.).  Voi  eravate  presi  dalla  dolce 
persona  che  vi  fu  tolta;  Gesù  Cristo  fu  preso  alla  grazia 
dell'innocente  Icy  vita;  Piacila  enim  eral  Deo  aniiìia  ejus 
(//>/(/.).  A  che  dunque,  vi  dice  quest'  amabile  Salvatore,  a 
che  siete  voi  nell' affanno  e  nel  pianto?  (Jiiid  liithamini  et 
ploratut  [ilare,  xxxix)  No,  no;  non  piangete;  NoUte  fiere 
{Lue.  iA\).  Consolatevi  anzi;  tìgli  che  doi'niono  non  sono  a 
piangersi  come  morti;  Non  esl  morlita  puellOy  sed  dormit. 
Tali  sono ,  miei  fratelli ,  le  riflessioni  che  produce  nello 
spirito  questa  consolante  parola  del  Signore:  in  essa  egli 
ci  diede  la  vera  idea  della  morte  de'  giusti. 

Oh!  il  gaudio,  la  felicità  d'una  tal  morte  è  ben  atta  a 
compensare  il  vero  cristiano  delle  privazioni  cui  s' era  con- 
dannato, delle  violenze  che  ha  dovuto  farsi,  delle  pene,  dei 
contrasti  provati,  de'  sacrifizii  cui  si  assoggettò  per  tenersi 
fedele  a  Dio,  per  osservar  le  sue  leggi,  per  adempiere  i  suoi 
doveri  e  le  virtù  del  Vangelo!  Oh!  con  qual  trasporlo  non 
benedirà  egli  una  vita  che  gli  ha  valso  una  così  bella  morte! 
Oh!  bene  a  ragione  la  Santa  Scrittura  chiama  i  pecca- 
tori stolti,  insensati:  Stilili,  insipientes.  Ah!  fanno  ess^ 
molto  male  i  lor  conti!  Dopo  aver  tanto  faticato  e  sudata' 
per  procurarsi  uno  slato  felice  in  questo  mondo  a  prezzo 
di  tante  viltà,  intrighi,  angustie  e  pene;  al  momento  della 
morte  si  desteranno,  trovandosi  spogli  di  tutto,  non  potendo 
più  contare  su  nulla,  colpiti  d'un  intero  e  troppo  tardo  dis- 
inganno in  preda  alla  disperazione  e  al  dolore  ;  Evigttabiinl, 
et  niliih  invenient.  Ah!  i  veri  saggi,  i  veri  filosofi,  i  nego- 
zianti veramente  abili  che  san  far  bene  i  loro  conti  e  assi- 
curarsi dei  vantaggi  reali  e  durevoli,  non  sono  che  i  giri- 
sti,  le  anime  semplici,  gli  uomini  di  fede,  d' umiltà,  di  sa- 
crifizio; le  donne,  buone  figlie  o  buone  madri  di  famiglia, 
tementi  Dio,  distaccate  dalle  vanità  del  mondo,  che  amano 
il  ritiro,  il  raccoglimento,  la  preghiera,  e  non  ambiscono 
che  l'amicizia  di  Dio  e  il  merito  d'aver  sollevalo  gli  uo- 
mini nelle  loro  sventure.  Oh!  quant' essi  sono  felici!  Tran- 
quilli e  contenti  del  loro  Dio  durante  la  vita,  lo  saranno 
ancor  più  al  momento  della  lor  morte! 
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Divin  Salvatore,  Dio  di  bontà  e  di  clemenza,  converti- 
teci adunque:  Convoie  nos,  Deus  salutaris  noster.  Conver- 
titeci tutti  a  questa  vita  de'  giusti  péVchè  possiamo  avere 
la  sorte  di  morire  la  morte  de'  giusti;  MoiMatiir  anima  no- 
stra morte  jiistorum  {ISum .  xxxi).  Fftte  o  Signore,  che 
noi  viviamo  nella  santità  aflincliè  possiamo  morire  nella 
speranza;  affinchè  la  nostra^  morte  non  sia  che  un  sonno 
sulla  terra  e  un  risvegliarsi  nel  cielo,  una  vera  Pasqua,  un 
passaggio  nella  vostra  grazia  per  andarsene  a  riposare  nella 
vostra  gloria  ;  per  essere  nel  numero  di  quelle  anime  fortu- 
nate, di  quelle  anime  tutte  vostre,  la  cui  morte  è  preziosa 
al  td^rò  aò^pèttó'i'  Pretrosd  ^ii  ^èW^pectu  Domìni  mors 
sanclorum  ejiis.  Cosi  sia.  . 

.Ain»r  nui  fillab  9  -ìaìbui-MZ 
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x  VltriftoCi    ìi\      Propter  veritatem  e(  m'ìnsiutudinttìif  tt  fustitiam 
dtdueet  te  mirubtliter  dtxttra  tua. 

La  tua  destra  ti  condurrà  mirabilmente  nelle  tue 
azioni,  a  cagione  della  tua  giustizia,  della  tua  man- 
suetudine e  della  tua  verità. 

{Piai.  LXiv.) 

INTROÒUZIOINE 

i.  I  profeti  veri  amanti  di  Gesù  Cristo.  David  predice  le 
tre  principali  virtù  del  Messia.  La  storia  della  donna 
adultera  non  è  che  la  manifestazione  tutta  particolare 
di  questa  virtù,  coìue  si  propone  di  dimostrare. 

V  eri  amanti  di  Gesù  Cristo,  di  cui  Iddio  avea  lor  rive- 
lato ne' suoi  particolari  tutti  i  misteri,  gli  antichi  profeti 
non  dimenticavano  mai  questo  caro  oggetto  della  lor  fede, 
della  loro  speranza ,  de'  lor  desiderj ,  de'  loro  affetti.  Tutto 

'  Il  vangelo  di  san  Giovanni  può  dirsi  il  libro  dei  Paralipomeni  o  delle 
cote  (Jiiìiciitieute  del  nuovo  Testamento.  Avendo  scritto  per  l'ultimo  il  suo 
Vangelo,  questo  grande  evangelista  vi  lia  riunito  i  fatti,  i  prodigi,  i  discorsi 
che  Dio,  così  permettendo,  gli  altri  evangelisti  non  avean  narrati,  e  dai 
quali  però  la  divinità  di  Gesù  Cristo  risalta  nella  maniera  più  sorprendente 
e  luminosa.  La  storia  della  donna  adultera  è  di  questo  numero.  San  l>io- 
vanni  è  il  solo  che  la  riporta.  Questo  fatto  accadde  nel  gran  cortile  del 
tempio  di  Gerusalemme,  l'anno  secondo  della  predicazion  del  Salvatore,  il 
7  ottobre,  ultimo  giorno  deWa  festa  de'  tabernueoli.  Uuest'evangelo  si  legge 
alla  messa  del  sabbato  dopo  lu  quarta  settimana  di  quaresima. 
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parlava  ad  essi  di  lui,  tutto  lo  ricliiamava  alla  lor  mente, 
al  lor  cuore.  Perciò,  occupandosi  di  un  avvenimento  o  di 
un  personaggio  presente,  come  vi  scorgevano  un  tratto  di 
somiglianza  un  tale  o  tal  altro  mistero  della  vita  del  Messia; 
tosto,  lasciato  l'avvenimento  o  il  personaggio  che  avevan 
sott' occhio,  a  cantar  si  poneàno  il  mistero  del  Messia  e  gli 
parlavano  come  se  stato  fosse  a  loro  presente.  Colpiti  d' am- 
mirazione dai  prodigi  di  sua  carità,  dalla  grandezza  di  sua 
persona,  dalla  gloria  de' suoi  trionfi,  essi  gli  tributavan 
r  omaggio  della  loro  adorazione,  le  benedizioni  di  loro  ri- 
conoscenza e  i  baci  gì' inviavano  del  loro  amore. 

Ciò  avvenne  a  Davidde  scrivendo  il  salmo,  da  cui  ho 
preso  le  parole  del  mio  testo.  Egli  non  intese  dapprima 
che  a  compon*e  un  brano  di  poesia,  un  epitalamio  in  oc- 
casione del  matrimonio  di  suo  figlio  con  una  principessa 
egiziana.  Se  non  che  Salomone  (parola  che  suona  pacifico) 
disposando  una  straniera,  ricorda  a  Davidde  che  il  Messia, 
il  vero  monarca  pacifico,  avrebhesi  egli  pure  sposato  un 
giorno  una  straniera,  la  Chiesa  dei  gentili;  onde  il  profeta 
dittiénticà' ad  ìtìh  ti'attb  s\io  figlio ,  è  nel  resto  di  questo 
magnificb' salmo  non  canta  che  gli  sponsali  di  Gesù  Cristo 
colla  Chiesa  e  la  (jiiisìizia,  la  mansueludine,  la  iwrilà,  colle 
(piali  questo  sposo  divino  avrebbe  mirabilmente  compila 
l'opera  della  redenzione,  il  perpetuo  stabilimento  e  la  pro- 
pagazione della  sua  Chiesa  per  tutto  il  mondo;  Propler 
veritateìH  et  manmtludinem  éi  fusUHitm  deduêet  ite  mira' 
biìiìer  dcxlera  tua.  ''  '      '     '>  -  j;  ,  "' >     ir'  ;       i 

Ecco  dunque,  dice  sant'Agostino,  in  queste  tre  parole 
del  profeta  tutta  compendiata  la  vita  e  le  virtù  colle  quali 
il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  l'opera  ha  consumata  della 
salute  dell' Jionio:  cioè  colla  fjitixlisid  come  giudice  delle 
disposizioni  dei  cuori;  colla  retila  come  maestro  degli  spi- 
riti; colla  mansuetudine  ed  amore,  come  redentore  del 
inondo. 

Ora,  egli  è  nel  fatto  àcìV  assolusione  della  donna  oduU 
tera  e  della  condanna  de'  â«ioi  accusatori  che  queste  tre 
caratteristiche  virtù  del  Messia,  insieme  mirabìhnenle  riu- 
nite, si  manifestano  in  uno  splendore  é  In'  imn  grazia  af- 
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fatto  particolari,  perciò  che  quella  donna  colpevole  era  sin- 
ceramente pentita  del  suo  fallo,  e  i  suoi  accusatori  ingiusti 
e  ostinati  nel  massimo  grado.  Consideriamolo  adunque  que- 
bV  oggi  questo  tratto  stupendo,  delizioso  e  insieme  sublime 
della  vita  del  Salvatore,  per  apprendervi  a  schivar  l'osti- 
nazione e  aver  ricorso  al  pentimento;  per  risolverci  ad 
ascoltar  docilmente  Gesù  Cristo  come  nostro  maestro,  a 
temerlo  salutarmente  come  nostro  giudice,  ad  amarlo  af- 
fettuosamente come  nostro  Redentore.  Jve,  Maria. 

PRIMA  PARTE 

l.\    GIUSTIZIA   DEL   SAE.V;^T<^RE  NALLA   BTOBI.%   DELL'ADULTERA 

â.  Spiegazione  del  mistero  di  Gesù  Cristo  che  scende  dalla 
montaynàevù  ad  assidersi  nel  tempio   a    instiMireil 

popolo.  ■-'■•   i-;'^'.-!  ..  >  .;     -jrj 

rSon  è  senza  mistero  che  il  santo  evangelista  ha  esordito 
quest'ammirabile  racconto  da  tali  parole:  «  Gesù  se  ne 
M  andò  sulla  montagna  degli  olivi,  e  la  domane  sul  romper 
»  del  giorno  venne  un'altra  volta  al  ,tep;ipÌO  di  G^rusa- 
»  lemme;  Perrexil  in  monlem  oUveti^et  diluçulo^ilèfum 
»  venil  in  templum  (v.  1).  »  La  montagna  degli  olivi,  o 
dell'olio,  dice  il  venerabile  Reda,  significa  l'altezza,  la 
grandezza  della  divina  misericordia  e  carità.  Il  tempio  di 
Gerusalemme  era  figura  della  sinagoga  e  anche  della  Chiesa. 
Gesù  Cristo  che,  passata  la  notte  sulla  montagna  degli  olivi, 
viene  al  tempio  allo  spuntar  del  giorno,  è  Gesù  Cristo,  dice 
il  medesimo  dottore ,  che  dopo  la  notte  precedente  la  sua 
tenuta  e  sul  principio  del  gran  giorno  della  redenzione 
discese  sulla  terra  dal  monte  della  sua  misericordia  por- 
tando nelle  proprie  mani  la  legge  dell'amore,  come  Mosè 
discendendo  dal  Sinai  apportata  avea  la  legge  del  timore  ; 
e  depose  questa  legge  d'  amore  nella  sua  Chiesa  per  farne 
parte  a  tutti  i  fedeli  che  vi  sarebbero  uniti.    ■  .,    ,.^() 

L'evangelista  nota  pure  come  il  Signore  veniie  per  la  se- 
conda volta  al  tempio;  f^enil  ilerum  in  templum:  con  che 
volle  ricordarne  esser  desso  il  medesimo  Signore  che  venne 
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una  prima  volta  in  questo  tempio  istesso,  nel  tempio  di 
Salomone,  ma  che  allora  ci  venne  nelle  nubi  avvolto  dei 
misteri  e  delle  figure  (II  Parai,  vii)  e  in  atto  di  padrone 
onnipossente  e  severo;  mentre  in  questo  giorno  vi  ritorna 
manifestamente  in  persona  e  in  atto  di  pietoso  e  indulgente 
salvatore,     i '--'••■  ^o^h'jr.-. 

Cessa,  adunqiie,  infelice  umanità,  di  tenere  lo  sguardo 
ognora  rivolto  ai  monti  eterni,  donde  solo  secondo  la  pro- 
fezia potea  venirti  il  necessario  soccorso;  Levavi  ocuìos  meos 
in  montes,  unde  venict  auxilium  inihi  {Psal.  cxx  ).  Dal 
monte  della  misericordia  la  Misericordia  è  discesa  in  per- 
sona, avendola  Iddio  mandata  per  tua  guarigione  e  salute; 
Misil  Deus  misericordiam  suant,  et  sanavil  eos  {Psal.  LVi). 
Vedetela  com'è  dolce,  amorosa,  compassionevole  questa  mi- 
sericordia di  Dio,  personificata  nel  Figliuolo  stesso  di  Dio 
fatt'  uomo  per  1'  amore  dell'  uomo  ! 

Onesto  è  ciò  di  cui  1'  evangelista  ne  vuole  accorti ,  sog- 
giungendo che  Gesù  Cristo  arrivato  al  tempio  vi  si  assida 
per  ammaestrare  il  popolo;  Et  sedens  docebal  eos  (r.  2Jt^ 
Conciossiachè  a  quella  maniera  che  Gesù  Cristo  ritto  in' 
piedi  è  Gesù  Cristo  giusto  in  tutta  la  gloria  di  sua  mae- 
stà, così  Gesù  Cristo  seduto  nel  mezzo  del  tempio  è, 
segue  a  dir  Keda,  Gesù  nell'abbassamento  della  sua  incar- 
nazione per  la  quale  è  venuto  a  sedersi  nella  sua  Chieàtf 
afline  di  spandere  su  tutti  la  sua  misericordia.  E  il  popolo' 
il  quale ,  come  nota  ancora  1'  evangelista ,  per  vederlo  ed 
ascoltarlo,  fu  pressa  intorno  a  lui  composto  a  tanta  fami-/ 
gliarità  e  dolcezza;  Et  omnis  pupuliis  venit  ad  eum  (v.  i)? 
(Juesto  popolo,  dico, significò  fin  d'allora,  secondo  Alcuind^ 
la  moltitudine  di  tutte  le  nazioni ,  che  sarebbero  accorse 
ad  ascoltar  la  sua  parola  e  credere  alla  sua  dottrina,  dopo 
che  questo  divin  Saldatore  si  è  reso  visibile  al  mondo  nellrf 
sua  umanità.  '> 

Ed  ecco  come  per  la  misericordia  che  usò  nel  tempio  verso 
la  donna  pentita  d' aver  amato  altr'  uomo  che  non  era  suo 
marito,  ci  conferma  le  felici  dis|>osizioni  colle  quali  è  ve- 
duto, e  un  pegno  ne  presta  della  misericordia  ch'egli  avrebbe 
viisalii  sui  peccatori  cjn'  si  |M>ntouo  nella  sua  Chiesa,        * 
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3.  Maligne  intenzioni  onde  i  farisei  presentano 
,  a  Gesù  Cristo    l' adultera. 

Mflieslro ,  gU  aieone  gli  scribi  e  i  farisei  presentondogli 

questa  colpevole,  maestro,  voi  vi  vedete  davanti  un'  infame 
creatura.  Or  ora  noi  l' abbiam  cólta  in  scandaloso  commer- 
cio; è  convinta  rea  d'infedeltà  verso  il  suo  legittimo  sposo. 
Mosè  ci  ha  comandato  nella  sua  legge  di  lapidare  le  adul- 
tere; e  tu  che  ne  dici?  Che  dobbiamo  fare  di  lei?  Jildu- 
cunt  autem  scrihœ  el  phai'isiei  muliercni  in  adulterio  de- 
prehensam,  el  statuerunt  eam  in  medio  j  et  dixenint  ei  : 
Magister,  hac  mulier  modo  deprehensa  est  in  adulterio. 
In  lege  autetfi  Moyses  mandavil  nobis  hujusmodi  lapidare. 
^14  ergo  quid  dicisl  (v.  2-5).  ,■  i  i 

•  Oh  ipocrita  venerazione!  sclama  qui  il,  Tenerahile  Beda. 
Oh  menzognera  testimonianza  di  rispetto  per  parte  di  spi- 
riti maligni  e  perversi!  Lo  interrogano,  dice  lo  stesso  evan- 
gelista ,  col  nome  di  maestro,  intanto  che  pensano  al  modo 
di  accusarlo  e  perderlo  come  loro  nemico;  e  mostrandosi  così 
zelanti  della  giustizia  tendon  insidie  all'innocenza;  Hoc  au- 
tem  dicebant  tentantes  eum,  ut  possent  accusare  eMìa(v.C). 
Sapevano  essi  bene  per  l'esperienza  che  ae  aveano  fatta, 
sapevan  benissimo  questi  uomini  tanto  astuti  quanto  per- 
versi che  Gesù  Cristo  non  disgiungeva  mai  la  mansuetu- 
dine dalla  giustizia,  né  la  giustizia  dalla  mansuetudine, 
che  mansuetudine  senza  giustizia  è  debolezza,  come  giu- 
stizia senza  mansuetudine  non  è  che  durezza  e  oppres- 
sione. Sapevano  essi  perfettamente  che  il  Signore  così 
buono  come  misericordioso,  essendo  pur  indulgente  sulle 
miserie  dell'uomo,  non  transigeva  però  sull'esatta  osser- 
vanza della  legge  di  Dio.  Con  questa  suggestiva  quistione 
ei  non  desiderano,  secondo  Beda,  sapere  dal  Signore  ciò 
che  era  giusto;  ma  pongono  al  Dio  di  verità  un  agguato, 
al  quale  credevano  che  il  INazareno  potesse  evadere  senza 
smentire  l'una  o  1'  altra  di  queste 'virtù,  senza  cioè  mo-, 
strarsi  o  ingiusto  o  inesorabile.  Conciossiachè ,  si  (^cevano 
essi,  secondo  l'osservazione  di  sant'Agostino,  se  Gesù  Cristo 
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dichiarava  che  la  colpevole  deve  essere  lapidata^  ecco  ch'ei 
medesimo  contradice  con  ciò  a  questo  spirito  di  mansuetu- 
dine e  d'indulgenza  che  gli  ha  cattivato  tanto  la  popolarità 
e  lamore  di  tutti.  Se  invece  egli  s'oppone  al  supplizio  d'una 
donna  il  cui  adulterio  era  provato ,  ed  ecco  ch'ei  si  mostra 
violator  della  giustizia,  e  ne  porge  occasion  d'accusarlo  e 
di  condannarlo  qual  infrattore  e  ribelle  alla  legge.  E  poiché,  'i 
riflette  l'Emisseno,  essi  conoscevano  il  suo  cuore  ben  più 
inchinevole  all'indulgenza  che  al  rigore,  avendolo  inteso  a 
dire  alto:  Io  voglio  la  misericordia  ben  più  che  il  sacrifizio; 
JUisericordiam  volo^  et  non  sacrificium  {IHalth.  ix),  si  tene- 
vano persuasi  che  Gesù  in  tale  incontro  sacrilicato  avrebbe 
gl'interessi  della  legge  a  quelli  della  carità,  e  sicuri  perciò 
del  loro  scellerato  trionfo.  ')jgifn  è  ^iioij^bì  n'tlJJ.  o  -ot'- v 

Ma,  ben  stupidi  voi  siete,  lordice^rtnl'AgòstkiO',  tanto 
stupidi,  quanto  perversi!  Come  avete  voi  dunque  dimen- 
tico ciò  che  dice  Iff  Scrittura:  Che  non  v'ha  disegno  che 
valga,  non  scienza  che  tenga,  non  forza  che  resista  con- 
tro il  Signore,  e  che  tutta  l'astuzia  dell'uomo  è  sempre 
umiliata,  confusa  dalla  saggezza  di  Dio?  Or  questa  divina 
saggezza,  risiedeiulo  in  Gesù  Cristo,  gli  farà  ben  trovare 
una  risposta  in  cui  esercitar  la  misericordia  senza  violar 
la  giustizia.  Ma  la  misericordia  egli  la  userà  colla  donna 
accusata,  e  la  giustizia  con  voi  che  vi  fate  i  suoi  accusatorii  ' 

4.  Mistero  di  Gesù  Cristo^  che  scrive  col  dito  sul  pavimento 
del  tempio.  I  nomi  dei  peccatori  ioritli  âulkt:  terva*  1 
farisei  condaunati,  '  ,    >    >^>    a' 

Per  fermo,  l'amabile  nostro  Salvatore  nulla  Hsporid«  a 
principio  alla  insidiosa  domanda  che  gli  vicn  fatta;  ma  chi- 
nandosr  colla  persona,  dice  l'evangelista,  si  pone  a  scri- 
vere col  dito  in  sulla  terra;  Jesus  autem,  inclinans  se  deoi^" 
SHuif  scribehat  in  terra  (v.  6). 

Oh,  come  questo  scrivere  </e/  dilu  del  Salvatore  sulla  terra 
è  saggio,  mislt'rioso,  divino!  Dapprima  i  Giudei  aveano  ci- 
tata a  Gesù  Cristo  la  U'ggf  «li  Mosè;  In  Injc  mandaint 
Moyses;  legge,  la  quale  non  era  che  lo  scioglimento  <lella 
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legge  che,  come  è  detto  nell'Esodo,  Iddio  medesimo  avea 
col  suo  dito  scritta  sulle  tavole  di  pietra;  Tabnìas  ìapideas 
scriplas  utrasqne  digito  Dei  (Exod.  xxxi).  Gesù  Cristo  per- 
tanto che  scrive  col  suo  dito  sulle  pietre  del  pavimetttò 
del  tempio  ha  voluto,  dice  Beda,  insegtìare  a'suoì  vili  tlë^ 
mici  esser  egli  quel  desso  che  avea  già  data  a  Mosè  la 
legge  scritta  sulle  pietre  del  Sinai;^  -»'  "  ' 

Tuttavia,  s'egli  é  indubitato  chfe 'Gesù' ha  scritto  sulle 
pietre  del  tempioj  perchè  l'evangelista  dice  over  egli  sctittó 
sulla  terra;  Seribebat  in  terra?  Per  due  motivi,  dìiiott  gli 
interpreti:  il  primo  è  letterale;  ed  è  perchè  ogni  pavimento 
sul  quale  si  cammiiui ,  qual  che  sia  la  materia ,  é  sempffe 
terreno,  e  in  tutte  le  lingue  sì  appella  col  nome  geneiiiò 
di  terra.  L'altra  ragione  è  misteriosa^  ed  è,  dltesanfAini»'' 
brogio,  perchè  ne' Libri  Santi  si  dice  dei  peccatori  che  sono 
scritti  sulla  /e?'r« .  mentre  de'  giusti  e  dè^li  eletti  si  dice 
che  sono  scritti  nel  cielo.  'i'->  ;j/u(jjiiov  **• 

Ricordiamoci  infatti  comenGe9Ù<>0ristiâf>  41«se  a' suoi  apo- 
stoli :  Guardatevi  bene  dal  compiacei'vi  perciocché  gK  «j)ìo  • 
riti  diabolici  vi  sono  obbedienti  o  soggetti;  ma  godete  isó^ 
lamente  dell'esser  i  vostri  nomi  scritti  su  in  cielo;  liofile 
(jaudere  quia  spìritiis  gubjiciuntnr  vobis  :  (jatidefe  autetn 
quia  nouiina  vestra  scripta  sunt  in  e€elis  {Lue.  x).  Ilpiro- 
feta  Geremia  invece,  parlando  eoi  Signore  de'peccatori,  si 
esprime  in  questi  termini:  «  Tutti  quelli  che  vi  abbando- 
nano e  vi  disprezzano,  o  Signore,  saranno  un  giorno  co- 
perti di  obbrobrio ,  e  i  loro  nomi  saranno  scritti  sulla 
TERRA.  OinneSj  qui  te  derelinquunt  confundentur,  et  rece- 
denles  a  te,  in  terrà  scribentur  {Hier.  xvii). 

Eccola  adunque  diventata  chiarissima  la  spiegazione  di 
questa  misteriosa  scrittura  del  divin  nostro  Sah-atore.  Kgli 
scrisse  sulla  pietra,  e  con  ciò  si  venne  a  dichiarar  di  per 
sé  l'autor  della  legge,  il  giudice  so vmno  de' suoi  prevari- 
catori e  la  sorgente  di  ogni  giustizia  e  di  ogni  legittimo 
diritto  di  giudicare.  Ma  l'evangelista  ha  detto  che  Gesù 
Cristo  ha  sei'itto  sulla  terra;  e  con  ciò  ne  ha  dato  ad  in- 
tendere che  il  Signore  in  quel  momento  esercitò  la  sua 
giustizia  contro  gli  ostinati  farisei,  induriti  ne' loro  pec- 
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cati  e  venuti  coli' intenzione  satanica  di  tendergli  un'insi- 
dia per  calunniarlo.  ,i 

Oh  come  questa  giustizia  è  terribile,  pronta,  severa l<  Essi 
cercano  l'occ^isione,  il  pretesto  d'accusar  Gesù  Cristo;  e 
Gesù  Cristo  in  questo  momento  medesimo,  in  cui  si  reu- 
don  colpevoli  d'un  così  grande  delitto,  li  giudica  e  li  con- 
danna ,  e  da  quel  momento  scrive  i  loro  nomi  sul  libro 
de'  riprovati,  e  fa  loro  intendere,  dice  sant'Agostino,  esser 
essi  que'  scellerati  di  cui  avea  parlato  Geremia,  che  sareb- 
bero un  giorno  ricoperti  di  confusione,  e  i  cui  nomi,  al 
eklo  stranieri,  non  si  troverebbero  scritti  che  nel  libro 
«leilft'itenauiictftoij  iwu  ;>jit  9  ^lui  noci  y  un  ni 
trtoU  (!Ì>,,'ìvrf  ^ft'iT))  «llsb  Mtsil  -slhrr  f^d*»  furi"  • 
^.Congetture  per  sapere  ov' è  scritto  il  nome  di  ciascuno 
di  noi.  il  dialetto  del  cielo  e  quel  dell'inferno.  Preghiera 
'il  fkrekè'il  mostro  nome  sia  scritto  nel  libro  del  cielo. 

'  'A  proposito  di  questa  duplice  scrittura  di  Dio,  <a  «ini  si 

riferisce  il  passaggio  dell' Evangelio,  io  m'imagino  che  cia- 
scuno di  noi  qua  raunati  sarebbe  vago  di  sapere  in  quale 
de'due  cataloghi  si  trovi  inscritto  il  suo  uoine.  Oh,  il  tei*- 
ribile  pensiero!  Siamo  noi  inscritti  a  lettere  d'oro  nella  lista 
avventurata  che  porta  in  testa  il  nome  di  Gesù  Cristo,  il 
capo  de' predestinati?  Ovvero  siamo  noi  scritti  in  lettere 
nere  nel  ruolo  disperato  su  cui  figura  il  lumie  di  Sata- 
nasso, il  capo  de' riprovati  ?  11  nostro  posto  è  desso  in  se- 
guito a  quello  degli  apostoli  e  de'  martiri  nel  libro  glorioso 
del  cielo  5  ovvero  siam  noi  collocali  coi  farisei,  nemici  di  Gesù 
Cristo,  nel  libro  ignominioso  della  terra?  Noi  noi  sapi>iamci 
né  possiamo  con  sicurezza  saperlo.  Ciò  che  far  possiaujd 
si  è  gettare  uno  sguardo  su  noi  medesimi,  per  indi  cavarnt 
dell«>  probabilità,  delle  congetture.  Se  i  desiderii  nostri,  st 
le  nostre  aHezioni,  diceva  san  Paolo,  sono  pel  cielo;  s'egli 
é  nel  cielo  e  col  cielo  che  ci  dilettiamo  intrattenere  lo  spi- 
rilo e'I  cuore:  J\o.slra  cunoersatiu  in  c(tlis  est  {Fhil.  ni) 
se  noi  teniamo  da  (ìesù  Cristo  il  secondo  Adamo  celesti 
perchè  venuto  dal  cielo,  Sccundus  homo  de  cwlo  calcslif 
(1  Cor.  xv);  noi  possiamo  ur^'oiueuture  di  ettsere  noi  puri 
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celesti  in  lui  e  con  lui,  e  che  il  nome  nostro  è  scritto  nel 
cielo,  QiKiIis  cceìestis,  taìes  et  ccelesles  (Ibid.).  Ma  se,  per 
opposto,  noi  non  aneliamo  che  gli  onori  della  terra,  se 
non  siamo  sensibili  che  agli  interessi  della  terra;  se  non 
corriam  dietro  che  ai  piaceri,  alle  delizie  della  terra;  se, 
l'orme  seguendo  de' farisei,  egli  è  nella  terra  e  sulla  terra 
che  poniamo  sempre  più  le  nostre  gioje  e  i  nostri  attac- 
camenti, ostinandoci  ne' vizii  e  ne' disordini;  egli  è  evidente 
die  noi  apparteniamo  al  primo  Adamo  che,  originato  di 
terra,  pel  suo  peccato  è  divenuto  tutto  terreno;  Primus 
homo  de  terra  lerre?ius  [Ibid.);  che  al  pari  di  esso  noi  sia- 
mo terreni  in  lui  e  con  lui,  e  che  non  dobbiamo  cercara 
il  nostro  nome  che  nelle  liste  della  terra,  ove,  sin  d'ora, 
sta  per  iscriversi,  seppur  non  vi  é  già  scritto  dalla  divina 
giustizia;  Qiutlis  terrenus,  laìes  et  terreni  (Ibid.). 

Dippiù  la  favella  aniuiucia  la  patria:  per  la  ragione  dun- 
que che  chi  parla  greco  è  della  Grecia,  chi  l'ebreo  è  della 
patria  di  Ileber;  quello  che  parla  sempre  un  linguaggio 
onesto,  caritatevole,  cristiano,  santo,  celeste,  è  del  cielo;' e 
colui,  per  converso,  il  quale  non  parla  che  un  linguaggio 
libertino,  maldicente,  menzognero,  empio,  un  linguaggio 
adalto  terreno,  costui  è  della  terra,  e  perciò  appunto  ap- 
partiene di  già  all'inferno,  pei-ché  l'inferno  è  nella  terra 
e  della  terra;  e  la  terra  è  l'inferno. 

Però  quelli  che  appartengono  alla  seconda  di  tali  cate- 
gorie dovranno  disperarsi?  No,  fratelli  carissimi,  concios- 
siachè  la  medesima  formidabile  scritta  che  fa  oggi  Gesù 
Cristo  sulla  terra  al  cospetto  di  uomini  così  iniqui  com'e- 
rano i  farisei ,  è  un'  arte  della  sua  misericordia ,  anziché 
una  sentenza  perentoria  di  sua  giustizia.  Con  ({uesto  scritto 
misterioso  egli  non  fece  che  minacciarli  della  terribil  sen- 
tenza; non  ha  fatto  che  avvertirli  ch'essi  erano  ancora  in 
tempo  col  loro  pentimento  di  fai*  sospendere  e  cambiare 
quella  sentenza  che  la  loro  ostinazione  avrebbe  altriinenli 
resa  definitiva  e  irrevocabile.  A  più  forte  ragione  deve  ciò 
dirsi  di  noi  cristiani  cattohci,  che  ci  troviamo  ancora  nel 
vero  tempio  di  Dio,  nella  sua  Chiesa,  dove  questo  Dio  di 
bontà  si  compiace  di  spandere  in  più    larga  copia   le  sue 
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misericordie.  Finche  siamo  ancora  in  vita,  il  nostro  nome 
non  è  già  scritto  in  modo  assolutamente  indelebile  nel  li- 
bro dei  riprovati,  nel  libro  d' inferno.  Questa  orribile  scrit- 
tura, che  noi  stessi  abbiamo  segnata  sul  libro  fatale  col- 
r  inchiostro  funesto  de'  nostri  peccati,  noi  possiamo  ben 
ancor  cancellarla  colle  lagrime  della  penitenza  applicandoci 
i  meriti  infiniti  del  sangue  dell'agnello  divino  di  Gesù  Cri- 
sto; che  altro  che  questo  sangue  puro  e  immacolato  può 
cancellare  i  peccati  del  mondo;  Agnus  Dei,  qui  loìlil  pec- 
cata mundi. 

Dio  di  misericordia  e  di  bontà,  deh  !  guardate  alla  nostra 
confusione  e  pentimento  ;  e  colla  penna  bagnata  nel  vostro 
sangue  prezioso,  cancellate  l'orribil  chirografo  di  morte 
che  abbiamo  segnalo  contro  noi  stessi  ;  e  trasportale  il 
nostro  nome  dal  catalogo  dei  riprovati  al  libro  degli  eletti 
dfi|,çi^|o,  per  guisa  che,  vivendo,  noi  non  siamo  che  del 
è^^t  Ci,. morendo,  nel  cielo  po^siaini, çssereMriçevuli  I 

j,  ^iÇfClM,  jCriitq  che- 8çrit>e\  i^ulia  ferro  i.  -peetati < degli'  accu- 
satori dell'  adultera:  dioina  sajìienza  di  sua  risposta  ai 
medesimi,;  ,f /,  ff}flgis(rAÌQ,^^olpppo^lc,  cA^, gmlicff, À .çfffpfipoli. 

,'n   u.i'uinruvnj   jj-jkxj  oKT  i!>   uxii'tùiiii'.  jìI  oIok  roi 

Ma  intanto  che  noi  ci  fermiamo  su  queste  considernzioui 
i  farisei  insistono  presso  Gesù  Cristo  sulla  loro  domanda 
e  reclamano  da  lui  una  risposta;  Cum  ergo  perseverarent 
interrogantes  euth  (v.  7).  I'>co  dunque  questa  risposta  non 
quale  se  l'attendea  l' ipocrisia  e  perfidia  degli  uomini ,  ma 
quale  conveniva  si  desse  dal  Fi^|ip.^^i^  pjp.  d^J^^^apieuza 
e  dalla  giustizia  di  Dio.         •  ,     .,'     ,,,,;, 

Poiché  dietro  l'avviso  di  san  Girolamo,  il  Figlio  di  Dio 
avea  intanto  scrillo  col  suo  dito  divino  sul  l)a^iInento  del 
Iciiipiii.  limi  |iiiri'  i  nomi  iii.i  e  i  peccati  altrrsi  dei  orudeli 
iiccusnioii  (Irlla  (b)iiua  accusata  (v.  7).  Krigcndosi  dunque, 
come  dice  l'evangelista,  Ere.rii  ,«e,  ossia  pigliando  un  aspetto 
maestoso  e  imponenff  di  Signore,  di  maestro,  di  Dio;  e 
col  dito  accennando  ai  farisei  (itirllo  che  avea  scritto  di 
ciascùrio  ili  essi,  4^ln  tuòno  serio  e  m  \('ro  lor  dice:  «  Ouegll 
tra  voi  ch^ò  setìzd  p(^ccnlo,  levi  il  primo  la  mano,  pigli  la 
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pietra  la  scagli  sulla  donna  e  la  uccida;  Et  dixil  eis  :  Qui 
sine  peccato  est  veslrum ,  pHmus  in  ilio  in  lapidem  mil- 
tat  (v.  7).  »  E  proferendo  queste  parole  si  abbassò  di  nuovo 
e  continuò,  a  scrivere  in  terra;  Et  iternm  se  inclinons, 
scribcbat  in  terra  (v.  8).  Badate  bene!  non  fatevi  credere 
womìvAhenià  peccalo;  potreste  bensì  ingannare  ancora  gli 
uomitìi,  mû  me  non  potreste;  che  io  sono  il  Dio  il  quale 
conosce  tutte  le  turpitudini  del  vostro  cuore,  come  vedete 
da  ciò  che  ho  scritto  or  ora  su  ciascuno  di  voi.  IVon  men- 
tite più  a  lungo,  perchè  io  sto  qua  per  continuare  a  scrì- 
Mre  la  storia  de'  fatti  vostri  sino  all'  ultima  sillaba. 

Per  tal  modo  osserva,  sant'Agostino,  il  Signore  non  disse: 
«  To  non  v*5glio.  che  questa  donna  sia  lapidata  »  non  forse 
sembrasse  opporsi  alla  lettera  della  legge:  meno  poi:  «  La- 
pidatela, »  perchè  non  era  venuto  a  perdere,  ma  si  bone  a 
salvare  i  peccatori  pentiti  delle  lor  colpe;  solamente  h^ 
detto:  «  Oual  di  voi  è  innocente  punisca  la  colpévole; 
Qiiì  sine  peccato  est  vesfrum,  in  il.'ant  lapidem  mittut.  »  Oh, 
sciama  ancora,  quanta  maestà,  quanta  sapienza,  quanta 
giustizia  non  v'ha  in  questa  condotta,  in  questa  sentenza, 
in  queste  parole  di  Gesù  Cristo!  Jjo  so  beile:  non  vi  avea 
che  la  maestà  sola  di  Dio  che  potesse  condursi  in  questo 
modo;  solo  la  sapienza  di  Dio  polea  pronunciar  quelle  pa- 
role; la  giustizia  sola  di  un  Dio  potea  compilar  quel  de- 
creto. È  come  se  avesse  detto  :  Sia  pur  punita  la  colpe- 
vole,  ma  non  già  da  voi  che  siete  più  colpevoli  di  lei.  Sì 
eseguisca  pur  la  legge,  ma  non  da  Voi.clite  sjete  tutti  quanii 
sfrontati  prevaricatori  della  legge.     '    ' 

Non  sembra  però  che  una  tal  decisione  del  Figlio  di  Dio 
vada  a  sconcertare  l'economia  dei  giudizj  dei  tribunali  uma- 
ni? Che  diverrebbe  l'anmiinistrazione  della  pubblica  giusti- 
zia, se  non  fosse  che  degli  uomini  affatto  innocenti  il  punir 
i  colpevoli?  Non  basta  che  il  magistrato  pronunci  secondo 
la  legge  perchè  la  sua  sentenza  sia  giusta  e  debba  venir 
eseguita,  qual  ch'ella  sia  la  sua  privata  condotta?  E  veris- 
simo. Epperò  se  1'  adultera  fosse  stata  giudicata  dai  lribi|- 
nuli  giudei.  Gesù  Cristo  nulla  avrebbe  opposto  ad  una  le- 
gale sent«^nza.  Ma  gli  scribi  e  i  farisei  che  gli  aveano  pre- 
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sentala  questa  disgraziata  non  erano  aUrimenti  giudici 
non  erano  che  spioni^  i  quali,  se  il  Signore  avesse  addirit- 
tura assolta  la  colpevole,  non  avrebbero  mancato  di  farh 
condannare  presso  i  magistrati,  traducendovi  anche  il  buoi 
Gesù,  come  avesse  impigliato  il  corso  alla  giustizia  e  lese' 
cuEione  della  legge.  IN  ou  erano  uomini  zelanti  della  giu- 
stizia, ma  schiamazzatori  maligni  che  amayanQ.jQot^cftQ^ 
dalo,  l'ingiustizia,  la  calunnia,  la  perfidia,  iris  •-.1  ,,>, 
Con  quest'ammirabile  sentenza,  il  Signore  volle  anch( 
dare  una  lezione  a  tutti  coloiio  clie  sono  incaricali  dell'ain' 
ministrazione  della  giuslliia;,  e.dirlortìics^ere  alogeno  in 
conveniente  che  uomini  rei  essi  medesimi  di  delitti  sic 
dano  a  condannare  gli  altruij  la  dignità  della  mugistra 
titra,  di  questo  sacerdozio  civile,  importare  anzi  tutto  ch< 
i  magistrati  sieno  uomini  di  una  condotta,  d'una  vita  ììtc 
prensibile.  Kon  essendo  possibile,  dice  san  Gregorio ,  oh» 
i'uotmo  il  quale  non  conosce  i  difetti  suoi  proprj ,  né  sei 
corregge,  possa  conoscere,  apprezzar  giusUunente  e  impar 
zialmente  punire  i  difetti  d'altrui.  INon  è  possibile  che  giù 
dichi  senza  passione  le  passioni  degli  altri  chi  é  il  .ziiU' 
bello  egli  stesso  delle  più  vergognose  passioni. >-i-)r[  ;)lno\>') 

'i!l  ,  '■  ■  ;!•'),;    .;•    ■:     .l'.t,    'ilii'-i.-i    niuij    ìk;    i./n  iiif-i    i^    (il,: 

IWi  impmhnxa  dr'  farhei  d' acdMare  !  iota* .  tioitna  <  d'  un  i  de 
n\iiUo  di  cui  essi  erano  mcKjtjionnenfe  cbìpeaoH.  Il  pudore  < 
ìhcariiaievokihdonw}lil^rMno4Hy,iti$ie(i^etìa4'e,4iall0  aJfrfi 

ùiui>/jliii]  h.  -ifl!)  ttiiuuh  ol  'j'iiìlo:)iJ-'i;(|  ni  imioh  <)  :  r.nini* 
mGìò  che  è  indubitalnle,  giusta  quelle  parole  del  Salva 
torej  Colui  che  tra  voi  è  senza  peccalo  scoyli  la  pielrt 
sulla  co//>ct;o/e,é  che  nella  folla  degli  accusatori  diUadul 
tera  non  ve  n'avea  pur  uno  clu;  fosse  senza  peccalo,  anz 
che  non  fosse  senza  (jucl  peccato  che  volea  veder  punlh 
hi' questa  donna.  h>ii.'.--mi  <:i     i.M"1mi>ì  ni  .i;.|i: 

-"Si'tia  infalli  dall' Evangélio >  nlédbsinlMi  qnilmônle  l>:iari 
9él'j<»éoiiie  <iesù  Cristo  ne  faceva  loro  sovente  rimprovei'o 
riti'cmamente  dclioali  per  la  politezza  del  corpo,  non  scrii 
poleggiavan  poi  tanto  sulla  purità  dell'anima:  che,  stole 
nella  teoria,  non  rrano  nella  maggior  parto  in  pratica  cIk 
sadducei  o  ben  anche  epicurei    <•   materialisti;  che  infe<lel 
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essi  stessi  alle  lor  mogli ,  faceano  assai  buon  mercato  di 
quelle  degli  altri.  Poiché,  secondo  la  dipintura  orribile  che 
ne  fece  san  Pier  Crisologo,  più  non  credendo  all'immorta- 
lità dell'anima  e  alla  vita  futura,  non  ad  altro  pensavano 
che  a  procacciarsi  una  condizione  agiata  nella  vita  presente, 
non  agognavano  che  le  dignità  e  le  ricchezze,  poiché  al- 
lora, coir  oro  e  col  potere,  arrivavano  a  ottenere  qualunque 
cosa.  Essi  s'intrudevano  negl'impieghi  senz'altro  merito 
che  quello  d'  una  immensa  ambizione  e  viltà.  Profanate  le 
cose  sante,  aveano  posto  a  determinato  prezzo  l' assoluzion 
de' peccati,  e  faceano  un  sacrilego  mercimonio  della  pietà 
e  del  perdono.  Divorati  dall'impurità  e  dall' avarizia,  pieni 
d'orgoglio  e  vuoti  d'ogni  sentimento  di  carità,  perduti  nel 
lusso,  degradati  e  guasti  da  tutti  i  vizj .  come  non  credeano 
di  potersi  correggere;  più  non  Isperavano  né  j>erdonQ,  né 
salvezza.         •♦   "«>*•   93Ìh  ^slidifcaoq  oitii  .'iiìdiy.tvru^ 

Quale  ingiustìzia' ìpe'i^ttlhto  ;  qttàté  audacia ,  quaïe  im^- 
denza  per  parte  di  così  fatti  uomini  che  osano  infellonire 
con  tanto  furore  contro  un'  infelice  la  qual  non  aveva  pec- 
cato che  una  sola  volta,  essi  che  ben  mille  uveano  commesso 
l'eguale  peccato!  Ma  questo  infausto  e  ributtante  spetta- 
colo si  rinnova  ad  ogni  istante  pure  a  dì  nostri,  e,  wò  che 
è  ancor  più  deplorabile,  nel  ceto  delle  donne.  La  cristiana 
carità  essendosi  raffreddata,  per  non  dire  estinta,  in  quella 
parte  del  sesso  che  si  dedica  al  mondo,  femina  é  rivale  di 
feniina;  e  sono  in  particolare  le  donne  che  si  palesano 
più  severe,  più  crudeli  contro  le  donne.  (Ibi  sono  però 
queste  donne  che  si  levano  contro  le  donne ,  con  austere 
censure,  con  giudizj  senza  pietà?  Ah!  il  pudore  è  carita- 
tevole ;  il  pudore  non  crede  pure  possibile  nelle  altre  ciò 
che  non  trova  da  rimproverare  a  sé  stesso^  o  se  lo  crede, 
lo  scusa,  lo  perdona,  lo  nasconde  sotto  il  velo  della  pru- 
denza, sotto  il  manto  della  carità:  il  pudore  é  t<iuto  in- 
dulgente cogli  altri  quanto  è  severo  con  sé.  Sono  le  donne 
più  conosciute  per  la  lor  vita  libertina  o  dissipata  e  leg- 
gera che  levan  più  alto  la  voce,  contro  la  leggerezza  e  il 
libertinaggio  delle  donne:  sono  le  donne  che  in  nulla  si 
ebbero  esse  a  risparmiare  quelle  che  poi   nulla  concedono 
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alle  altre:  sono  spose  clic  hau  calpestati  tutti  i  pi'oprj  dovei 
quelle  fanno  indi  rimprovero  alle  altre  d'aver  obliati  i  lor( 
Sono  donne  voluttuose  che  inzaccheransi  nel  fango  dell 
sensualità  quelle  si  dilettano  poscia  a  propalare  quelle  eli 
con  termine  di  convenzione  si  chiamano  «  galanterie  »  del 
l'altre  donne,  a  esagerarle  e  perfino  a  inventarle.  Si  direbbi 
secondo  san  Girolamo,  che  queste  anime,  al  par  vili  che  in 
pudiche,  non  credono  più  alla  virtù  delle  altre,  perchè  no 
ne  hanno  più  esse  stesse;  e  che  essendo  l'altrui  virtù  un 
tacita  censura,  un  rimprovero,  uno  smacco  pungente  de'  le 
vizj,  esse  si  accaniscono  a  distruggerla,  a  lacerarla,  a  fari 
credere  apparente  o  impossibile  negli  altri  non  per  alti 
che  nell'idea  di  trovar  compatimento,  o  di  compatirsi  i 
sé  medesime  e  provar  minor  pena  del  difettarne.  Sial 
dunque,  o  donne,  caritatevoli  e  discrete  sulle  cadute  dell 
vostre  sorelle  se  non  amate  che  vi  eredan  mille  volte  co! 
pevoli  delle  miserie  di  cui  accusate  spietatamente  le  altri 
D'altra  parte,  v'ha  nulla  di  più  crudele  del  divulgai 
ciò  che  era  nascosto,  del  presentare  come  la  continua  ab 
indine  d' una  donna  ciò  eh'  essa  ebbe  pure  una  volta 
rimproverarsi  ',  dell'  esagerare  come  grave  delitto  ciò  di 
fu  più  presto  una  fatalità  che  una  colpa,  una  sorpresa  pi 
che  un  atto  deliberato;  e  di  far  argomento  delle  novell 
del  giorno,  di  canzonare,  di  non  perdonare  ima  debolezz 
che  non  lasci  poi  tracce  del  suo  passaggio;  e  di  cui  quell 
«he  ne  fu  la  vittima  sa  duole  sinceramente  e  non  sa  pei 
donare  a  sé  medesima? 

(.hutle  saia  iinperlanlo  il  gastìgo  che  dee  aspettarsi  un 
tale  ingiustizia,  una  pari  empietà?  Voi  lo  vedrete  nella  pi 
nizione  de'  farisei  accusatori  dell'  adultera. 

8.  //  F'kjHo  di  Dio  chn  punisce  solcìincmenlc  l' i/ujiiislizi 
e  l' oslinaziune  ile'  l'ariscij  acconnaiulo  con  ciò  qucli 
eh'  ei  prepara  a  Utili  i  pcccalori  nel  supremo  yiudizii 

li' oracolo  di  Geremia  iIk  Ik»  (italo  più  sopra  si  coir 
pie  alla  lettera  su  (HKstc  auimi'  ostinate  e  per>erst'.  G 
iicribi  e  i  farisei  non  pure  furono  dallo  stesso  dito  di  Di 
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scritti  sulla   terra,  ma  inoltre  coperti  di  confusione  e  di 
vergogna;  Scribenliir  in  terra  et  confundentur.  E  per  vero. 
Gesù  non  avea  ancor  pronunciato  quella  solenne   disfida, 
la    quale,   a   guisa  di   fulmine,   balenò   nelle    loro   anime, 
quegli   tra  voi  che  è  senza  peccato  getti  primo  la  pietra 
sulla  donna  j  che  tutti    quanti  si  conobber  colpevoli  dello 
stesso   delitto  di  che  venuti  erano  ad  accusare  quella  po- 
v(>ra  creatura.  Riconobbero  che  adulteri  nel  corpo,  lo  erano 
poi  inoltre  non  meno  nello  spirito,  non  facendo  che  adulte- 
rare ,  corrompere  e  ridurre  h  vane  apparenze,  a  sterili  pra- 
tiche l'osservanza  della  parola  e  della  legge  di  Dio.  Videro 
che  Gesù  Cristo  li  aveva  meglio  conosciuti  di  quello  ch'e- 
glino conoscesser  sé  stessi,  avendo  scritto  per  disteso  sul 
pavimento  la  storia  turpissima   del  loro  cuore.  Sbalorditi, 
spaventati  e  conquisi  come  da  un  colpo   della  divina  giu- 
stizia, essi,  dice  sant'Agostino,  non  osarono  più  proferire 
la  parola,  non  che  insistere  sulla  condanna  della  donna;  e 
reggendosi  resi  spettacolo  d' obbrobrio  a  tutto  il  popolo,  con 
la  costernazione  nell'anima,  il  rossor  sulla  fronte,  il  silenzio 
sulle  labbra,  umiliati,  confusi,  scornati,  l'un  dopo  l'altro, 
dice  l'evangelista,  svignarono,  cominciando  dai  più  vecchi. 
Che  gli  uomini   vecchi,  come  pur  le  donne  vecchie,  sono 
per  solito  più  malvagi,  più  ingiusti,  più  colpevoli  e  più  in- 
verecondi  dei  giovani;    Audientes   aulem  unus  post  unum 
exibantj  incipientes  a  senior ibus  (v.  9). 

Questo  castigo  de'  farisei  non  viene,  egli  è  vero,  non  viene 
a  colpir  sempre  in  questa  vitfc  i  tristi  imitatori  della  loro 
ingiustizia,  della  loro  ipocrisia,  dell'ostinazione  loro.  Però 
r aspettare!  non  sarà  per  essi  un  perdere:  col  ritardo  la  pu- 
nizione non  fa  che  diventar  più  spaventosa.  (Jiò  che  ac- 
cade in  quest'oggi  nel  giudizio  che  Gesù  Cristo  ha  portato 
sopra  un  pugno  di  persone,  non  è  ehe  il  preludio,  un  sag- 
gio, una  figura  del  giudizio  che  questo  medesimo  GIUDICE 
DE'  VIVI  E  DEI  ì\IORTI  fiirà  di  tutti  gli  uomini  alla  fine 
del  mondo.  In  quel  giorno  formidabile  la  luce  divina,  sfol- 
goreggiando dal  trono  del  giudice  supremo,  fugherà,  come 
disse  san  Paolo,  tutte  le  tenebre  e  porrà  in  chiaro  di  me- 
riggio tutti  i  misteri  d'iniquità  ch'erano  in  questo  mondo 

Le  Donne  del  Vangelo.  7 
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rimasti  sepolti  nel  cupo  dei  cuori  e  sotto  la  maschera  d'una 
ailettata  probità  e  d'una  profonda  ipocrisia^  Jlluininabit 
abscondita  tenebrarum ^  et  inanifeslabil  Consilia  cordiuin 
(1  Cor.  v).  Di  quella  guisa  che  in  oggi  la  storia  secreta 
deir  anima  dei  farisei  fu  svelata  da  Gesù  Cristo  agli  occhi 
di  un  popolo  solo ,  così  la  storia  segreta  di  tutti  i  peccatori 
verrà  in  virtù  della  medesima  luce  svelata  al  cospetto  di 
tutti  i  popoli ,  di  tutto  il  mondo.  Allo  splendore  di  quel  lu- 
me fatale,  ciascun  peccatore  sarà  perfettamente  conosciuto 
da  tutti  per  quello  ch'ei  fu,  e  meglio  assai  di  quello  che 
egli  non  si  conoscesse  da  sé  medesimo;  Cognoscam  sicut 
coytiitus  suiti  (I  Cor.  xui).  J^a  condotta  della  misericor- 
dia, della  giustizia  e  della  providenza  di  Dio,  tanto  calun- 
niata da  tanti  spiriti  orgogliosi  e  anime  perverse,  verrà  co- 
nosciuta, giustilìcata,  vendicata,  e  otterrà  un  completo 
trionfo;  Ul  juslificeris  in  sermonibus  luis,  et  vincas  cuin 
jmlicaris  {Psal.  l).  In  quel  giorno  d'ira,  di  costernazione, 
d'amarezza,  d'angoscia,  di  spavento  pei  peccatori,  l'ini- 
quità smascherata  in  faccia  dell'universo,  convinta  de'  suoi 
torti,  non  per  altro  che  per  la  manifestazione  delle  opere 
sue,  piegherà  la  fronte,  abbasserà  lo  sguardo,  si  morderà 
per  furore  le  labbra:  Omnia  iniquitas  oppUabit  os  suuvì 
{Psal.  LVi):  e  i  riprovati  tutti  quanti,  ben  più  condan- 
nati dai  testimonio  della  lor  propria  coscienza  e  dal  testi- 
monio del  mondo  che  dal  giudizio  di  Dio.  sì  ritireranno. 
come  i  farisei  dell' Kvangelo,  s'incammineranno  da  per  sé^ 
come  Gesù  Cristo  predisse ,  al  loro  eterno  supplizio  :  mentrt 
ebe  i  giusti,  nel  trasporlo  della  gioja,  della  contentezza; 
della  gloria,  se  n'andraimo  al  possedimento  della  vita  eter- 
na; Et  ibunt  hi  in  supplicintii  ivlernum  ;  justi  attieni  in 
vitam  alernam. 

Intanto,  come  egli  è  bello,  magnilieo,  glorioso  questi 
trionfo  che  il  divino  nostro  Saivalore  ha  riportalo  oggi  so- 
pra i  suoi  codardi  nemici!  I  farisei  si  erano  recati  al  sue 
cospetto  come  accusatori,  e  ne  partirono  scacciali  e  puniti 
come  rei.  Vennero  per  iiìsultarc  (îesù  ('risto,  e  ne  partironi 
coperti  (li  confiisioiit'  in  mezzo  agli  scherni  e  alle  li.schialc 
del  popolo.  Venuti  erano  ad  accusare,  convincere,  condau- 
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nare  Gesù  Cristo  colpevole,  e  sen  partirono  dopo  averlo 
f^  esperimentato  lor  giudice,  loro  Signore,  lor  Dio.  Come  avea 
predetto  Davidde,  essi  caddero  nella  fossa  che  aveano  sca- 
vata all'innocenza,  furon  presi  ai  lacci  da  lor  stessi  tesi  alla 
verità;  Incidil  in  foveum  quam  fhcit.  Comprehenduntur  in 
consiliis  quibus  cogilont  {Psal.  vii  et  x).  Oh  come  i  rac- 
conti dell'Evangelo  sono  scintillanti  di  luce  nella  loro  sem- 
plicità! Oh  come  la  divinità  del  nostro  Salvatore  vi  brilla 
d'ogni  parte  d'una  maniera  sensibile  e  luminosa! 

Ma,  dopo  aver  intesa  la  voce  della  verità  del  nostro  disino 
Signore,  ascoltiamo,  ne  dice  sant'Agostino,  la  voce  della 
iriansuetudine  del  suo  cuore;  e  ammiriamo  la  bontà  che  in 
questa  solenne  circostanza  ha  manifestato  allato  di  sua  giu- 
stizia; Pi'opter  ma  ns  nel  Udina  m  et  justitiain  deducei  te  mira- 
bililer  dexiera  Ina;  e  rifacciamoci  dello  spavento  che  ne  ha 
cagionato  il  castigo  dell'ostinazione,  colla  vista  consolante 
del  perdono  cheottiene' il  penliiutento. 
;')  i    o.';iy  /)i(j.,>   il»  ,  j.i';- 

SECONDA  PAKTE 

BOKTA     E   VERITÀ     DEI.   SICKOItE    NF.LL' A8SULLZIOKE 
1»EI.ÌL^  AÒvLtKHA- 

9.  Spiegazione  del  mistero  di  Gesù  Cristo  che  s'abbussù  e 
della  donna  colpeuole  che  rimane  in  piedi.  Commovente 
maniera  con  cui  il  Siynore  l'assolve. 

Ji' Evangelio  che  abbiamo  tolto  a  spiegare  ne  dice  che 
gli  scribi  e  i  farisei,  del  puro  che  la  folla,  essendosi  allon- 
tanati ,  rimase  Gesù  Cristo  solo  coli'  accusata  in  piedi  da- 
vanti a  lui  nel  bel  mezzo  del  cortile  del  tempio;  Et  remansil 
solus  Jesus j  et  mulier  in  medio  slans  (v.  9).  Cioè  osserva 
sant'  Agostino,  non  rimase  che  la  peccatrice  in  presenza  del 
suo  divin  Salvatore,  la  malata  in  presenza  della  misericor- 
dia di  Dio.  '        ^; 

Ma,  è  egli  possibile  che  il  peccalor  s'umilii,  si  confonda, 
sì  penta  del  suo  peccato  appiè  di  Gesù  Cristo  senza  otte- 
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nerne  il  perdono  !  È  possibile  che  la  miseria  dell'uomo  re- 
clami, solleciti  la  misericordia  di  Dio  senza  ottenerla?  ISo, 
no,  M.  F.,  questo  non  è  possibile,  non  si  é  mai  dato,  non 
può  darsi  ;  e  questo  è  ciò  di  che  l' evangelista  volle  farci 
accorti  dicendone  che  la  donna  restò  m  piedi  dinanzi  * 
Gesù  Cristo,  El  mulier  in  medio  stans.  ógftO 

Oh  come  tutto  è  grande  e  sublime  ne'santi  Vangeli  1  Oh 
come  sino  alle  circostanze  in  apparenza  più  insignificanti 
contengono  grandi  misteri  e  importanti  lezioni!  Colle  pa- 
role, La  do»'a  restando  m  piedi,  san  Giovanni  non  ha 
voluto  tanto  dipingerci  la  posizione  del  corpo  dell'accu- 
sata, quanto  la  condizione  dell'anima  di  lei.  Ha  voluto  al- 
ludere a  quel  misterioso  stare  in  piedi  di  cui  ha  parlato 
san  Paolo  allorché  disse:  Colui  eh' è  in  piedi,  badi  a  Jion 
cadere^  Qui  stai  videal  ne  codai;  Ciò  è  a  dire  che  san  Gio- 
vanni facea  allusione  alla  grazia  ed  all'amicizia  di  Dio: 
che  l'anima  IN  piedi  è  l'anima  in  istato  di  grazia  e  d'ami- 
cizia col  suo  Dio.  Ha  voluto  dirne  che  Ï  anima  di  questa 
povera  donna,  poco  prima  malata,  anzi  morta  e  a  terra  gia- 
cente per  causa  del  suo  peccato,  ora,  mercé  il  suo  penti- 
mento, la  confusione,  il  dolore,  si  è  rialzata  e  sta  in  piedi, 
rivenuta  essendo  alla  salute  ed  alla  vita  daviuiti  a  Dio. 
Però  un  tal  cambiamento ,  cosillalto  prodigio  nulla  ha  di 
sorprendente,  ne  dice  Ericio.  Gesù  Cristo  in  quest'  incontro 
ne  ha  dimostralo  essere  egli  quel  Dio  di  cui  é  scritto  che, 
mentre  coli'  una  mano  abbassa  ed  opprime  l' orgoglio ,  su- 
scita eoH'altra  ed  esalta  l'umiUà,  ìlimc  humiliai .  el  hunc 
exallal  {l*sal  Lxxiv).  Wìdelt'lo  in  fatti  <|iit'slo  potente  {Si- 
gnore, dopo  avere  coli' autorità  di  sua  giustizia  atterriti  .iv 
superbi  accusatori  della  donna ,  sollevar  dalla  sua  abbi«»«- 
ziontì  questa  povera  accusata ,  e  ritornarla  al  primo  stato 
con  un  grande  e  incflabile  dono  della  sua  pietà.  K  sani  .Vgo*V 
slino  dice  inoltre:  (lolui  che  colla  potenza  della  sua  parobi 
aveu  cacciati  i  nemici  della  donna,  volge  all'accusata  lo 
sguardo  della  sua  misericordia. 

F'ate  poi  ntlenziont',  ci  dice  inoltre  l' Kmisseno,  che  l'e- 
vangelista non  ci  ha  indicalo  «'sscrc  In  donna  in  })irdi,  ìllu- 
]ier  stani,  se  non  dopo  ax-rci  dello  che  (ìesu  Cristo  s'era 
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inclinato  j  Jesus  incìinavil  se  deorsum.  Oh  il  grande  e  af- 
fettuoso mistero  che  si  contiene  in  questa  antitesi  di  Gesù 
Cristo  che  s'  abbassa  e  della  donna  che  si  rialza  !  Egli  è 
un  dirci  che  la  miseria  non  si  é  rialzata  che  allorquando 
la  MiSERicoRniA  di  Dio  è  discesa;  che  come  la  bontà  di 
Gesù  si  è  piegata  a  pietà  e  al  perdono,  la  peccatrice  si  è 
rialzata,  rivenne  alla  grazia  e  alla  virtù.  Egli  é  un  dirci 
che  l'uomo  non  si  solleva,  se  Gesù  Cristo  non  s'abbassa; 
che  l'uomo  non  s' innalza,  se  Gesù  Cristo  non  discende;  che 
l'uomo  non  vive,  se  Gesù  Cristo  non  muore. 

Itigli  è  un  dirci  che  l' infermità  del  nostro  Salvatore  é  tutta 
la  nostra  forza,  che  le  umiliazioni  di  lui  sono  la  gloria  no- 
stra ;  che  la  sua  morte  è  la  nostra  vita  ;  e  che  non  é  se 
non  perchè  il  Figlio  di  Dio  discese  in  terra,  dice  sant'Ago- 
stino, che  l'uomo  ha  ricovutoàl  «occorso,  la  forza,  le  ali 
per  salire  sino  al  cielo.      uixi>iv  hHj;    nfu>'< 

Intanto  la  povera  peccatrice  di  cui  qui  si  ragiona  è  tut- 
tavia alla  presenza  del  Signore,  cogli  occhi  bassi,  imiiliata, 
dice  sant'Agostino,  tremante  a  verga,  e  temendo  già  d'a- 
dirsi a  condannare  da  quello  che  solo  avea  diritto  di  giu- 
dicarla e  punirla ,  perchè  il  solo  senza  peccato.  Ma  invece 
avviene  precisamente  il  contrario.  Conciossiachè  Gesù  Cri- 
sto, rialzandosi  e  cambiando  il  tuono  di  severità  con  cui 
avea  parlato  agli  accusatori  in  una  benignità  infinita,  disse 
all'accusata:  Donna,  ove  son  essi  coloro  che  t'accusava- 
no ?  Sono  scomparsi ,  e  nessuno  ti  ha  condannata ,  n'  é 
vero?  Dixil  ei  Jesus:  Mulier^nbi  sunt  qui  te  aceti  sa  hant? 
Pfenw  ie  condtmnavitt  (v.  IO)  È  vero,  rispose  la  donna,  è 
vero.  Signore;  tutti  m'accusavano,  e  nessuno  m'ha  poi  con- 
dannata: Al  iìla  dixit:  JSenio,  Domine  {v.  Ai).  Ebbene,  ri- 
prese Gesù  Cristo,  ne  io  pure  ti  condannerò:  Dixit  uiitem 
Jesus:  ISeque  ego  te  condemnabo  (Ihid).  Oh  buono,  soave 
e  amabilissimo  Signore  !  (Jnanta  misericordia ,  indulgenza 
e  mansuetudine  v'ha  mai  in  questa  parola:  «  INé  io  pure  U 
condannerò!  »  Ah!  che  questa  parola  mi  conforta,  mi  solleva 
e  porta  nell'  anima  mia  la  consolazione ,  la  speranza  e  la 
pace,  lo  non  temo  più,  o  Signore,  alla  vista  de' miei  peccati, 
poiché  ho  a  fare  con  un  Dio  così  mansueto ,  indulgente  e 
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misericordioso.  Da  questa  grande  e  soave  parola  io  vengo 
assicurato  che  una  volta  che  io  mi  rimetta  in  voi,  a  voi 
solo,  non  veirò  né  discacciato,  ne  condannato,  né  punito, 
ma  che  mi  sarà  accordato  il  perdono;  Neque  erjo  le  cou- 
demnabo.  Ah!  gli  uomini  che  servano  l'indulgenza  non  per 
altri  che  per  sé,  non  hanno  per  gli  altri  che  severità  e  in- 
giustizia. Non  sanno  perdonare  alcuna  cosa,  uè  tampoco 
le  loro  virtù.  I^Ienlre  che  voi.  o  Signore,  voi  perdonate  an- 
che i,  peccati  co'  quali  si  ebbe  la  disgrazia  di  ollendervi. 
Ah'f  si  è  perchè  essi  sono  uomini  e  voi  siete  Dio.  Ohi  sia 
benedetta  e  lodata  la  vostra  misericordia!  Per  me,  lo  di- 
chiaro col  profeta,  io  la  canterò  per  sempre  questa  infinita 
misericordia,  che,  essendo  peccatore,  non  m'ha  abbando- 
nato, non  m'ha  punito,  non  m'ha  colpito;  sì  bene  mi  ha  tol- 
lerato, m'ha  aspettato,  m'ha  richiamato,  ni'ha  perdonato, 
m'ha  fatto  entrare  nel  numero  de' figliuoli  ed  amici  del  mio 
Dio.  Si,  non  cesserò  d'ammirare,  di  benedire,  di  lodare, 
d'esaltare  questa  dolce  misericordia  in  tutta  mia  vita:  felice, 
se  posso  io  farlo  pure  nell'eternità!  Misericordias  Domini 
in  aternum  cantabo  (Psaì.  Lxx&viii). 

-lo.  Enonnilà  dei  peccato  d'adulterio.  Assolvendo  la  donna 
colpevole  di  questo  delitto ,  Gesù  Cristo  non  ne  ha  at- 
tenuato punto  la  sua  malisiaj  eì  non  ha  fatto  che  far 
risplendere  la  verità  della  sua  promessa^  ,che  il  perdono 
è  assicurato  dal  pentimento. 

Ma,  secondo  il  profeta,  1'  opera  del  Messia  sarebbe  stata 
completa  colla  verità  del  pari  che  colla  giustizia  el«.maN- 
suetudine.  ossìa  bontà,  e  "coll'aocordo  di  tjuesle  virtù,  ella 
sarebbe  slata  un'opera  unica,  ammiral>i!e,  divina  ;  Proplcr 
verilalem ,  vìansueludineni  et  juslilidìii  deduccl  te  wirabi- 
liter  dextvra  tua.  Inoltre  elevando  la  grandezza  del  dogma 
colle  imagini  e  gi'azie  della  |>oesia,  il  medesimo  poeta 
avea  soggiunto:  niorno  verrà  in  cui  la  misericordia  e  la 
verità  s' inconlreranno  colla  giustizia,  s' al)braeoeranno  e 
sì  daranno  il  baci(»  di  pace,  di  rir«)ncilìa/i(>n(>  e  d'amore, 
alfine  di  regnare  insieme,   di  trionfare   insieme  iiell' opera 
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del  Redentore;  Misericordia  et  veritas  obviaverunt  sibij 
justilid  et  pax  oscutalœ  siait  {Psal.  Tiii).  Or,  noi  non  ve- 
demmo sin  qui  che  la  ^ùustizia  e  mansuetudine,  o  la  mi- 
sericordia dei  Signore,  manifestantisi  in  un  modo  prodi- 
gioso nell'istoria  dell'adultera;  giova  ora  che  vediamo  il 
trionfo  della  verità ,  che  non  fu  mai  disgiunto  né  può  dis- 
giungersi dalla  misericordia  e  dalla  giustizia  nel!' opera  di 
Dio  per  la  giustilicazione  e  la  salute  dell'uomo. 

Per  certo  che  nulla  v'ha  di  più  dolce,  di  più  amabile  di 
questa  parola,  che  il  divui  Salvatore  ha  diretto  alla  donna 
convinta  di  adulterio:  «iNessuno  t'ha  condannata,  uè, io 
pure  ti  vorrò  condannare.  »  ]\Ia  come  mai?  l'adulterio  in 
una  donna  non  è  forse,  si  dirà,  il  più  grande  di  tutti  gli 
attentati  ch'ella  possa  commettere  contro  l'onor  del  ma- 
rito, contro  la  pace  della  famiglia,  contro  la  legittimità  e 
la  sorte  de'  figli?  Kon  è  l'adulterio  il  delitto,  che  tutto  in- 
sieme offende  la  proprietà  la  più  cara,  viola  la  fede  più 
sacra,  profana  la  santità  del  talamo  nuziale  e  infrange  un 
legame  da  Dio  stesso  consacrato?  JNon  è  l'adulterio  il  de- 
litto che,  confondendo  i  corpi  degli  uomini,  come  si  confon- 
dono quelli  de'  bruti,  seguendo  la  ragione  no,  ma  l'istinto 
separa  i  cuori,  rovescia  la  pudicizia,  e  nel  santuario  della 
famiglia  porta  la  discordia,  l'assassinio,  l'infamia,  la  scia- 
gura? INon  è  l'adulterio  il  solo  delitto  contro  la  pubblica 
moralità,  cui  i  Greci  e  i  Homani,  i  Persi  e  gli  Kgiziani,  i 
Parti  e  gli  Arabi,  i  popoli  barbari  non  meno  che  ì  colti; 
quelli  che  professarono  la  vera  religione  del  paro  che  i 
popoli  che  seguiron  le  false,  tutti,  e  sempre,  si  sono  pro- 
nunciate a  punire  col  supremo  dei  suppUzii?  L'adulterio 
infine  non  è  quel  delitto  che  la  stessa  legge  mosaica  ordi- 
nava venisse  sepolto  sotto  una  tempesta  di  pietre  nella  per- 
sona di  chi  se  ne  rendeva  colpevole?  Come  dunque  il  pec- 
cato medesimo  che  il  Dio  della  legge  volea  punito  cosi  se- 
veramente, è  oggi  lasciato  impunito,  scusato,  perdonato, 
assolto  interamente  dal  Dio  dell' Evangelio  ?,  Signore,  dicea 
a  questo  proposito  sant'Agostino,  Signore,  c^e  avete  yoi 
fatto ,  che  diceste  voi  mai  ?  una  tale  indulgenza  per  parte 
vostra  non  è  quasi  un  dar  ansa  a  ûivorire  il  peccato? 


ÌM  <M  donna  adultera 

Ah!  m'inganno,  nulla  di  tutto  questo,  soggiunge  il  mede- 
simo padre,  il  Dio  autore  della  giustizia,  e  sorgente  di  mi- 
sericordia, è  pure  il  Dio  della  verità:  e  Gesù  Cristo.  Figlio 
di  Dio  e  vero  Dio  egli  stesso,  è  pur  tutto  ciò;  Christus  ve- 
rilas  est  (I  Joan.  v).  Esercitando  la  sua  giustizia  e  accor- 
dando la  sua  misericordia,  egli  non  dimenticherà,  non  può 
dimenticare  di  rendere  omaggio  alla  sua  legge  di  verità. 
Rinnovatemi  la  vostra  attenzione.  ,,.^ 

Prima  di  tutto,  dicendo  alla  donna  colpevole:  «  Dove  son 
dunque  coloro  che  t'accusavano?  »  il  Signore,  dicono  i  Padri 
e  gl'interpreti,  inspirò,  coli' azione  secreta  della  sua  grazia,' 
inspirò  a  questa  peccatrice  un  sincero  dispiacimento,  una 
contrizione  perfetta  del  suo  peccato  e  il  desiderio,  la  pre- 
ghiera del  perdono  e  la  fiducia  di  ottenerlo.  E  la  più  grande 
misericordia,  la  vera  misericordia  che  in  tale  circostanza 
Gesù  Cristo  ha  concesso  all'adultera,  non  sta  nell'atto  este-, 
riore  pel  quale  l'ehbe  sottratta  dalle  mani  dei  farisei,  ma 
sibbene  nell'azione  interiore  colla  quale  la  convertì;  non  nel 
mezzo  onde  la  sua  sapienza  l'ha  deliberata  dalla  morte  del 
corpo,  ma  nel  tratto  di  grazia,  in  virtù  del  quale  l'ha  ri- 
chiamata alla  vita  dell'anima.  Allora  commossa,  conquisa 
da  essa  grazia,  questa  fortunata  peccatrice  vide  adempirsi 
in  sé  e  per  sé  medesima  la  profezia:  «  Che  l'abisso  avrebbe 
chiamato  l'abisso,  e  l'abisso  avrebbe  risposto.»  Cioè  a  dire, 
che  l'abisso  della  profonda  miseria  di  quest'anima  uaufragft 
nel  disordine  del  peccato  ebbe  ricorso  all'  ajjisso  della  miseç|T^ 
cordia  di  Dio;  e  questo  abisso  della  misericordia  di  Dio  ebbe 
risposto  coir  assoluzione  e  col  perdono.  Poiché  la  donna, 
avendo  risposto  a  Gesù  Cristo:  «E  vero.  Signore,  nessuno 
m'ha  condannata:  Atmo,  Domines  »  fu  come  s'ella  g^ 
aTcsse  soggiunto:  «  Egli  è  ciò  appunto  che  mi  fa  sperar!Q[,( 
anzi  m'assecura  che  nemmen  voi,  o  Signore,  mi  vorrete 
condannare.  Ahi  che  il  l'iglio  di  Dio  non  sarà  di  uieno  in 
clemenza  de'  IJgliuoli  degli  uomini:  s'eglino  hanno  decam- 
pato dall'idea  di  accusarmi,  e  voi  pure,  perciò  che  siete  il 
Signore,  vi  terrete  dui  cundainiarmi.  Ma  non  uù  basta  ch^ 
in  vostra  misericordia  m'abbia  liberala  dalla  morte;  voglio 
ed  imploro  egualmente  da  voi  quella  misericordia  che  per- 
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doni,  che  cancelli  agli  occhi  vostri  il  mio  reato;  miseri- 
cordia che  spero  pure  ottenere  dalla  vostra  mansuetudine 
e  dalla  vostra  bontà,  affinchè  si  avveri  che  tutti  oggi  mi 
perdonano,  il  cielo  e  la  ten'a,  gli  uomini  e  Dio,  ond'io  possa 
ripetere  veramente  che  nessuno  m'  ha  eondunnuta  :  Nemo 
fi',  roudeviìiacit?  Nemo,  Domine.  »  '^^  '^^'« 

Secondariamente,  queste  stesse  parole  dell'  adultera:  «  È 
vero.  Signore,  nessuno  m'ha  condannata  »  ponno  esprimere 
altrimenti:  «  Riconosco  e  confesso,  o  Signore,  che  il  fallo 
per  cui  mi  tradussero  a' vostri  piedi,  è  vero:  io  l'ho  com- 
messo realmente,  per  modo  che  meritava  bene,  lo  riconosco 
di  nuovo,  la  mia  condanna,  e  se  non  l'ebbi,  io  lo  deggio 
alla  vostra  misericordia.  Ma  io  detesto,  io  aborro  la  colpa  per 
la  quale  fui  ad  un  punto  di  perdere,  con  quella  del  coq)o, 
la  vita  anche  dell'anima.  IMi  vorrete  niegar  dunque  il  vostro 
perdono?  I\on  posso  crederlo,  perocché  voi  avete  promesso 
il  perdono  al  pentimento,  la  grazia  alla  preghiera,  la  sa- 
lute all'umiliazione.  Ah  no!  io  non  mi  leverò  di  qui  prima 
che  voi  m'abbiate  perdonato,  perch'io  possa  essere  assolta 
così  da  ogni  condanna,  come  da  ogni  peccato:  I\emo  te 
couilemntwil?  Nemo,  fjoinine.  » 

Gesù  Cristo  vide  dunque  la  sincerità,  onde  questa  po- 
vera creatura  si  pente  della  sua  colpa,  V  umiltà  con  cui  la 
confessa,  la  rassegnazione  colla  quale  era  disposta  a  subire 
il  meritato  temporale  castigo,  la  pazienza  nell'aver  soUerti 
gli  oltraggi  de'  farisei  e  il  pubblico  scorno  della  sua  pro- 
pria persona.  Gesù  Cristo  ha  veduto  il  fervore  con  cui  prega, 
la  fiducia  con  cui  spera,  il  santo  rossore  della  penitenza  con 
cui  si  confonde,  s'abbassa,  si  annichilisce  dinanzi  alla  mae- 
stà di  quel  Dio  ch'ella  ebbe  olleso;  e  fu  appunto,  dice  Ku- 
timio,  in  vista  di  un  pentimento  così  sincero,  d'una  sì  umile 
confessione,  d'  una  jjrcghiera  così  fervorosa,  d'una  così  salda 
iiducia  che  il  Figliuolo  di  Dio  pronunciò  questa  grande  e 
ineflabile  parola,  che  Dio  solo  può  pronunciare  di  suo  pieno 
diritto  e  con  assoluta  verità:  «  Io  ti  perdono,  e  neppur  io 
ti  vorrò  condannare  ;  Ncque  ego  le  condemnabo.  »  Di  guisa 
che  con  quella  parola,  dice  il  venerabile  Reda,  Gesù  Cristo 
l'uomo  Dio  ebbe  assolta  la  donna  non  pur  dalla  pena  ma 

7' 
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altresì  dalla  colpa,  non  dalla  morte  sola  ma  si  ancor  dal 
peccato;  e  avendo  sentito  compassione  di  lei  nella  qualità 
d'uomo,  l'ebbe  ad  un  tempo  a  salvar  come  Dio.  Cosi  il 
divin  Salvatore  ha  tiitto  trionfare  la  verità  delle  sue  pro- 
messe, tante  fiate  ripetute  ne' Libri  Santi:  «  Che  l'umile 
pentimento,  il  pentimento  sincero  ed  efficace,  non  é  mai 
che  trovi  repulsa  dalla  parte  di  Dio,  e  che  il  perdono  gli 
è  sempre  assicurato;  Cor  coutriliim  et  huìuHialum,  Deus 
non  despicies  {Psal.  l).  » 

il.  Grande  parola  con  cui  in  questo  incontro  medesimo 
Gesù  Cristo  ha  condannato  F  adulterio.  Checche  ne  di- 
cano i  mondani,  è  questo  sempre  un  grave  peccato  agli 
occhi  di  Dio. 

A  questo  però  non  si  tenne  la  santità  di  Dio.  Fate  at- 
tenzione, ci  dice  ancora  Agostino,  a  ciò  che  segue  in  questo 
stesso  racconto  dell' llvaugelio;  e  badate  come  il  Figlio  di 
Dio,  nell'atto  che  avvera  le  sue  consolanti  promesse,  la  ve- 
rità pure  conferma  di  sue  tremende  minacce.  Conciossia- 
ehè,  nel  licenziare  la  donna  liberata  dall'  accusa  che  si  avea 
pronunciata  contro  di  lei,  le  disse  queste  parole:  «  Va,  ma 
guardati  bene  dal  peccare  di  nuovo;  Vade  et  jam  ampìius 
noli  peccare  (v.  2).  »  Così  adunque,  prosegue  sant'Agostino, 
Gesù  in  questa  occasione,  nell' assolvere  e  salvare  il  pec- 
catore, non  ha  meno  condannato  e  colpito  il  peccato;  egli 
non  ha  né  scusata,  né  attenuatala  colpa  dell'adulterio,  meno 
poi  lo  ha  incoraggiato,  che  non  disse  egli  alla  donna:  «  Vat- 
tene e  vivi  a  tuo  piacimento,  la  mia  indulgenza  e  'l  mio  per- 
dopo  ti  sono  assicurati:  »  Non  le  disse:  «  Sienu  pur  molti 
ed  enormi  i  p«!ccati  che  in  avvenire  potrai  commettere,  la 
mia  misericordia  saprà  bene  liberarli  non  pur  da  ogni  pena 
temporale,  ma  e  dall'eterne  che  son  nell'inlerno;  »  ma 
dicendole  al  coutrario:  «  Guardati  bene  di  più  ricader  nel 
peccato  »  fu  come  un  dirle:  «  Assolta  da' peccati  com- 
messi, non  darti  a  credere  di  poterti  cosi  facilmente  con- 
vertire de' peccati  che  volessi  un'altra  v(dta  conunettere; 
salvata  da  luttii  la  pena  che  avevi  incorsa,  non  pensare  così 
di  esaere  guarentita  da  ogni  pena  che  potresti  nuovamente 
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incorrere.  Tranquilla  adunque  sugli  errori  trascorsi,  temi 
e  trema  sempre  per  le  tue  future  cadute.  » 

Di  guisa  che  la  grande  parola  del  Signore  all'  adultera 
penitente:  «  Va,  e  guardati  bene  dal  peccare  di  nuovo, 'i» 
ha  un  doppio  significato,  una  duplice  forza.  La  prima 
si  è  una  vera  condanna  del  peccato,  di  cui  questa  donna 
s'era  resa  colpevole.  Poiché  egli  è  chiaro,  evidente,  che 
dicendole  :  «  Guarda  bene  di  non  peccar  di  nuovo,  »  Gesù 
Cristo  neir  atto  stesso  che  la  distoglie  da  ogni  peccato  in 
avvenire,  le  rimprovera  il  peccato  passato;  e  le  volle  dire 
e  confermare  che,  abbandonandosi  all'amore  di  chiunque 
non  fosse  suo  marito,  questa  donna  avrebbe  commesso  un 
vero,  un  grande  peccato. 

Noi  vedemmo  poc'  anzi  che  gli  scribi  e  i  farisei  eran 
tutti  colpevoli,  tutti  lordi  dello  stesso  peccato  per  cui  mo- 
stravano tanto  zelo  di  veder  punita  la  donna ,  e  com'  essi 
medesimi  erano  tutti  quanti  adulteri,  ma  adulteri  per  abi- 
tudine, per  sistema;  adulteri  inverecondi,  indurati,  osti* 
nati.  Abbiamo  pure  veduto  come ,  all'  invito  di  conver- 
tirsi che  l'amabile  Salvatore  avea  lor  fatto,  non  avendo 
essi  risposto  che  con  un  interno  movimento  di  ostinazione 
infernale,  li  ebbe  tutti  severamente  e  spaventosamente  pu- 
niti di  questa  colpa,  smascherandoli  alla  presenza  del  po- 
polo, e  aggravandoli  di  onta  e  di  confusione  nel  tempo 
e  neir  eternità ,  poi  scrivendo  i  lor  nomi  sulla  terra  ossia 
sulla  lista  spaventosa  dei  reprobi  nell'inferno.  Ma  Gesù 
(Iristo  non  istette  contento  a  combattere  in  questa  circo- 
stanza r  adulterio  col  punirlo  nella  persona  de'  peccatori 
impenitenti.  «  Con  quella  parola:  Guardati  bene  dal  rica- 
dere nel  peccato  »  egli  ha  condannato  un'altra  volta  que- 
sto delitto  neir  atto  stesso  che  lo  perdonava  alla  pentita 
colpevole,  facendo  risplendere  ad  un  tempo  la  misericordia 
che  perdona  al  pentimento  e  la  giustizia  che  punisce  l'osti- 
nazione. Ecco  dunque  una  duplice  condanna ,  solenne , 
pubblica;  un  doppio,  manifesto  e  formidabile  rimprovero' 
dello  stesso  delitto. 

'Comprendete  dunque  questa  severa  lezione,  o  voi  tuttìl'" 
che  non  vedete  o  affettate  di  non  vedere  nell'adulterio  che 
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una  debolezza  più  presto  che  un  delitto,  un  traviamento 
del  cuore  più  che  un  atto  perverso  della  volontà,  un  oblio 
anziché  una  violazione  della  leg^e  divina. 

Si  ha  un  beli'  addolcire  in  questi  ultimi  tempi  la  severità 
della  pena  della  legislazione  antica  sull'adulterio;  si  ha  un 
bel  mitigarne  e  nobilitarne  anche  la  colpa,  non  lo  chiaman- 
do che  un  tratto  dì  stretta  amicizia  o  di  galanterinj  si  ha 
un  bello  incoraggiarlo  ,  escludendolo  ,  colla  licenza  dellti 
stampa^  colla  libertà  degli  spettacoli,  dal  numero  delle  in- 
frazióni morali,  fino  ad  erigerlo  in  virtù;  non  si  è  giunti 
per  anco  uè  si  giungerà  mai  a  ottenere  che  il  partito  del- 
l' innocenza  vi  si  adagi  e  non  lo  riguardi  come  una  mor- 
tale e  incurabile  ferita  al  cuore,  come  il  più  sanguinoso 
adVonlo,  che  non  altrimenti  si  può  cancellare  che  col  san- 
gue. I  vostri  giornali  servono  di  prova  che  tanle  scanda- 
lose divisioni,  tanti  odiì  implacabili,  e  duelli  e  avvelena- 
menti e  assassitìj  e  suicidj,  le  cui  notizie  vengono  conti- 
nuamente a  funestare  la  società,  non  hanno  per  principio, 
per  motivo,  per  cagione  che  l' adulterio. 

Ora,  se  gli  artifizj  tutti  delle  passioni  foìhlale  snll' in- 
credulità non  hanno  potuto  cancellare  né  tampoco  alterare 
l'opinione  degli  uomini  su  questo  delitto,  voi  vedete  be- 
nissimo, miei  fratelli,  coni' essi  hanno  meno  ancora  ])otuto 
cambiare  o  modificare  su  questo  stesso  soggetto  la  severità 
della  legge  e  della  giustizia  di  Dio.  Giustizia  che  non  pu- 
nisce manco  anche  in  questa  vita  i  popoli  nei  quali  regìia 
un  tale  disordine,  abbandonandoli  agli  orrori  delle  discoi- 
die  civili,  delle  rivoluzioni,  della  miseria.  di-Ila  peste,  della 
guerra,  della  servitù;  e  per  riguardo  alla  vita  futura.  Dio 
non  ha  derogato  o  abrogato,  che  io  mi  sappia,  il  severo  de- 
creto che,  per  bocca  di  san  Paolo,  ha  fatto  pronuilgare  nel 
mondo^  dicendo  che  1'  adulterio  dal  penlìmento  non  can- 
cellalo basta  per  sé  solo  ad  ('scindere  per  sempre  T  anima 
che  se  n' è  resa  colpevole  dal  regno  di  Dio:  Arr/ne  a^ulfvri 
reynum  Dei  possidehnnl  (I  Cor.  Ti). 
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•12.  Ricadute  nel  peccalo.  Sventura  dell'  ostinazione  e  feli- 
cità del  pentimento:  è  bene  sperare  nella  misericordia 
di  Dio  ma  senza  dimenticarsi  della  tua  giustizia. 

Ma  la  parola  stessa  4el  Signore:  «  Vattene  e  guarda 
bene  di  non  peccare  ancora,  »  ha  un  secondo  significato 
più  vasto  e  importante.  Egli  é  desso  un  avviso  a  tutti  i 
peccatori  sul  pericolo  in  che  si  trovano  di  tornare  al  pec- 
cato, di  famigliarizzarsi  con  esso,  di  sommergervisi  ;  e  nel 
porgere  in  tale  circostanza  un  esempio  di  sua  misericordia 
perchè  nessuno  disperi ,  il  divino  Maestro  aggiunse  pure 
una  profonda  parola,  perchè  alcuno  non  presuma.  È  la  ri- 
petizione di  quanto  avea  detto  altrove  ai  peccatori,  che 
«  quel  Dio  il  quale  ha  promesso  il  perdono  al  pentimento, 
non  ha  promesso  lungo  spazio  alla  presunzione;  che  nulla 
è  più  giusto,  nulla  più  frequente  ad  accadere  di  questo 
fatto  :  che  ogni  peccatore  il  quale  si  fa  ardito  a  peccare 
nella  speranza  della  misericordia  di  Dio,  non  trova  più 
questa  misericordia  allorquando  la  cerca,  onde  finisce  la 
vita  nel  suo  peccato:  Quœretis  me,  et  non  invenietisj  et  in 
peccato  vestro  moriemini  (Joan.  vìi).  » 

Temiamo  pertanto  non  una  morte  prossima,  impreveduta, 
subitanea  prevenga  e  renda  impossibile  la  nostra  conver- 
sione. Non  tardiamo  a  compire  (siccome  lo  Spirito  Santo 
ci  averte  ne'  Libri  Santi),  finché  la  grazia  ne  chiama,  finché 
la  santità  ci  assiste  le  nostre  intenzioni  di  tornarcene  a  Dio, 
intenzioni  tante  volte  concepite,  sempre  procrastinale,  non 
mai  eseguite.  Cessiamo  di  rimettere  questi  progetti  ad  un 
tempo  di  cui  non  siamo  padroni  e  che  può  facilmente  man- 
carci; e  preveniamo  una  volta  questo  giorno  spaventoso  in 
cui  la  collera  di  Dio  sorprende  repentinamente  ed  abbatte 
colui  che  per  lunghi  anni  ebbe  abusato  della  sua  misericor- 
dia; Ne  tardes  converti  ad  Dominum  j  ncque  différas  de 
die  in  diem.  Subito  enim  venit  ira  illiusj ^e^in  tempore 
vindictœ  disperdei  te  (Eccli.  v). 

Ah!  queste  due  parole:  ostinazione  e  pentimento  rac- 
chiudono in  sé  sole  la  condizione  morale  e  della  sorte  de- 
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cidono  di  tutti  gli  uomini  che  lianno  perduta  l'innocenza. 
Questi  tali  non  sono  che  peniletitij  oppure  ostinati,  e,  se- 
condo essi  sieno  l' una  o  l' altra  di  queste  cose .  saranno 
salvi  o  dannati.  ISon  v'è  via  di  mezzo.  La  misericordia  di 
Dio  é  sempre  iniìnita ,  ma  lo  è  pure  la  sua  giustizia.  E 
perciò,  dice  san  Gregorio ,  che  il  profeta  sclamando  :  »  Si- 
gnore, quanto  voi  siete  misericordioso  e  indulgente!  «  non 
ha  lasciato  di  soggiungere:  «  quanto  pur  siete  giusto  1  » 
Misericovs  Dominas  et  iniserator  et  juslus  (  Psal.  cxi  ). 
Coloro  adunque  che  si  dilettano  a  considerar  la  grandezza, 
le  grazie  della  misericordia  che  Gesù  Cristo  ha  tenuto  col- 
l'adultera,  non  dimentichino  la  minaccia  che  le  ha  fatto  di 
sua  giustizia  con  quelle  parole  :  «  Vattene ,  ma  guardati 
hene  dal  peccare  nuovamente.  »  Speriamo  sempre  nella 
misericordia  di  Dio,  per  ajularci  a  risorgere  e  convertirci; 
ma  ricordiamoci  ognoi'a  la  verità  delle  sue  minacce  e  la 
giustizia  de'  suoi  gastighi  per  non  ricadere  nella  colpa,  per 
non  addormentarci  nel  peccato.  E' si  fu  col  far  mirahilmente 
regnare  la  giustizia,  la  misericordia  e  la  verità  che  il  divin 
Redentore  ha  operata  la  redenzione  del  mondo;  e  solamente 
tenendo  lo  sguardo  sempre  fisso  a  cotesti  tre  attributi  di 
Dio  noi  possiamo  operare  la  nostra  salvezza;  Propter  ve- 
ritutem  et  mansuetndìnem  et  jnstitiam  deducet  le  inirabi- 
ìiter  dexlera  tua.  Così  sia.  AS 


OMELIA  QLIÌNTA 

^'  l'I'  VEDOVA    DI    .\AlfI  ' 

ossia  ,  . 

LA  CHIESA-MADRE  E  LA  MADRE-CHIESA 

San  Luca,  cap.  vu. 


'   jj^tii'Witón'Wt  Hiemsafenij  Ubera  est;  qutr 
est  mater  nostra. 

La  Gerusalemme  che  in  alto   è  posta  è  Ubera; 
dessa  è  la  nostra  madre. 

;    i     i.,i,    .  {Galat.  iv.( 

intrIdÌduziòne 

ì.  Perchè  Dio  abbia  crealo  i  due  sessi:  il  matrimonio  fi- 
gura della  unione  di  Gesù  Cristo  e  della  Chiesa:  ìa 
donna  madre  fujura  della  chiesa-madre  e  della  madre- 
chiesa.  Si  propone  di  mostrare  colesti  misteri  in  azione 
nella  storia  della  vedova  di  Naim. 

opo  aver  creato  l'intelligenza  pura  da  materia,  l'an- 
gelo, e  la  materia  vuota  d'intelligenza,  i  corpi.  Iddio  volle 
altresì  creare  l'uomo,  l'essere  che  è  intelligenza  insieme  e 
materia,  spirito  e  corpo,  affinchè  vi  fossero  degli  esseri  di 
tutte  le  gradazioni ,  perchè  ci  fosse  ordine  completo ,  ar- 
monia, perfezion  nell'universo. 

(1)  Nain. ,  in  ebr.  bella  ,  così  delta  appunto  pel  suo  bell'aspetto  e  per 
l'amena  postura,  era  città  nella  provincia  di  Galilea,  a  una  lega  forse  dal 
monte  Tabor.  Gesù  Cristo  vi  si  avviava  da  Cafarnao,  sanato  ch'ebbe  il 
servo  del  centurione  (Matth.).  Il  miracolo  qui  discorso  avvenne  sullo  scor- 
cio di  maggio  dell'anno  secondo  della  predicazione  del  Salvatore  :  e  il  com- 
movente racconto  di  esso,  fattoci  dal  solo  san  Luca,  si  legge  nelle  messe 
del  giovedì  dopo  la  quarta  domenica  di  quaresima,  della  quindicesima  dopo 
Pentecoste  e  del  giorno  di  santa  Monica  madre  di  sant'Agostino;  e  ciò  per 
ìa  ragione  che  si  verrà  spiegando  nel  corso  di  questa  stessa  omelia. 
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i\ra  perchè  mai,  avendo  voluto  formar  ruomo,  Iddio  l'ha 
formato  di  guisa  che  uè  V  uomo  possa  generar  senza  hi 
donna,  né  hi  donna  senza  l'uomo?  In  altri  termini,  perchè 
Iddio  non  ha  formato  l'uomo  di  un  sol  sesso,  potenddi^' 
come  la  maggior  parte  delle  piante,  riprodursi  per  se  solo, 
in  sé.  da  sé  medesimo  ?  Egli  è .  dice  il  gran  san  Tomaso  , 
perchè ,  consistendo  la  vita  specifica  della  pianta  nella  fa- 
coltà di  generare,  le  due  facoltà  attiva  e  passiva  onde  si 
compie  la  generazione  deono  trovarsi  sempre  e  atliuilmente 
nella  pianta.  3Ia  la  vita  sptcifica  dell'  uomo  non  essendo 
riposta  nella  facoltà  di  generare,  sihbene  nella  facoltà  di 
comprendere,  come  la  vita  specifica  del  bruto  consiste  nella 
facoltà  di  sentire,  le  due  fiicoltà  necessarie  alla  generazione 
hanno  dovuto  trovarsi  per  riguardo  al  bruto,  e  a  più  forte 
ragione  per  riguardo  all'uomo,  in  due  individui  distinti 
della  medesima  specie;  e  di  qui  la  necessità  de'  due  sessi 
per  la  riproduzione  del  bruto  e  ben  più  ancora  per  •ia*^ ri- 
produzione dell'  uomo.  <<irMo- 

Indipendentemente  però  da  questa  grande  ragione >>iinw 
sultante  dall'essenza  medesima  degli  esseri  nell'ordine  na- 
turale ,  vi  ha ,  dice  ancora  san  Tomaso  commentando  san 
Paolo,  una  ragione  sacramentale  dell'ordine  sopranaturale, 
per  cui  Iddio  fece  l*  uomo  maschio  e  femmina  .  e  stabilì  i 
due  sessi  nella  specie  umana;  Mascuìum  et  fœmimim  fedi 
eos  (Gen.).  FA  ecco  questa  ragione. 

Non  è  già  un  devoto  pensiero,  un'idea  ascetica,  ma  una 
verità  di  fede  rivelataci  da  san  Paolo ,  che  Adamo  non  fu 
che  in  piccolo  il  tipo,  il  modello  del  sfxondo  Adamo,  ossia 
di  Gesù*  Cristo;  Adam,  (/»i  est  forma  futuri  {Kom.i}',  e 
che  in  tutto  ciò  che  Iddio  (ece  al  ]>rincipio  del  mondo  per 
l'uomo,  nell'uomo  e  col  mezzo  dell'uomo,  il  suo  disegno 
principale,  il  dominante  pensiero,  sì  fu,  dice  Tertulliano)' 
di  figurare  ,  di  adombrare  i  misteri  del  Verbo  che  'doven 
farsi  uomo.  "  ■'  '"'' 

Kra  pertanto  stabilito  negli  eterni  consigli  che  non  sa- 
rebbe già  per  un'azion  solitaria,  immediata,  diretta,  ma  eoi 
concorso  e  rainislero  d'  altri  uomini  chiamati  la  Oiiirsa  , 
che  il  Verbo  divino  fatto  uomo  avrebbe  generato  i  figliuoli 
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di  Dio  e  perpetuato  nel  mondo  la  sua  missione  riparatrice 
e  santificatrice  dell'uomo.  Volendo  adunque  prenunciare 
al  mondo  e  presentargli  in  figura,  nella  generazione  carnale 
dell' uomo-uomo ,  il  gran  mistero  della  generazione  spiri- 
tuale dell' uomo-Dio,  era  ben  conveniente  che  Dio  stabilisse 
che  neir  ordine  naturale  gli  uomini  non  potessero  nascere 
dal  padre  solamente,  ma  dal  padre  insieme  e  dalla  madre: 
poiché  nel  sopranaturale  i  fedeli  non  doveano  nascere  da 
Gesù  Cristo  solo,  ma  da  Gesù  Cristo  e  dalla  Chiesa.  Per 
tal  modo  questa  grande  parola,  che  Dio  pronunciò  al  prin- 
cipio del  mondo:  «  INon  è  bene  che  l'uomo  sia  solo:  fac- 
ciamogli un  ajuto  simile  a  lui;  Non  est  bonum  liomini  esse 
soìumj  faciamus  ei  (idjulorhim  simile  sibi  {Gen.  n)j  » 
questa  parola,  dico,  fu  una  grande  profezia:  fu  dire  che 
l'uomo  per  eccellenza,  l'uomo  perfetto  (perchè  sarebbe 
stato  in  pari  tempo  Dio  e  uomo)  Gesù  Cristo  non  sarebbe 
stato  solo;  ma  che  nella  Chiesa  che  sarebbe  nata  dal  suo 
costato  sul  Calvario,  come  Eva  nata  era  dalla  costa  d'A- 
damo, avrebbe  egli  pure  avuto  un  ajuto  simile  a  se  o  ri- 
pieno del  suo  spirito,  una  compagna,  una  sposa.  Ciò  che 
fece  dire  a  san  Paolo  che  l'esistenza  e  la  congiunzione  dei 
due  sessi  per  la  generazione  dell'uomo,  ossia  il  sacramento 
del  matrimonio,  non  è  un  gran  sacramento  se  non  perchè 
ha  la  sua  ragione,  il  suo  modello,  il  suo  tipo  nell'esistenza 
e  nell'unione  di  Gesù  Cristo  e  della  Chiesa;  Erunl  duo  in 
carne  tnia.  Sacramenttim  hoc  tnagnwn  eslj  ego  dico  in 
Cf[risto  et  in  Ecclesia  {Ephes.  v). 

Che  se  la  Chiesa  è  la  vera  sposa  che  il  Padre  eterno  ha 
dato  al  suo  divin  Figliuolo  per  la  generazione  dei  fedeli, 
come  avea  già  dato  Eva  in  isposa  ad  Adiuno  per  la  ge- 
nerazione degli  uomini,  ne  conseguita  che  la  Chiesa  è  la 
Gerusalemme  celeste,  perciò  che  ha  la  sua  origine  e  il  suo 
fondamento  nel  cielo;  ch'ella  è  libera,  perchè  ha  il  figlio, 
di  Dio  per  suo  sposo;  e  per  giunta,  ch'ella  è  per  noi  no^çl 
stra  madre,  la  nostra  alfettuosa  e  vera  madre  ;  Qua  surswn 
est  Hierusaìenì)  libera  est:  quie  est  mater  nostra.  .  -v 

Oh  come  quest'oracolo  del  grande  apostolo  è  consolante 
per  noi  I  Egli  ne  insegna   e  ne  assicura  che   noi  cristiani 
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abbiamo  una  madre  su  questa  terra ^  una  madre  nobile^ 
grande,  celeste,  divina,  e  che  questa  madre  è  la  Chieda; 
Quce  est  inaler  nostra. 

Un  mistero  così  dolce  della  maternità  della  Chiesa,  san 
Luca  ne  ha  posto  dinanzi  e  ce  lo  fece  vedere  in  azione 
nella  vedova  di  IXaim  che  colle  sue  lagrime  ottiene  da  Gesù 
Cristo  la  risurrezione  del  suo  figlio.  Studiamolo  adunque 
questo  delizioso  mistero  nel  grande  prodigio  oggi  operato 
dal  nostro  divin  Salvatore.  Noi  ci  vedremo  da  una  parte 
la  profonda  miseria  de' peccatori .  e  dall' alti'a  ciò  che  la 
Chiesa  é,  ciò  che  vale  in  sé  stessa  e  ciò  ch'ella  può  ap- 
presso Dio;  vedremo  che  la  vera  Chiesa,  la  Chiesa  cattolica 
ha  per  noi  le  viscere  d'una  madre:  e  che  la  vera  madre, 
la  madre  cristiana  esercita  le  funzioni  e  gode  in  qualche 
modo  della  potenza  della  Chiesa  a  prò  de' suoi  figli:  bre- 
vemente, che  la  vera  Chiesa  è  madre,  e  che  la  vera  madre 
è  Chiesa.  È  questo  il  subbietto  della  presente  omelia,  che 
non  può  essere  per  tutti  né  più  istruttiva,  né  più  interes- 
sante, .«^ce^  Maria. 

PRIMA  PARTE 

'E.'lfiTORIA    UKLLA    VKIMIVA    ni    ^«IM    F1<riUH%    Dri.    MIMTHttO 

■Uiq  iJYdVfl    :io;ì    ,       dei.i.a  «iiukma  maure 

■s"i  ■■:'■  ■  .    ■          ,  ,,,    .. 

^lï"^  Circostanze  storiche  sulla  risurrezione  ilei.  /ìy/i'o  </( 
questa  vedova.  Potenza  e  bontà  del  divin  Salvatore  nel- 
l' operaifiotut^  di  questo  prodigio. 

I  ijsii'j<s  tìibfnu  i«>q  vr,Hf('i 
La  guarigione  del  paggio  del  centurione,  cui  il  Figliuole 
di  Dio  avea,  sebbene  distante  e  con  una  sola  parola,  ope- 
rata a  Cafarnao,  era  incontestabile.  Lo  stesso  i)opolo  eh» 
avea  intesa  la  preghiera  piena  di  fede  e  d'  umiltà  che  il 
buon  soldato  avea  diretta  al  Signore  per  ottenere  queslji 
guarigione;  il  popolo  mcilesimo  che  avea  udita  questa  ri- 
sposta piena  di  bontà  dalla  parte  del  Signore:  «  Sia  fatto 
come  hai  credulo;  »  questo  popolo ,  dico  avea  pur  ascol- 
tato   dalla   boa'U   de'  domestici   del  medesimo   ueulurioui 
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questa  bella  protesiti.  «  Che  al  Joro  ritorno  alla  casa  vi 
aveano  trovato  allora  allora  perfettamente  sano  quel  figlio 
che  vi  aveano  lasciato  giù  moribondo  {Lue.  dO).  » 

Ciò  nondimeno  v'  erano  fra  que'  Giudei  certi  spiriti  de- 
boli, a  forza  di  voler  compaiùr  forti,  che  non  credevano  ai 
miracoli  :é  per  essere  dispensati  dal  credere  alla  miraco- 
losa guarigìon  del  servo  del  centurione ,  negavano ,  dice 
san  Gregorio  nazianzeno,  la  sfidata  sua  malattia.  (Jhe  fa 
dunque  il  Signore?  affine  di  confondere  la  temeriti»,  la  mal- 
dicenza di  questi  vili  calunniatori  che  gli  negano  il  potere 
di;  guarire^  un  malato,  passa,  in  loro  presenza,  a  risuscitare 
un  morto. 

Con  tale  intenzione  pertanto ,  accompagnato  da'  suoi  di- 
scepoli e  dalla  folla  medesima  che  lo  seguiva  sino  da  Ca- 
farnao, il  Figliuolo  di  Dio  s'incamminò  alla  vicina  città  di 
IVaim,  Et  (Icinceps  ibut  in  eivilulent  qiiœ  vocatur  I\'u'im:  ti 
ìhant  euin  eo  discipnli  ejus,  et  vwìlitudo  copiosa  (v.  il). 

E  già  era  alle  porte  arrivato  della  città,  quand' ecco,  un 
lagrimevole  spettacolo  si  presenta  a' suoi  ocelli:  un  giovane, 
figlio  unico,  speranza  e  solo  conforto  di  una  vedova  madre, 
spietatamente  rapito  dalla  morte  sul  fior  della  vita,  veniva 
portato  al  sepolcro  :  e  l' infelice  madre,  pallida ,  costernata 
e  piangente  ne  accompt^fiuiva  l'amistà  spoglia,  ri^olu^  già 
di  seppellirsi  con  lui,  poiché  senxa  di  lui  non  aveva  più 
coraggio  di  vivere:  Cum  autem  apprupinquaret  porlce  ci' 
vilalis,  ecce  defunctus  efJhrcbaUir ^  filius  unicus  maltis  suiej 
et  hœc  vidua  crai  (v.  12). 

Questo  straziante  infortunio  d'  una  nobile  aignora,  gio- 
vine sposa,  e  da  poco  vedova,  or  poi  madre  senza  figliuolo, 
avea  destato  il  generale  interesse  e  un  sincei'o  dolore  nel 
popolo.  Jia  tristezza  si  vedea  su  tutti  i  volli ,  la  compas- 
sione penetrava  tutti  i  cuori;  ciò  che  spiega  la  folla  stivata 
che  accompagnava  l' infortunata  madre,  piangendo  ai  di  lei 
pianto  e  addolorata  del  suo  dolore;  Et  turba  civiliilis  malia 
cum  illa  (Ibid.).  u 

A  colmo  di  sventura,  tutta  assorta  nella  idea  della  p^- 
dita  ond'  è  colpita  ,  questa  madre  infelice  piange ,  ma  non 
proferisce  parola,  non  un  acift^uto,  non  rivolge  al  Signore 
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la  più  piccola  preghiera.  INon  importa  ;  lo  spettacolo  della 
sua  desolazione  e  del  suo  dolore  è  per  sé  solo  una  elo- 
quente preghiera  che  tocca  immediatamente  l' aflfettuoso 
cuor  di  Gesù.  O  Gesù  amabilissittio  e  carissimo!  Tante  volte 
l'uomo  non  ha  bisogno  che  di  presentarsi  a  voi  nell'eccesso 
di  sua  miseria,  nella  desolazione  della  sua  anima  per  pro- 
vare gli  effetti  della  carità  vostra  generosa.  Questo  è  ciò 
che  ne  voleva  insegnar  l'evangelista,  dicendo  che  il  Signore, 
guardato  avendo  questa  madre  costernata ,  fu  tocco  pro- 
fondamente e  commosso  al  suo  dolore;  Quam  cum  vidìs- 
set  Dominns,  misericordia  molus  super  eam  (v.  -13).  Egli 
l'abborda  dunque  questa  madre  desolata,  e  con  un  accento 
della  più  grande  tenerezza,  della  più  profonda  pietà,  «  Po- 
vera donna ,  le  dice ,  avete  ben  ragione  d*  essere  così  af- 
flitta ;  ma  cessate  il  pianto  :  avete  Gesù  per  voi  j'  io  son 
qui  per  consolani;  Quam  cum  vidissel  DominuSj  miseri- 
cordia motus  super  eam,  dixil  illi  :  Noli  fiere  (v.  15).  E, 
così  dicendo  ,  fa  qualche  passo ,  s'  accosta  al  convoglio  fu- 
ntHirtV"  lo  ferma,  tocca  il  feretro  su  cui  giaceva  disteso  il 
cadavéro  del  giovine,  e  col  tuono  d'  una  voce  onnipotente, 
della  voce  di  padrone  del  mondo,  della  voce  di  Dio,  gridò 
forte  dicendo:  0  giovane,  son  io  che  tei  comanda,  alzali; 
Et  accessit  et  tetigil  loculum  (hi  aulem  qui  portahant  stc- 
tcìtint),  et  ait:  Adoìescens,  libidico:  Stirye  (v.  14).  Oh  voce! 
oh  comando!  INon  avea  il  Figliuolo  di  Dio  finito  di  pronun- 
ciare queste  parole  che  all'  istante  medesimo  il  morto  si 
levò  a  sedere,  e  pieno  di  salute  e  di  vita  sulla  l»ara  stessa 
della  morte  cominciò  a  parlare;  Et  resedil  qui  crai  tnor- 
iuus,  et  c(epil  ìoqui  (v.  15).  Allora  l'amabile  Signore,  pi- 
gliandolo per  la  mano.  1'  ajutò  egli  slesso  a  discendere  dal 
cataletto,  e  presentandolo  alla  madre.  Consolatevi,  o  donna 
fortunata,  le  dice,  ecco  il  vostro  figliuolo  ridonatovi  alia 
vita  ;  Et  dedit  illum  mntri  suœ  (Ihid.).  Per  tal  modo,  com- 
menta r  Fmisâeno,  il  divin  Salvatore  in  tal  circostanza  ha 
mostralo  ad  un  Ifinpo  la  tenerezza  della  sua  pietà,  avendo 
pif'tà  d«'lla  madre,  e  tutta  la  grandezza  del  suo  potere  risu- 
scitandole il  figlio;  perelK'  noi  puri*  avessimo  a  credere,  ado- 
rare e  lenicre  lu  sua  infinita  polcnKa.  e  procurassimo  d'imi- 
Uu*e  lu  sua  miscricurdiu  e  la  «uà  buulù  iuvcrso  del  prossimo. 
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Alla  vista  di  così  commovente  e  in  uno  così  grande  e 
magnifico  prodigio,  un  sentimento  di  reverenziale  timore, 
misto  a  stupore  ed  incanto,  còlse  a  prima  giunta  tutti  gli 
spiriti  e  ammutolì  quella  folla;  Accupil  autein  omnes  timor 
(y.  16).  Ma  un  istante  appresso,  sfogando  i  sentimenti  della 
loro  ammirazione  e  riconoscenza  verso  Gesù  Cristo,  che 
avea  segnalata  tanta  potenza  e  bontà,  lutti  si  fecero  a  gri- 
dare col  trasporto  del  più  grande  entusiasmo  :  Dio  sia  be- 
nedetto, lodato,  glorificato!  Ecco  che  il  profeta  ',  il  gran 
profeta  che  egli  ci  avea  promesso  è  finalmente  surto  tri^, 
noi,  e  che  Dio  stesso,  questo  Dio  di  bontà,  é  venuto  a  visi^y 
tare  il  suo  popolo;  Et  maynificabimt  Dcum,  dicenltn:  Quia 
propheta  magnus  snrrexil  in  nobis,  tt  quia  Deus  visilavit 
plcbevi  suam  (v.  i7).  ^.:[,  ,.j    '-^-n. 

È  questa,  miei  fratelli,  la  cara  e  commovente  storia  che 
avete,  non  già  intesa,  ma  vista  cogli  occhi  vostri  dipinta 
da  san  Luca  nell'  odierno  vangelo.  INel  suo  senso  lelteralQ., 
ella  è  semplice  e  chiara;  ma  nel  senso  spirituale  e  allego-.j 
rico  racchiude,  dice  Ericio,  delle  grandi  verità,  de'grandf,, 
misteri  e  delleijj^j>prt<uiti  istruzioni,  che  a  svilupparvi  m'ap- 
presto. .v.'o.v  I. 

5.  Eìia  che  risuscita  il  fi(jìio  della  vedova  di  Sarepla,  prò- 
fezia  dì  Gesù  Cristo  che  risuscita  il  (ì(jliuoIo  della  ve- 
dova di  Naiììij  mostrandosi  Dio. 

Consideriamo  dapprima  come,  per  mostrare  che  i  jjrofeli 
rurono  non  solo  i  suoi  evangelisti  anticipali  ma  ben  anche 

le  sue  figure  viventi,  il  Figliuolo  di  Dio  fatt'uomo  non  pure 

\\\ 

'  Sembra  che  il  popolo  con  questa  parola  alludesse  al  passo  del    Deute* 
•onomio  (xviii,  i8)  in  cui  Dio  avea  promesso   al  popol  suo  di  far  torgere 
li  meizo  ad  esso  un  profeta,  clic  retto  l'avrebbe    come    .Mosé    e   condotto 
jlla  terra  promessa.  Stando  alla  lettera,    questo  profeta   così  solennemeote 
)redetto  non  era  altri  che  Giosuè;  ma  nel  senso  allegorico  era  anche  Gesi^,, 
>i$to,  di  cui  r  antico  Gesù  o  Giosuè  fu  figura  etiandio   pel  nome ,    e  che 
ivrebbe  governato  il  vero  Israele,  il  popolo  cristiano,  nell'ordine  spirituale, 
ìiccome  già  Mosè  governato  aveva  il  popolo  ebreo  ncU'  ordine  temporale,  e  - 
la  cui  stato  sarebbe  guidato  alla  vera  patria  promessa,  cioè  al  cielo,  comfe^'' 
Giosuè  condusse  il  popolo  ebreo  alla  patria  statagli  promessa  su  questa  terra; 
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ha  compito  alla  lettera  tutti  i  loro  oracoli,  ma  inoltre  hi 
ripetute,  benché  in  un  modo  più  mirabile  e  perfetto,  tutt 
le  loro  grandi  e  risplendenti  gesta.  E  impossibile  infatt 
non  vedere  in  Elia  che  risuscita  il  figlio  della  vedova  d 
Sarepta  la  figura  profetica  del  Salvatore  del  mondo  eh 
risuscita  oggi  il  figliuolo  della  vedova  di  INaim.  Concios 
siaché,  perchè  non  restasse  il  menomo  dubbio  che  quesl 
due  miracoli,  avvenuti  otto  secoli  in  distanza  l'uno  dall'ai 
tro,  si  riferiscono  l'uno  all'altro  come  la  cosa  figurata  s 
riferisce  alla  figura  e  il  fatto  alla  profezia,,  troviamo  che  l'è 
vangelista  san  Luca  parla  della  risurrezione  del  figlio  dell 
vedova  di  iNaim  pressoché  nei  medesimi  termini  nei  qua! 
il  sacro  storico  del  quarto  libro  dei  Re  parlato  avea  dell 
risurrezione  del  figliuolo  delia  vedova  di  Sarepta.  Si  die 
di  Gesù  Cristo  :  «  Ch'  egli  ridonò  il  figliuolo  risuscitato 
sua  madre;  El  dcdil  iUurn  matri  sticej  »  com' era  stat 
parlato  d'Elia:  «  Ei  prese  per  la  mano  il  figliuolo  ritornat 
in  vita ,  e  in  rendendolo  a  sua  madre  le  disse  :  Ecco  ch 
il  vostro  figliuolo  che  piangevate  per  morto  é  vivo;  Tu 
litqiie  Elias  puennn  el  trudidil  malti  suosy  ti  dixil  il  ti:  E 
vioil  (ilius  tuus  (IV  Reg.  xvii).  »  Solamente  il  prodigio  d( 
divin  Redentore  oltrepassa  d'infinito  in  grandezza  e  in  ma 
gnificenza  quello  d'Elia.  Non  fu  il  profeta  a  operare  di  pe 
sé  il  prodigio,  1"  ottenne  dalla  bontà  di  Dio  colle  sue  prt 
ghiere,  mentre  che  Gesù  Cristo  non  ha  ottenuto  ma  opc 
rato  egli  stesso  il  suo  miracolo  colla  potenza  della  propri 
parola.  Conciossiachè  Elia,  innalzando  a  Dio  il  grido  dt 
suo  cuore,  gli  disse:  «Signore,  mio  Dio,  vi  scongiuro  e 
far  rientrare  l'anima  nel  coiaio  di  questo  morto  figliuolo  d 
cui  è  partita;  Clamnvil  ini  Dominuin  ci  ail:  Uomincj  Deu 
fneu9  f  revertattir,  obsecro,  anima  pticri'  hujtié  in  viicc/^ 
ejux;  »  Gesù  Cristo  invece  non  ha  pregato,  ma  comftndalo 
Giovane,  alzati,  sono  io,  io  stesso  che  le  l'ordino  e  vogli 
così  ;  Adolescent,  libi  dico,  stinje.  Elia  dunque  non  ha  par 
lato  che  come  un  umile  servo  di  Dio,  quando  Gesù  Crisi 
ha  comandato  come  Dioj  •  v»  "(  r.^o»  -nifr,  'h^^'oT»  «(Ytit'' 
.ii. Difatti  Elia,  risuscilando  il  figlinolo  di  Sarepta,  non  f 
ficonosciulo  diilla  iiuuii'i'  di    hii    clic  come  1'  uomo  di  Dio 
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JVtinc  cognovi  quoniam  vir  Dei  es  tu  { /oc  cil.);  mentre  Gesù 
Cristo  risuscitando  il  giovine  di  Naim  fu  conosciuto  e  bene- 
detto dai  popolo  come  il  profeta  per  eccellenza,  come  il  Mes- 
sia di  Dio,  come  lo  stesso  Dio  che  si  degnò  di  visitare  per- 
sonalmente il  suo  popolo;  Quia  prophela  magnus  surrexit 
in  nobisj  et  .quia  Deus  visitavi!  plebem  suarn.  Così  i  nudi 
racconti  delle  azioni  del  Salvatore,  senza  riflessioni  e  co- 
menti,  ma  portando  nella  loro  sublime  semplicità  i  carat- 
teri più  luculenti  della  verità,  sono  per  sé  soli  la  prova  di 
sua  divinità;  dogma  che  risulta  luminosaiiaiente  ad  ogni 
pagina,  ad  ogni  frase  del  Vangelo,    i  ii-iu.l   t  i.- 

Se  non  che  questo  grande  prodigio  della  risurrezione 
d'  un  morto  alla  vita  del  corpo,  del  paro  che  gli  altri  tutti 
stupendi  dal  divin  nostro  Salvatore  operati,  essendo  stori- 
camente vero,  é  ad  un  tempo  misteriosamente  profetico; 
iìgura  esso  il  prodigio  ancora  più  grande  onde  questo  stesso 
Salvatore  risuscita  tutti  i  giorni  gli  uomini  alla  vita  della 
grazia.  Poiché,  come  san  Gregorio  ha  osservato,  la  conver- 
sione di  un  peccatore  é  un  prodigio  più  grande  e  stupendo 
della  risurrezione  d'  un  morto. 

Oh  sì!  il  vero  Elia,  dalle  preghiere  toccato  e  dalle  lagrime 
d'una  vedova  ben  altrimenti  degna  e  interessante  che  le 
vedove  non  fossero  di  Sarepta  e  di  INuim.  la  vera  (Chiesa, 
risuscita  ogni  giorno  gran  numero  di  figliuoli  alla  vita  della 
grazia,  e  li  rende  all'amor  desolato  della  lor  madre.  Kd  è 
questo  consolante  mistero  di  misericordia  che  noi  dobbiamo 
di  presente  penetrare,  cominciando  dal  dimostrare  la  pro- 
fonda miseria  dell'  aniuja  morta  pel  peccato,  di  cui  il  morto 
giovine  di  INaim  non  fu  che  la  iigura. 

4.  7/  morto  di  Piaim  figura  dell' uom  peccatore:  le  porte 
dell'  anima.  La  bara  dell'  anima  peccatrice  e  la  sua  in- 
sensibilità nello  stato  di  peccato.  J  peccatori  sono  morti 
che  rivaleggiano  in  zelo  di  seppellirsi  a  vicenda. 

Prima  d' ogni  altra  cosa  1'  evangelista  osserva  che  il  ca- 
davere di  questo  giovane  era  di  già  stato  portato  fuor  dalle 
porte  della  città;  Efferebalur  extra  portam  cicitalis.  Ora  la 
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cillàf  dice  Ericio  seguendo  altri  interpreti,  è  il  corpo  ir 
cui  abita  T anima,  quasi  rinchiusa  nella  sua  propria  città 
Questa  mistica  città  ha  cinque  porte,  e  sono  cinque  sensi 
per  cui  l'anima  in  qualche  maniera  esce  di  sé  medesima 
si  manifesta  al  di  fuori  quand'  ella  percepisce  gli  oggett 
esterni,  e  rientra  quand' ella  vi  riflette.  ISon  v'ha  dubbie 
perciò,  dice  Aimone,  che  le  porte  della  città  di  INaim,  d 
cui  non  senza  motivo  l' evangelista  fa  menzione,  significant 
i  nostri  sensi  esteriori. 

Finché  r  uomo  non  usa  de'  suoi  sensi  che  nei  limiti  delh 
ragione  e  del  dovere  a  servizio  e  lode  di  Dio,  per  renders 
utile  al  suo  prossimo,  per  operare  la  propria  perfezione  f 
santificazione,  i  suoi  sensi  non  sono  che  porte  di  gloria 
quelle  porte  che  il  profeta  chiama  porte  della  figlia  di  Sion. 
adornate  dell'  augusto  della  grazia  e  della  santità  ;  che  il 
raggio  della  santità  e  della  grazia,  onde  l'anima  è  interna- 
mente ricolma,  si  riflette  e  manifesta  anche  al  di  fuori  pei 
mezzo  dei  sensi;  e  cosi  i  sensi  sono  le  porte  d'onde  esce 
l'edificazione  del  prossimo  e  la  lode  di  Dio;  Ut  annuntieni 
laudationes  tuas  in  partis  filiœ  Sion  (Psal.  IX ). 

Ma  quando  si  prostituiscono  al  disordine  delle  passioni 
questi  sensi  che  Dio  non  ci  ha  dato  che  per  i  nostri  veri 
vantaggi  e  per  la  gloria  sua,  diventano  quelle  porte  di 
morte  da  cui  lo  stesso  profeta  sperava  di  venir  liberato] 
Qui  exaltas  me  de-portis  inorlis  {jOid.).  Dfiatli,  soggiunge 
Aimone  interpretando  egualmente  questo  salmo.  Gesù  Cri- 
sto ha  dello:  «  Colui  che  si  ferma  a  gujudare  una  donna 
con  un  senso  voluttuoso,  coli'  intenzioni'  e  il  dtisiderio  adul- 
tero, ha  già  compiuto  e  consumato  l'adulterio  nel  suo 
cuore.  »  Gli  occhi  adunque  per  questo  sciagurato  diven- 
gono porte  triste  e  funeste,  per  le  quali  l'anima  sua  morta 
è  di  già  condotta  alla  tomba  infernale.  Così  degli  altri  sensi: 
sono  essi  pure  porte  infauste  di  morte,  quando  si  fan  ser- 
vire ftl  peccato. 

Adunqut?  il  giovine  morto,  condotto  in  questo  giorno 
fuori  della  città.  ••,  gcneralnuMitc  parlando,  dice  Tito,  cia- 
scun peccatore  morto  al  cielo,  e  che  p«'r  mezzo  di  alenno 
de' suoi  sensi  o  p»»r  un'azione  qnal  «'he  sia  d<'l  suo  corpo. 
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prova  ch'egli  è  morto   nell'  anima  sua   e    manifesta   al  di 
fuori  la  perversità  del  suo  cuore. 

(juanto  al  cadavere,  l'evangelista  ha  fatto  espressa  osser- 
vazione ch'e}?li  era  lungo  disteso  sulla  sua  bara  e  dai  bec- 
chini portato  al  sepolcro:  Tctujil  locuhun...  li  qui portabant 
(Lue.  i4).  Oh  come  queste  circostanze  sono  misteriose!  Oh 
come  bene  ne  rappresentano  lo  stato  deplorabile  del  pec- 
catore che  ha  superata  la  barriera  della  città;  cioè  del  pec- 
catore che  ha  di  già  posto  la  sua  famiglia,  i  suoi  amici,  i 
compagni,  il  vicinato,  il  pubblico  intiero  al  secreto  delle  sue 
colpe!  Primamente  questo  feretro,  dicono  Beda  e  Aimone, 
significa  la  coscienza  indurata  o  indiderente ,  nella  quale 
Il  peccatore  in  discorso  si  ritira  e  si  riposa  stupidamente 
stordito  e  trancpiillo.  Il  cadavero  del  ligliuolo  disteso  sulla 
])ara  e  similmente  insensibile  alla  sorte  la  quale  l"  attende 
nella  fossa  che  gli  sta  aperta,  e  alle  lagrune  che  sua  ma- 
dre ed  il  popolo  con  lei  versano  sulla  prematura  sua  morte. 
liO  stesso  arriva  all'  infelice  peccatore.  Mentre  che  nel  lu- 
gubre baratro  della  sua  coscienza  ottusa,  vulnerata  e  spenta 
egli  è  invisibilmente  incanniiinato  all'inferno;  mentre  che 
i  suoi  partenti  e  tutta  la  gente  s'attrista  e  piange  di  compas- 
sione sui  suoi  attuali  disordini,  e  sul  prossimo  di  lui  pre- 
cipizio nell'abisso  eternale;  egli  solo  non  sembra  sentire, 
né  comprendere  le  sue  proprie  perdite  ,  la  sua  sventura  ; 
non  il  danno  che  reca  agli  altri,  non  il  dolore  di  quelli  che 
hanno  interessamento  per  lui  ;  egli  solo  non  bada  alla  sua 
salute  onde  abusa  ;  né  allo  sperpero  che  ia  di  sue  fortune, 
non  alla  vita  che  accorcia,  non  alla  reputazione  che  perde, 
non  ai  parenti  che  aflligge,  non  ai  casato  ciie  disonora, 
ne  al  rango  che  compron»ette,  né  alla  pietà  che  conlristu, 
né  al  pubblico  che  scandolezza,  né  alla  religion  che  diso- 
nora, non  finnlmente  all'aninia  propria  ch'espone  a  eterna 
condanna.  In  mezzo  al  comune  cordoglio  egli  solo  é  lieto, 
in  mezzo  al  pianto  comune  egli  solo  si  ride,  non  si  dà  pen- 
siero o  adanno  che  sia;  wa  pieno  di  sicurezza  e  quasi  fe- 
lice della  sua  sorte,  tra  It;  feste  e  gli  spettacoli,  tra  le  gioje 
e  i  sollazzi,  come  disse  Giobbe,  è  trascinalo  verso  l'abisso 
per  esservi  sepolto  quando  meno  sei  pensa,  come  un  agnello 
Le  Donne  d;l  Vangelo 
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scherzevole  e  folleggiante  coronato  di  fiori  è  condotto  al  sa- 
crifizio; Duciint  in  bonis  dias  suos ,  ci  in  pimelo  ad  in- 
fermi  descendant  { Job.  xxi  ). 

Quanto  ai  seppellitori  che  s'affrettavano  ad  inumare  il 
cadavero  dell"  infelice  garzone,  rappresentano,  dice  ancor  il 
venerahile  Beda,  gl'impuri  desiderii.  le  vergognose  passioni, 
che,  come  ne  avverte  san  Paolo,  insensibilmente  adducono, 
l'uomo  alla  morte,  come  pure  i  tristi  compagni,  i  falsii 
amici,  i  vili  adulatori,  i  quali,  con  lodi  crudeli,  scusando, 
approvando,  fomentando  ed  esaltando  perfino  l' impudenza 
e  i  disordini  della  gioventù ,  ne  accrescono  i  delitti,  la  li- 
cenza e  la  perversità.  Barbari  seppellitori,  continua  lo  stesso 
dottore,  son  quelli  di  cui  ha  detto  il  Signore:  «  Lasciate 
ai  morti  la  cura  di  sotterrare  i  lor  morti;  »  cioè:  questi 
peccatori  veri  morti  alla  grazia,  che  hanno  deposto  ogni 
pudore,  che  con  consigli,  con  favori  e  vezzi  reciproci  ani- 
mandosi al  peccato ,  si  prestano  a  vicenda  il  servizio  or- 
ribile di  seppellirsi  gli  uni  gli  altri  sotto  la  pietra  pesante 
dell'umano  rispetto,  perchè  non  resti  pur  loro  nemmen  la 
speranza  di  risorgere  un  giorno  dai  loro  peccati. 

E  questa  rivalità  infernale  dei  peccatori,  eccitandosi  re- 
ciprocamente a  ogni  specie  di  peccati  quanto  non  è  essa 
viva  e  animata  a'  dì  i^oslri  !  In  questi  giorni  d'indifi'erenza, 
di  libertinaggio,  di  audacia  pel  male,  di  corruzione  nel  pub- 
blico costume,  si  veggono  delle  madri  apprendere  alle  lor 
figlie  l'arte  di  piacere,  e  loro  inspirare  sin  dalla  prima  in- 
fanzia questo  spirito  di  vanità  e  d'orgoglio,  questa  passiono 
della  locltlla.  questa  vivacità  del  mondo,  dello  gioje  mate- 
riali e  de'  spettacoli,  che  più  lardi  sanuino  lor  sì  funesti  ! 
JSi  veggon  pure  de'  padri  che  porgono  a  loro  ligli  le  lezioni 
e, gli  esempi  dell' iudill'erenza,  del  disprezzo  di  ogni  reli- 
gione. Si  veggono  pure  de'  maestri  formar  degli  allievi  che 
un  cieco  fanatismo  ha  lor  allidali,  formarli,  dico,  meno  alla 
letteratura  che  al  libertinaggio,  mi'uo  alla  scien/.a  che  alf»^, 
l'empietù  Ah  !  vcdulu  come  i  peccatori  de'  di  nostri  frater- 
nizzano tra  loi;(>  .p4>r;  lu  simpatia  delle  slesse  passio^i ,  co- 
me hi  cereano.  si  ihiamauo,  si  attraggono  a  vìeen<la.  pej' 
inocularsi,  inspirarsi,  Irasniullursi  j^li  uni  agH  altri  il  pour, 
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calo!  Vedete  come  si  spingono,  si  eccitano,  si  stimolano 
colle  parole  e  cogli  esempi  per  incapricciarsi  più  e  più  del 
peccato ,  per  immergersi  sempre  più  profondamente  nel 
peccato!  Guardate  come  ciascuno  è  maestro  insieme  e  di- 
scepolo, modello  e  incitatore;  proletario  e  proselito  degli 
altri  nelle  vie  del  peccalo!  Uditeli  vantarsi  di  eccessi  che 
non  ebbero  ancora  il  tristo  coraggio  di  commettere;  esal- 
tarli ed  animarvi  altrui,  perchè  vedendoli  operati  da  altri, 
possano,  al  loro  esempio,  incoraggiarsi  a  commetterli  essi 
pure  con  minor  pena  e  rimorso.  Ah  che  anche  in  una 
grande  città  sono  ben  poche  quelle  anime  che  vivano  se- 
condo la  vita  della  grazia!  I^a  maggior  parte  sono  anime 
morte  pel  peccato!  I^e  nostre  città  cristiane  sono  divenute 
quasi  come  le  città  pagane,  vere  necropoli,  ossia  città  di 
morti,  in  cui  spettri  spirituali,  orribilmente  diflbrmi  agli 
occhi  della  fede ,  non  sono  occupati  che  ad  ajutarsi  reci- 
procamente con  un  zelo  satanico  a  seppellirsi  dapprima  nel 
baratro  di  tutti  i  vizii,  dipoi  nell'abisso  infernale  sotto  la 
spaventosa  pietra  sepolcrale  della  dannazione  che  li  coprirà 
in  sempiterno;  Mortai  sepeliunt  mortuos  sues. 

6;  La  vedova  di  Naim  una  grande  figura.  Il  mistero  della 
''vedovanza  e  dell'unità  della  Chiesa.  Come  ella  è  sterile 
ad  un  tempo  e  feconda,  vergine  e  madre. 

Tali,  M.  F.,  sono  i  tristi  misteri  che  ne  rappresenta  il 
morto  di  Naim.  Vediamo  ora  i  misteri  consolanti  che  ne 
lìgura  la  madre  di  lui.  Ah!  dice  sant'Ambrogio,  questa 
sublime  vedova ,  il  cui  cordoglio  è  cosi  eloquente ,  le  cui 
lagrime  così  feconde ,  camminando  accompagnata  da  una 
turba  numerosa  che  prende  parte  alla  sua  ambascia,  al  suo 
dolore,  non  è  già  una  donna  ordinaria;  non  è  pure  una 
donna.  Ella  è  più  grande  che  non  pare;  e  rappresenta  in 
sé  qualche  cosa  di  più  nobile  di  sé  medesima. 

Oh!  questa  vedova,  dice  Ericio,  seguendo  sant'Agostino, 
è  la  nostra  augusta  e  santa  madre  la  Chiesa,  la  quale,  non 
vedendo  più  corporalmente  presso  di  sé  il  suo  diviiu)  sposo, 
dacché  è  salito  al  cielo,  rimase  su  questa  terra  come  una 
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vedova.  Se  non  che  una  tal  vedovanza  della  Chiesa ,  sog- 
giwngre  sant'  Ambrogio ,  non  è  perpetua  :  colla  morte  cor- 
porale di  Gesù  Cristo  hi  Chiesa  non  ha  perduto  per  sem- 
pre questo  sposo  ben  amato,  poich'ella  dee  rivederlo  ed 
eternamente  viver  con  lui  dopo  il  supremo  giudizio. 

Ê  beri  vero  che  la  Chiesa  è  la  riunione  di  assai  persone; 
a>-vegnachè  ella  sia  la  società  di  tutti  i  fedeli  sotto  la  di- 
pendenza de' legittimi  pastori,  che  professano  la  vera  fede, 
che  osservano  il  vero  cullo,  che  seguono  la  vera  legge  di 
Gesù  Cristo.  Ma  perciò  appunto,  dice  Aimone ,  che  questa 
società  divina  non  ha  che  (JNA  SOLA  e  stessa  religione , 
ella  è  UNA  e  non  è  che  UlNAj  e  j>erciò  è  benissimo  figu- 
rata dalla  vedova  una  del  Vangelo. 

Oh  com'egli  è  grande,  com'egli  è  profondo,  com'egli  è 
bello  il  mistero  della  Chiesa.  Tutti  i  veri  fedeli  di  Gesù 
Cristo,  dice  il  venerabile  Beda,  intanto  che  sono  uniti  per 
la  confessione  della  medesima  fede,  pei  vincoli  della  stessa 
carità  di  Dio,  non  formaiìo  tutt' insieme  che  un  sol  tulio  y 
una  sola  persona  morale ,  una  sola  chiesa  ,  la  cara  sposa 
del  Dio  salvatore;  in  quanto  poi  ciascuno  di  questi  stessi 
fedeli  fa  parte  della  verità  e  della  grazia  di  cui  Gesù  Cristo 
ha  fatto  dono  a  tutto  il  corpo  della  Chiesa  e  di  cui  la 
Chiesa  è  depositaria ,  egli  è  veramente  figliuolo  di  questa 
santa  comunione  della  Chiesa,  e  la  Chiesa  è  veramente  la 
madre  sua.  Di  guisa  che  la  Chiesa  tanti  ha  tigli  quanti 
sono  i  fedeli  sparsi  sulla  faccia  della  terra. 

FI  profeta  Isaia  parlato  avea  d'  una  donna  misteriosa,  la 
quale,  rimanendo  vergine  e  intatta,  sarchile  andata  perciò 
appunto  più  felicemente  feconda  e  avuto  avrebbe  un  mag- 
gior numero  di  figliuoli  che  non  qualunque  donna  con- 
giunta a  marito.  Laonde,  veggendola  in  ispirilo,  come  se 
fosse  stata  presente  agli  occhi  suoi,  questa  donna  straor- 
dinaria, il  profeta  stesso  esortavala  a  gioire  della  sua  soli- 
tudine, a  glorificarsi  dell«  sua  verginità,  a  lodare,  a  bene- 
dire a  Dio  di  ciò  eh»'  per  una  donna  è  un  oggetto  di  olt- 
lirobrio  a;jli  occhi  degli  uomini,  a  non  aver,  ciò»',  trovalo 
uno  sposo  in  mezzo  degli  uomini;  LtHare  j  slcrilis ,  qmv 
jion  parisj  (Incanta  lauikin  rt  hinnij  quœ  non  parlurifhnSy 
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quonium  inuìli  filii  destrkn  iiukjìs  quam  ejus  qxiœ  habet  vi- 
rum  (ha.  Liv), 

Ora  su  questo  passo  d' Isaia  san  Paolo  ci  ha  rivelato  che 
questa  donna  miracolosamente  feconda,  di  cui  il  profeta 
avea  cantate  le  grandezze,  non  è  che  la  Chiesa,  la  celeste 
Gerusalemme  discesa  dal  cielo ,  franca  d' ogni  servaggio , 
d' ogni  dipendenza  dalla  parte  degli  uomini,  e  eh'  ella  è  la 
madre  nostra:  Qiiœ  sursuur  est  ïlierusaiem  libera  est,  quie 
est  inaler  nostra. 

La  donna  di  INaim  più  non  avendo  ne  sposo  né  figlio,  tutto 
perduto,  rimasta  sola  su  questa  terra,  non  trovando  con- 
solazione che  nelle  lagrime,  non  speranza  che  nel  Signore^ 
Jia  per  eccellenza  rappresentata  la  miseria,  la  desolazione 
della  Chiesa  de'  gentili  avanti  la  venuta  del  Salvatore.  Men- 
tre che  la  figlia  della  sinagoga,  la  sinagoga  de'  Giudei  spo- 
sata a'  pontefici  discesi  d'Aronne  secondo  la  carne,  compa- 
riva ricca,  potente,  felice,  possedendo  sola  il  privilegio  e  la 
gloria  di  generare  i  veri  credenti,  i  veri  adoratori  di  Dio, 
la  Chiesa  dei  gentili,  ristretta  al  piccolo  numero  di  anime^ 
le  quali  fuori  del  giudaismo  conservate  aveano  le  tradizioni 
primitive,  non  avendo  vero  pontefice  visibile,  perduto  avendo 
il  suo  unico  figliuolo,  il  popolo  pagano  morto  per  l'idola- 
tria alla  vita  della  grazia  e  della  verità,  era  al  colmo  della 
tristezza  e  dell'obbrobrio)  come  donna  senza  sposo,  come 
sposa  senza  figli. 

Ma  appena  il  divin  Salvatore,  andando  egli  stesso  ad  In- 
contrarla, getta  sulla  vedova  di  Naim  uno  sguardo  di  sua 
misericordia  e  del  suo  benigno  amore,  ecco  la  condizione  di 
questa  madre  costernata  fatta  tutt' altra.  In  luogo  di  un  figlio 
naturale,  che  ella  avea  perduto,  riceve  un  figlio  del  mira- 
colo. Umanamente  sterile,  non  avendo  marito,  diviene  mi- 
racolosamente feconda,  diventa  novellamente  madre  senza 
alterazione  del  suo  pudore;  poiché  il  figlio  che  le  viene 
restituito  non  é  già  opera  dell'amore  dell'uomo,  ma  del 
potere  di  Dio.  Klla  non  l' ha  concepito  col  suo  sangue,  ma 
colle  lagrime  del  suo  dolore;  non  l'  ha  generato  dal  suo 
seno,  ma  dal  suo  cuore.  Nulla  di  carnale,  nulla  di  umano 
nella  nuova  nascita  di   questo   figliuolo,  che  non  deve  la 
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novella  sua  vita  che  alla  misericordia  di  Gesù  Cristo  e  alle 
lagrime  di  sua  madre;  tutto  è  puro,  santo,  celeste,  divino: 
ed  è  per  ciò  stesso,  dice  sant'Ambrogio,  che  ([uesta  nascita 
è  misteriosa  e  profetica.  È  il  mistero,  la  profezia  della  Chiesa 
divenuta  feconda  per  la  sua  unione  al  Verbo  divino  come  al 
suo  sposo  eterno,  senza  detrimento  di  sua  misteriosa  verginità. 
Appena  questo  divin  Verbo,  nella  persona  e  per  la  per- 
sona de'  suoi  apostoli,  avendo  ripudiata  la  sinagoga,  la  Chie- 
sa dei  gentili  attaccò  a  sé,  rifiutando  Gerusalemme,  ebbe 
scelto  Roma,  questa  Chiesa  fino  allora  sterile  ed  umiliata 
ha  cambiata  adatto  condizione.  Ella  non  ebbe  più  da  invi- 
diare alla  sinagoga;  ella  ha  anzi  il  diritto  di  consolarsi  del- 
l'antica sua  sterilità:  Lœiare,  slerìlis  (jxiœ  non  paris:  de- 
canta laiidem ,  quœ  non  parUiriehas.  Che  sempre  vergine 
e  sempre  madre  vergine,  dice  ancora  sant'Ambrogio,  per  la 
virtù,  madre  per  la  grazia;  vergine  per  la  interezza  di  sua 
dottrina,  madre  per  la  fecondità  de' suoi  sacramenti;  ver- 
gine per  la  purezza  della  vita,  madre  per  la  tenerezza  del- 
l'amore,  nella  sua  stessa  verginità  ella  gode  una  fecondità 
senza  esempio;  ella  genera  e  genererà  sino  alla  fine  del 
mondo  de*  nuovi  successori  alla  fede  degli  apostoli,  de'  nuovi 
figli  alla  grazia,  de' nuovi  eredi  alla  gloria;  ella  è  dunque 
la  donna  illustre  di  cui  il  profeta  ebbe  a  predire  la  fecon- 
dità, a  celebrare  la  ricchezza  e  i  trionfi. 

6.  Prodigiosa  fecondila  della  Chiesa  cattolica.  S^enUtà  e 
miseria  di  tutte  le  Chiese  protestanti  o  scismatiche.  La 
vedova  di  IWiim  che  fujura  ancora  V  amore  con  cui  la 
Chiesa  educa  i  suoi  fujH.  J^  uomo  sempre  fìijliuoìo  finché 
si  trova  su  questa  terra.  Il  latte  che  </li  porye  la  Chiesa 
è  un  alimento  divino  per  lui  sufficiente.  Stupidità  del- 
l'eresia che  fa  accusa  alla  Chiesa  di  privare  i  fedeli 
del  nutrimento  della  parola  di  Dio. 

Qualunque  donna,  sì  veramente  ohe  sia  onesta,  non  ge- 
nera che  per  opera  del  suo  sposo  e  per  lui.  Cosi  è  della 
(Ihit'sa  ,  diceva  san  Paolo.  Per  mezzo  del  Vangelo  che  fa 
predicare  sempre  e  dovunque  da' suoi  apostoli,  «la' suoi  jia- 
stori,  essa  gen(*rn  tutto  giorno  e  in  tutti  i  luoghi  de'  figliuoli 
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di  Gesù  Cristo  a  Gesù  Cristo:  Jn  Chrislo  Jesu  per  Eoun- 
(jelium  ego  vos  (jenui  (  I  Cor.  iv  ).  In  tal  guisa  ella  ha  di 
già.  generato  i  padri  nostri  pagani  alla  verità  e  alla  gru- 
zia  del  Salvatore;  e  fu  pure  in  tal  guisa  ch'ella  ha  gene- 
rati noi  medesimi ,  mediante  l' effusione  di  questa  grazia 
stessa  colla  luce  dì  questa  stessa  verità  che  ha  fatto  ver- 
sare sopra  di  noi  per  mezzo  de'  suoi  ministri:  In  Chrislo 
Jesu  per  Euancjeìiuiìi  eqo  vos  (jeniii.  Come  dunque  ripiglia 
Aimone,  non  sarebbe*  ella  la  (Jiiesa  madre  nostra,  come  la 
chiamò  san  Paolo,  se  fu  ella  a  farne  rinascere  alla  vita  spi- 
rituale per  la  fede,  e  ne  fece  diventar  figliuoli  di  Dio? 

Osservisi  inoltre  che  una  tale  fecondità  divina  non  è 
proprietà  che  della  Chiesa  cattolica.  Mentre  la  Chiesa  pro- 
testante ha  per  suo  sposo  e  per  suo  capo  la  più  grande  po- 
tenza marittima  (l'Inghilterra);  e  la  Chiesa  scismatica  alla 
sua  volta  ha  per  suo  capo  e  sposo  la  più  grande  potenza 
terrestre  (la  Russia),  la  Chiesa  cattolica  non  ha  nel  som- 
mo pontefice  ,  il  vicario  visibile  di  Gesù  Cristo  ,  che  uno 
sposo ,  un  capo ,  non  solamente  debole ,  ma  la  debolezza 
stessa  in  mare  ed  in  terra;  un  capo,  uno  sposo  pressoché 
nullo  sotto  r  aspetto  di  potenza  umana.  Klla  è  adunque,  come 
vedova,  senz'appoggio,  senza  risorse  temporali  su  questa 
terra  ;  eppure  la  Chiesa  protestante  e  scismatica  sono  ste- 
rili ;  le  loro  missioni  non  sono  che  una  derisione,  una  ce- 
lia; la  lor  predicazione  è  lo  strepito  del  cannone ,  la  loro 
grazia  è  l' adescamento  dell*  oro.  In  luogo  di  convertire,  non 
fanno  che  pervertire.  Conoscete  voi,  M.  F.,  delle  contrade 
nel  mondo  convertite  dallo  scisma  o  dall* eresia?  lo  non  ne 
conosco.  Ponno  elleno  bensì  sedurre,  persuadere  non  già: 
ponno  dominare,  opprimere  gli  uomini  colla  forza,  ma  non 
attirarne  colla  grazia.  Ponno  corrompere  i  cuori  ,  ma  non 
santificarli.  Elle  faranno  de' schiavi  a  Satanasso ,  ma  non 
de'  figliuoli  a  Gesù  Cristo.  Non  v'ha  che  la  Chiesa  cattolica, 
la  quale  vedova  essendo  e  debole  perchè  sproveduta  di  ogni 
umana  forza,  è  feconda  d'una  fecondità  tutela  divina,  la  sua 
predicazione  sola  è  onnipossente,  i  sacramenti  suoi  sono 
rigeneratori,  i  suoi  missionarj  soli  sono  veri  apostoli.  Sola 
essa  fa  sempre  ed  ovunque  de'  cristiani,  essa  sola  fa  i  santi. 
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essa  sola  î  martiri.  Kon  v'ha  ch'essa  sola  la  quale  sautvr^j 
fichi  le  anime,  e  che.  madre  felice  di  quasi  trecento  milionji,^, 
di  figli,  genera  tuttavia  ogni  dove  a  Gesù  Cristo  assai  più 
figli  novelli  che  non  sono  quelli  ch'essa  perd«:  Multi  jìlii 
deserlœ  magìs  quain  ejus  quœ  habct   virum.  Egli  è  perchè 
tutte  le  Chiese  eterodosse  non  sono  unite  che  all'uomo,  la 
cattolica  Chiesa  soltanto  ha  Dio   per  suo    sposo:    tutte    le^,^ 
Chiese  eterodosse  sono  di  terra,  la  cattolica  sola  é  del  ciclqj^ .^ 
ond'è  che,  mentre  quelle  spose  cicche  e  possenti  s v^.q;^^8l|a 
terra  sono  sterili  aflatto   di   figli  pel   cielo,  questa  povera 
vedova  desolala  agli  occhi  degli    uomini    è   madre  feconda 
dinanzi  a  Dio,  ed  è  da  Dio  e  per  Dio  ch'ella  é  pure  la  nostra 
madre:  Quœ  sursum  est  Hiausalem,  quœ  est  muter  uoslra. 

La  vedova  di  INaim,  inconsolahile  della  perdita  dell'unico 
suo  figlio  al  punto  d'aver  commossa  e  penetrata  del  pro- 
prio dolore  tutta  quanta  la  gente  solamente  collo  spelta- 
colo  della  sua  desolazione ,  del  suo  dolore ,  ne  dice  ahba- 
slanza  quant'ella  lo  amava  questo  diletto  iigliuolo:  ne  dice 
abbastanza  come,  specialmente  dopo  la  perdila  del  suo  con- 
sorte, avea  concentrato  su  quest'unico  frutto  ddla  su»;  viscere 
le  sue  premure  più  tenere  e  allettuose;  ne  dice  abbastanza 
come,  dopo  d'averlo  nutrito  del  suo  latte,  lo  ebbe  alimen- 
talo colla  sua  custodia  e  col  suo  benessere;  ne  dice  abba- 
stanza coni' ella  ne  fosse  doppiamente  nmdre  e  per  averlo 
generato  col  suo  sangue,  e  perch'  essa  sola  1'  avea  allevalp^j^ 
e  fatto  crescei'e  colla  sua  vigilanza,  colla  sua  devozione  col 
suo  amore.  E  questo  il  vero  significato  di  queste  conso- 
lanti parole  deiri^vangelio  :  «  Kra  esso  l'unico  figliuolo  di 
sua  madre,  e  questa  era  vedova;  Filins  tinirus  vutlris  suo'j 
et  h(L'c  indiut  enti.  »  Ora  egli  è  per  l' insieme  di  queste 
circostanze  che  la  vedova  «li  INaim  è  ancora  il  tipo  e  la 
figura  della  Chiesa.  »  ,jlj  |,  .,  ,  i  ;  -  t  r,,.,^) 

INelIc  iSante  Scritture  la  \  ila  dell'uomo  sulla  terra  é  pa- 
lagonala  all'infanzia  perchè  in  questa  vita,  Tmìima  invi- 
luppata ne'  sensi,  dimorando  in  un  paese  d'enori  e  d'illu- 
sioni .  giudica  (!  parla  delle  cose  di  Dio  colla  piccolezza 
delle  idee,  coir  incostanza  de' sentimenti  che  sono  proprj 
dill'infanziu;  «ì  perchè,  come  il  fanciullo  è  esposto  ad  essere 
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ingannato,  a  traviare,  a  pi  rdcrsi .:  Cuin  esserti  parvnìns,  sa- 
piehnm  ut  parvulus,  lo(}ue()(ir  ut  parvulus  (I  Cor.  xiii).  Lti 
vita  futura  invece,  la  vita  eterna  e  celeste,  negli  stessi  Jiibri 
Santi  è  assomigliata  all'  età  matura,  all'età  completa  e  per- 
fetta, a  cui  ogni  anima  giusta  arriva  per  mezzo  della  sua 
rassomiglianza  con  Gesù  Cristo  principio,  modello,  artefice 
supremo  di  ogni  perfezione;  Jn  vinim  peì'fectum,ìn  metisv' 
ram,  tetnlis  pleniludinis  Chrisli  {Ephes.  Vf). 

L'uomo  corporale  pertanto,  durante  la  sna  infanzia,  ha 
continuo  bisogno  d' assistenza,  di  premura,  di  direzione,  d'i- 
struzione, degli  avvertimenti  di  sua  madre.  Che  diverrebbe 
egli  infatti  se  fosse  abbandonato  a  sé  medesimo  in  quell'età 
di  debolezza,  d'ignoranza,  d'inesperienza,  di.  pericolo?  Il  bi- 
sogno della  madre  non  cessa  adunque  per  l' uomo  terreno 
che  allora  ch'egli  abbia  raggiunta  l'età  in  cui  egli  possa 
bastare  a  sé  medesimo  e  condursi  da  solo.  Similmente  sino 
alla  sua  entrata  in  cielo,  per  quanto  tempo  non  abbia  rag- 
giunto in  questa  patria  colla  sicurezza,  colla  realtà,  colla 
luce,  l'età  della  forza,  del  conoscimento  e  della  stabilità, 
per  mezzo  della  sua  unione  coli' increata  sapienza  e  l'a- 
more infinito,  l'intelligenza  creata  intanto  ch'ella  trovasi 
al  corpo  congiunta  in  questo  mondo  lia  sempre  bisogno 
della  tutela,  dell'assistenza,  del  soccorso  della  (Ihiesa;  ha 
bisogno  continuo  di  ricevere  il  suo  insegnamento,  d'es- 
sere docile  alla  sua  parola,  di  dipendere  dalla  sua  autorità. 

Così  piacque  alla  sapienza  infinita  di  stabilire  che  la  vita 
dell'anima  segua  le  stesse  condizioni  che  la  vita  del  corpo. 
Primieramente,  come  l'uomo  corporale  non  si  dà  per  sé 
stesso  la  vita  del  corpo,  ma  la  riceve  dal  padre  e  dalla  ma- 
dre; cosi  l'uomo  spirituale  non  si  dà  di  per  sé  la  fede  e  hi 
grazia,  onde  si  costituisce  la  vita  dell'anima  ;  ma  le  riceve 
da  Gesù  (tristo  e  dalla  Chiesa  per  mezzo  della  predicazione 
e  del  battesimo,  di  guisa  che  i  novelli  cristiani,  i  nuovi  con- 
vertiti non  sono,  dice  l'apostolo  san  Pietro,  che  teneri  in- 
fanti pur  mo  nati:  Sicut  modo  gcnili  infànles  (1  Ptlr.  ii). 
Ma  perciò  appunto  che  il  cristiano  non  é  che  nello  stato 
d'infanzia  e  che  l'infante  non  si  sceglie  di  per  sé  l'alimento 
che   gli  conviene,   ma  è  la  madre  che  glielo  fornisce  col 
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latte,  egTiaîmente  il  cristiano  non  si  creò,  dice  san  Paolo, 
l'istruzione  onde  abbisogna ,  ma  è  la  Chiesa  che  gliela  am- 
ministra come  un  latte  misterioso,  come  una  nutrizione 
propria  alla  spirituale  sua  debolezza;  Tamqxuim  pormlis 
Ine  vobis  potìnn  (ledi  (I  Cor.  m).  INuUa  manca  dunque, 
ripiglia  qui  sant'  Agostino,  perchè  la  Chiesa  sia  per  noi 
una  vera  madre:  poiché  dopo  d'averne  concepiti  e  gene- 
rati di  Gesù  Cristo,  ne  ha  nutriti  e  segue  tuttavia  a  nu- 
trirne, finché  viviamo  su  questa  terra,  del  latte  puro  e  pre- 
zioso dell'insegnamento  della  fede.  E  sant'Ambrogio  esso 
pure  :  la  Chiesa  essendo  nostra  madre,  é  pur  tuttavia  ver- 
gine, poiché  il  latte  che  ne  dà  non  è  una  sostanza  corpo- 
rale, ma  la  dottrina  degli  apostoli. 

Se  non  che,  ricevendo  pur  dalla  madre  la  sua  nutrizione 
il  fanciullo  non  vi>e  meno  mercé  la  providenza  del  padre. 
Che,  infine,  è  il  padre  il  quale  somministra  alla  madre  gli 
alimenti  eh'  ella  converte  in  latto  e  dai  quali  ella  ricava 
r  alimento  pel  figlio.  Di  simil  guisa  il  cristiano  benché  ri- 
ceva immediatamente  dalla  Chiesa  la  sua  spiritual  sussi- 
stenza, vive  però  non  meno  mercé  della  jìrovidcnza  paterna 
di  (ìesù  Cristo,  conciossiaché  è  Gesù  Cristo  finalmente  che, 
tmito  sempre  alla  Chiesa  e  nella  Chiesa  {Mailh.  xxviu);, 
la  fa  sussistere.  È  desso  che  la  rischiara  colla  sua  dottrina, 
che  larricchisce  co'  suoi  meriti .  che  la  incolora  col  suo 
sangue  [Ephes.  v).  che  la  nutre  co'  suoi  sacramenti,  che  la 
rende  feconda  colla  sua  grazia,  che  la  difende  col  suo  po- 
tere. Così,  dice  sant'Agostino,  in  Gesù  Cristo  si  trovano  i 
tesori  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio.  Gesù  Cristo 
sposo  della  Chiesa  le  Ca  parte  di  questa  sapienza  e  scienza  di- 
vina. La  Chiesa  ne  forma  il  proprio  alimi'Uto,  «>  nelle  sue 
viscere  misteriose  convertendolo  in  latte .  per  mezzo  «lei 
suo  senrt  profetico  o  per  mezzo  della  predicazione  e  d«'l  mini- 
stero dei  successori  degli  apostoli,  ella  l'orma  di  questi  beni 
dinni  la  nutrizione  dei  suoi  figliuoli  dopo  esserseiu»  ella 
slessa  nutrita.  ìlaledizione  admuiue  a  coloro  che  sdeguano 
il  seno  materno  della  Ciiiesa!  F'erciò  appunto  che  rìliutauo 
il  latte  dell'insegnamento  della  Chiesa,  essi  vengono  a  pri- 
varsi dell'  alimento  divino  del  padre  di    famiglia  ,  il  quale 
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non  trovasi  che  nel  corpo  della  Chiesa  e  che  non  si  può 
ricevere  altrimenti  che  attaccandosi  al  di  lei  seno.  E  san 
Cipriano  avea  pur  detto:  Chi  non  vuole  dipendere  dalla 
Chiesa,  chi  non  vuol  averla  per  madre,  né  Iddio  potrà  avere 
per  padre;  e  rimane  senza  cibo,  senza  l'alimento  di  Dio. 

Oh  come  questa  dottrina  è  ad  un  tempo  deliziosa  e  istrut- 
tiva! L'insegnamento  della  Chiesa  è  dunque  per  la  nostra 
infantile  intelligenza ,  in  questa  vita ,  ciò  che  il  latte  ma- 
terno è  al  corpo  finch'egli  é  bambino.  Ahi  che  l'eresia  é 
dunque  stupida  e  ingiusta  nell'  accusare  la  Chiesa  cattolica 
quasi  che  ella  privi  le  anime  dell'  alimento  della  parola  di 
Dio,  perciò  ch'ella  non  pone  nelle  anime  dei  fedeli  la  Bib- 
bia senza  interpretazioni  o  commentii  IN el  latte  ch'ella  pre- 
sta al  suo  figlio  la  madre  non  gli  dà  che  tutte  le  specie  di 
alimenti  cui  Dio  ha  creati  per  la  nutrizione  dell'uomo  cor» 
porale.  Solo  ella  glieli  fornisce  questi  alimenti  da  lei  prima 
digeriti  e  nelle  sue  viscere  cambiati  in  sostanza  vitale,  pre- 
ziosa, acconcia  alla  debolezza  del  corpo.  Così  ne'  suoi  cate- 
chismi, ne'suoi  sì  molteplici  e  svariati  libri  d'istruzione  e  di 
pietà  adattati  a  tutte  le  età,  a  tutte  le  classi,  a  tutte  le  condi- 
zioni; libri  che  l'eresia  le  invidia,  mentre  che  la  Chiesa  non 
presenta  a' suoi  figli  le  dottrine  di  Veda,  o  del  Corano,  olire 
loro  soltanto  tutte  le  verità  della  Bibbia,  dell'Evangelio, 
della  Tradizione;  le  verità  tutte  che  Dio  ha  rivelato  per 
la  nutrizione  dell'uomo.  Solamente  oflVe  loro  queste  verità 
digerite  in  certo  modo  nel  materno  suo  seno,  ossia  ridotte 
a  forme  chiare  e  precise,  e  convertite  in  un  latte  miste- 
rioso adatto  alla  debolezza  dell'anima.  Egli  è  dunque  tanto 
assurdo  incolpare  perciò  la  Chiesa  d' involare  ai  fedeli  la 
cognizione  delle  rivelazioni  di  Dio  redentore ,  quanto  sa- 
rebbe far  colpa  alla  madre  la  quale  non  dona  che  del  latte 
al  suo  bambino,  farle  colpa,  dico,  di  privarlo  dei  doni  ^ 
Dio  creatore] 

Aggiungasi  che  il  latte  basta  per  sé  solo  all'infante  e 
che  gli  scusa  qualunque  altra  specie  di  cibo.  Non  altro 
avendo  che  latte ,  egli  può  far  senza  qualunque  altra  vi- 
vanda o  pozione.  Del  paro  la  istruzione  della  Chiesa  ba- 
sta al  cristiano  per  la  sua  nutrizione  spirituale  e  per  la  sua 
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salute.  I;«  scienza  di  Gesù  Cristo,  dice  san  Paolo,  tien  liio<?o 
essa  sola  di  qualunque  altra  scienza,  (-on  questo  solo  in- 
segnamento, r  uomo  spirituale  può  ben  dispensarsi  da  tfiia- 
lunque  altro. 

Invece,  se  al  bambino  venga  a  mancare  il  latte,  non  sa 
che  fare  di  tutti  gli  altri  cibi,  inutilmente  abbonderebbero 
essi  intorno  a  lui,  non  saprebbe  usarne  e  morrebbe  di  fame. 
In  simil  maniera  qualunque  cognizione  lilosoflca,  qualunque 
scienza  semplicemente  umana  a  nulla  servirebbe  per  l'uomo 
fuor  della  Chiesa,  perciò  appunto  che  mancherebbe  dell'in- 
segnamento divino  della  Chiesa.  Circondato  di  libri,  sopra- 
caricato di  maestri,  non  sarebbe  perciò  meno  digiuno  e. 
privo  di  quella  verità  che  è  all'  uom  necessaria;  ne  peri- 
rebbe perciò  meno  nel  dubbio  o  nell'errore.  È  perchè,  come 
disse  Gesù  Cristo ,  la  nutrizione  propria  per  la  nostra  in- 
telligenza nell'ordine  spirituale  non  è  già  il  pane,  ossia 
r  istruzione  umana ,  ma  -sì  la  parola  di  Dio  :  Non  in  solo 
pam  vivii  homo,  sed  in  ovini  verbo  quoti  procedil  ex  ore  Dei 
{iìallh.  iv);  e  che  questo  divino  alimento  non  si  trovi  che 
nella  Chiesa >  né  é  ministrato  e  dispensato  che  da  lei..; 

7.  /  crisiìani  fuor  della  Chiesa,  fifjUuoìi  senza  madre.  Nul- 
lità dell'  istruzione  religiosa  dell'  eresia.  None  possibile 
a  questa  istruire  i  cristiani.  Ignominioso  servaggio  di 
ogni  Chiesa  acattolica. 

Quanto  è  triste  adunque  la  condizione  de' nostri  fratelIiV 
cui  l'eresia  e  lo  scisma  hanno  separato  da  noi!  Essi  veg- 
gono coU'occhio  del  lor  desiderio,  nei  Libri  Santi,  le  divi- 
lìe  verità,  il  pane  indispensabile  dell'anima;  ma  non  hanno 
la  Chiesa  che  glielo  auuuolliscu,  o.  lor  prei)ari  questo  pano 
divino  in  modo  da  renderlo  proporzionalo  alla  debolezza, 
della  loro  spirituale  infanzia.  Sono  figliuoli  senza  modra^ 
Sono  (|ue'  figli  di  cui  parla  il  profeta,  che  chiamano  conti- 
nuamente e  continuanu;nle  sosjtirano  per  aver  pane,  e  non 
hanno  la  nuino  di  una  madre  che  loro  lo  spezzi  :  ParvHli 
petierunt  panem,  et  non  erat  qui  frangerei  ci  {Thr.  iv).  1 
loro  ministri,  uomini  senz'autorità  e  senz'amore,  gettando 
lina  Bibbia  nelle  mani  di  questi  sciagurati  cristiani  da  loro 
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strappati  al  seno  della  vera  lor  madre,  al  seno  della  Chiesa 
e  dicendo  loro:  «  Leggete,  e  credete  come  vi  piace,  »  sono 
simili  a  snaturate  nutrici,  le  quali  non  danno  ai  lor  bam- 
bini famelici  che  pani  intieri,  stantii,  ch'essi  non  hanno 
la  forza  di  rompere  né  di  masticare.  ■"-   •  •  i 

Senza  dubbio,  tutta  l'istruzione  religiosa  èhé  déittid' iti 
popolo  i  ministri  dell'eresia  si  riduce  a  leggere  o  far  leg- 
gere loro  qualche  capitolo  della  Bibbia ,  a  spiegargli  con 
scipiti  discorsi,  senza  costrutto,  senza  sostanza  alcuni  passi 
de' Libri  Santi,  che  forse  non  credono,  ma  che  certo  non 
intendono  essi  medesimi  per  nulla.  Poiché  la  buona  dige- 
stione, passatemi  il  vocabolo,  la  transustanziazione  vera- 
mente salubre  del  pane  della  parola  di  Dio  in  latte  nutriente 
delle  anime,  non  si  fa  che  nelle  vìscere  della  Chiesa,  per- 
ciocch'ella  sola  possedè  la  vera  intelligenza,  il  legittimo 
sènso  delle  Sante  Scritture. 

^'^Per  tal  modo  l'istruzione  religiosa  In  -^esté  pretese 
Chiese  separate  dalla  Chiesa  è  assolutamente  nulla  e  inef- 
ficace. Ad  eccezione  di  alcune  famiglie  nelle  quali  un  resto 
di  tradizioni  cattoliche ,  conservate  malgrado  1'  eresia ,  s! 
mantiene  un  fondo  di  verità  cristiane ,  il  popolo  in  massa 
giace  in  una  profonda  ignoranza  del  cristianesimo  e  di  qua- 
lunque religione.  Guardate  questi  popoli  d'operai  nelle  città 
manifatturiere  de'  paesi  eretici  ;  meno  intelligenti  in  un 
certo  senso  delle  macchine  che  muovono  ,  e  macchine  essi 
Stessi  al  lavoro  ,  nulla  v'  ha  che  eguagli  la  loro  degrada- 
zione morale  .  la  loro  barbarie  .  il  loro  abbrutimento.  In- 
vano si  cercherebbe  in  mezzo  a  questi  esseri  umani  qual- 
che cosa  dell'uomo,  e  meno  poi  qualche  cosa  del  cristiano. 
I  selvaggi  del  nuovo  mondo  sono  esseri  inciviliti  al  con- 
fronto di  queste  creature  alle  umane  sembianze,  di  cui  l'e- 
resia si  pretendeva  formare,  non  altro  che  colla  Bibbia,  de- 
gl'illuminati cristiani.  Senza  la  menoma  idea  di  Gesù  Cri- 
sto o  di  Dio  stesso,  essi  non  hanno  né  fede  né  legge,  non 
credono  nulla*,  nulla  sperano,  e  non  hanno  niun 'altra  H^ 

'  Si  ricord:i  ancora  il  famoso  discorso  in  cui  il  vescovo  anglicano 
d'  Oxford ,  al  cospetto  di  60  nieiubri  di  q.iella  iiniversitA  ,    confessò  che  il 
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sorsa  nei  crudeli  trattamouti  ai  quali  sono  dannati,  che 
nella  più  stomachevole  crapola,  nella  ebbrietà  e  nel  sui- 
cidio. 

Ma  coleste  Chiese  separate  ben  vorrebbero  nutrire  ed 
educare  cristianamente  i  popoli  eh'  esse  hanno  sviati ,  ma 
non  vi  arrivano.  Dapprima,  negati  avendo  i  dogmi  più  con- 
solanti; aboliti  i  sacramenti  più  e/licaci,.  hanno  esse  ascii^f^ 
gate  le  vere  foufi  del  Stilimlore  (Isaia),  le  vero  sorgenti^ 
della  verità  e  della  grazia:  come  dunque  potrebbero  esse 
versare  sugli  altari  quella  grazia  e  verità  ch'esse  stesse  non 
posseggono?  INon  si  può  dare  ciò  che  non  si  ha. 

Secondamente ,  vi  ha  una  ben  grande  dill'erenza  tra  1^ 
donna  libera  e  la  schiava.  I.a  libera  conserva  tulli  i  di- 
ritti della  madre  sui  suoi  iigli  e  può  nutrirli  a  suo  bel- 
l'agio, educarli  a  suo  piacimento.  Tale  è  la  condizione  della 
vera  (Ihiesa.  Figurala  dalla  matrona  di  INaim  ..  donna  no- 
bile, ricca,  indipendente  e  libera,  la  Chiesa  cattolica  libera 
anch'essa  e  indipendente  da  ogni  potestà  temporale,  è  so- 
vranamente ricca  ;  ella  dispone  delle  immense  ricchezze 
che  le  ha  legate  il  divino  suo  sposo,  nulla  avendo;  da  chie- 
dere al  mondo^  nulla  d'aspettarsi  dal  mondo  pel  suo  man- 
tenimeiilo  e  per  quello  de'  propri  figli  ;  ella  può  nutrirli  . 
educarli ,  governarli  come  le  piace  ,  come  la  intende  ,  se- 
condo le  intenzioni  del  loro  padre  celeste  ,  nell'  interesse 
della  loro  santificazione  nel  tempo  e  della  loro  sorte  nel-, 
r  eternità.  Di  guisa  che,  dopo  la  gran  parola  di  san  Paolq^ 
la  Chiesa  non  è  madre  né  esercita  verso  di  noi  tutte  \^ 
sue  funzioni  di  madre  se  non  intanto  eh'  ella  non  è  della 
terra,  ma  del  cielo;  intanto  eh'  ella  non  è  serva,  ma  sposa, 
intanto  eh'  essa  non  è  schiava,  ma  lìbera;  Quœ  suìsum  esl, 
Ilierusalem  libera  est,  (juœ  est  malcr  nostra.  \f\ 

ii 

popolo  iogluse,  p«r  difetto  d' ittruelune  precipita  sempre  più  nell'ateismo  : 
cbe  11  crisliuncsliuu  i  morto  in  quellu  litrulicc  cOntradu.;  clic  lu  rcllgloiK! 
non  >'i  rinJuslQ  die  nel  no'iic  ;  e  rliiinlc  con  fur  voti  pel  ritorno  ilcH'In- 
ghiltcrrtt  ol  cutlolicisnio:  ••  il  quulc  solo,  c^^li  dici* ,  può  ccs<!nru  mali  si 
grandi.  •  (Tutto  il  discorso  può  vedersi  nel  giornale  di  l'arigi  ì' Univers, 
luglio  i84).) 
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Non  è  però  altrettanto  della  schiava.  Costei  non  genera 
i  figliuoli  che  al  suo  padrone  e  per  lui  solo,  né  su  di  essi 
conserva  alcun  diritto  di  madre;  essa  non  può  sorvegliare 
i  suoi  figli,  nutrirli,  elevarli,  se  non  in  quanto  piace  al  pa- 
drone, nell'interesse  e  secondo  il  desiderio  di  lui .  a  cui 
appartengono  perchè  lor  madre.  Or  tale  è  la  condizione 
del  corpo  dei  pastori  e  de'  ministri  che  rappresentano  le 
Chiese  scismatiche  e  protestanti. 

Ogni  Chiesa  che  unita  non  sia  al  supremo  pontefice,  ni 
vicario  di  Gesù  Cristo,  e  che  perciò  non  è  tampoco  unita 
a  Gesù  Cristo  medesimo,  né  a  Dio,  per  la  logica  inesora- 
bile delle  còse,  in  forza  di  una  legge  che  non  ammette  ec- 
cezioni, appartiene  di  diritto  al  poter  temporale,  all'uomo; 
essa  vi  è  naturalmente  soggetta ,  essa  è  e  deve  essere  la 
schiava  della  potestà  temporale  dell'  uomo.  Vedetele  infatti 
queste  pretese  Chiese  che  orgogliosamente  si  appellano  ri- 
formate, evangeliche,  ortodosse.  In  pena  di  non  aver  voluto 
saperne  del  vescovo  de'  vescovi,  del  vescovo  interiore  delle 
anime,  furono  obbligate  d'accettare  per  loro  capo  spiri- 
tuale il  vescovo  esteriore  dei  corpi  ;  un  ])Otente  soldato  e 
perfino  una  femmina.  In  pena  d'aver  sdegnato  il  poter  re- 
ligioso in  sottana ,  furono  costrette  ad  abbassare  la  lor 
fronte  dinanzi  al  poter  religioso  in  divisa  militare  e  per- 
fino in  gonna.  La  tiara  romana  seuibrava  loro  troppo  pe- 
sante, ed  hanno  dovuto  piegare  il  collo  sotto  il  peso  di  una 
corona  ferrea.  11  rocco  del  pastore  universale  sembrava 
lor  troppo  incomodo,  ed  hanno  dovuto  subire  il  regime 
dello  scettro  e  della  spada  (i).  Rigettano  le  bolle  dei  papi,  i 
decreti  de'  concilii,  le  decisioni  delle  congregazioni  romane 
e  deono  ricever  le  regole  della  fede,  le  interpretazioni  del 
Vangelo  e  la  soluzione  dei  casi  di  coscienza  dall'arbitrio 
della  sovranità,  dai  decreti  del   parlamento  e  dagli  ordini 

del  consiglio  di  stato. 

. — . '•'*<'  ■^^^■'^ 

(1)  Il  santo  sinodo  di  Pietroburgo,  composto  di  \escovi  scismatici,  non 
ha  altro  diritto  che  quello  di  dire  «  Amen  »  a  tutte  le  ■volontà,  e  di  se- 
gnare tutti  i  decreti  in  materia  di  religione  che  lo  czar  gli  trasmette  per 
mezzo  (li  un  generale  di  cavalleria,  che  è  il  PRESioENTK-NATit  della  santa 
assemblea;  degno  gran  vicario  d'un  simile  pontefice!!! 
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Nulla  pareggia  la  schiavitù  di  quelite  Cliiese  che  si  pre- 
tendono libere j  che  il  peggior  de' servaggi  è  quello  che 
pesa  sulla  coscienza.  Così,  mentre  la  fede  del  cattolico  può 
comi^ndiarsi  in  questo  solo  articolo  che  contiene  tutta  la 
verità:  «  Io  credo  ciò  che  crede  la  Chiesa;  »  la  fede  del 
cristiano  ne'  paesi  dominati  dallo  scisma  e  dall'  eresia  può 
riassumersi  in  quest'altro  :  «  Io  credo  ciò  che  il  poter  tem- 
porale si  degna  di  permettermi  eh'  io  creda;  »  il  quale  ar- 
ticolo del  simbolo  dell'eresia  racchiude  alla  sua  volta  ogni 
errore,  perfino  l'ateismo.  I  sedicenti  vescovi,  i  sedicenti  mi- 
nistri di  queste  Chiese  non  hanno  il  diritto  d' interpretare, 
di  spiegare,  d'insegnare  il  Vangelo,  e  ciò  che  loro  é  rima- 
sto di  verità  cristiane  sotto  le  inspira/ioni,  gli  ordini,  i  ca- 
pricci e  nell'interesse  del  poter  temporale  (l).  Sono  esse 
schiave,  non  generando,  pel  battesimo  che  anuninistrano, 
che  de'  cristiani  schiavi ,  e  non  potendo  educarli  che  alla 
volontà  e  all'  interesse  del  padrone. 

8.  La  vedova  di  Na'wi  che  figura  anche  la  tenerezza  della 
Chiesa  per  li  suoi  morti  figliuoli ,  e  il  suo  zelo  per  la 
loro  resurrezione.  Crudeltà  dell'eresia  e  sua  ingiustizia 
neir incaricare  d'intolleranza  l'  obbligo  che  impone  la 
Chiesa  ai  fedeli  di  accostarsi  ai  sacrame7iti. 

Egli  é  però  meno  per  la  tenerezza  verso  Usuo  figlio  vivo 
che  pel  suo  dolore  verso  il  figlio  morto,  che  la  vedova  di 
Naim  è  specialmente  il  tipo,  la  ligura  della  Chiesa  madre. 

(I)  Oynun  si  sovvic-ne  (IcH'inimcnso  scandalo  ch'ebbe  luogo  uUimanientc 
in  laghilloira  in  occasione  del  rifiuto  d'un  vescovo  anglicano  d' installuie 
in  un  beneficio  ecclesiasllco,  avenle  cura  d'anime,  un  ministro  che  vi  era 
stato  nominato  dalla  rovina,  quantunque  fosse  socìniano  notorio,  ed  avesse 
pubblicamente  negato  e  combattuto  il  sacramento  del  battesimo.  Il  vescovo 
recalci.ranle  fu  condannato  e  minacciato  di  dettttiieionc  dal  consiglio  pri- 
vato ,  per  aver  voluto  ingerirsi  nei  diritti  e  privileiji  della  regina,  qvial 
capo  della  chiesa  stabilita.  K  il  degno  arcivescovo  di  Cantorhery,  metro- 
politano del  vescovo  rcnllenle,  sull'ordine  di  sua  maestà  il  pontefice  del 
tesso  femmluino  e  lu  nome  della  suprtniusia  rrligion»,  prese  sopra  di  »ù 
d'installare  e.r -officio  il  ministro  repulso  dui  suo  vescovo.  Questa  ù  la  li- 
bertà di  cui  gode  la  chiesa  anglicana.  Se  non  ehc  essa  è  |)€iò  almeno  li- 
bera dalla  itrannla  del  papa  1 1 1 
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a  Oh!  3Ì,  dice  san  Pier  Crisologo»  questa  nobile  vedova,,  che 
versa  tante  lagrime  sulla  fredda  spoglia  del  suo  unico  Aglio 
morto,  che  noi  dimentica,  che  lo  segue  fino  alla  tomba,  non 
potendo  rassegnarsi  a  dividersi  da  lui,  né  allor  pure  eh' è 
morto,  e  sperando  che  le  sue  preghiere   e   le  sue  lagrimçi. , 
glielo  renderanno   ben   tosto  vivo,  è  la  comunione  dei  fQ-^,., 
deli  uniti  per  la  stessa  fede,  vivente  per  la  medesima  grsi^;, 
zia  e  formante  con  ciò  la  Chiesa  vivente,  la  Chiesa-madre, 
la  Chiesa  applicante  a  ciascuno   dei  membri   che  la  com- 
pongono l'amore  che  tutti  li  congiunge;  e  che  quando  noi 
cadiamo  nel  peccato ,  il  quale  uccide  la  nostr'  anima ,  non 
[i  dimentica,  ci  accompagna ,  ne  seguo  per  tutto  colle  sue 
cure,  non  può  darsi  pace  della  nostra  perdita  e  brama  ve^, 
derci  rivivere   per  le    sue  preghiere  ed  i  suoi  pianti ,  ithérr 
sono  le  lagrime  della  Chiesa  coleste  preghiere  che  i  fedeli 
iV  arabo  i  sessi  inalzano  continuo  a  Dio  per  i  peccatori  con 
tutto  il  fervore  del  loro  spiritQ^  con  tutta  la  tenere/za  del 
loro  cuore;  è  il  sangue    della   Chiesa,   il    sangue   de' suoi 
martiri   della  .penitenza,    egualmente   òhe   de' suoi   raartftri"^ 
della  fede.  Così  la  Chiesa  non  cessa  giammai  i  suoi  pianti 
inch»*  ciascuno  del  popolo  cristiano,  ch'ella  riguai'da  come 
suo  figlio ,  sia  nel  possesso  entrato  della    eterna  vitii  .  [>  r 
colmare  la  gioja  e  la  felicità  d'una  tal  madre. 

Ed  è  pur  questo  un  «Uro  de'  caratteri  proprj  della  Chiesa 
cattolica.  Fuori  di  lei  non  v'ha  chi  s'inquieti,  chi  s'afiligg«||y 
chi  si  ponga  in  desolazione   alla  morte    spirituale  del  crju/j 
stiano,  e  che.  si  dia  la  minima  pena  per  risuscitamelo.  Ve--. 
iete  questi  ricchi  prebendati  dell'  eresia  e  dello  scisma  :  si 
lanno  essi  un  pensiero  imaginabile   che  i  cristiani   viventi 
sotto  la  loro  giurisdizione  spirituale  cadano  o  no  nel  pec- 
calo, e  s'abbrutiscano  in  ogni  specie  di  vizii  e  disordinif 
Simiglianti   alla   bugiarda  madre,  di  cui  é  detto  nel  terza^,* 
libro  de'  Re,  la  quale  avrebbe  veduto  con  un  sentimento  di 
;;ioja  feroce  tagliato  per  mezzo  e  ucciso  il  figliuolo  in  qui- 
ìtione.  più  presto  che  vederlo  restituito  all'amore  della  vera  i 
ìua  madre;  Nec  mihi,  uec   libi   s//,    sed   dicidatur  infansf"^ 
cap.  Ili ,  26);  questi   uomini   senza   cuore  e  stranieri  alla 
ìarità  della  Chiesa ,  non  si  preoccupano  se  non  di  ciò  che 
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que'  sciaurati  cristiani  a  cui  presiedono ,  cessino  d'  esser 
cristiani  per  diventare  nnilarj,  sociiiimii,  quaccheri,  melo 
disti,  panteisti,  deisti  e  atei  perfino .  purché  non  tornim 
al  cattolicismo.  Barbari!  essi  amano  meglio  vederli  morir 
alla  vita  di  og"ni  grazia,  di  ogni  verità,  anziché  vederli  tor 
nare  al  seno  della  propria  madre,  la  Chiesa.  Imperciocché 
freddi ,  indifferenti .  muti  alla  vista  di  orribili  danni  eh 
una  filosofia  anti-cristiana  porta  continuo  sotto  i  loro  oc 
chi  in  mezzo  ai  cristiani  loro  soggetti,  non  mostrano  zeb 
che  per  opporsi  al  ritorno  alla  Chiesa  cattolica,  non  hann( 
voce  che  per  gridare  contro  il  papismo.  Tolleranti  per  ogn 
specie  d' errore .  non  spiegano  un  fanatismo  persecutore 
ingiusto,  crudele  che  contro  la  verità.  Ah  !  non  ci  vuol  d 
più  per  conchiudere  che  coleste  Chiese  non  sono  madri,  eh 
i  cristiani  cui  manomettono  non  sono  veri  lor  figli  5  poichr 
ben  altro  che  dolersi  e  piangere  sulla  lor  morte,  ne  ianm 
plauso  e  si  sforzano  con  ardore  satanico  d'  impigliarli  ne 
ritorno:  Ncc  mihi,  nec  tibi  sit,  sed  dividalur  injaits! 

Vedete  per  contrario  lo  zelo,  il  sacrifizio,,  1«  sollecitudini 
i  santi  artifizi  della  santa  Chiesa  cattolica  per  la  conversion 
de'  peccatori.  La  si  accusa  d'intolleranza,  perchè  sotto  peu 
di  scomunica ,  ella  obbliga  i  suoi  figli  ad  accostarsi  ogn 
anno  ai  santi  sacramenti.  «  Eh  !  che  importa,  si  va  dicendo 
che  importa  alla  (Jhiesa  che  i  fedeli  si  salvino  o  periscaUo 
Perchè  non  segue  la  tolleranza  de' ministri  protestanti, 
quali  lasciano  ciascuno  tranquillo  e  padrone  di  credere  ci( 
che  gli  piace  e  di  vivere  come  crede  ?  »  La  risposta  a  ui 
lab"  linguaggio  è  ben  facile.  Che  i  ministri  dell'eresia  e  delb 
scisma  sieno  indilVerenti  alla  perdizione  delle  anime  ch'ess 
mostrano  di  zelare,  ciò  si  comprende.  Slaccali  dalla  ver; 
Chiesa ,  non  sono  essi  la  Chiesa  ;  non  hanno .  non  poiuK 
avere  le  viscere .  i  sentimenti .  lo  spirito  della  Chiesa.  A« 
onta  del  titolo  di  «  ])astori  »  ch'essi  si  arrogano,  realn»ent( 
non  hanno  che  dei  rapporti  esteriori,  uHìeiali  ccdle  lor  pe 
corellc.  ma  non  de*  rajiporli  di  jiarenlela  spirituale  che  noi 
esiste  se  non  nella  Chiesa  e  colla  Chiesa.  Kssi  sono  nul 
lità:  tutt'al  ])iù  sono  matrigne;  madri  ^  no  certo.  j\la  1: 
vera  Chiesa  è  madre,  è  vera   madre;  Qua    est    mutar  no 
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Siro.  Perciò  pretendere  eh'  ella  non  si  dia  pena  alcuna  per 
impedire  che  i  cristiani  muojano  o  vivano  alla  <^azia  e  alla 
salute  è  tanto  assurdo  quanto  il  dire  ad  una  vera  madre: 
«  Kh!  che  v'importa  che  i  vostri  fig-li  sieno  sani  o  malati. 
«  che  vivano  rt  vero  che  muojano?  »  Egualmente  come  al 
hisogno,  la  madre  ricorre  anche  alla  forza  e  alla  violenza 
per  far  here  al  suo  figlio  malato  il  rimedio  che  gli  deve 
render  la  salute,  così  la  Chiesa  ha  ricorso  all'  uopo  alle  mi- 
nacce ,  alla  violenza  morale  per  ohhligare  i  fedeli  ad  acco- 
starsi ai  sacramenti;  dove,  come  il  divino  suo  sposo  le  disse, 
sta  la  sorgente  e  il  rimedio  della  salute  e  della  vita  spiri- 
tuale: Nìsì  manducare  riti  s  carnem  filii  hor.ùnis,  et  biberitis 
ejus  sanijuìnem,  non  habcAnlis  vitam  in  rnbis  [Jnan.  v).  Di 
guisa  che  nulla  è  più  giusto  o  più  consolante  pei  fedeli  di 
questa  pretesa  intolleranza  della  Chiesa.  K  dessa  la  prova 
più  luculenta  della  sua  maternità,  del  suo  amore;  la  prova 
che  ella  è  la  vera  (;hiesa  ,  dovendo  la  vera  (Chiesa  esser 
madre:  Qu(v  est  mater  nostra. 

Ciò  non  è  ttitto.  Ovunque  vi  sieno  delle  tenebre  da  dis- 
sipare, degli  errtìrì  da  distruggere,  de'  vizii  da  combattere, 
degV  infelici  da  soccórrere .  delle  anime  da  salvare,  sian  si- 
curi di  trovare  dei  missionarii,  dei  vescovi,  dei  preti,  dei 
religiosi  d'ambo  i  sessi,  degli  uomini  della  (.'hiesa  cattolica, 
che  slidano  qualunque  specie  di  pericoli ,  di  privazioni,  di 
persecuzioni,  di  travagli,  di  pene,  bravando  perfino  la  morie 
per  evangelizzare  l'infedele,  per  attirare  a  sé  l'eretico,  dis- 
ingannare l'incredulo,  convertire  il  peccatore.  È  là.  se  mi 
passate  l'espressione,  la  California  della  (.'hiesa.  che  chiama 
d'ogni  parte  gli  speculatori,  i  negozianti  del  regno  dei  cieli; 
Sihiiìe  est  ref/num  cœlorum  hnmini  neçjotiatnri  {Maith.  Xlli). 
K  là  che  accorre  la  Chiesa  nella  persona  de'  migliori  fra' 
suoi  membri;  è  là  che  la  (Ihiesa  si  manifesta  d'una  ma- 
niera sensibile,  piangente  sulla  morte  spirituale  delle  anime, 
seguendole  per  tutto  ov'  ella  le  trova ,  versando  lagrime  e 
perfino  il  sangue  per  richiamarle  alla  vita  santa  ed  eterna, 
e  provando  al  mondo  eh'  ella  è  la  vera  Chiesa ,  poiché  è 
la  sola  (Chiesa  che  sempre  e  per  tutto  si  fa  vedere  come 
una  vera  madre;  Quce  est  mater  nostra. 
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9.  Efficacia  delle  preghiere  della  Chiesa,  figurala  dalla  ef- 
ficacia delle  lagrime  della  vedova  di  Nuim.  Gestì  Cristo 
dicendo  a  questa  donna:  Non  piangere,  ha  confermato 
alla  Chiesa  il  potere  di  assolvere  i  peccati.  Crudeltà 
dell'  eresia  nel  negar  questo  dogma. 

Ma  queste  preghiere  e  queste  lagrime  della  (Hiiesa  re- 
stano poi  sterili  e  senza  eiïetto?  Non  già,  essendo  detto  della 
vedova  di  Naim  che  col  suo  pianto,  la  sua  desolazione,  il 
suo  cordoglio  commosse  profondamente  il  cuor  del  Signore  j 
Quani  cum  vidisset^  misericordia  motus  est  super  eamj  e  con 
questo  sentimento  d'  una  divina  compassione  che  il  Salva- 
tore del  mondo  ha  manifestato  per  questa  donna  piangente 
la  morie  temporale  del  suo  figlio,  ne  volle  far  conoscere, 
dice  san  Pier  Crisologo,  eh'  egli  si  lascia  ancora  più  viva- 
mente toccare  e  intenerire  dalle  lagrime  continue,  dal  sudore 
di  sangue  che  la  Chiesa  sua  sposa  non  cessa  di  versare  per 
la  morte  spirituale  de'  figli  suoi. 

Difalti  ond' è  mai  che,  specialmente  nel  nuovo  mondo, 
una  sì  grande  moltitudine  d'anime  passa  continuo  dalle 
tenebre  della  infedeltà  e  della  barbarie  alla  luce  e  alla  ci- 
viltà del  Vangelo!  Ond' è  mai  che,  in  Inghilterra  special- 
mente, tante  nobili  anime  di  scelta  intelligenza,  tanti  saggi 
di  prima  classe,  tanti  protestanti  di  tutti  gli  ordini  rientrano 
a  migliaja  tutti  i  giorni  nel  grembo  del  catlolicismo?  Ond' è 
mai  che,  in  Francia  particolarmente,  tanti  increduli  e  pec- 
catori ritornano  in  sì  gran  numero  tutti  i  giorni  alla  fede  od 
alla  virtù,  se  non  per  la  potenza  delle  lagrime  sopra  tutto 
e  la  preghiera  della  (ibiesa?  senza  dubbio  sono  i  niissiona- 
rii,  i  predicatori,  gli  apologisti  cattolici  che  operano  que- 
ste meraviglie.  Ma  è  la  preghiera  che  la  Chiesa  dirige  ogni 
istante  al  padrone  della  messe  che  ottiene  di  tali  operai  alla 
sua  messe:  /togate  Doininum  messis  ut  mittat  oprrarios  in 
messem  8U(un  [Matlh.  ix);  a  (jucl  nu)do  che  è  lo  spirito  nui- 
lern(t  della  Cbiesn  che  gli  anima  ed  informa.  M  cotale  inesau- 
ribile fecondità  della  Chiesa  cattolica  che  genera  nuovi  figli 
e  fa  rivivere  quelli  eh'  erano  morti,  in  paragone  della  sto- 
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rilità  visibile  di  tutte  le  Chiese  separate,  che  prova  ch'ella 
sola  è  madre,  prova  altresì  ch'ella  sola  è  viva,  sana,  ella 
sola  giovane,  libera,  ella  sola  celeste,  divina:  (Juœ  siirsutu 
est  HieriisaJem  libera  est ,  qiue  est  maler  nostra. 

Quello  però  eh' è  più  ancor  consolante,  si  é  che  ciò  che 
la  nostra  Chiesa  é  stata,  lo  é  di  presente,  lo  sarà  pure  per 
sempre;  poiché  Gesù  Cristo  dicendo  alla  vedova  di  Naim: 
Kon  piangere;  Noli  fiere.  Gesù  Cristo  dicono  i  padri,  pro- 
mise (in  d'allora  e  per  sempre  d'esaudire  le  preghiere  che 
gl'indirizìia  la  Chiesa  per  la  risurrezione  spirituale  de'suoi 
ligli,  i  peccatori,  e  di  lasciare  nelle  sue  mani  purissime  il 
mezzo  onde  i  peccatori  ponno  risuscitare,  ossia  il  potere  di 
assolvere  ogni  peccato.  Ah  !  il  Signore  sapea  bene  come  nel 
seguito  de'  tempi  si  sarebbero  dati  uomini  tanto  inumani 
da  negare  il  sacramento  della  Penitenza  ed  il  dogma  della 
remissione  dei  peccati  nella  Chiesa.  Barbari!  sotto  pretesto 
d'intimorire  il  cristiano  perchè  non  s'abbandoni  al  pec- 
cato o  di  sottrarlo  al  giogo  ch'essi  dicono  insopportabile 
della  confessione  come  vi  sia  caduto ,  vollero  togliere  al- 
l' uomo  caduto  fino  la  speranza  di  rialzarsi  pel  nìinistero 
della  Chiesa;  l'han  voluto  gettare  subito  nell'abisso  della 
disperazione  e  cacciarlo  perciò  in  tutti  i  vizi!  Sembrerebbe 
impossibile  trovar  uomini  capaci  d' insegnare  dottrine  così 
crudeli,  se  Gesù  Cristo  medesimo  non  ci  avesse  rivelato  es- 
serci uomini  che  il  demonio  riempie  del  suo  spirito,  a  cui 
fa  parlare  il  suo  Unguaggio.  dei  quali  forma  i  suoi  tigli,  la 
sua  razza,  i  suoi  ministri,  i  cooperatori  visibili,  gli  organi 
ignobili  de'  micidiali  desiderii.  dell'odio  profondo  che  nutre 
dal  principio  del  mondo  contro  la  povera  umanità;  Vos  tx 
paire  diabolo  eslis:  desideria  ejus  vullis  perfìcerc  (Juan.  vui.). 
Gli  eresiarchi  appartengono  a  tutta  questa  categoria,  a  que- 
sta razza.  Perciò  l'eresia  è  essenzialmente  crudele  e  nemica 
dell'uomo;  le  sue  dottrine,  lusingando  le  passioni  degli  uo- 
mini ,  altro  scopo  non  hanno  che  di  corromperli ,  di  ren- 
derli materiali,  d'abbrutirli  perfino  e  farli  infelici  nei  tempo 
e  nella  eternità. 

Ne'  primi  secoli  del  cristianesimo  furono  i  novaziani ,  e 
negli  ultimi  i  calvinisti,  che  vollero   distruggere  il  dogma 
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consolante  del  perdono  che  Gesù  Cristo  ha  promesso  all'u- 
mile e  sincero  pentimento ,  e  di  cui  ne'  termini  più  espli- 
citi ha  confidata  la  dispensa  alla  Chiesa,  in  virtù  di  quelle 
sublimi  parole  dirette  a' suoi  apostoli  dopo  la  sua  risurre- 
zione :  «  Ricevete  lo  Spirito  Sauto ,  a  cui  rimetterete  i 
peccati  saranno  rimessi:  Jccipile  Spirilum  SancluiHj  quo~ 
rum  retniserilis  paccata  reuiitlenfur  eis  {Juan.  xx).  »  Ora, 
per  la  negazione  di  questo  dog-ma  prezioso  ,  questi  eretici 
han  voluto  rapire  alla  Chiesa,  alla  tenera  madre  de'crislia- 
ni,  la  consolazione  eh'  ella  prova  sperando  che  i  suoi  figli 
ch'ella  piange  come  morti  possano  risuscitare  alla  vita,  il 
nostro  amabile  Salvatore  adunque,  dicendo  alla  vedova  di 
INaim:  «  Non  piangere,  »  ha  coudannato,  dice  il  venerabile 
Bcda,  anticipatamente  queste  desolanti  dottrine  degli  ere- 
siarchi ,  ha  conceduto  ed  assicurato  alla  sua  Chiesa  1'  allo 
potere  d'  assolvere  i  peccati ,  e  fermar  con  ciò  la  sorgente 
delle  sue  lagrime. 

iO»  Là  bara  del  morto  di  Naìm  figura  della  crocei  in  virtù 
•    'ai  cui  siamo   assicurati  del  perdono  de' peccati  e  della 
risurrezione  alla  grazia. 

Ma  in  questa  così  consolante  occasione  il  Signore  non  puri 
ha  confermato  il  dogma  del  perdono,  ma  ne  ebbe  ancorii 
scoperta  la  ragione,  il  principio  ed  il  fondanu'uto.  l.a  barji 
su  cui  giaceva  cadavere  il  figliuolo  di  INaim  .  rispetto  aliii 
sua  l'orma  ed  al  suo  uso  ha  significalo,  come  vedemmo, 
il  funesto  mistero  della  coscienza  indurata,  per  cui  l'uomo 
giace  immobile  nel  peccato:  ma  rispi^tto  alia  materia  di  cui 
essa  bara  era  formata ,  il  legno  rappresenta  .  dice  lù'ieio  . 
il  legno  della  nostra  |»revarica/ione  primitiva.  TalJjero  fa- 
tale per  cui  noi  siamo  morii  in  Adamo,  e  sul  (juale  era- 
vamo tradotti  all'abisso,  come  i  defunti  sul  legno  son  con- 
dotti alla  tomba.  Oh  Itgno  alla  nostra  raz/.a  funesto!  sclama 
peniò  sani' ^mliroi^'io;  ma  poiché  il  h'iglio  di  Dio  si  è  acco- 
stato u  lui  ed  ha  toccato  qiu'sto  le;,'no  di  morte:  Jcccsuil 
et  tctigit  locnlumj    ossia    poiché    ha  disleso   le   divine   sue 
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braccia  all'  albero  della  croce ,  poiché  eg^li  stesso  s' è  posto 
su  questo  letto  del  dolore,  e  vi  ha  subita  quella  morte  che 
il  primo  uomo  per  cagion  del  legno  avea  tratta  sopra  di 
sé  e  di  tutti  gli  uomini;  poiché  vi  si  addormentò  in  un 
sogno  misterioso  col  tocco  divino  di  questo  legno,  ne  ebbe 
a  cambiar  la  condizione,  e  la  bara  di  morte  é  divenuta  un 
carro  di  trionfo  e  di  vita.  Avventuralo  dunque  il  giovine  di 
Naim  che  vicn  portato  sul  legno  cui  Iddio  toccò  di  sua 
mano,  e  che  è  il  simbolo  deihi  speranza  e  della  risurre- 
zione, come  il  legno  toccato  da  Adamo  era  il  simbolo  del 
patibolo  e  della  morte  !  Gesù  Cristo  che  toccando  questo 
legno  fa  risuscitare  il  morto  che  si  giaceva  disteso  è  dun- 
que Gesù  Cristo  che  sin  d' ora  ne  insegna  essere  unica- 
mente pel  legno  della  croce  che  l'uomo  morto  pel  peccato 
può  ricevere  il  suo  perdono  e  ritornare  alla  salute  e  alla 
vita  spirituale. 

J/evangelista  ha  pur  detto  che  al  medesimo  istante  in 
cui  il  Salvatore  s'  accostò  al  feretro  e  vi  posò  la  mano , 
i  becchini  che  lo  portavano  s'arrestarono;  Hi  autem  qui 
porkibanl  stelcrunt.  Or ,  chi  non  vede  che  questa  circo- 
stanza, la  quale  non  ha  alcun  interessante  significato  let- 
terale, non  fu  osservata  dallo  storico  se  non  perchè  ella 
contiene  un  mistero?  E  quale  é  mai  questo  mistero,  se 
non  il  profondo  mistero  della  croce,  che  san  Paolo  ci  ha 
rivelato  alloraquando  ha  detto:  Perciò  appunto  che  del 
sacro  suo  corpo  ha  toccato  il  legno  della  croce  e  vi  fu  so- 
speso. Gesù  Cristo  vi  ha  fermato,  vi  ha  sospeso  e  crocifisso, 
per  farle  morire  colla  sua  morte,  tutte  le  cupidigie  e  i  mal- 
vagi desiderj ,  le  passioni  tutte  che  1'  uomo  trascinano  alla 
eterna  tomba,  e  d'allora  queste  funeste  cause  della  umana 
perdizione  formanti  l'uomo  vecchio ,  l' uomo  della  morte  e 
del  peccato  furono  arrestate  ne'  loro  spaventosi  progressi 
e  perdettero  l' infernale  loro  energia  ;  di  guisa  che  da  quel 
momento,  per  coloro  che  vorranno  associarsi  a  un  tale  mi- 
stero,  il  corpo  orribile  del  peccato  fu  intieramente  di- 
strutto, né  più  può  sussistere  :  Nos  scimus  (juia  retus  homo 
noster  simtil  erucifixus  est ,  ut  ilestrualur  corpus  peccati 
{Roiu.  vi). 
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Ora,  ciò  che  il  divin  Redentore  ha  fatto  sulhi  croce  p( 
tnlta  r umanità  in  massa,  lo  ripete  tuttavia  ad  ojrni  me 
mento,  dice  Aimone,  cogli  uomini,  co'  cristiani  a  cui  aj 
plica  i  meriti,  il  prezzo,  la  virtù  delta  sua  croce.  Concioi 
siaché  appena  commosso  alle  lagrime,  e  alle  preghiere  dell 
Chiesa,  l'amabile  Gesù  s'accosta  colla  sua  grazia  al  pe( 
catore  cristiano;  appena  egli  ne  tocca  la  colpevole  c( 
scienza,  turbando  la  falsa  tranquillità  di  lui,  ed  eccitando' 
il  timore  e  i  rimorsi  ;  appena  ei  vi  fa  penetrare  un  raggi 
di  compunzione  celeste,  uno  de'  frutti  più  squisiti  dell'  a 
bero  delhi  croce,  che  le  passioni  s'arrestano  nella  lor  fog 
e  gì'  immondi  desiderj  del  cuore  recedono  né  più  hanii 
la  forza  di  trascinar  l'uomo  all'abisso,  e  le  stesse  tenti 
zioni  esteriori,  personificate  negli  uomini  che  lusingano 
vizii,  che  ispirano  ed  insegnano  l' iniquità,  s' arrestano,  el 
pure,  s'allontanano,  svaniscono,  lasciando  l'anima  che  avi 
vano  uccisa  nelle  braccia  di  Gesù  Cristo  perchè  ne  segii 
la  risurrezione  in  presenza  e  pel  ministero  della  Chiesa. 

41.  //  gioitine  di  JSaim  risiiscilalo  alla  vita  a  una  sola  p( 
vola  del  Signore,  figura  del  peccatore  che  risuscita  ali 
grazia  per  l'assoluzione  del  sacerdote.  Gioja  che  una  ti 
risurrezione  cagiona  alla  Chiesa  militante  e  trionfanti 

Come  il  giovine  di  INaim  intese  la  onnipotente  voce  d( 
Figlio  di  Dio  ordinantegli  di  alzarsi,  ch'egli  aprì  gli  occfi 
si  alzò  a  s.nlere,  come  un  uomo  che  si  sveglia  da  un  |)r( 
fondo  sonno.  Ur  lutto  ciò .  dice  sani'  Agostino  citato  il 
Aimone,  non  è  che  una  bella  figura  in  rilievo,  una  prof» 
zia  in  azione  di  tante  anime  che.  mori»!  essendo  sjjiiilual 
mente  pel  peccato .  Gesù  Cristo  risuscita  tuttogiorno  ali 
vita  dcUa  grazia  in  virtù  della  possente  parola  del  sacci 
dote,  dw!  dice  al  jieccatore  in  nome  e  per  autorità  di  Ges 
Cristo:  «  Io  v'assolvo  di  tutti  i  vostri  peccati.  »  Ciò  adunqu 
che  il  Salvatore  opera  oggi  con  un  morto  solo  per  rispetl 
al  corpo.  ('  il  pegno  dì  ciò  ch'eì  farà  con  tulli  i  peccalot 
rispetto  all'anima,  e  che  fa  in  ell'etlo  tulio  giorno  con  tanl 
peccatori  nella  sua  Chiesa. 
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Il  giovine  risuscitato  é  dal  vero  Elia  restituito  a  sua  ma- 
dre ;  El  (ledit  illum  niatri  suœ  j  e  così  il  peccatore  risusci- 
tato coll'assohizione  spirituale, è  veramente  restituito  a  sua 
madre ,  la  Chiesa ,  poiché  dall'  istante  eh'  egli  è  riammesso 
nella  comunione  della  Chiesa ,  diventa  un  membro  vivo 
dello  spirito  della  Chiesa. 

Impossibile  cosa  è  però  descrivere  a  parole  lo  stordi- 
mento, la  gioja,  la  felicità,  l'entusiasmo  della  vedova  ma- 
dre, stringente  nelle  sue  braccia  tutto  sfolgorante  di  gio- 
ventù, di  grazia  e  di  vita,  l'unico  suo  figlio  che  piangea  in- 
consolabilmente come  morto.  Sono  di  quelle  cose  che  me- 
glio si  sentono  che  non  si  possano  esprimere.  Oltreché  fa 
d'uopo  esser  madre  per  ben  sentir  tutto  ciò.  Kbbene,  dice 
Agostino,  egli  avviene  lo  stesso  del  prodigio  d'  ordine  spi- 
rituale di  cui  questo,  d'  ordine  temporale,  fu  figura;  non 
é  meno  difficile  il  dipingervi  il  contento,  la  felicità  della 
Chiesa  quand'  ella  vede  i  peccatori  risuscitare  alla  vita  della 
grazia.  Cotesta  gioja  della  Chiesa  è  tanto  più  viva,  quanto 
il  suo  dolore  per  la  morte  spirituale  de'  suoi  figli  era  più 
profondo.  Poiché  questa  morte  dell'uomo  pel  peccato  è  tanto 
più  orribile  quanto  è  meno  sensibile  e  temuta.  Le  anime 
veramente  cristiane,  pie,  sante  e  zelanti,  che  formano  l'ani- 
ma, lo  spirito  della  Chiesa,  riguardano  i  peccatori  come  lor 
figli,  ma  figli  di  lagrime,  di  dolore,  di  sangue.  Elleno  s'in- 
teressano vivamente  a  loro,  pregano  Dio,  s'atìliggono,  si  tor- 
mentano, si  sacrificano  per  essi.  Quando  adunque  veggono 
le  loro  preghiere  esaudite,  quando  veggono  che  le  lor  pene, 
i  lor  sacrifizi  sono  aggraditi ,  e  che  lo  Sposo  celeste  viene 
a  cercar  questi  morti  eh'  egli  solo  conosce  ,  come  egli  solo 
juiò  risuscitare,  allorquando  veggono  l'amabile  Salvatore 
continuar  sempre  la  missione  eh' è  venuto  a  compir  sulla 
terra  di  risuscitar  gli  uomini  morti  pel  peccato;  quando 
veggono  cJie  non  invano  l'  Apostolo  ha  dello  :  «  Alzati ,  o 
tu  che  dormi,  risorgi  di  mezzo  ai  morti  alla  vita,  e  Gesù 
Cristo  t' illuminerà  ;  »  alloraquando  finalmente  esse  veg- 
gono questi  peccatori,  pei  quali  aveano  tanto  pianto,  ri- 
tornare in  sé,  ricongiungersi  a  loro  come  figliuoli  viventi, 
come  figli  d'onore  e  di  gloria;  provano  elle  un  sentimento 
Le  Donne  del   Vangelo.  9 
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di  gaudio  interiore,  di  grazia  pura  e  santa,  di  felice  eb- 
brezza che  nessuna  causa  puramente  umana  saprebbe  pro- 
durre, che  nessuna  parola  umana  può  rendere. 

La  quale  ineflhbile  e  santa  gioja,  per  siflatto  motivo  non 
è  già  solo  sulla  terra  provata,  ma,  come  disse  Gesù  Cristo 
medesimo ,  ella  ascende  nel  cielo ,  penetra  nel  cielo  e  per 
tutto  il  cielo  si  spande.  Alla  vista  di  un  peccatore  che  ri- 
suscita alla  grazia  pel  perdono  e  per  la  penitenza,  la  Chiesa 
trionfante  gioisce  altrettanto  e  più  ancora  della  Chiesa  ì»ii- 
lilantc.  Simili  avvenimenti  formano  argomento  di  gran  festa, 
d' una  immensa  felicità  nella  Gerusalemme  celeste  egual- 
mente che  nella  terrestre.  Gli  angeli  ne  vanno  così  conso- 
lati come  i  santi;  e  tutti  gli  spiriti  comprensori,  unendo  le 
lor  voci  alle  voci  de'  spiriti  de'  giusti  viatori,  ne  lodano  in- 
sieme e  ne  benedicono  la  misericordia  di  Dio;  Ila  gan- 
dium  magnimi  erit  in  cœlo  super  tino  peccatore  pœniten- 
tiam  agente  {Lue.  xv).  Oh  come  egli  é  bello,  come  egli  è 
consolante  il  dogma  della  cimUiNioNE  dei  sainti.  il  quale  non 
esiste  che  nella  vera  Chiesa!  K  quanto  noi  siamo  felici  di 
appartenere  a  questa  Chiesa,  madre  divinamente  intelligente, 
che  conosce  tutti  i  nostri  bisogni;  madre  tenera  e  allezio- 
nata,  che  se  li  prende  a  cuore,  né  risparmia  fatica  per  re- 
carvi rìnlcdio;  madre  infine  libera  e  potente,  perchè  celeste 
e  divina .  la  quale  possiede  in  sé  medesima  e  ne  fornisce 
ogni  specie  di  soccorsi,  di  grazie,  d'avvantaggi,  di  consola- 
zioni pel  tempo  e  per  la  eternità;  Qua  sursum  est  Ifieru- 
salem  libera  estj  qiue  est  mater  nostra. 

Se  non  che  la  vedova  di  INaim  non  ha  solamente  figu- 
rato i  sentimenti  e  la  potenza  della  (Chiesa  riguardo  a  tutti 
i  fedeli;  ella  ha  figurato  eziandio  i  sentimenti  e  la  potenza 
dì  ogni  madre  cristiana  rispetto  alla  vita  s|)irituale  de'  pro- 
pri figlinoli.  Dopo  aver  dun(|uc  veduto,  in  questa  magni- 
fica figura,  la  Chiesa  che  ha  per  lutti  i  fedeli  un  cuore  ma- 
terno, vediamo  ora  la  madre  cristiana,  che  ha  pei  suoi  figli 
il  cuor  della  Chiesa;  e  dopo  aver  edilicato  e  consolalo  i  fe- 
deli in  generale  eolla  spiegazione  del  grande  mistero  della 
cliiesa-niadre,  soil'erniiamoei  un  islante  per  edilìeare,  con- 
solare ed  incoraggiare  particolarmente  ogni  madre  cristiana 
colla  spieguzìone  del  mistero  della  madre-oiiiesa. 
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42.  La  madre  cristiana  che  esercita  rispetto  ai  propri  fi(jìi 
le  funzioni  che  la  Chiesa  esercita  a  riguardo  dei  fedeli. 
Come  la  madre  cristiana  generi  i  suoi  figli  a  Dio  e  li 
educhi  per  lui. 

La  Chiesa,  voi  l'avete  pur  mo  udito:  4."  ci  genera  a  Gesù 
Cristo  col  battesimo;  2."  ci  nutre  colla  sua  dottrina;  3."  ne 
educa  colla  sua  vigilanza  ;  4."  ne  conserva ,  ne  guarisce  e 
ne  fa  rivivere  colle  sue  lagrime  e  preghiere  ;  e  per  tutti 
questi  capi  ella  è  veramente  nostra  madre:  ijiice  est  mater 
nostra.  Or  tutte  queste  grandi  e  toccanti  funzioni  che  la 
Chiesa  esercita  per  rispetto  alla  universalità  de'  fedeli ,  la 
madre  cristiana  le  compie  verso  de'  suoi  figli  in  particolare 
nell'ordine  spirituale;  ed  è  perciò  che  se  la  Chiesa  è  madre 
rispetto  a  tutti  i  fedeli,  la  madre  cristiana  è  ella  stessa  h 
Chiesa  rispetto  a'  suoi  figli. 

La  vedova  di  INaira,  noi  l'abbiamo  veduto,  ebbe  la  for- 
tuna d'essere  due  volte  madre  del  suo  unico  figlio;  la  prima 
generandolo  col  suo  sangue,  1'  altra  ottenendo  colle  sue  la- 
grime di  farlo  rivivere  a  una  vita  più  felice  e  perfetta  di 
quella  che  la  morte  gli  aveva  rapito.  Tale  è  la  condizione 
di  ogni  madre  veramente  cristiana  ;  ella  è  doppiamente 
madre  de' propri  figli,  primamente  col  generarli  alla  vita 
del  corpo ,  in  secondo  luogo  partorendoli  a  una  vita  più 
nobile,  più  importante,  alla  vita  dell'anima. 

Appena  la  sposa  cristiana  s'accorge  d'aver  concepito  che 
i  suoi  primi  pensieri  non  si  portano  tanto  alla  sodisfazione 
a  cui  è  vicina  di  diventar  madre  d'  un  uomo,  quanto  sul- 
l'onore di  diventar  madre  d'un  cristiano.  Ella  va  lieta  della 
sua  gravidanza  meno  perchè  nel  figlio  che  porta  nel  seno 
ella  sta  per  dare  un  erede  al  suo  sposo,  che  perchè  sta 
con  esso  per  donare  un  figlio  di  più   alla  Chiesa,   un  di- 
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scepolo  di  più  a  Gesù  Cristo.  Ella  adunque  glielo  offre  , 
glielo  consacra,  ella  vuole  che  sia  suo,  e  che  Gesù  Cristo 
prenda  di  lui  intiero  e  assoluto  possesso.  Perciò  prima  an- 
cora d'  averlo  interamente  formato  nel  suo  corpo  alla  vita 
materiale,  ella  lo  concepisce,  lo  genera  nel  suo  cuore  alla 
vita  spirituale,  destinandolo  al  cielo,  facendolo  in  qualche 
modo  nascere  al  cielo  prima  ancora  d'averlo  partorito  alla 
terra.  Ma  poiché  non  è  che  nell'acqua  e  nello  Spirito  Santo, 
ossia  pel  battesimo,  che  noi  siamo  rigenerati  effettivamente 
a  Gesù  Cristo  ed  al  cielo  (  Joan.  i),  le  cure  più  sollecite 
della  madre  cristiana  appena  sgravata  non  hanno  altro  og- 
getto che  di  assicurare  e  affrettare  il  battesimo  al  casto 
frutto  delle  sue  viscere.  Come  dunque  si  compiace  nel  Si- 
gnore quando  le  vien  portato  il  suo  figliuolo  già  battezzato! 
Oh  con  quali  trasporti  se  lo  serra  al  cuore,  copre  di  baci 
affettuosi  e  reverenziali  questo  piccol  cristiano  colla  fronte 
ancora  umida  dell'  acqua  rigeneratrice ,  questo  piccol  an- 
gelo, questo  santuario  vivente  della  fede  e  della  grazia  di 
Gesù  Cristo  !  Allora  solo  la  sua  felicità  materna  è  intera 
e  perfetta,  poiché  nel  suo  proprio  figliuolo  può  abbracciare 
un  figlio  di  Gesù  Cristo.  Per  tal  modo  la  madre  cristiana, 
essendo  madre  naturale  del  suo  figlio ,  lo  addiviene  anche 
secondo  la  grazia;  per  tal  modo  ella  è,  in  certo  senso,  il 
primo  ministro  della  Chiesa,  avendo  preparato,  offerto  il 
suo  figlio  al  Battesimo  della  Chiesa ,  e  perciò  ella  è  fino 
dai  primi  momenti  la  madrk-chiesa. 

La  figliuola  di  Faraone,  consegnando  nelle  braccia  d'una 
donna  eh'  ella  credeva  una  nutrice  il  piccolo  Mosè  da  lei 
allora  allora  salvato  dal  naufragio,  le  disse:  «Tenete  que- 
sto figliuolo,  allevatelo  per  mio  conto,  e  ne  sarete  larga- 
mente ricompensata;  Suscipe  pucrum  istuin  et  nntri  inilii^ 
et  (laho  titerci'dcni  tuain  [Exod.  u).  »  Onesta  nutrice  a  cui 
venne  fidalo  l'infante  era  sua  madre.  Fu  ella  ben  dunque 
avventurata  di  vedersi  incaricala  d'una  simile  cura,  di  al- 
levare il  figlio  suo  proprio  e  a  se  stessa  e  alla  figlia  del 
più  gramic  n*  della  terra  !  F  (|U('sta  una  figura  del  coiì- 
leulo  della  madre  crisi iaiia  allorché  le  si  dà  nelle  braccia 
il  suo  pr(t|>rio  figlio  già  fallo  eiisliano.  Ella  crede  di  udire 
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la  Chiesa  medesima,  la  figlia  del  gran  re  del  cielo,  che  le 
dice  :  «  Prendete  questo  figliuolo ,  1'  oggetto  più  prezioso 
che  io  m'abbia  sulla  terra,  un'anima  in  grazia;  allevatelo 
per  me,  come  uno  de' miei  membri,  come  l'erede  del  regno 
di  Dio.  »  Conciossiachè  non  è  già  questo  un  pensiero  asce- 
tico, è  dessa  una  verità  di  fede  che  l'autore  della  natura 
non  accorda  la  prole  ai  genitori  che  nello  scopo  dell'ordine 
della  grazia  e  della  salvezza ,  e  eh'  essi  li  devono  educare 
non  tanto  per  sé  quanto  per  Dio  che  loro  li  ha  concessi. 
Penetrata  da  questa  profonda  idea,  di  questo  grande  dovere, 
di  essere  il  visibile  angelo  custode,  la  Chiesa,  in  rispetto 
del  suo  figliuolo,  la  madre  cristiana  s'accinge  per  tempo 
air  impresa.  Appena  il  bambino  comincia  a  conoscere,  che 
già  ella  col  dito  gli  accenna  il  cielo  prima  della  terra,  gli 
parla  di  Dio  prima  dell'uomo,  gli  fa  conoscere  il  Padre  ce- 
leste avanti  ancora  del  padre  terrestre.  Come  prima  il' suo 
garzoncello  comincia  a  balbettar  qualche  sillaba  ella  s'  af- 
fretta, si  studia  perchè  le  prime  parole  di  lui  sieno  quelle 
che  dovranno  esser  le  ultime  nella  bocca  del  cristiano,  per- 
chè avanti  ancora  di  proferire:  «  Papà  e  mamma,  »  egli 
pronunci  :  «  Gesù  e  iMaria.  » 

San  Pier  Crisologo,  parlando  dei  figli  cristiani,  ha  dette 
queste  parole  piene  di  grazia  :  «  Questi  figli  devono  essere 
attaccati  al  seno  della  madre-chiesa  in  tutta  la  pietà  ;  far 
uscire  dulia  tenera  lor  gola  accenti  indicanti  la  purità  della 
loro  anima ,  il  patto  che  hanno  conchiuso  coU'  innocenza  ; 
non  devono  stendere  le  lor  piccole  braccia  che  verso  del 
povero  per  le  sante  opere  della  carità;  non  devono  muo- 
vere i  vacillanti  lor  passi  che  nel  sentiero  della  fede.  »  Ora, 
formare  il  figliuolo  a  queste  abitudini  e  stabilirlo  nelle  me- 
desime è  r  ufiicio,  è  la  funzion  della  madre. 

43.  La  madie  è  tulio  per  la  reluj'wsa  istruzione  de  suoi 
figli.  La  madre  mondana  e  la  madre  cristiana.  In- 
fluensa  del  ministero  di  guest'  ultima. 

Nell'ordine  temporale,  il  dovere  del  padre  si  è  che  nulla 
manchi  alla  famiglia,  che  vi  regnino  1'  ordine,  l' armonia  e 
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la  pace.  Il  padre  non  esercita  che  una  vigilanza  generale 
sui  bisogni  de' figli  suoi^  quando  si  tratta  di  dar  loro  luìo 
stato,  di  collocarli,  allora  egli  interviene  colla  sua  previden- 
za, allora  fa  valere  la  sua  autorità.  Ma  perciò  che  appar- 
tiene ai  minuti  bisogni  dei  piccoli  figliuoli,  sta  alla  madre 
di  prevenirli  e  provedervi.  Del  paro,  nell'ordine  spirituale 
non  si  addice  al  padre  che  di  vegliare  in  generale  su  tutti 
i  membri  della  famiglia,  per  rimoverne  ogni  pericolo  e  scan- 
dalo, per  farvi  regnare  il  timor  di  Dio,  l'osservanza  e  la 
pratica  della  religione.  ISon  appartiene  che  al  padre  la  scelta 
de'  precettori  i  quali  devono  istruire  i  suoi  figli  e  delle 
scuole  che  essi  devono  seguire.  ISon  altri  che  al  i)adre  s'ap- 
partiene r  ajutarli  co'  suoi  consigli  in  punto  alla  vocazione 
che  vogliono  abbracciare.  Ma  l' istruzione  prima,  la  prima 
educazione,  l'educazione  starei  per  dire  di  dettaglio  de' figli 
in  tenera  età  si  devolve  pressoché  esclusivamente  alla  ma- 
dre. E  dessa  la  providenza  particolare,  speciale  de'  figli.  A 
lei,  non  ad  altri  che  a  lei,  si  conviene  instruirli  di  buo- 
n'ora negli  elementi  della  religione,  d'apprender  loro  i  mi- 
steri principali  della  fede,  il  simbolo  degli  apostoli,  i  coman- 
damenti di  Dio,  i  sacramenti  e  le  leggi  della  Chiesa.  A  lei 
prepararli  prima  di  tutto,  alla  lor  prima  comunione;  a 
lei  gettare  in  que'  vergini  cuori  i  germi  della  pietà  e  del 
timore  di  Dio,  che  la  più  difiiisa  istruzione  del  sacerdote 
verranno  appresso  a  sviluppare.  Come  è  la  madre  che  in- 
segna al  fanciullo  a  parlare  il  linguaggio  della  terra ,  a 
camminare  nelle  vie  della  terra,  a  lei  pure  incombe  d'in- 
segnar loro  il  linguaggio  del  cielo,  a  mettersi  di  buon'ora 
nelle  vie  del  cielo.  Ora  la  madre  cristiana  non  dimentica 
nessuno  di  quest'  importanti  doveri  ;  adempirli  è  anzi  suo 
piacere,  sua  delizia.  Sono  i  genitori  mondani,  dice  san  Gian 
Crisostomo,  che  si  pigliano  una  più  grande  sollecitudine 
di  loro  fortuna,  de'  loro  beni,  che  non  de'  figli  per  i  quali 
cotestc  cose  si  accumulano.  K  la  madre  piena  di  spirilo 
mondano  la  «[uale  non  sogna  che  grandezze,  che  onori  di 
mondo  a' suoi  figli.  Ahi  simile  a  quell'uccello  crudele, 
dice  la  Scritturo  Santa,  che  dopo  fatte  le  uova  le  seppel- 
lisce nella  terra,   ove  le  dimentica  e  abbandona;   la   ma- 
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(Ire  mondana  non  si  cura  di  procurare  a'  figli  suoi  che  i 
vantaggi  terreni;  ella  li  seppellisce  nella  terra,  li  circonda, 
li  copre  di  terra,  né  un  pensiero  pure  si  piglia  della  loro 
anima,  della  loro  eternità;  Filia  popiill  mei,  crudeìis  :  quasi 
Hlruihio  in  deserlo  deretiquil  ova  sua  in  terra  [Tliren.  iVj 
Job.  xxxix).  Invece  la  madre  cristiana  si  conduce  ben  altri- 
menti :  il  principale  suo  scopo,  la  sua  idea  ognor  fissa  non 
è  che  i  suoi  figli  sieno  ricchi,  ma  che  sieno  santi.  Che  sa 
ben  ella  copie  la  santità,  la  virtù,  la  religione  sieno  il  più 
ricco  e  stabile  patrimonio  che  loro  si  possa  lasciare  ;  il  pa- 
trimonio unico  che  é  sicuro  contro  le  esigenze  del  fisco, 
contro  i  casi  della  fortuna  e  le  vicende  degli  stati,  e  che 
può  renderli  felici  in  ogni  condizione,  ad  onta  di  tutte  le 
vicissitudini ,  nel  tempo  e  nella  eternità.  Meno  curante 
adunque  di  formare  del  figlio  suo  un  grand'  uomo,  che  di 
formarne  un  gran  cristiano,  a  questo  fine  ella  dirige  tutte 
le  arti  della  sua  vigilanza,  le  premure  tutte  del  suo  cuore, 
assai  facile  a  lor  perdonare  le  vivacità  infantili,  non  si  mo- 
stra severa,  non  è  inesorabile  che  per  le  colpe  le  qiuili  ri- 
guardano la  religiosa  istruzione,  la  illibatezza  dell'anima, 
le  pratiche  di  pietà  e 'l  culto  divino  (1);  ed  è  allora  ch'essi 
hanno   meglio    risposto    alle    lezioni    del    catechismo;   che 

(1)  Ah!  grazie  u  Diu  e  alla  poteu/.a  che  la  fede  esercita  nella  duniia  ori* 
stiana ,  per  essere  sconosciute ,  non  esistono  però  meno  in  più  gran  nu- 
mero che  non  si  pensa  novelle  lìianche  che  ripetono  sempre  a'  loro  figliuoli 
«  eh'  elle  amano  di  \edere  colj>ili  dalla  morte  più  presto  che  sapere  che 
ubbiuno  l'anima  macchiata  di  colpa.  »  Noi  non  ne  citeremo  qui  che  una 
sola  di  queste  eroiche  madri ,  che  abbiamo  conosciuto.  É  quella  Virginia 
Bruni,  giovane  vedova:  morta  a  Roma  nel  1840,  in  età  di  venticinque 
anni.  Ella  avea  tre  figli,  un  giovanetto  e  due  fanciulle.  Or  tutti  i  giorni, 
la  sera  ,  dopo  le  orazioni  che  facca  loro  dire  in  sua  presenza ,  alzava  la 
>oce,  e  d'un  tuono  energica,  dieca  forte  al  Signore:  «Mio  Salvatore  e  mio 
Dio,  non  riguardate  al  mio  amore  per  questi  piccoli  figliuoli,  e  fate  ch'essi 
muojano  qui  sotto  i  miei  occhi  anzi  ehe  incorrer  la  disgrazia  di  commet- 
tere un  solo  peccato.  »  Questa  preghiera  era  fatta  di  buon'  ora  per  iuspi- 
jare  a  queste  piccole  creature  un  grande  orrore  pel  male.  Ora,  educati  nel 
timore  del  male,  non  ô  sorprendente  che,  come  abbiamo  detto,  questi  for- 
tunati figliuoli  sieno  divenuti  tre  piccoli  santi.  (Vedi  La  donna  crittiana, 
o  Biugrafia  eli   Virginia   Bruni.) 
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hanno  fatto  con  maggior  raccoglimento  la  loro  preghiera; 
che  si  mostrarono  più  buoni,  più  obbedienti,  più  sinceri  e 
che  hanno  eseguito  meglio  i  loro  doveri ,  allora  è  che  la 
buona  madre  fa  loro  i  più  bei  donuzzi,  li  colma  delle  più 
fine  carezze  e  de'  baci  più  atlettuosi. 

Ci  hanno  de'  bruti  che  non  partoriscono  che  delle  masse 
viventi,  ma  informi,  orribili,  e  solo  a  forza  di  leccarle,  di 
lisciarle  colle  lor  zampe  giungono  a  dar  loro  una  forma 
regolare  e  farne  delle  graziose  besticciuole.  Or  ciò  che  la 
femmina  de'  bruti  fa  co'  suoi  parti  per  istinto  di  natura  , 
la  madre  cristiana  lo  fa  d'un  modo  più  nobile  e  felice  co' 
suoi  figli  per  istinto  di  fede.  E  dessa  che,  facendo  valere  a 
seconda  delle  circostanze  il  timore  o  l'amore,  le  promesse 
o  le  minacce,  la  dolcezza  o  l'autorità,  corregge  de'  cattivi 
caratteri  e  delle  rozze  e  sconce  nature,  le  allontana  dal 
male  e  al  bene  le  piega.  Ah  quant'egli  è  vero  che  nel  morale, 
come  nel  fisico ,  in  rapporto  alla  vita  dell'  anima ,  come  a 
quella  del  corpo,  il  figliuolo  non  è  che  l'opera  di  sua  madre. 

A  questi  santi  artifizi  d'una  illuminata  previdenza,  di  cui 
t'Ha  attinge  lo  zelo  e  la  costanza  nel  suo  amore  di  madre 
e  nella  sua  fede  di  cristiana,  la  madre  veramente  pia  unisce 
continuo  le  sue  preghiere  a  Dio,  alla  santa  Vergine,  agli 
angeli,  ai  santi,  per  assicurare  la  lor  protezione  a'  suoi 
«gli. 

Perlocchè  non  è  più  possibile  che  figli  educati  con  tanta 
cura  non  divengano  veri  cristiani  essi  pure  e  cittadini  ec- 
cellenti, tali  da  formare  un  giorno  l'onore  e  la  felicità  della 
famiglia  e  della  patria.  Non  v'ha  naturale  per  quanto  dif- 
ficile o  di  malvagia  natura  che  non  ceda,  che  non  si  pieghi 
ni  bene  sotto  il  peso  d'una  santa  educazione.  Santa  Feli- 
cita ebbe  sette  figliuoli,  e  con  tali  arti  ne  fece  sette  mar- 
tiri. Santa  Brigida  ne  ebbe  otto,  e  così  ne  fece  otto  santi, 
lia  madre  di  san  Bernardo  n'ebbe  dieci,  e  per  tal  modo 
ne  fece  dieci  religiosi  solilarii  e  dieci  apostoli. 

San  Paolo  diceva  a  Timoteo:  «  Ti  scongiuro  dinanzi  a 
Dio  e  davanti  Gesù  Cristo  che  giudicherà  i  vivi  ed  ì  iborti , 
in  nomo  della  sua  venuta  e  del  suo  regno ,  annuncia  la 
parola;  insisti  a   tempo  e  fuor   di   tempo,  riprendi,  sup- 
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plica,  rimprovera  con  lutìa  la  pazienza  e  la  dottrina.  Poi- 
ché verrà  giorno  quando  non  sosterranno  più  la  vana 
dottrina,  ma  a  seconda  de'  lor  desiderj,  cercheranno  ogni 
dove  de'  maestri  che  titilleranno  loro  gli  orecchi,  e  fer- 
mando l'udito  alla  verità,  si  volgeranno  alle  favole.  Quanto 
a  te,  sta  vigilante  e  non  risparmia  fatica  che  sia;  sii  so- 
brio; compi  l' opera  di  un  evangelista  e  adempì  al  tuo 
ministerio  (II  Tini.  ìv,  1-5).  »  Ora  nella  funesta  previsione 
che  la  stessa  disgrazia  che  san  Paolo  minacciava  ai  disce- 
poli di  Timoteo,  sia  per  avvenir  assai  probabilmente  a  que- 
sti figliuoli  quando  saranno  nella  necessità  di  udire  le  le- 
zioni di  certi  collegi  e  di  certe  università ,  la  madre  cri- 
stiana fa  col  suo  figlio  precisamente  tutto  ciò  che  san  Paolo 
volea  che  Timoteo  facesse  co'  suoi  neoliti.  Sempre  colla  saula 
parola  in  bocca,  ella  lavora,  insiste  continuo  per  assodarli 
nel  timore  di  Dio,  ne' principj  della  fede,  perchè  possano 
riuscir^vittoriosi  delle  orribili  prove  a  cui  si  vanno  ad  esporre 
in  mezzo  del  mondo  nell'età  dei  pericoli  e  delle  passioni. 
Ma  cotali  funzioni,  per  essere  esercitate  da  una  donna,  non 
sono  però  meno  funzioni  proprie  di  un  apostolo.  (Ju^^sto  mi- 
nistero ,  per  essere  esercitato  nell'interno  di  una  fauiiglia, 
non  è  meno  il  ministero  della  Chiesa,  e  la  madre  che  lo 
esercita  non  é  meno ,  in  qualche  guisa ,  il  ministro  della 
Chiesa,  non  è  meno  la  Chiesa  stessa. 

ìk.  Grandezza  del  minislcro  della  donna  cristiana.  Essa  è 
la  vera  Chiesa  in  riguardo  de'  suoi  figli.  La  salute  dei 
genitori  dipende  dal  modo  onde  avranno  educato  i  lor  figli. 

Madri  cristiane ,  intendete  dunque  la  grandezza  e  l' im- 
portanza del  vostro  ministero,  della  >ostra  vocazione.  Per 
grande  e  sublime  ch'esso  sia  il  vostro  stato  nell'ordine 
naturale,  il  vostro  stato  nell'ordine  soprannaturale  è  assai 
più  grande  e  sublime.  INell'ordine  naturale  voi  siete  i  primi 
ministri,  i  primi  strumenti  per  cui  si  trasmette  la  vita  dei 
corpi;  nell'ordine  soprannaturale  voi  siete  i  primi  ministri,  i 
primi  strumenti  per  cui  si  trasmette  la  vita  tlell'anima.  INel- 
l'oi'dine  naturale  Iddio  vi  associa  a  sé  per  formar  l'uomo; 
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nell'ordine  soprannaturale  Iddio  a  sé  vi  associa  per  formart 
il  cristiano.  Neil'  ordine  naturale  voi  siete  scelte  per  conti- 
nuare sulla  terra  l'azione  di  Dio  creatore^  nell'ordine  spiri- 
tuale siete  chiamate  a  continuare  sulla  terra  l'azione  di  Di( 
redentore.  Iddio  creatore  trovando  nel  vostro  seno  un  corp( 
preparato,  vi  unisce  l'anima  che  fa  vivere  questo  corpo  delh 
vita  materiale;  e  nelle  vostre  braccia  trovando  Iddio  reden- 
tore l'anima  del  vostro  figlio  che  gli  offrite,  vi  spande  li 
grazia  che  fa  viver  quest'anima  della  vita  spirituale. 

Egli  è  vero  essere  pel  ministero  della  Chiesa  che  Dio  il 
lumina^  converte,  santiûca  le  anime;  ma  egli  è  pur  vere 
che  la  Chiesa  stessa  non  esercita  la  sua  azione  divina  su 
vostri  figli  se  non  in  tanto  che  voi  glieli  offrite  colla  vo 
stra  volontà,  in  tanto  che  voi  glieli  preparate  colle  vostr 
prime  istruzioni.  La  Chiesa  è  il  grande  ministro  di  Gesi 
Cristo,  diceva  san  Paolo,  il  ministro  dispensatore  dei  mi 
steri  di  Dio;  Sic  nos  existimet  homo  ut  minislrox  Clirisl 
et  dispensaiores  miislerium  Dei  (I  Cor.  iv).  F,  la  madr 
è  il  grande  ministro  della  Chiesa,  il  ministro  dispensator 
della  rivelazione  e  delle  grazie  della  Chiesa  rispetto  ai  suo 
figli.  Poiché  é  per  essa  che  l'influenza  del  sommo  ponte 
fice  ,  del  vescovo  ,  del  sacerdote  ])enetra  nella  famiglia 
vi  rimane.  E  per  essa  sopra  tutto  ohe  i  figli  sono  evange 
lizzati,  istruiti,  tirati  alla  cognizione  di  Dio  e  del  suo  divii 
Figliuolo  .  son  dati  alla  Chiesa  e  nascono  in  essa.  Klla  è  i 
primo  missionario,  il  primo  apostolo,  il  primo  evangelista 
il  primo  pontefice  .  il  primo  vescovo  ,  il  primo  sacerdote 
la  prima  Chiesa  de'  suoi  figli. 

Come  la  Chiesa  intiera  si  compendia  dunque  nella  per 
sona  del  sommo  pontefice  rispetto  a  tutta  la  cristianità 
lutto  il  mondo:  come  si  compendia  nella  persona  del  ve 
scovo  rispetto  a  ciascuna  diocesi ,  e  nella  persona  del  pa 
roco .  «lei  sacerdote  ris|)ello  a  ciascuna  paioehia ,  così  I 
Chiesa  intiera  si  epiloga  in  cei'la  qnal  maniera  nella  per 
sona  della  madre  relativamente  u  ciascun»  famiglia  eri 
stiana.  Come  pel  sommo  pontefice  si  esercita  l'azione  dell 
Chiesa  ,  s'  applica  e  si  compie  d'  una  uìaniera  generale  ri 
spello  a  tulli  i  fedeli,  anzi    a  Intti   gli  uomini;  comi;  pe 
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mezzo  del  vescovo  quest'azione  stessa  si  esercita,  si  applica, 
si  compie  per  rispetto  a  tutti  gl'individui  d'una  medesima 
diocesi  ;  e  come  finalmente  per  mezzo  del  paroco  la  stessa 
azione  si  esercita,  s'applica,  si  compie  riguardo  a  tutti 
gl'individui  d'una  medesima  parochia  ;  così  per  il  mini- 
stero della  madre  quest'  azione  della  Chiesa  si  esercita ,  si 
applica,  si  compie  verso  a  tutti  i  figli  d'  una  medesima  fa- 
miglia. Così  come  ogni  sommo  pontefice  legittimo  è  la  Chiesa 
rispetto  a  tutti  i  cristiani ,  a  tutti  gli  uomini  ;  come  ogni 
vescovo  in  comunione  col  sommo  pontefice  è  la  Chiesa  ri- 
guardo a'  suoi  diocesani,  come  ogni  paroco,  ogni  prete  *  in 
comunicazione  col  suo  vescovo  è  la  Chiesa  rispetto  a'  suoi 
parochiani  :  così  ogni  madre  veramente  cristiana  in  comu- 
nione col  suo  paroco,  e  per  lui  in  comunione  col  suo  ve- 
scovo, col  sommo  pontefice,  con  tutta  la  Chiesa,  è  la  Chiesa 
per  rispetto  a' suoi  figli.  Gli  è  in  tal  modo  che  non  solo 
la  vera  Cihesa  è  madre,  ma  eziandio  che  la  vera  madrb, 

la   MADRE  CRISTIANA   È   LA    CHIESA. 

Ma  voi  vedete  bene,  madri  cristiane  che  m'ascoltate,  la 
madre  cristiana  non  è  la  Chiesa  se  non  intanto  ch'ella  eser- 
cita le  funzioni  della  Chiesa  per  rispetto  a'  suoi  figli.  Ri- 
chiamandovi dunque  ciò  ch'ella  è,  io  vi  dissi  ciò  che  do- 
vete esser  voi  ;  il  suo  elogio  è  la  vostra  istruzione.  San- 
tamente orgogliose  della  vostra  grandezza,  della  vostra  di- 
gnità, siate  dunque  altrettanto  gelose  di  compirne  tutti  i 

'  A  Pulermo,  nostiu  patria,  il  populo  chiaiua  il  prete  >  la  santa  Cliiesa». 
Quando  un  prete  si  presenta  in  qiialciie  parte  a  delle  persL>ne  del,  popolo, 
gli  si  dice:  «  Che  cosa  comanda  la  santa  Chiesa?  vuol  qualche  cosa  la 
santa  Chiesa?  «  Oh  quanto  questa  parola  è  ad  un  tempo  deliziosa  e  pro- 
fonda! Ella  inchiude  in  su  tutto  un  trattalo  della  vera  Chiesa,  perchè  ogni 
sacerdote  che  si  mantiene  nella  sua  dignità  e  che  col  suo  vescovo  è  in  co* 
muntone  colla  Chiesa ,  ù  egli  stesso  la  Chiesa  pel  popolo.  Una  tale  parola 
non  potè  venir  suggerita  che  da  quell'istinto  di  fede  che  dislingue  i  popoli 
cattolici  e  pone  loro  in  bocca  espressioni  che  riepilogano  trattati  interi  di 
teologìa  e  fanno  la  meraviglia  del  vero  tedogo  stesso  e  del  vero  filosofo. 
Del  resto  ella  è  questa  una  giustizia  che  con  tale  parola  il  popolo  di  Pa- 
lermo rende  al  suo  clero ,  che ,  noi  amiamo  dirlo  altamente  e  con  giusto 
orgoglio ,  è  il  clero  più  dotto  ,  più  irreprensibile ,  più  Telante  che  noi  ab* 
biamo  conosciuto. 
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doveri.  Sovvengavi  che  il  vostro  figlio,  nell'età  matura  sarà 
quale  voi  l' avrete  formato  nell'  età  prima.  INè  nella  vcc- 
chiaja  pure  ,  dice  la  Santa  Scrittura  ,  egli  abbandonerà  la 
via  che  voi  gli  avrete  indicata,  e  sulla  quale  l'avrete  in- 
dirizzato nella  infanzia;  Jdolescens  juxta  viam  suam , 
eliain  eum  senuerit ,  non  recedei  ab  ea  (  Prov.  xxii  ).  La 
sorte  de'  figli  vostri,  tutto  il  loro  avvenire  in  questo  mondo 
e  nell'altro,  sta  nelle  vostre  mani.  Egli  sarà  buon  cristia- 
no, opererà  la  sua  salute  se  voi  avrete  saputo  di  buon'ora 
formare  il  suo  spirito  e  il  suo  cuore  alle  credenze  e  alle 
pratiche  del  cristianesimo ,  se  gli  avrete  inspirato  avanti 
tutto  uno  zelo  sincero  per  la  salute  dell'  anima  sua.  Che 
se,  contente  eh'  egli  abbia  una  vernice  appena  o  nulla  af- 
fatto di  religione,  non  gì'  inspirate  che  pensieri  e  sentimenti 
tutti  umani,  pagani,  terreni,  voi  ne  avrete  formato  un  es- 
sere di  terra:  ei  si  perderà,  e  voi  con  luij  che  a  voi,  vi 
grida  Origene)  Iddio  nel  suo  giudizio,  chiederà  un  giorno 
conto  rigoroso  di  tutti  i  peccati  che  i  vostri  figli  avranno 
commesso,  e  che  una  istruzion  soda,  una  saggia  correzione 
per  parte  vostra  avrebbero  dovuto  far  loro  evitare,;  e  so- 
pra di  voi  cadranno  la  pesante  risponsabilità  e  la  punizione 
della  loro  ])erdita. 

All'esempio  di  Davidde,  chiamate  dunque  più  e  più 
volte  intorno  a  voi  i  vostri  piccoli  figli;  sorvegliateli  alla  vo- 
stra scuola  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  morale  ed 
alla  religione;  dite  loro:  «  Figliuoli  miei,  tutto  ciò  clu^  ri- 
guarda gli  studii  della  letteratura  e  le  arti  voi  lo  potrete 
bene  imparare  da  altri  ;  ma  le  prime  lezioni  del  timor  di 
Dio  e  delle  sue  leggi  voi  non  dovete  ascoltarle  che  dalla 
bocca  di  vostra  madre;  fenile,  fiìiì y  ondile  me;  timorcin 
Domini  doreho  vos.  »  Per  me  ,  non  conosco  nulla  di  più 
nobile,  di  più  grande,  di  più  augusto,  di  più  santo  che 
la  madre  cristiana  la  quale  fa  conoscere  Dio  a'  suoi  figli. 
Se  voi  li  amate  dunque  veramente  questi  figliuoli  che  Dio 
vi  ha  dati,  e  se  amale  voi  stesse,  non  trascurate  questa  pra- 
tica così  deliziosa  al  cuor  d'una  madre,  e  in  pari  tem|)()  sì 
utile  alla  madre  ed  ai  figli.  Vi  sovvenga  ebe  i  voslii  e  i 
loro  vantaggi  pel  lempo  e  per  relernilà  sono  a  tal  pratica 
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attaccati  ;  che  voi  non  potete  entrar  salve  nel  cielo ,  sole , 
senza  de'  figli  vostri  ;  e  che  perciò  dovete  fare  tutti  gli 
sforzi  per  salvarvi^  per  entrare  nel  cielo  in  loro  compagnia, 
se  non  volete  andarne  escluse  con  essi. 

d5.  Giusto  dolore  della  madre  cristiana  che  si  vede  guasti  i 
suoi  figli  ch'ella  avea  cristianamente  educati.  Ella  non  dee 
sconfidarsi  ne  disperare  della  loro  conversione. 

Ma  ohimè!  sclameranno  forse  talune  di  voi:  noi  avevamo 
fatto  bene  tutto  questo  co'  figli  nostri  j  ma  non  perciò  ce 
ne  teniamo  più  consolate.  Noi  li  avevamo  bensì  allevati  nel 
timore  di  Dio,  nel  rispetto  e  nella  pratica  della  religione^ 
ma  con  tutto  ciò  non  sono  essi  riusciti  meno  increduli  che 
si  ridono  di  tutte  le  religioni;  noi  ne  avevamo  formati  dei 
cristiani^  e  ce  ne  hanno  fatti  dei  filosofi.  Uscendo  dalle  no- 
stre braccia  erano  angeli  veramente  j  tornando  a  noi ,  li 
troviamo  veri  diavoli  !  Oh  eli'  eli'  è  penosa ,  desolante  ed 
atroce  cosa  per  una  madre  cristiana  il  veder  l'edifizio  della 
fede  ch'ella  avea,  a  prezzo  di  tante  cure,  di  tante  pene,  co- 
struito nello  spirito  e  nel  cuor  del  suo  figlio,  rovesciato, 
distrutto ,  dopo  alcuni  mesi  di  collegio ,  dopo  alcuni  mesi 
di  cotesti  studi  pei  quali  la  gioventù  deve  passare ,  come 
sotto  le  forche  caudine  dell'inferno,  per  avere  uno  stato! 
Oh  madri  disgraziate!  voi  avete  ben  donde  così  contristarvi, 
e  io  piglio  parte  profondamente  alla  vostra  tribolazione, 
e  divido  con  voi  tutto  il  vostro  rammarico,  il  vostro 
dolore,  rtla  consolatevi  però,  né  vogliate  pentirvi  di  ciò 
che  avete  dovuto  imporvi  di  sacrifizii  e  di  pene  per  cri- 
stianamente educare  i  figli  vostri.  Da  una  parte  questi 
sacrifizii  e  queste  pene  vi  varranno  un  giorno  un'  immor- 
tale felicità  nel  cielo  ;  e  dall'  altra ,  non  sono  essi  poi  af- 
fatto perduti  per  i  cari  oggetti  pei  quali  li  avete  sostenuti. 
Poiché,  ascoltate  : 

Di  mezzo  alla  corruzion  de' costumi,  dello  spirito  d'in- 
credulità e  d' indifferenza  per  la  religione,  che  una  educa- 
zione assolutamente  pagana  e  orribili  dottrine  hanno  por- 
tata nella  società   de'  nostri    giorni  ;   egli  è  ben  possibile , 
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e  sfortunatamente  non  avviene  che  troppo  spesso,  che  an- 
che que'  figliuoli  cui  le  madri  cristiane  hanno  educato  nei 
veri  principi!  e  nelle  pratiche  del  cristianesimo  .  vadano  a 
inciampar  nel  disordine  e  perfino  nell'  irreligione  e  nella 
empietà.  Hanno  però  un  bel  fare;  non  giungeranno  mai  a 
sradicare  affatto  dal  fondo  del  lor  cuore  ogni  verità,  ogni 
sentimento  cristiano  che  la  pietà  materna  vi  avea  seminato. 
Ve  ne  resterà  sempre  qualche  poco  ;  vi  resteranno  de'  germi 
che  le  passioni  avranno  potuto  soffocare,  ma  non  distrug- 
gere: e  questi  germi,  in  età  più  matura,  coU'ajuto  di  cir- 
costanze felici  e  di  utili  disinganni ,  e ,  al  più  tardi ,  al 
letto  della  morte  .  si  veggono  schiudersi  e  portare  i  loro 
frutti  di  conversione  e  di  salute.  K  difatti  tutti  questi  mu- 
tamenti di  tanti  peccatori  in  veri  penitenti,  di  tanti  incre- 
duli in  veri  credenti  che  avvengon  continuo  nelle  nostre 
contrade,  e  che  colmano  la  Chiesa  di  gioja,  se  ben  vi  si 
pensi ,  non  sono  generalmente  dovuti  che  ai  principii  cri- 
stiani che  le  lor  madri  aveano  versato  e  ben  seminato  nelle 
lor  anime.  E  dunque  alla  prima  manifesto  che  i  danni  che 
il  moderno  filosofismo  esercita  con  sì  spaventoso  successo 
nella  gioventù  d'oggi,  lunge  dallo  scoraggiare  lo  zelo  della 
madre  cristiana  ad  educare  cristianamente  i  suoi  figli,  de- 
vono eccitarvela  davvantaggio.  Maggiori  e  più  terribili  sono 
i  pericoli  a  cui  andrà  esposta  la  lor  fede  quando  saranno 
giovani ,  maggiori  e  più  sollecite  esser  vogliono  le  cure  e 
le  sollecitudini  della  madre  cristiana  a  piantar  solidamente 
questa  fede  nel  loro  cuore  mentre  sono  fanciulli.  Oii«"to 
a  voi,  povere  madri,  che  siete  obbligate  a  gemere  sul  fu- 
nesto naufragio  che  i  vostri  figli  hanno  fatto  nella  fede, 
egli  è  pur  manifesto  come  non  dobbiate  disperarvi  ;  come 
dobbiate  anzi  aspettarvi  di  vederli  ritornare  sulla  via  della 
religione  e  della  salute,  a  cui  mani  sacrileghe  e  crudeli  li 
hanno  strappali.  Solo,  ad  imitazione  della  donna  di  INaim, 
non  cessate  di  piangere  innanzi  a  Dio  la  loro  morte  spiri- 
tuale e  di  sollecitare  colle  fervorose  vostre  preghiere  la 
loro  risurrezione. 
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io.  Storia  di  sani'  Agostino  convertito  per  le  preghiere  di 
sua  madre.  Morte  di  quesla  mirabile  donna.  Esortazione 
alle  madri  cristiane  desolate  per  la  mala  condotta  de' loro 
figliuoli. 

Ricordatevi  di  santa  Monica.  Maritata  dapprima  a  un  ido- 
latra di  un  carattere  il  più  duro  e  intrattabile,  Monica,  col 
prodigio  di  sua  pazienza  e  mansuetudine  ne  fece  un  agnello 
e  finì  per  avere  il  contento  di  vederlo  farsi  e  morire  cristiano; 
e  con  ciò  ella  ha  provato  ciò  che  può  la  virtù;  ed  ecco  il  vo- 
stro modello,  o  donne  maritate,  il  quale  vi  mostra  che  se 
voi  lo  volete  (e  guai  se  noi  volete!)  e  se  siete  spose  vera- 
mente cristiane,  voi  siete  assai  potenti  per  ricondurre  alla 
religione,  per  santificare  anzi,  siccome  parla  san  Paolo,  il 
marito  irreligioso  e  infedele;  Sanclificatus  est  vir  infidetis 
per  mulierem  fidelem  (I  Cor.  vii.). 

Ma  il  vero  trionfo,  la  vera  gloria  di  santa  Monica  fu  la 
conversion  del  suo  unico  figlio  Agostino.  Oh!  nulla  é  più 
mirabile  ne  più  commovente  di  questa  conversione  del  più 
gran  genio  del  mondo,  del  più  grand'uomo  del  cristianesimo 
alla  fede  cattolica  pel  zelo,  per  le  preghiere  e  le  lagrime 
d'una  donna ,  la  santa  sua  madre.  Io  mi  accingo  a  dirne 
alcuna  parola,  per  vostra  istruzione  e  conforto,  a  voi  madri 
cristiane  ,  lo  sguardo  del  cui  cuore  è  desolato  allo  spetta- 
colo de'figli  vostri  morti  spiritualmente  essi  pure  alla  vita 
della  fede  ed  alla  grazia. 

Figlio  d'un  padre  idolatra  e  affidato  nelle  scuole  pagane 
a  maestri  idolatri  o  eretici  peggiori  degli  idolatri  stessi , 
Agostino  terminò  per  dispogliarsi  adatto  de'prìncipii  e  sen- 
timenti cristiani  che  la  santa  sua  madre  gli  aveva  inspirato 
sin  dall'infanzia.  Divenendo  letterato  e  filosofo,  divenne  pure 
il  proselito  di  tutte  le  sette,  il  zimbello  di  tutti  gli  errori, 
la  vittima  di  tutti  i  vizii.  All'età  in  cui  si  ha  più  bisogno 
di  freno  e  di  consiglio ,  perduto  avendo  il  padre ,  si  trovò 
padrone  di  sé  stesso  e  delle  sue  sostanze.  Fu  allora  che , 
giovane  d' imaginativa  ardente,  di  carattere  facile  alle  pri- 
me impressioni,  di  cuor  portato  a  sentir  fortemente,  egli 
s' immerse  talmente  nella  scostumatezza  che  in  breve  oltre- 
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passò  tutti  i  suoi  collegrhi  meno  per  la  levatura  del  suo  spi- 
rito che  per  la  licenza  e  lu  sfrontatezza  de'costumi.  Invano 
la  sua  buona  madre  ne  lo  avvertiva,  lo  pregava  fin  genu- 
flessa ad  astenersi  almeno  da  certi  eccessi;  Agostino  si  ri- 
dea  de'suoi  avvisi,  non  facea  pur  mente  alle  istanze  di  lei, 
credendo  nel  suo  orgoglio  degradarsi  in  ascoltar  le  parole 
di  una  donna.  II  mezzo  adunque  per  l' infelice  vedova  di 
domare  questo  indocile  figlio  e  di  ricondurlo  a  Dio  per  la 
fede  e  la  virtù  qual  poteva  mai  essere  !  Ma  Monica  non  di- 
sperò di  riuscirvi:  solo  impiegò  più  l'affetto  che  l'autoritiH 
con  questo  traviato  figliuolo:  ella  si  pigliò  l'impresa  di  averlo 
in  cura  come  serva,  più  che  di  governarlo  come  madre,  ico- 
nica non  parlò  quasi  più  di  Dio  con  Agostino,  ma  non  cessò 
più  di  parlare  e  di  piangere  molto  di  Agostino  con  Dio. 

Ogni  di  si  recava  alla  chiesa  per  assistere  alla  messa 
ch'ella  faceva  applicare  per  la  salute  del  suo  figliuolo;  non 
si  raunava  assemblea  cattolica  in  cui  ella  non  intervenisse 
per  far  pregare  a  prò  di  suo  figlio  :  non  vi  avea  sacerdote 
e  vescovo  in  grido  di  santità  a  cui  ella  non  s'affrettasse  di 
andare  a  raccomandare  suo  figlio.  E  tornando  a  casa  par- 
lava con  molti  elogi  di  questo  prete  o  prelato  per  eccitare 
Ifì  lui  la  curiosità  di  conoscerlo.  Con  tal  mezzo  condusse 
sovente  Agostino  ad  ascoltare  i  sermoni  del  grande  san- 
t*  Ambrogio. 

Invano  Agostino  tentò  liberarsi  dall'  importuna  presenza 
di  Monica  portandosi  d'Africa  in  F.uropa  e  d' Kuropa  in 
Africa;  e  talvolta  partendo  di  notte  a  insaputa  di  lei.  la- 
sciandole ignorare  il  tempo  di  sua  partenza  e'I  luogo  del 
suo  arrivo. 

Monica,  guidata  dal  suo  istinto,  dal  suo  amore  di  madre, 
lo  indovinava,  lo  scopriva  da  per  tutto:  e  forte  nella  sua 
pietà,  nella  sua  fiducia  cristiana,  bravando  tutti  i  pericoli 
per  terra  e  per  mare,  lo  andava  a  raggiunger  dovunque, 
lo  seguiva  in  ogni  luogo,  non  lasciavane  mai  le  peste,  fino 
ni  punto  di  morire  p«'r  lui  lontana  dalla  sua  patria  .  per 
aver  il  contento  di  morirti  invece  vicina  a  lui.  Invano  pure 
ingollandosi  ognor  davvantaggio  in  tulli  i  vizii.  al»liand<)iiau- 
dosi    Nt'ni|>n'    peggio    a  tulli    gli  orrori  della  sella   d<' ma- 
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nichei  —  i  panteisti  e  i  razionalisti  di  que  tempi  —  Ago- 
stino sembrava  godersi  nel  rimovere  ogni  dì  più  le  proba- 
bilità della  sua  conversione  e  a  desolar  la  speranza  della 
sua  buona  madre.  Questa  donna  eroica  non  si  stancava  mai 
di  piangere  e  di  pregare,  ognora  sperando  che  le  sue  la- 
grime e  le  sue  preghiere  sarebbero  più  ellìcaci  ad  attirare 
sopra  il  suo  figlio  la  misericordia  di  Dio  che  non  i  disor- 
dini di  suo  figlio  a  provocare  sopra  di  lui  l'abbandono  di 
Dio.  Tuttavia  questo  duro  martirio  d'aspettazione,  questo 
sacrifizio  di  patimenti,  di  lagrime  di  tutti  i  giorni,  di  tutti 
gl'istanti  l'avea  talmente  sfigurata  che  non  era  più  rico- 
noscibile, ch'ella  non  era  più  che  un  fantasma  di  donna, 
l'imagine  vivente  della  tristezza  e  del  dolore.  A  segno  che 
un  vescovo,  veggendola  un  dì  prostrata  a'  suoi  piedi  pallida, 
lagrimosa  e  chiedentegli  più  colle  lagrime  che  colle  parole 
il  soccorso  delle  sue  preghiere  per  la  conversione  d'Ago- 
stino, il  sant'uomo  ne  fu  profondamente  penetrato,  ed  inspi- 
randosi alla  bontà  e  misericordia  di  Dio,  le  disse  d' un'  aria 
profetica:  Consolatevi,  o  signora,  é  impossibile  che  un  fi- 
gliuolo di  tante  lagrime  perisca! 

Difatti,  dopo  dodici  anni  di  resistenza  e  di  lotta,  dalla 
misericordia  di  Dio  conquiso  e  dalle  lagrime  vinto  di  sua 
madre.  Agostino  finalmente  s'arrende  e  piega  l'orgoglioso 
suo  spirito  alla  fede,  il  suo  cuore  ribelle  alla  grazia. 

3Iadri  cristiane,  io  lascio  a  voi  a  pensare,  che  voi  sole 
potete  comprenderlo,  quale  si  fu  per  ^Ionica  quel  giorno 
in  cui,  alzandosi  di  sotto  quel  famoso  albero  ove  Dio  l'avea 
colpito  sin  nel  fondo  dell'anima.  Agostino  mosse  incontro 
all'adorabile  sua  madre  e  le  disse:  «  Madre,  avete  vinto, 
anzi  Dio  ha  vinto  per  vostro  mezzo.  Eccomi  convertito: 
eccomi  cristiano  I  »  Ah  !  in  vederlo  afi'atto  cambiato  da 
quello  ch'egli  era,  udendolo  esprimersi  così,  Monica  mise 
un  grido  di  giubilo,  e  gettandosi  al  collo  del  figliuolo  con 
un  trasporto  indicibile  e  serrandolo  al  cuore  lo  colmò  di 
baci,  lo  bagnò  di  lagrime,  sclamando:  «  jMio  tìglio!  figlio 
mio!  »  Che  soflocata  dalla  gioja  non  potè  dire  di  più. 

Vide  ella  ben  presto  questo  diletto  figliuolo  ricevere  il  bat- 
tesimo dalla  mano  di  sant'Ambrogio:  lo  vide  incedere  d'un 
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passo  fermo  nelle  vie  della  santità  e  della  perfezione  ;  lo  vidt 
iniziato  al  sacerdozio;  lo  vide  colla  potenza  del  suo  genie 
combattere  e  fulminare  tutti  i  nemici  del  mondo  cristiano, 
E  benedicendo  al  Signore,  gli  disse  :  «  Dio  di  misericordia ., 
quanto  siete  stato  buono  e  generoso  coli' umile  vostra  serva 
voi  m'accordaste  più  ch'io  non  v'avea  domandato!  Io  non 
avea  chiesto  che  di  far  cristiano  il  mio  figlio,  e  voi  ne  fa- 
ceste un  santo,  un  dottore,  un  apostolo  della  vostra  Chiesa 
Perciò  la  mia  terrena  felicità  è  al  suo  colmo:  nulla  mi  resti 
a  desiderare,  nulla  a  più  aspettare  quaggiù!  Chiamatem 
dunque  al  cielo  per  venirvi  a  ringraziare  e  lodarvi  eterna- 
mente d'una  grazia  sì  grande.  » 

Qualche  dì  appresso,  sentendosi  vicina  a  morire  —  ch< 
una  lenta  febbre  e  più  ancora  la  febbre  de'  suoi  ardenti  de- 
siderj  dell'  eterna  patria  avendola  consumata  —  ella  chiame 
il  suo  figlio  vicino  al  suo  letto:  «  Agostino,  le  disse,  tu  se 
buono:  tu  sei  afl'ettuoso  per  me!  Lascia  che  t'abbracci  pei 
l'ultima  volta.  »  E  avendolo  stretto  tra  le  braccia  tremo 
lanli,  gli  disse  ancora:  «  Ascolta,  figlio  mio;  ti  vo'  din 
prima  ch'io  muoja  una  cosa  che  non  l'ho  mai  delta,  ed  è  ch( 
mi  ricordo  con  piacere,  come  in  tutto  il  lungo  tempo  de'  tuo 
trascorsi,  non  ti  udii  mai  proferire  una  parola  aspra  o  men< 
rispettosa  per  vostra  madre:  te  ne  ringrazio,  o  figliuolo,  l 
benedico  con  tutto  il  cuore,  e  rauojo  assai  contenta  di  te, 
Solo  ti  chieggo,  soggiunse,  di  ricordarti  dell'anima  mia  al 
l'aitar  del  Signore  quando  gli  olVrirai  il  sacrificio  dell'a 
gnello  immacolato.  »  E  così  dicendo,  gli  occhi  fissi  nel  cieb 
ella  spirò  senza  <lolore  come  avea  vivulo  senza  colpa. 

0  morte!  o  bella  mortel  o  morte  deliziosa  e  santa,  gin 
sta  ricompensa  d'una  santa  vita.  Donne  cristiane,  voi  m 
sembrale!  commosse .  rapite  ad  una  morte  così  preziosa  ,  ( 
mi  sembrate  sapermi  grado  dell' avervcne  oggi  inlratlenutn 
Ma  sapete  ciò  che  mi  fornì  l' idea  di  questo  edificante  epi 
sodio  u  proposilo  del  vangelo  della  vedova  di  INaim.  Egl 
è  che  questo  vangelo  si  legge  alla  messa  del  k  maggio 
giorno  della  festa  di  sunla  Monica.  0"«'^>»l'>  grande,  quante 
profondo  è  il  pensiero  della  Chiesa  nel  far  leggere  (juesle 
evangelio   in  tal  {jiornol  Ella  ne  avverte,  ella  con  ciò  n» 
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predica  che  la  vedova  di  Naim  ottenendo  colle  sue  lagrime 
di  vedere  l' unico  suo  figlio  risuscitato  alla  vita  del  corpo, 
fu  la  figura  vivente  non  solo  della  chiesa-madre,  ma  ezian- 
dio della  madre-chiesa  che  può  anch'essa  ottenere  colle 
sue  lagrime  di  veder  i  suoi  figli  risuscitati  alla  vita  del- 
l' anima.  Ella  ci  avverte  e  ci  predica  che  le  preghiere  e  le 
lagrime  di  una  madre  cristiana  sono  onnipossenti  innanzi 
a  Dio  per  implorare  la  conversione  de'  traviati  suoi  figli 
nelle  vie  del  disordine  e  della  incredulità! 

Non  disperate  pertanto,  o  povere  madri,  cui  lo  stato  spa- 
ventoso dell'anima  de' figli  vostri  o  la  spirituale  lor  morte 
mette  in  desolazione  e  terrore.  Piangete,  pregate  sempre, 
e  non  cessate  mai  dal  piangere  e  dal  pregare.  Forse  assai 
tempo  volgerà  ancora  per  voi,  come  di  già  per  santa  Mo- 
nica ,  senza  che  ne  andiate  esaudite.  Ma  se  al  pari  di  lei 
sarete  costanti  a  pregare,  finirete  com'essa  col  riportare  la 
grazia  che  dimandate.  Il  cuore  di  Gesù  Cristo  non  saprebbe 
resistere  allo  spettacolo  del  cuor  d' una  madre  desolata 
che  piange  e  prega  per  la  salute  de' suoi  figliuoli.  Pre- 
ghiere tali  e  tali  lagrime  hanno  qualche  cosa  di  grande  e 
di  potente,  e  nulla  potrebbe  venire  ad  esse  negato.  Sì,  sì, 
quest'amabile  Gesù,  il  vero  consolator  degli  afililti.  Gam- 
biera il  vostro  pianto  di  dolore  in  lagrime  di  gioja;  IS'oli 
fiere.  Egli  vi  consolerà  di  quanto  avrete  soUerto,  risusciterà 
i  vostri  figli  morti ,  e  li  donerà  belli  e  vivi  d'  una  nuova 
vita  al  vostro  amore  e  al  vostro  dolore;  El  (ledit  illuin 
inaivi  sme.  Ricordatevi  sempre  di  questa  parola  profetica 
che  suonò  sì  forte  all'orecchio  di  santa  Monica  e  trovò  un 
eco  sì  dolce  nel  suo  cuore:  «  INon  è  possibile  che  un  fi- 
gliuolo di  tante  lagrime  perisca  !  »  *  Oh,  la  bella  parola  clie 


'  Kulla  ò  più  dolce  dell' orasione  della  Cliiesa  per  la  festa  di  San  la  SIo< 
nica.  Eccola  questa  bella  orazione  che  ogni  peccatore  farebbe  beue  di  tra- 
scrivere a  parie  e  di  ripelere  sempre:  «  0  Dio,  che,  vero  consolatore  de- 
«  {^li  afllitti  e  speranza  di  quelli  che  hanno  confidenza  in  voi,  benignamente 
«  accgliesle  le  higiinie  della  benedettj  Monica  per  la  conversione  del  fi» 
«  gliuol  suo  Agostino,  degnatevi  accordarne,  per  l' intercessione  d'  entraui- 
«  hi,  di  piangere  i  nostri  peccati  e  trovar  l' indulgenza  dcllu  grazia  vostra; 
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è  questa!  Ella  vi  dice  che,  come  avete  dato  a  questi  fi- 
gliuoli, quando  ancora  non  erano,  la  vita  naturale  coi  vo- 
stro sangue,  voi  potete,  ora  che  sono  morti  pel  peccato  o 
per  r  errore,  farli  ritornare  alla  vita  spirituale  colle  vostre 
lagrime;  e  che  doppiamente  madri  di  questi  cari  oggetti 
e  rispetto  al  corpo  e  rispetto  all'anima  pel  tempo  e  per 
r  eternità,  voi  sarete,  anche  per  questo  titolo,  e  le  figlie  fe- 
deli della  CHiESA-aADRE  e  le  madri-chiesa  di  nuovi  figli 
della  Chiesa,  di  cui  la  celeste  Gerusalemme  è  il  tipo  e  la 
ricompensa;  Quce  sursiim  est  Hierusalein  libera  est ^  quœ 
est  motcr  ìioslra. 

Concedetemi  ora  qualche  altra  parola  sulla  conclusione 
di  questo  bel  vangelo  della  vedova  di  Naim,  per  profìtto 
ed  edificazione  di  tutti  quanti. 

il.  Spiegatisi  le  ultime  parole  del  Vatujelo  che  discorre 
della  vedova  di  Naim.  Gesù  Cristo  dal  popolo  gridato 
maestro  e  medico  dell'  uomo.  Di  qual  modo  degnisi  egli 
di  continuamente  visitarci.  Necessità  di  giovarsi  il  più 
prontamente  si  possa  di  colai  visita. 

Voi  avete  di  già  inteso  che,  seguendo  1'  evangelista,  ve- 
dendo il  morto  figliuolo  della  vedova  risuscitato  all'  im- 
provviso, il  popolo  fu  dapprima  colpito  da  religioso  spa- 
vento; Accepit  autem  omnes  timor  (v.  16);  ma  che,  rasse- 
curandosi  in  appresso  e  trasalendo  di  gioja  e  contento,  sì 
pose  a  glorificare  il  Signore,  dicendo.  «  Veramente  un  gran 
profeta  surse  di  mezzo  a  noi,  e  Iddio  è  ])ersonalmente  ve- 
nuto a  visitare  il  suo  poi)olo;  Et  glori ficahant  Deum,  di- 
centes:  Quia  prophcta  magnus  surrexit  in  nobis ,  et  quia 
Deus  visitavit  plebem  suam  (Ibid.).  » 

Or,  questo  grido,  dicono  i  padri,  è  esso  pur  nusterioso, 
profetico  e  inspirato  dallo  Spirito  Santo.  Poiché  la  parola 


•  Deus,  mcrrentittm  consolator  et   in  le  spenmtium  suins,  (/ni  beata  Hl"- 
m  nicit  piat  lacrymas.  In  conversione  fiUi  sui  Àuguttini ,  ìniserteonliter 

•  suseeplstij  ila  nobis,  iitriusiiue  inttiventu,  peccuta  nostra    deplorare, 
m  et  gratta  tuie  indulge ntlam  Invenire.  » 
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profeta  appresso  gli  Ebrei  significa  dottore  o  maestro.  Vi- 
silare  poi,  soggiunge  il  venerabile  Beda,  si  dice  del  me- 
dico che  va  a  trovare  il  malato  per  guarirlo.  Chiamando 
dunque  Gesù  Cristo  dottore  e  medico  ^  il  popolo  di  Naim 
ha  riconosciuto  e  attribuito  a  lui  i  due  più  grandi  caratteri 
propri  del  Messia^  ebbe  annunciata  la  duplice  missione  del 
Figliuolo  di  Dio  nel  mezzo  degli  uomini:  di  dissipare,  colla 
sua  dottrina,  le  tenebre  del  loro  spirito;  di  guarire,  col 
farmaco  della  sua  grazia,  la  corruzion  del  lor  cuore;  d' il- 
luminarli della  sua  luce,  di  lavarli  col  suo  sangue;  Quia 
proplieta  mafjiius  surrexit  in  nobiSj  et  quia  Deus  visitavit 
plebem  suam. 

Oh!  egli  è  pur  bello  e  consolante  per  le  anime  amanti 
di  Gesù  Cristo  il  vedere  questo  divin  Salvatore  di  tempo 
in  tempo  vendicato  dalla  voce  libera  e  spontanea  del  po- 
polo delle  ingiurie,  delle  calunnie  per  cui  i  principi  del  sa- 
cerdozio e  dell'impero  si  sforzavano  di  attaccarne  la  per- 
sona e  l'onore!  Quant' è  bello,  quant' é  consolante  per  noi, 
continuamente  contristati  da  tante  bestemmie  contro  Gesù 
Cristo,  il  sapere  che  la  pubblica  testimonianza  non  alterata, 
non  corrotta  dall'  influsso  di  vili  e  turpi  passioni,  ha  pro- 
clamato e  riconosciuto  in  sua  vita  quesl'  amabile  Gesù  pel 
divin  personaggio  che  noi  crediamo  e  adoriamo  come  il 
Figlio  di  Dio,  il  vero  Alessia,  il  Salvatore  del  mondo! 

Questa  divina  visita  adunque,  a  cui  allude  il  popolo  di 
Naini,  non  é  che  la  visita  di  cui  .Zaccaria,  padre  del  Pre- 
cursore, avea  parlato  alcuni  mesi  dopo  che  il  grande  mi- 
stero dell'  Incarnazione  del  Verbo  s'  era  operato  nel  seno 
di  Maria,  avendo  detto:  «  Il  vero  Oriente,  nostro  Dio,  é 
finalmente  venuto  dall'  alto  del  cielo  a  visitarcij  per  farne 
provare  tutta  la  tenerezza  di  sua  misericordia  ;  Per  viscera 
misericordia:  Dei  nostri ^  in  quibus  visiTAViT  nos  Oriens 
ex  alto  {Lue.  l,  78).  » 

Difatti,  segue  a  dire  Aimone^  come  il  medico  pietoso  si 
reca  a  visitare  il  malato,  gli  suggerisce  i  rimedi  che  ponno 
rendergli  la  salute  del  corpo  ;  così  il  misericordioso  nostro 
Iddio,  nell'incarnazione  del  Verbo  Eterno,  si  è  degnato  vi- 
sitare il  genere  umano  e  gli  ha  prescritto  il  grande  rime- 
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dio  a  ricuperare  la  salvezza  dell'  unima^  avendo  detto  :  «  Fate 
tutti  penitenza ,  altrimenti  perirete  tutti  egualmente.  »  1^' 
qua!  altro  rimedio  più  eflicace  di  questo  per  guarire  le  ma- 
lattie dell'anima? 

Se  non  che  questa  visita  misericordiosa  del  medico  cele- 
ste, non  finì  colla  vita  mortale  del  Figlio  di  Dio  sulla  terra: 
essa  dura  tuttavia,  con  questa  diflerenza,  dice  il  venera- 
bile Beda,  che  allora  Iddio  ne  visitò  facendo  prendere  al  suo 
Verbo  la  nostra  propria  carne,  mentre  al  presente  ne  visita 
ancora  inviando  questo  niedesimo  Verbo  ne'  nostri  cuori, 
Penetrato  adunque  dalle  lagrime  e  dalle  preghiere  della 
Chiesa  nostra  madre,  ad  ogni  giorno,  ad  ogni  ora,  ad  ogni 
monatto,  continua  Aimone,  il  nostro  buon  Dio  si  degna 
visitarne.  K  non  sono  che  visite  aflettuose  eh'  egli  ne  fa  per 
mezzo  del  suo  Verbo  queste  voci  secrète,  queste  interne 
inspirazioni  che  sentiamo  di  tempo  in  tempo  in  noi  stessi 
e  che  ne  portano  a  correggerci  de' nostri  vizii,  a  cammi- 
nare ne'  sentieri  della  virtù,  a  separarci  dal  mondo ,  a  ri- 
nunciare alla  vanità,  alle  bugiarde  e  fugaci  delizie  della 
terra,  per  applicarci  a  procurare  la  pace  dello  spirito  e  le 
gioje  del  cielo,  le  sole  gioje  vere  e  che  non  conoscono  fine. 

Non  è  egli  vero .  difalti .  miei  cari  fratelli .  eho  questo 
voci  divine  si  fanno  da  assai  lungo  tempo  sentire  ai  vostro 
cuore?  Non  é  vero  che  da  lunghi  anni  il  Signore  vien  ri- 
petendovi all'orecchio  questa  grande  parola  di  comando  o 
d'invito,  e  ad  un  tempo  di  minaccia  e  di  promessa,  di  giu- 
stizia e  di  misericordia,  d'autorità  e  d'amore:  Peeealor, 
peccatrice,  che  andate  prolungando  sino  all'  età  avanzata  le 
follie  della  gioventù,  io  vi  dico  che  bisogna  una  volta  finirla 
con  questi  peccati,  e  uscin-  dallo  stato  di  colpa  in  cui  gia- 
cete; ÀdulescenSy  libi  dico:  Sur(jc.  Siete  voi  conlenti,  lo  siete 
mai  stati  nemmeno  nel  mezzo  ai  piaceri  <lel  mondo  e  delle 
passioni?  INon  vedete  a  qual  triste  ed  umiliante  condizione 
l'ambizion,  l'avarizia,  la  voluttà  v'  ha  ridotti?  Non  siete  voi 
il  zimbello  di  tutti  i  capricci,  la  vittima  di  tutte  le  passioni, 
il  prso  (li  Dio  e  lo  scherno  del  mondo?  (jm»"l"  vanità  ne" 
vostri  pensieri,  quanta  turpitudine  ne'  vostri  all'etti,  quanta 
leggerezza  ne'  vostri  desideri!,  «juanla  \'\\\i\  ne'  >ostri  rag- 
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giri,  quanta  malizia  ne'  vostri  progetti,  quanta  ignominia 
nelle  vostre  operazioni,  quanto  scandalo  nella  vostra  con- 
dotta, quanta  amarezza,  quante  angoscie,  quanti  turba- 
menti nella  vostra  vita  !  Oh  !  se  si  alzasse  un  po'  il  velo  che 
copre  il  disordine  delle  vostre  azioni ,  la  perversità  del  vo- 
stro cuore,  di  guisa  che  voi  compariste  tali  agli  occhi  degli 
uomini  quali  siete  realmente  agli  occhi  di  Dio,  oh  quanto 
ne  rimarreste  umiliati  e  confusi!  Perché  dunque  vi  osti- 
nate a  rimaner  tuttavia  in  questo  lezzo  ?  Perchè  non  ne  vo- 
lete venir  fuori?  Ah!  sorgete,  vi  dico,  sorgete  al  più  pre- 
sto; Adoksctns ,  libi  dico:  Sarge.  Vi  sovvenga  che  Geru- 
salemme fu  abbandonata  dal  Signore  non  tanto  a  cagion 
de'  suoi  peccati ,  quanto  per  non  aver  voluto  riconoscere  il 
tempo  prezioso  della  visita  di  misericordia  che  le  fece  il  Si- 
gnore, e  per  aver  ricusato  di  profittarne  per  guarire  de' 
suoi  peccati;  Eu  qiwd  non  coynuveris  Itiiipus  visiUilionis 
luui  (v.  d9).  Afirettatevi  adunque  di  rispondere  a  questiì 
voce  d'amor  die  v'incalza,  forse  per  l'ultiuui  volta,  di  far 
ricorso  al  pentimento,  al  pèrdono,  alla  vita,  afBnché  non 
abbiate  la  disgrazia  di  ascollarla  un  giorno  questa  voce  me- 
desima, quando  v'intimerà  di  subire  il  castigo  e  hi  morte. 
E  pieni  l'animo  di  riconoscenza  verso  Dio,  per  avervi  pro- 
digate nella  Chiesa  e  per  la  Chiesa  tanti  conforti,  tanti 
rimedi  di  guarigione  e  di  vita,  traetene  vostro  prò  nel 
tempo  ;  siate  fedeli ,  obbedienti ,  docili  verso  la  chiesa-ma- 
dre, verso  le  vostre  madri  cristiane  che  sono  la  Chiesa,  e 
ne  andrete  compensati  e  felici  nell'eternità.  Così  sia! 

NOTA 

AL  PRIMO  PARAGRAFO  DELLA   PRECEDENTE  OMELIA 

Non  si  è,  potuto  a  questo  luogo  che  indicare  appena  la  dot- 
trina dell'AìSGELico  DOTTORE  in  proposito  dell'  esistenza  dei  due 
sessi  nel  regno  animale.  Sarà  dunque  gradito  di  trovar  qui 
questa  stessa  dottrina  un  po'  meglio  sviluppata  con  una  breve 
glossa  dei  passo  di  san  Tomaso  che  la  contiene. 
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Ogni  essere  vivente  lia  la  sua  vita  specifica  o  la  vit 
propria  di  sé  che  la  costituisce  di  tale  o  tale  altra  specie 
e  la  più  nobile  delle  sue  funzioni  vitali  consiste  nell'  esei 
cizio  di  questa  vita.  È  dunque  necessario  che  ogni  esser 
vivente  abbia  in  ogni  tempo  in  sé,  inerente  a  sé,  insepa 
rabile  da  sé,  la  facoltà  di  compire  questa  funzione  che 
la  propria  sua  vita. 

Ogni  generazione  avviene  colla  facoltà  o///t'a  del  maschi 
e  la  facoltà  passioci  della  femmina. 

Ora  la  vita  propria  della  pianta  non  essendo  che  veyc 
tal  iva,  e  per  conseguenza  la  più  nobile  delle  sue  funzioii 
vitali  essendo  quella  di  generare  ossia  di  riprodursi,  è  ne 
cessarlo  che  ogni  individuo  del  regno  vccjetale  abbia  com 
plessivamente  e  di  continuo  in  sé  stesso  le  due  virtù.  1 
virtù  attiva  e  la  virtù  passiva  alla  generazion  necessarie 
ossia  che  abbia  i  due  sessi  in  sé  medesimo:  di  guisa  eh 
egli  possa,  rispetto  alla  generazione,  che  é  tutta  la  su 
vita,  bastare  a  sé  stesso. 

Ma  come  la  vita  specifica  del  bruto  é  la  vita  sctisiliva 
e  la  sua  più  nobile  funzione  non  è  quella  di  (jcnerare  m 
di  sentire j  cosi  la  vita  specifica  dell'uomo  é  la  vita  intel 
leltuaìe  eh'  ei  divide  con  Dio  stesso,  e,  a  più  forte  ragio 
ne,  la  sua  più  nobile  funzione  non  è  di  (jenerare  né  d 
aenlire  ma  di  comprendere. 

Egli  é  dunque  necessario  che  ogni  individuo  dell' umanil 
abbia  in  ogni  timipo  in  sé  la  virtù  inlelletliva  per  com 
prendere,  come  ogni  bruto  deve  avere  in  ogni  tempo  ii 
sé  la  virtù  sensitiva  per  sentirti  ma  non  è  punto  necessari^ 
che  ogni  individuo  dell'umanità,  né  ogni  bruto  abbiani 
complessivamente  e  continuo  in  essi  la  virtù  attira  e  l 
passiva  per  generare,  ossia  che  abbiano  i  due  sessi.  Hasti 
che  queste  due  virtù  si  trovino  insieme  nell'atto  della  gè 
nerazione  pel  (juale  i  due  individui  della  medesima  specie 
possedendo  queste  due  virtù  separatamente  luna  dall'altri 
(secondo  l'espressione  profondamente  filosofica  de'  liihr 
Santi),  non  fanno  che  uno,  in  una  sola  e  medesima  carne 
Ernnt  duo  in  carne  una. 

Ma  fuori  di  (piesla  funzione  della  generazione,  ch'è  la  |)ii 
nobile  funzione,  la  fun/ioiìe  essenziale,  specifica  della  pìniila 
ma  unicamente  una  funzione  secondariji,  e  acci«li'ntale  pe 
bruto,  e  a  più  f«»rte  ragione  per  l'uomo,  le  due  virtù  ne- 
cessarie alla  genei'azi«)ne  jxtnno  e  devono  an/-i  trovarsi  se. 
purutv  nei  due  individui  della  medesima  spt'cie.  perche  sii 
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manifesto  che  la  vita  propria,  la  vita  speciflca  di  questa 
specie  é  altrove  che  nella  funzione  di  gene  rare;  cioè  eh'  é 
nella  funzione  di  sentire  pel  hruto,  nella  funzione  di  coui- 
preuderii  per  l'uomo.  Di  là  l'esistenza  dei  due  sessi  nel 
regno  animale,  bastando  per  sé  sola  a  indicare  lo  scopo, 
il  line  dell'uomo  e  del  bruto  e  a  dimostrare  l'inmiensa  dif- 
ferenza che  v'  ha  tra  la  pianta  ed  il  bruto,  e  la  differenza 
ancora  più  grande  che  esiste  tra  il  bruto  e  1'  uomo. 

Ecco  il  bel  passo  di  san  Tomaso,  di  cui  ciò  che  si  é  detto 
è  la  pura  spiegazione: 

Quœdam  vivenlia  habent  virtutem  generationis  activant  et 
passivam  conjunctam  ^  sicul  accidil  in  plant Is,  qiHB  gene~ 
rantnr  ex  semine.  Non  enim  est  in  plantis  uliquod  nobilius 
opus  vilw  qiuim  (jeneratio.  linde  convenicnterj  omni  tem- 
pore ,  in  eis  y  virtuti  passiva  jumjitur  virtus  adiva  gene- 
ralionis.  Animalibus  vero  perfectis  competit  virtus  activa 
generationis  secundum  sexum  masculinum,  virtus  vero  pas- 
siva secundum  sexum  femininum.  Et  quia  est  aliquod 
opus  vilœ  nobilius  in  animalibus  quam  gcneratio,  ad  quod 
eorum  vita  principaliter  ordinaturj  ideo,  ìion  omni  leni' 
porcj  sexus  masculinus  feminino  conjungilurj  in  aJiimali- 
bus  perfectis ,  sed  solum  tempore  coitus  :  ut  imaginemur , 
per  coitunij  sic  fieri  unum  ex  mare  et  fé  mina  ,  sicut ,  in 
pianta^  omni  tempore^  conjungitur  vis  masculina  et  feminina: 
etsi  in  quibusdam  plus  abundat  una  harum,  in  quibusdam 
plus  altera.  Homo  autem  adhuc  ordinatur  ad  nobilius  opus 
vitœ,  quod  est  IINTELLIGERE,  et  ideo  adhuc  in  homine 
debuit  esse  majori  ratione  distinctio  utriusque  virtutis^  ut 
seorsim  producerelur  femina  a  mare,  et  tamen  carnaliter 
coujungerentur  in  unum  ad  generationis  opus.  Ideo  statim, 
post  furmationem  mulicris ,  dicitur  in  Genesi  (cap.  li).: 
Erunt  duo  in  carne  una. 
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OMELIA  SESTA 

LA  SAlìARlTAAA  ^ 

o 
LA.  GRAZIA 

San  Giovanni,  cap.  iv. 


Attingit  a  fine  itsque  ad  finem  fortiier . 
et   disponii  omnia  suaviter. 

Arriva  a'suoi  fini  con  forza,  e  tutto  dispont 
con  soavità. 

{Sap.   vili.) 

INTRODUZIONE 

4.  Magnifica  idea  che  la  Sacra  Scrittm-a  ne  dà  in  due  pa- 
role del  (jran  tnislcro  della  grazia.  Si  propone  di  inoslran 
questo  mistero  in  azione  nella  conversione  della  Sania- 
rilana. 

"uALOiiE  cosa  (li  mirabile  e-^li  è  davvero  lo  stile  de'Ià- 
bri  San(i!  Abbiam  qui.  nelle  due  parole  citate,  fatto  mani- 
festo al  mondo  colla  più  grande  semplicità,  ma  con  un'ele- 
ganza ed  ima  grazia  tutte  sue  proprie  il  prodigio  dell'a- 
zione immediata  di  Dio  sull'uomo,  il  profondo.,  l'incom' 
prcnsibile  mistero  della  grazia. 


(i)  Dopo  chr  Krodc  ebbe  curccrnto  san  Giuvanoi  Battista,  che  gli  rin 
Tacciava  l'incestuosa  sua  vita,  il  d!\in  Salvatore  lascìi'i  la  (iiuilcu  per  rerar: 
nella  Culilca.  Oreste  dtir  prov lucie  orano  intersecate  dalla  provincia  o  de 
regno  di  Samaria.  Fu  duiiquc  nel  traversar  questo  regno,  nel  mese  di  {^ei 
najo,  del  primo  anno  della  s;in  predicazione,  che  il  l-'i^ilinolo  di  Dio  opcr 
il  grande  e  commovente  prodigio  della  conversione  della  Sumuritana  e  < 
un  gran  numero  de'  «suoi  ronrilladinì  alla  fede  del  Messia;  e  il  solo  sa 
Giovanni  ne  Irusiuesse  (|ucxta  ammirabile  storia,  che' si  legge  alla  mcss 
del  mercoledì  dopo  la  lena  domenica  di  quaretlmo. 
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Secondo  queste  semplici  e  ad  un  tempo  sublimi  parole , 
l'uomo  ne'suoi  rapporti  coli' uomo  se  usa  la  forza,  esclude 
l'amore;  se  all'amore  si  abbandona,  non  ottiene  le  con- 
quiste rapide  e  luminose  della  forza:  non  v' é  che  Dio  il 
quale,  operando  sull'uomo,  lo  traduce  da  un  punto  all'al- 
tro del  mondo  morale,  dalla  carne  allo  spirito,  dalla  terra 
al  cielo,  dall'  errore  alla  verità,  dal  vizio  alla  virtù,  e  sem- 
pre senza  usargli  la  minima  violenza.  Non  e'  é  che  Dio  il 
quale  sappia  unire  e  conciliare  in  perfetta  armonia  cose 
tanto  contrarie  fra  loro ,  1'  amore  e  la  forza ,  conquista  e 
libertà  :  Atiimjens  a  fine  usque  ad  fintm  fortiler  ti  dispo- 
nens  omnia  auavilcr. 

\m  sola  azione  divina  conduce  dunque  l' uomo  come 
vuole,  dove  vuole,  senza  urtare  il  suo  libero  arbitrio;  opera 
in  lui,  e  gli  lascia  tutto  il  merito  delle  opere  sue;  ottiene 
tutto  da  lui ,  e  non  sembra  riliutarsegli  in  nulla  ;  gli  fa 
amare  il  dovere,  mentre  pare  che  ne  secondi  le  inclina- 
zioni; lo  attira  a  sé,  cedendo  a  lui;  lo  domina  nell'atto 
che  dimostra  condiscendere  alle  sue  volontà;  e  mostrando 
in  apparenza  obbedirgli ,  se  ne  rende  padrona. 

Oh  preziosa  padronanza  che  fa  l'uomo  prigioniero  di  Dio! 
oh  servitù  inestimabile  le  cui  catene  apportano  libertà,  e  in 
cui  servire  è  regnare,  la  soggezione  è  gloria,  l'obbedienza 
felicità!  Che  amore  e  forza  si  conciliano  cosi  bene  che  né 
l'amore  indebolisce  per  nulla  l' elllcacia  della  forza,  né  la 
forza  attenua  in  modo  alcuno  le  grazie,  le  dolcezze  dell'a- 
more; ma  un  amore  potente  e  una  potenza  amorosa,  una 
soa>ità  forte  e  una  forza  soave  attraggono  tutto  e  di  tutto 
trionfano;  Auinijens  a  fine  usque  ad  fintm  foiUler  et  dis- 
ponens  omnia  suaviler. 

Tale,  miei  fratelli,  é  il  mistero  della  grazia,  che  l' incre- 
dulità nega  perchè  non  conosce;  l'eresia  bestemmia  perché 
lo  conosce  male;  e  che  solo  il  cattoiicismo  crede,  ama  ed 
onora,  perciò  che  la  Chiesa,  che  ne  ha  il  deposito  e  ne 
intende  il  secreto,  lo  presenta  in  tutto  il  prestigio  di  sua 
bellezza,  come  in  tutto  lo  splendore  ^iitr^d^^ym^'"^' 

Non  mi  chiedete:  Che  cosa  sia ylìf^;^ji*h  Non  saprei 
dirvelo.  L'attrattiva  che  trionfa, /îkâil&lo  chCv  vince,  sor 

/^7    ,..»'^^  ,^  ^ 
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parole  che  ne  dicono  qualche  cosa,  ma  non  ispiegano  nulla. 
E  un  mistero,  un  grande  mistero,  tanto  inarrivabile  all'u- 
mana ragione  quanto  lo  è  Dio  suo  autore.  Ma  egli  è  questo 
un  mistero  che  Dio  medesimo,  avendocelo  mostrato  in 
azione  nella  conversione  della  Samaritana,  ci  ha  fatto  co- 
noscere ;  avendoci  insegnalo  come  egli  operi  sul  cuore  del- 
l' uomo,  come  arrivi  alle  conquiste  della  forza,  non  d'  altri 
argomenti  valendosi  che  di  quelli  della  dolcezza,  della  soa- 
vità, dell'amore:  Àttingens  a  fine  ttsque  ad  fintm  fortiler 
et  disponetis  onmid  stiaviler. 

Studiamola  adunque  questa  bella  e  consolante  dottrina 
della  fede  cattolica  nel  dilicato  e  magnifico  quadro  che  ne 
ha  tracciato  l'evangelista  dell'amore.  Vediamo  in  essa  come 
Gesù  (iristo  ha,  per  sua  grazia,  convertita,  santificata,  co- 
ronata questa  donna  perduta  di  Samaria  ;  ed  apprendia- 
movi a  corrispondere  alla  stessa  grazia  per  ottenerne  i 
medesimi  effetti,  le  stesse  ricompense.  Ave^  Maria 

PRIMA  PARTE 

erKR,«7.ION    DELI.»    CRAZI.l    X'EI.I.,1    COKVr.BKlUKE 

2.  Spiegazione  delle  circostanze  che  san  Giovanni  premette 
al  racconto  di  questo  prodigio.  Fontana  di  Giacobbe. 
Stanchezza  del  Signore.  Generali  caratteri  della  grazia. 

INeiradacciarsi  di  questo  bello  e  magnifico  prodigio  della 
bontà  del  divin  nostro  Salvatore  non  è  possibile  tenersi  dal 
chiedere  pereh«'>  l'evangelista  ne  abbia  cominciato  il  raa'onlo 
coir  avvertirci  che  qiiesto  fallo  segui  in  Samaria  nei  din- 
torni della  città  chiamala  Sic/iar,  in  vicinanza  dei  canipi 
che  diciotto  secoli  prima  (îiacobbe  avea  donati  a  Giuseppe 
suo  figliuolo  ,  che  là  vi  nvea  un  pozzo  detto  i7  pozzo  di 
(Giacobbe j  che  Gesù,  stanco  dal  viaggio,  si  pose  a  sedere 
huH'orlo  di  questo  pozzo  e  ch'era  la  sesta  ora  del  giorno, 
i;Ìoè   mezzodì  ;   f'cnit    in    cicitatem   Samariœ   (pw.   dicitur 
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Sichaì'j  juxki  prœdium,  qiiod  dédit  Jacob  filio  suo.  Erat  au- 
tem  ibi  fons  Jacob;  et  Jesus,  faliyatus  ex  itinere,  sedebat 
sic  supra  fonlem:  hora  erat  quasi  sejrla  (v.  5  e  6).  ()ual  bi- 
sogno di  precisare  tutte  queste  circostanze?  Ah!  dice  san- 
t' Agostino,  se  queste  indicazioni  non  sono  di  tutta  l'impor- 
tanza per  r  integrità  della  storia,  lo  sono  assai  per  la  co- 
gnizione e  l'unità  del  mistero;  e  in  veggendo  la  premura 
di  san  Giovanni  di  registrarle,  noi  dobbiamo  apprendere  che 
qui  si  tratta  d' un  grande  avvenimento,  dobbiamo  dunque 
porvi  un'  attenzione  ben  seria  e  cercar  di  comprenderle. 

E  primieramente  tutti  i  profeti  e  lo  stesso  arcangelo  Ga- 
briello neir  annunciare    la    nascita    del  Messia  avean  detto 

eh' EGLI   REGINKREBBE    IN   ETERNO   NELLA   CASA   DI   GIACOBRE;   El 

reç/nabit  in  domo  Jacob  in  œlernum  (Luc.  i),  ossia,  secondo 
gl'interpreti  ed  i  padri,  nella  chiesa,  la  quale  formata  da 
Gesù  Cristo,  e  dagli  apostoli,  tutti  giudei  in  origine  e  per- 
ciò discendenti  di  Giacobbe,  e  dessa  la  vera  casa  di  Giacobbe, 
cui  il  vero  Giacobbe  J)io  ha  data  al  vero  Giuseppe,  a  Gesù 
Cristo,  e  nella  quale  illiglio  di  Dio  cominciando  regnare  (in- 
chella  sia  su  questa  terra,  continuerà  a  regnare  per  sempre 
poiché  sarà  riunita  nel  cielo.  Dicendoci  adunque  che  la  con- 
versione della  Samaritana  accadde  nella  terra  che  Giacobbe, 
legata  aveva  a  Giuseppe;  e  che  in  questa  terra  ci  avea  una 
fontana  presso  alla  quale  si  assise  il  Signore,  l'evangelista 
volle  farne  accorti  che  le  vere  conversioni  si  operano  sol  nella 
Chiesa  che  il  divin  Padre  ha  data  in  eredità  a  Gesù  Cristo  suo 
figlio;  che  la  sorgente  d'ogni  grazia  non  si  trova  che  nella 
Chiesa  in  cui  è  seduto  Gesù  Cristo,  avendo  egli  stesso  di- 
chiarato: Kcco  che  io  sono  con  voi  sino  alla  consumazione 
de'secoli:  Ecce  ego  vobiscuni  sum  omnibus  diebus  usque  ad 
consummationcm  sceculi  [Mattli.  xxvni):  e  finalmente  ,  che 
fa  d'uopo  venire  a  cercar  la  grazia  nella  Chiesa,  e  che  per 
mezzo  della  Chiesa  ella  si  diffonde  per  tutto  il  mondo. 

In  secondo  luogo,  i  Samaritani  essi  pure  erano  ebrei  di 
origine.  Erano    i   popoli  delle  dieci   tribù  che  per  la  rivo- 
luzione  che   fece   Geroboamo  ul  tempo   di  Roboamo   figlio 
di  Salomone  s'erano  staccati  dal  popolo  di  Dio;  ma    che, 
>  separandosi   dalla  sinagoga   e  da   Gerusalemme,  avean  fi- 
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nito  con  alterare  e  perdere  le  vere  tradizioni  giudee  e  ca- 
dere nella  superstizione  e  idolatria j  come  i  protestanti  a 
dì  nostri,  separandosi  dalla  Chiesa  cattolica  e  da  l'orna 
hanno  a  poco  a  poco  alterate,  perdute  le  vere  tradizion 
cristiane  e  caddero  per  gran  parte  nel  razionalismo  e  nclli 
incredulità. 

Per  questo  particolare  che  la  fontana  di  Giacobbe  en 
affatto  vicina  alla  città  di  Sichafj  capitale  della  Samaria 
l'evangelista  ha  dunque  voluto  rammentarci,  dice  Teofi 
latto,  che  come  la  fontana  e^i  campi  di  Giacobbe  vennerc 
dai  patriarchi  acquistati  a  prezzo  della  lor  fede,  tolti  ai  Giu- 
dei e  rimasti  in  potere  dei  Samaritani;  così  il  regno  d 
Dio,  o  la  vera  Chiesa,  colla  fontana  di  grazia,  la  qual  noi 
si  trova  che  in  essa,  sarebbe  un  giorno  passata  dai  Giude 
ai  gentili. 

Giova  inoltre  osservare  che  i  Samaritani,  ebrei  o  israelit 
per  razza,  ma  già  idolatri  per  religione,  rappresentavanc 
in  sé  soli  le  due  grandi  divisioni  d' israeliti  e  pagani  fra  h 
quali  il  genere  umano  era  allora  diviso.  INel  dirci  portante 
che  il  prodigio  si  era  operato  in  Samaria .  san  Giovann 
volle  avvertirne  che  la  grazia  la  quale  fortifica  i  veri  cre- 
denti giova  a  illuminare  anche  gl'infedeli  ;  eh'  essa  è  il  ri- 
medio per  ie  malattie  di  tutta  l'umanità,  e  che  si  offre  ( 
dà  a  tutto  il  mondo.  I.a  Samaritana  perciò,  straniera  al  po- 
polo giudeo,  venendo  da  una  città  scismatica  (4)  e  idolatra 

(li  Era  l'antica  citili  di  Schein  detta  anclic  Sictiar.  Ai  tempo  d'AIcs 
inndro  il  Gninde  fu  chiainuta  IS'enpoll  oggi  Deìoza  o  ÌS'aplosa  :  ù  una  citli 
illustre  ne'  Libri  Santi.  San  Girolamo  i^  d'avviso  che  sia  lu  stessa  cittj 
di  Salem  di  cui  Helcliisedecco  fu  giiX  re  e  signore.  Là  Àbramo  .  rrdiict 
dalla  Mesopotomia,  eresse  un  altare  al  vero  Dio  e  ricevette  da  lui  ia  pro- 
nesaa  «  Clic  un  giorno  quella  terra  gli  sarebbe  appartenuta.  »  Giacobbe 
vi  acquistò  il  fondo  che  lasciò  in  eredità  al  suo  (ìglio  Giuseppe:  vi  dimori 
fino  a  che  la  strage  che  i  suoi  figliuoli  fecero  dei  Sicliimiti  l'obbligarono  « 
sloggiare  da  quel  paese.  La  spoglia  di  Giusr|)|)e  vi  fu  deposta  ul  tempo  di 
<;iojUL-,  che  dichiarò  Sirhrm  citlA  dì  asilo.  Geroboamo  ne  fece  Ih  oapilab 
del  regno  di  Samaria,  Ma  de\e  la  sua  ]iiù  famosa  eelcbrilA  al  prodigio  che 
yì  operò  in  persona  il  Solvalore  del  mondo,  convertendo  la  Samaritana  ( 
la  maggior  parte  de'  costei  cotnpatriuti. 
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^er  convertirsi  a  Gesù  Cristo  fu,  dice  sant'Agostino,  il  tipo, 
1.1  figura  della  vera  Chiesa,  che  non  era  per  anco  giustifi- 
cata, ma  era  vicina  ad  esserlo  venendo  dai  gentili  stranieri 
ai  giudei.  . 

Di  Ccolui  che  è  per  tutto  non  si  può  dire  che  va  in  qual- 
che luogo.  Or  Gesù  Cristo,  come  figlio  di  Dio  e  Dio  egli 
stesso ,  era  in  ogni  luogo.  Quando  si  dice  dunque  eh'  egli 
cannuinava  ,  non  può  intendersi ,  dice  sant'  Agostino ,  che 
nel  senso  della  sua  qualità  umana  e  rispetto  alla  sua  carne 
visibile  per  cui  è  venuto  visibilmente  sino  a  noi.  Il  cam- 
niino  di  Gesù  Cristo  non  vuol  dir  altro  che  la  sua  vita  mor- 
tale nell'umanità  che  ha  presa  da  noi;  e  Gesù  Cristo  che, 
stanco  per  la  strada,  sulla  sesta  ora,  siede  per  pigliare  un 
po'  di  riposo,  significa  che  alla  fine  di  sua  mortale  carriera 
e  per  la  debolezza  di  sua  umanità  dovea  riposarsi  alla  se- 
sta ora,  morendo  sulla  croce. 

Oh  come  un  tal  mistero  è  bello  e  consolante  !  Se  Gesù 
Cristo  non  si  stanca,  se  non  si  aflatica,  se  non  s' asside  ap- 
presso alla  fontana  dell'acqua  sul  far  dell'ora  sesta,  que- 
st'  acqua  non  ha  efficacia ,  e  la  Samaritana  non  si  con- 
verte. E  che  significa  mai  ciò ,  se  non  che  la  soavità  e  la 
forza  della  grazia  del  Salvatore  e  l'efiìcacia  de'suoi  Sacra- 
menti dipendono  sol  dalla  stanchezza ,  dalla  vita  penosa , 
umile ,  penitente  e  dalla  orribile  passion  sua ,  come  pure 
dal  suo  riposo  e  dalla  morte  sulla  croce  che  fu  l' inesau- 
ribil  sorgente  d'ogni  merito,  di  tutte  le  grazie,  di  tutte  le 
conversioni,  di  ogni  salute?  Egli  è  ai  piedi  di  questa  croce, 
egli  è  dalle  piaghe  crudeli  di  Gesù  crocifisso  che  zampilla- 
rono quelle  pietose  fonti  del  Salvatore,  alle  quali,  secondo 
la  predizion  de'  profeti,  le  nazioni  tutte,  figurate  dalla  Sa- 
maritana, doveano,  piene  di  gioja  ,  attingere  le  acque  mi- 
steriose di  loro  salvezza:  Ilanrielis  aqua  in  fjaudio  de  fon- 
tìbus  Salvaloris  {Is.  xn). 

Gesù  Cristo,  segue  a  dire  sant'Agostino,  è  ad  un  tempo 
forte  e  debole:  forte  perchè  è  il  Verbo  di  Dio,  debole  per- 
chè questo  Verbo  di  Dio  si  è  fatto  uomo.  La  potenza  di  Dio 
ci  ha  creati,  la  sua  infermità  ne  ha  redenti.  Per  la  forza  di 
sua  parola  egli  ha  creato  il  mondo  e  ha  fatto  che  fosse  ciò  j 
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che  prima  non  era;  e  coi  patimenti  sofferti  nella  sua  uma- 
nità ha  riscattato  il  mondo  e  ha  fatto  che  ciò  ch'esisteva  non 
si  perdesse.  Oh  stanchezza  preziosa!  continua  sant'  Ago- 
stino: noi  dobbiamo  ad  essa  la  nostra  forza!  S'ella  ci  ab- 
bandona, noi  diventiamo  deboli;  s'ella  è  in  noi  e  con  noi, 
diventiamo  forti.  In  Gesù  Cristo  la  nostra  forza  è  uscita 
dalla  sua  debolezza  egualmente  che  il  nostro  riposo  dalla 
sua  fatica,  la  nostra  gioja  dalle  sue  lagrime,  la  gloria  no- 
stra dalla  sua  ignominia,  la  nostra  guarigione  dalle  sue 
piaghe  ..  la  nostra  vita  dalla  sua  morte.  "Sedete  dunque  , 
miei  fratelli,  quanto  è  mirabile  l'economia  della  Sacra  Scrit- 
tura. Poiché  si  tratta  in  questo  racconto  della  Samaritana, 
dell'  azione  della  grazia  sulle  anime ,  lo  Spirito  Santo  ha 
cominciato  a  indicarci:  -1."  la  sorgente  di  questa  grazia 
nella  stanchezza  e  nella  morte  del  nostro  divin  Salvatore; 
2.°  il  luogo  ove  questa  grazia  si  trova  nella  vera  Chiesa; 
3."  le  persone  finalmente  a  .  cui  la  grazia  è  gratuitamente 
offerta  a  tutti  i  popoli ,  gentili  perfino  e  stranieri .  al  po- 
polo di  Dio,  in  una  parola,  a  tutto  il  mondo.  Son  questi  i 
caratteri  generali .  le  essenziali  qualità  della  grazia.  Fac- 
ciamo di  vederne  l'azione  forte  e  soave  ad  un  tempo  sul- 
l'anima umana. 

3.  Chi  era  la  Samarilana.  Gesù  Cristo  ìe  chiede  da  bere. 
Mistero  della  sete  del  Signore.  Gratuità  e  santi  artifizii 
della  grazia. 

Appena  Gesù  Cristo  .  come  uomo  affannato  dopo  lunga 
corsa,  s'era  seduto  presso  la  fontana  di  (îiacobbe.  ecco  una 
donna  che,  uscendo  dalla  vicina  città,  dalla  scismatica  Si- 
char,  venne  a  cavar  acqua  a  questa  fontana;  f  cnil  niulier 
de  Samaria  haurirc  a(iuain  (v.7).  >  olete  sapere  il  suo  nome? 
Si  chiama  fotina  (-1).  II  suo  stato?  Vedova.  La  sua  vita? 

(  1  )  Nel  niarlirologio  romano ,  sotto  il  di  ventesimo  di    ntnrzu ,  si  legge  : 

•  Nel  medesimo  giorno  cade  lu  fcslu  de*  snntl  FOTINA  LA  SAMARrrANA, 
»  Giuseppe  e  Viiiore  suoi  figliuoli  ,  Ciriiica  sua  sorella  ,  Sebustiaiio  capi- 
>  (ano  e  Anatolia,  Fozin,  FollJa  e  Purosccvc;  l  quali,  per  axer  tulli  con- 

•  feMato  Orsù  Cristo,  furono  niartiri/zati.  »  Questi  stessi  nomi  s'incon- 
trano lotto  il  giorno  stesso  nel  nienulogio  de'  Greci  del  puri  che  nell'  un- 
ticLisslwo  luartiiulogio  di  Munie  Cussiuo. 
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Quella  d'  una  cortigiana.  K  per  non  ingannarsi,  basta  guar- 
darla: aria  sfacciata,  sguardo  inverecondo,  portamento  sprez- 
zante, vestito  a  civetta!  Anime  pure  ed  oneste;  non  vi  of- 
fendete per  mirarla  un  istante,  poiché  il  Dio  della  purità 
e  della  innocenza  non  isdegna  fermar  su  lei  lo  sguardo  di 
sua  misericordia  e  trattenersi  con  essa. 

lià,  solo,  se  ne  stava  questo  divin  Salvatore,  che  i  suoi 
discepoli  se  n'  eran  iti  alla  città  a  comperar  da  mangiare  : 
Discipuìi  eiiiin  ejiis  abieranl  in  civiUilem,  ut  cihuni  emerent 
(v.  8);e  la  donna  di  Samaria  avendo  cavata  la  sua  acqua 
se  ne  tornava  senza  degnarsi  pur  di  guardarlo,  senza  pur 
sospettar  di  quell'acqua  ch'ella  schiva,  né  della  fortuna  che 
l'aspetta.  Ma  Gesù  la  ferma  sul  suo  cannnino,  dicendole: 
«  Donna,  ho  sete;  dammi  da  bere;  Dicil  ei  Jesus:  Da  mifii 
libere  (Ibid).  » 

A  tale  inaspettata  domanda  di  Gesù  Cristo,  Fotina  ri- 
sponde con  un  atto  d' impazienza  e  di  sorpresa  :  «  Come 
mai  voi,  che  siete  giudeo,  chiedete  da  bere  a  me  che  sono 
donna  samaritana?  dovreste  ben  ricordarvi  che  nulla  v'ha 
di  comune  tra  i  Samaritani  e  i  Giudei:  Dicil  enjo  ei  mil- 
lier illa  samarilano:  Qiiomodo  tu,  Judceus  cum  sis,  bibere 
a  tue  poscis,  quœ  sum  mulier  saiuaritanaì  (v.  9)»  K  ve- 
ramente, dopo  lo  scisma  di  cui  parlava  poc' anzi .  eravi  un 
così  assoluto  divorzio,  un  odio  cosi  profondo  tra  Samari- 
tani e  Giudei  che,  come  osserva  l' evangelista,  non  vi  avea 
tra  essi  alcuna  specie  di  commercio;  Non  eniin  coulunlur 
Juihei  Samar itanis  (IbicL),  a  tale  che  avrebber  creduto  com- 
mettere un  sacrilegio  usando  pure  il  vaso  d'un  altro.  Ma 
il  Figlio  di  Dio,  mostrandosi  disposto  a  bere  alla  brocca  della 
Samaritana,  ne  insegnò  che  fin  d'allora  egli  aboliva  tutte  le 
•inimicizie,  gli  scrupoli  superstiziosi  che  divideano  i  popoli 
per  origine,  per  linguaggio,  per  costumi  diversi:  ch'egli 
avrebbe  stabilito  fra  loro  una  vera  fratellanza;  li  avrebbe 
uniti  tutti  in  un  popolo  solo,  in  una  sola  famiglia,  che  s'as- 
siderebbe alla  stessa  mensa  e  berebbe  al  medesimo  calice 
dell'  P'ucaristia,  al  quale  avrebbe  bevuto  egli  pel  primo. 

Ma  può  darsi  che  la  fonte  abbia  mai  sete?  Gesù  Cristo 
che  chiede  n  bere  è  dunque,  dice  sant'Ambrogio,  Gesù  Cri- 

40' 
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sto  che  domanda  non  già  la  bevanda  dell'  uomo,  ma  quella 
della  salute  di  lui;  è  Gesù  Cristo  che  desidera  non  l'acqua 
ma  la  redenzione  del  g-enere  umano. 

Sant'Agostino  dice  pure:  Onesta  sete  del  Redentore  è 
meno  la  sete  della  sua  lingua  che  la  sete  del  suo  cuore: 
non  cerca  punto  l'acqua  della  Samaritana,  sibbene  la  fede 
di  lei;  che  questo  amabile  Salvatore  ha  sete  della  fede  di 
tutti  gli  uomini  pei  quali  ha  versato  tutto  il  suo  sangue. 
Questa  domanda  di  Gesù  Cristo:  «  Donna,  dammi  da  bere  » 
non  è  altro,  soggiunge  ancora  sant'Agostino,  se  non  la  di- 
vina verità  che  s'ofl're  per  la  prima  all'uomo  il  quale  non 
pensa  a  lei  uè  punto  la  cerea.  K  la  grazia  prinia,  la  gra- 
zia allatto  gratuita,  la  grazia  della  prima  vocazione;  gra- 
zia che  produce  le  primizie  della  fede  e  non  dipende,  sic- 
come insegna  la  teologia  cattolica,  dal  merito  della  pre- 
ghiera. È  la  grazia  che  nuiove  la  prima  incontro  all'uomo, 
che  fa  i  primi  passi,  che  chiama  l' uomo,  che  gli  corre  die- 
tro per  fermarlo  nel  suo  cammino,  sulla  via  della  perdi- 
zione, senza  di  che,  dice  san  Bernardo,  l'uomo  non  cer- 
cherebbe mai  Dio.  uè  tampoco  penserebbe  mai  a  lui. 

Ma  questa  grazia  è  all'atto  gratuita  nel  suo  principio  e 
indipendente  da  ogni  merito,  da  ogni  preghiera  dell'uomo: 
diversamente,  come  argomenta  san  Paolo,  la  grazia  non 
sarebbe  grazia;  iS'i  yraiidj  non  ex  operibusj  alioquin  (jralia 
jam  non  esscl  gratin  (/ìohi.  XI  );  ma  questa  grazia,  dico,  che 
J)io  non  ricusa  a  persona,  questa  grazia  all'atto  gratuita  nel 
suo  principio,  è  tanto  dolce  nella  sua  azione  quanto  po- 
tente ne'  suoi  risultali  :  Àltingens  a  fine  usifuc  ad  finvm 
forliter  ti  disponens  omnia  suaviler.  Klla  assume  tutte  le 
forme,  dice  ra|)Oslolo  san  Pietro,  parla  lutti  i  linguaggi, 
si  piega  a  tutti  i  gusti  dell'  uomo  per  trionfare  di  lui  senza 
fargli  violenza;  HInHi formi  (jralia  Dei  (I  Pctr.  iv  ).  Fila 
sceglie,  dice  Agostino,  le  vie  più  facili,  i  lati  più  deboli  del 
cuore  per  penetrarvi. 

E  perciò,  dice  pur  san  Cirillo,  che  come  per  convertire 
i   magi,  ch'erano   astronomi,  la  grazia   scelse   una  stella; 
come  per  chiamare  Pietro  ed  Andrea,  ch'erano  pescatori,; 
la  grazia   si   servi   della   pesca  miracolosa;  così  pure  que-. 
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st'oggi ,  poiché  la  Samaritana  venuta  era  in  cerca  dell'  ac- 
qua, la  grazia  piglia  dall'acqua  stessa  occasione  d'avviare 
con  ella  il  colloquio  che  dee  convertirla.  Poiché,  ritene- 
telo bene ,  miei  fratelli ,  non  é  che  l'uomo  il  quale  tragga 
partito  dall'uomo,  che  lo  sommetta  a  servitù,  che  degradi, 
che  disprezzi,  che  uccida  l'uomo,  che  corchi  di  fare  la  sua 
fortuna  colla  sfortuna  dell'uomo:  ma  Iddio  creatore  del- 
l'uomo. Iddio  vero  padrone  dell'uomo,  rispetta  l'uomo,  lo 
onora,  lo  ama,  la  carezza  questa  sua  amata  creatura  fatta 
a  imagine  sua:  e,  secondo  l'ammirabile  espressione  de' Li- 
bri Santi,  tratta  l'uomo  colla  più  grande  riverenza;  Ctim 
lìUKjna  revereulia  disponis  nos  (Sap.  xii).  Non  é  adunque 
per  violenza  che  ci  attira  la  grazia,  ma  colla  dolcezza;  Dii- 
poìiens  omnia  suaoiter j  precisamente  come  il  padre,  dice 
sant'Agostino,  che  tira  a  sé  il  suo  piccolo  iigliuulo  mostran- 
dogli de' confetti;  appunto  come  il  pastore  che  si  fa  venir 
dietro  la  sua  pecorella  con  un  pugno  di  erba. 

4.  Bontà  ineffabile  con  cui  il  Salvatore  risponde  alla  dura 
parola  della  Samaritana.  La  grazia  che  comincia  a  (jua- 
dannarsela.  Spiegazione  del  mistero  deirac(]ua  divina 
eh'  eslingue  per  sempre  la  sete.  Otto  tratti  di  rassomi- 
glianza tra  l'acqua  e  la  grazia.  La  fontana  il  cui  getto 
sale  alla  vita  eterna. 

Ma  la  i>arola  dura  e  quasi  insolente  con  cui  Fotina  ri- 
sponde alla  prima  parola  sì  dolce  che  le  dirige  il  Salvatore 
che  significa  essa  mai  ?  se  non  il  primo  moto  d' impazienza 
con  cui  l'uomo  ascoltandola  cerca  di  sollocare  la  voce  della 
grazia  che  viene  a  turbarlo  col  rimorso  nel  sonno  funesto, 
nella  pace  bugiarda  del  suo  peccato?  Ma  la  grazia,  così  male 
ricevuta  dall'uomo,  dall'uomo  respinta,  non  si  tace,  non 
cessa  di  supplicarlo ,  di  chiamarlo  con  nuove  grida  ;  non 
resta  di  battere  alla  porta  del  suo  cuore  con  nuovi  colpi. 
Ed  è  per  insegnarci  d'un  modo  sensibile  questa  longani- 
mità paziente  della  grazia  che  chiama  ognora  l'anima  in- 
fedele ed  ingrata,  che  Gesù  Cristo,  lungi  dal  mostrare  il 
minimo  risentimento  del  tratto  villano  di  Fotina,  che  riûuta 
di  dissetarlo  e  gli  volge  le  spalle  :  Donna,  le  dice  coll'egual 
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tono  d' inalterabile  bontà,  oh  se  tu  sapessi  il  dono  che  Dio 
ti  ofTre  in  questo  momento!  oh  se  tu  sapessi  chi  è  colui 
che  ti  domanda  da  bere  !  nou  solamente  non  gli  ricuseresti 
alcune  gocce  della  tua  acqua,  ma  gli  domanderesti  forse 
della  sua;  ed  egli  sì  ti  darebbe  quest'acqua  tutta  sua  che 
é  sempre  viva:  5"/  scires  donum  Dei,  el  (jais  est  qui  dicil 
libi:  Da  milii  bihere!  tu  Corsila n  pelisses  ab  eo,  el  dedis- 
set  libi  aquain  i^ivam  (v.  10). 

Qual  dolcezza,  qual  grazia,  quale  amabiUtà,  dice  sant'A- 
gostino, non  si  nascondono  in  queste  parole!  Ma  dicendo: 
«  Se  tu  conoscessi  il  dono  di  Dio.  »  Gesù  Cristo.  soggiunc;-e 
san  Cirillo,  si  manifesta  Dio  medesimo.  Poiciiè  non  è  che 
Dio  il  quale  possa  conferire  l'acqua  di  Dio.  la  grazia  dì  Dio, 
il  dono  di  Dio  per  eccellenza,  ma  un  Dio  pieno  d'amore  e 
di  misericordia,  una  grazia  piena  di  soavità.:  Disponeus  omnia 
suaviler  ;  ciò  che  non  impedisce  a  questa  grazia  di  spiegare 
una  forza  che  assicura  il  suo  trionfo;  dtlin(jens  a  fine  usque 
ad  finem  forliler. 

Fotina  comincia  in  fatti  a  sentirsi  cambiata  in  una  nuova 
donna.  Ella  pone  giù  alquanto  di  quella  sua  leggerezza  e 
superbia,  abbassa  gli  occhi,  piglia  il  contegno  della  modestia 
e  del  pudore;  e  quella  che  poc'anzi  sembrava  sdegnare  il 
Salvatore  come  un  odioso  Giudeo,  eccola,  riconoscerlo  come 
un  maestro  misericordioso  .  come  un  signore  cui  è  pronta 
ad  obbedire.  Poiché  con  tuono  di  umiltà  e  di  rispetto  : 
«  Signore,  gli  dice.  s|)iegatenii  un  pomeglio  la  vostra  pa- 
rola: come  ])otresti  voi  darmi  della  vostr' acqua  viva?  ove 
la  tenete  voi  nascosta?  Il  pozzo  è  troppo  fondo  (l).  e  voi  non 
avete  con  che  cavarla;  Domine,  ncque  in  quo  haurias  liabes, 
et  pulcus  altus  est:  linde  ergo  habes  aquam  vivamt  [\.  il). 

(I)  Sant'Agostino  noia  in  questo  luo|{o  che  ogni  pozzo  tVuna  fontana, 
bcnchr  ogni  fontana  non  si.t  un  pozzo.  Ogni  pozzo  i:  una  l'untuna,  poiuliè 
ogni  pozzo  è  un.i  sorgente  d'acqua  clic  scaturisce  dalle  viscere  <)ellu  terrn, 
clic  è  la  proprietà  rlella  fontana.  Ma  ogni  fontana  non  t:  un  pozzo  ,  poicli(> 
non  si  d*  onlinarlamente  questo  nome  che  alle  sorgenti  d'acqua  clie  sca- 
turiscono alia  superficie  delia  terra.  l'crciiN  san  Glov.uinl  chiama  qui  pro- 
miscuamente «  pozzo  e  fontana  »  il  pozzo  che  GlucoUbc  «vea  fatto  scavare 
per  Uio  proprio  t  di   tutta   la  xua  caia. 
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Sareste  voi  forse  un  personaggio  più  grande  e  potente  dei 
nostro  padre  Giacobbe?  0  potreste  improvvisar  qui  un'al- 
tra fontana  migliore  di  questa  ch'egli  ci  ha  lasciato,  ed  alla 
quale  bevve  egli,  i  suoi  figli,  e  il  suo  armento?  ISutiiquid  tu 
major  es  paire  nostro  Jacob,  qui  dcdil  nobis  puleum ,  et 
ipse  ex  eo  bibilj  et  filii  ejus  et  pecora  ejusl  (v.  12) 

0  Dio  grande  e  potente  del  paro  che  misericordioso  !  Oh 
come  l'azione  della  vostra  grazia  è  forte  e  soave  ad  un  tem- 
po !  Ecco  l'aurora  del  sole  della  verità  che  comincia  a  spun- 
tare per  la  Samaritana  !  Un'  idea  confusa  della  divinità  di 
Gesù  Cristo  balena  di  già  al  suo  spirito;  una  scintilla  dell'a- 
more divino  s'accende  di  già  in  quest'anima  agghiacciata  dal 
freddo  della  voluttà.  11  suo  cuore  comincia  a  indovinare 
quello  di  Gesù;  intende  le  sue  voci  segrete  e  vi  risponde. 
Fotina  trova  dell'attrattiva  nella  conversazione  del  Salvato- 
re; cerca  di  prolungarla,  gli  propoTie  dei  dubbii,  vuol  essere 
istruita.  Ebbene  1  il  Signore  la  istruisce  difatti,  che  nulla 
vuol  egli  di  meglio  che  farsi  conoscere  alle  menti  che  lo  cer- 
cano, che  darsi  ai  cuori  che  lo  desiderano.  «  Ascolta  dunque 
questo,  dice  egli  alla  Samaritana:  Chiunque  beva  dell'acqua 
di  questo  pozzo  a\rà  ancor  sete;  Omnis  qui  biberil  ex  aqua 
Iute  siliel  iterum  (v.  13.).  »  (Mò  che  è  verissimo,  dice  san- 
t'Agostino, riguardo  così  all'acqua  naturale  come  all'acqua 
allegorica,  di  cui  la  naturale  è  la  figura. 

L'acqua  ne'pozzi,  aggiunge  questo  grande  dottore,  signi- 
fica la  voluttà  carnale  nascosta  nei  tenebrosi  recessi  del 
cuore  e  che  s'attinge  per  la  cupidigia  ;  che  la  concupiscenza 
è  quella  che  spinge  alla  voluttà.  Ma  ohimè!  troppo  vero  è 
che,  come  bevendo  anche  in  abbondanza  dell'acqua  mate- 
riale, non  se  n'è  sazialo  che  per  qualche  ora  e  la  sete  ritorna 
sempre;  così  poiché  l'uomo  si  è  sfogato  fino  al  disgusto 
nelle  gioje  carnali,  ne  prova  una  sete  più  ardente  di  prima, 
la  voluttà  non  dicendo  mai  :  Basta.  INel  senso  figurato  adun- 
que come  nel  letterale  nulla  è  più  vero  di  questa  parola 
•  del  Signore:  «  Chiunque  beve  di  quest'acqua  ha  sete  di 
nuovo:  Omnis  qui  biberil  ex  aijua  Iute  siliet  iterum. 

Non  è  però  così,  continua  a  dire  alla  Samaritana  il  divin 
Salvatore,  non  é  così  dell'acqua  che  io  ti  oflro  e  che  io  solo 
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posso  darti.  Chi  berrà  di  quest'acqua  mia.  di  quest'acqua 
d'una  qualità  tutta  sua  propria,  non  avrà  più  sete;  Qui  un- 
tem  blberit  ex  aqua  (nutnt  eyo  diibo  ei  non  siliel  in  leter- 
num  (v.  13).  Quest'acqua  misteriosa  che  io  dispenso  forma 
in  cohii  che  la  beve  una  fontana  che  zampilla  a  vita  eter- 
na; Sed  (ìijua  quani  ecjo  dabo  ei  fiet  in  eo  fons  aqiue  sa- 
ìienlis  in  vilam  œlernain  (v.  14). 

Or,  quale  è  quest'acqua  miracolosa  alla  quale  il  Salvatore 
fece  allusione  con  queste  parole?  Egli  stesso  cel  disse.  Ri- 
cordiamoci che  un  giorno  questo  divin  Salvatore,  postosi 
in  piedi  nel  mezzo  del  tempio  di  Gerusalemme,  si  diede  a 
sclamare:  «  Owi^hinque  ha  sete,  che  venga  a  me  e  beva. 
Chi  crede  in  me  vedrà  .  siccome  dice  la  Scrittura ,  fiumi 
d'acqua  viva  sgorgare  dal  suo  ventre;  Clamuvil  dicens:  Si 
qnis  sitil,  veniat  ad  me,  et  bibat.  Qui  credit  in  me,  siciil 
dici!  Scriptura ,  flumina' aquœ  virte  flucnt  de  ventre  cjus 
(v.  38).  «  E  san  Giovanni,  il  più  illuminato  e  fedele  inter- 
prete de'  misteri  dell'  amore  di  Dio ,  riportandoci  questa 
esclamazione  amorosa  di  Gesù  Cristo,  vi  aggiunse  questo 
commento:  «  Con  queste  parole  Gesù  Cristo  volle  signifi- 
care l'abbondanza  del  Santo  Spirito  che  doveano  ricevere 
coloro  che  avrebbero  creduto  in  lui:  Hoc  auteni  dixit  de 
Spirila  queni  (iccepluri  eront  crcdentes  in  eum  (v.  39).  » 

Non  v'ha  dunque  punto  di  dubbio,  riprende  sant'Ago- 
stino, che  l'acqua  viva  di  cui  Gesù  Cristo  parla  oggi  alla 
Samaritana  sia  la  grazia  dello  Spirito  Santo  ch'ei  dà  a  quelli 
che  credono  in  lui  con  una  fede  amorosa  ed  un  amore  fe- 
dele; che  tale  è  il  vero  dono  di  Dio. 

Oh  com'ella  è  espressiva,  gentile,  graziosa  questa  idea, 
che  ne  diede  della  grazia  colui  che  ne  è  il  principio  e  l'au- 
tore, e  elle  perciò  ne  conosce  bene  il  segreto,  la  natura, 
l'uso  e  la  forza!  Oh  com'ella  è  espressiva,  gentile,  graziosa 
qnest*  idea  che  Gesù  Cristo  ci  ha  donato  della  grazia  para- 
gonandola all'acqua  viva! 

(ioneiossiach»;  1."  ]i'ac(|ua  boa  il  corpo  e  ne  toglie  ogni  , 
bruttura;  e  la  grazia  altresì  puriiica    le  anime    di  tutte  le 
macchie  e  immondezze  del  peccato. 

2."  Ij'acqua  rinfresca  ;  e  la  grazia  calma  gli  ardori  della 
concupiiicenza. 
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3.°  L'acqua  disseta j  e  la  grazia  spegne  la  sete  de' godi- 
menti carnali. 

4."  L'acqua  fa  crescer  le  piantele  la  grazia  accresce  in 
noi  le  virtù. 

5."  L' acqua  consola  pure  in  vederla  ;  e  la  grazia  apporta 
la  gioja  di  Dio  ne' nostri  cuori. 

6."  A  diireronza  dell'acqua  stagnante,  la  viva  é  sempre 
in  moto;  e  la  grazia  è  in  noi  sempre  operativa  ed  in  azione. 

7."  1/  acqua  é  la  bevanda  più  necessaria  alla  vita  dei 
corpo;  e  la  grazia  è  il  più  indispensabile  soccorso  per  la 
vita  dell'  anima. 

8."  L' acqua  infine  scaturisce  in  fontane;  e  la  grazia,  come 
disse  il  medesimo  Salvatore ,  si  trasforma  nel  cuore  del- 
l'uomo  in  misteriosa  sorgente  che  si  riproduce  in  grazie 
novelle;  Ficf  in  eo  fons  aqmv  salientis.  Con  questa  dilfe- 
renza  che  l' acqua  materiale  scende  dall'  alto  al  basso,  men- 
tre r  acqua  spirituale,  la  grazia,  segue  una  direzione  allatto 
contraria,  dal  basso  all'alto;  e  tutto  asportando  seco  quanto 
ella  incontra,  lo  eleva  dal  basso  in  allo,  dalla  terra  al  cielo; 
solleva  sulla  punta  del  suo  getto  e  spinge  verso  il  ciclo  an- 
che il  cuore  donde  emana  e  lo  mette  al  possesso  della  vita 
eterna.  Poiché  la  grazia  si  è  la  condizion  necessaria,  il 
titolo  indispensabile  a  ottenere  la  gloria  della  visione  di 
Dio;  Fons  salienlis  in  vitani  œfernain. 

Oh  getto  prezioso  I  sclama  un  interprete,  getto  energico, 
potente  di  questa  fontana  sacra  della  grazia  che  ognora  ne 
fa  montare  fino  alla  casa  di  Dio!  si  è  per  la  grazia  che  re- 
stando ancora  sulla  terra  noi  possiam  fare  ,  come  disse 
san  Paolo,  la  nostra  conversazione  nel  cielo;  Noslra  con- 
ver  salto  in  cœlis  est  {  P/iilip.  ni).  Si  è  per  la  grazia  che, 
dopo  aver  fatto  il  nostro  soggiorno  nel  cielo  col  pensiero 
ê  col  desiderio ,  ci  abiteremo  in  persona  e ,  come  dice  la 
Scrittura,  vi  troveremo  a  nostra  voglia  torrenti  di  deli- 
zie divine,  dell'abbondanza,  delle  dolcezze  della  casa  di 
Dio;  Torrente  voluplatis  luce  potahis  eos.  Inebriabnnlur  ab 
uberlale  domus  Dei  (Psal.  xxxv).  Egli  è  così  che,  come  ci  fu 
promesso,  non  avremo  mai  né  fame  né  sete;  Neque  esurient^ 
neqite  sitieni  amplius  (Jpoc.  Vii);  e  così  si  compirà  questa 
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grande  e  magnifica  promessa  del  Signore  :  «  Colui  che  beve 
dell'acqua  della  mia  grazia  non  avrà  più  sete  in  eterno: 
Qui  bìheril  ex  oqua  quavi  ego  daho  ci  non  silici  in  (eler- 
num.  » 

5.  La  voìuUà  che  rende  materiale  lo  spirito.  La  Samari- 
tana cambiala  ancora  meglio  sotto  Vazion  delia  grazia 
e  che  comincia  a  pregare. 

Ma.  come  ce  lo  ha  detto  san  Paolo,  l'uomo  carnale,  le 
donne  voluttuose  non  ponno  comprendere,  non  gustare  i 
sacri  misteri  dello  Spirito  di  Dio;  Animaìis  homo  non  per- 
cipit  ea  qiicB  suut  Spirilus  Dei  (I  Cor.  ii).  A  quel  modo 
che  l'occhio  degli  itterici  vede  tutto  giallo,  lo  spirito  am- 
malato del  disordine  della  voluttà  vede  tutto  carne ,  non 
vede  che  carne  anche  nelle  cose  più  spirituali  e  divine.  K 
perciò  che  i  Giudei,  gli  eretici,  gl'increduli  non  compren- 
dono punto  ciò  che  contiene  di  grande,  di  sublime,  di  de- 
lizioso la  Santa  Scrittura.  Sepolti  nelle  delizie  de'  sensi ,  non 
sono  che  sensibili .  non  sono  quasi  più  intelligenti,  sentono 
assai  le  cose  di  questo  mondo,  ma  nulla  in  materia  di  re- 
ligione; Animaìis  homo  Jion  percipit. 

La  Samaritana  era  lorda  di  questa  pece  del  vizio  car- 
nale. Dal  fondo  del  suo  cuore,  corrotto  per  la  scostuma- 
tezza, sorgevano  tuttavia  de' vapori  che  le  impedivano  di 
vedere  la  santa  luce  di  Dio  e  di  riconoscere  il  santo  mistero 
che  le  veniva  manifestato.  Fotina  prese  dunque  in  senso 
materiale  le  parole  adatto  spirituali  del  Salvatore.  I^Ua  pensò 
che  Gesù  (Iristo  avesse  il  secreto  d'  un"  aequa  lulla  pura  e 
particolare  e  tale  da  estinguer  la  sete  |)er  sempre;  e  col  sen- 
timento d'umil  fiducia  che  l'amabile  Salvatore  avea  comin- 
ciato a  inspirarle,  «  Signore,  le  disse,  datemi,  vi  prego,  di 
quest'acqua  così  straordinaria  e  prodigiosa  aflinehè  io  non 
abbia  più  sete  uè  bisogno  di  venire  a  questo  pozzo  per 
trarne;  Domine,  da  mihi  hiinc  aquam,  ut  non  siliam  ncque 
veniam  huc  haitrirc  (  v.  15).» 

Sant'Agostino  osserva  che  Fotina,  essendo  samaritana, 
non  poteva  ignorare   i    prodigi  che  il  profeta  Klia  operati 
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aveva  in  Samaria.  Sapendo  adunque  che  Iddio  avea  con- 
cesso a  questo  profeta  di  far  senza  per  alcuni  giorni  di 
ogni  maniera  di  cibo  e  di  bevanda,  pensò  clie  Gesù  Cristo 
avesse  pure  la  facoltà  di  comporre  per  sé  e  per  gli  altri  una 
specie  d'acqua  che,  bevuta  una  volta,  li  avrebbe  per  sem- 
pre liberati  dal  bisogna»  di  bere;  e  in  tale  persuasione  chiese 
al  Figlio  di  Dio  l'acqua  viva  di  cui  le  avea  parlato. 

Per  tal  modo,  ripiglia  il  Crisostomo,  questa  donna  che 
al  principio  non  avea  veduto  in  Gesù  Cristo  che  un  mal- 
vagio Giudeo,  or  vi  vede  un  personaggio  divino  capace  di 
operar  de'  prodigi.  Vedete  dunque  come  la  santa  voce  del 
Signore  risuonando  alla  sua  orecchia  e  ben  più  ancora,  l'a- 
zione secreta  della  grazia  operando  sul  suo  cuore,  levano 
a  poco  a  poco  lo  spirito  della  Samaritana  all'alta  conoscenza 
dell'augusta  persona  di  Gesù  Cristo  e  del  mistero  della  sua 
divinità. 

Intanto,  dice  sant'Agostino,  questa  donna  che  avea  ri- 
cusato un  po'  d'ac((ua  naturale  al  Signore,  eccola  ridotta  a 
chiedere  l'acqua  sua  spirituale.  Ah  !  miei  fratelli,  egli  è  che 
il  Signore  avendo  sete /Iella  fede  della  Samaritana,  né  vo- 
lendola impor  con  violenza  questa  fede  divina  ,  ma  accor- 
dargliela sulla  sua  preghiera,  eccita  nel  cuor  di  questa  donna 
il  desiderio  d' ottenere  lo  Spirito  Santo ,  eh'  è  la  sorgente 
della  fede  e  la  conduce  a  chiedergli ,  come  una  grazia , 
questo  Spirito  Santo  che  Gesù  Cristo  stesso  è  ben  più  in- 
teressato di  comunicarle  ch'ella  non  sia  di  ottenere. 

Oh  come  un  tale  proceder  della  grazia  è  pieno  di  sapienza 
e  di  misericordia!  La  grazia  è  più  impaziente  di  darsi  a  noi 
che  non  siamo  noi  di  riceverla.  Tuttavia,  ad  eccezione  della 
grazia  prima,  della  grazia  preoeynente  della  preghiera,  gra- 
zia tutta  allatto  gratuita  e  che  non  è  negata  a  persona,  ogni 
grazia  ;  concomitante  non  si  dona  che  a  chi  la  desidera,  a 
chi  la  domanda  e  la  cerca;  ed  è  perciò  ch'ella  comincia  per 
eccitare  in  noi  il  desiderio  di  sé  medesima  e  lo  spirito  di 
preghiera.  E  se  l'uomo,  arrendendosi  a  lei,  preghi,  egli  ot- 
tiene ,  come  per  uno  sforzo  deliberato  del  suo  cuore  ,  ciò 
che  in  fondo  non  é  che  l'eflelto  della  grazia  prima,  del  dono 
alfatto  gratuito   che   procede   dal   cuore   misericordioso  di 
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Dio.  Egli  è,  miei  fratelli,  il  mistero  inetì'abile  della  grazia 
in  cui  il  merito  dell'  uomo  si  concilia  colla  (jraluilà  del 
dono  di  Dio;  e  che  nel  suo  principio  non  è  che  una  lar- 
ghezza della  bontà  di  Dio,  diventa  una  ricompensa  dellii 
preghiera  dell'  uomo.  Tale  è  l'economia  della  grazia,  la  soa- 
vità delle  sue  attrattive ,  la  dolcezza  della  sua  azione  ;  Dis- 
ponens  omnia  suaviter. 

6,  Gesù  che  colla  più  grande  dolcezza  rimprovera  alla  Sa- 
maritana tulli  i  suoi  disordini.  Il  mistero  de'  cinque  uomini 
nell  anima.  L'intelletlOf  suo  vero  sposo.  Umiltà  con  cui 
la  Samaritana  accetta  questi  rimproveri. 

Sebbene  però  ella  credesse  che  il  dono,  di  cui  le  parla 
il  Signore,  fosse  una  cosa  materiale,  Folina  non  ha  però 
meno  desiderio  sincero  e  ardente  di  meritarlo,  non  è  meno 
disposta  a  far  tutto  per  ottenerlo.  Giunta  adunque  a  que- 
sta fortunata  disposizione  per  l'operazione  secreta  della  gra- 
zia, ecco  Gesù  Cristo  che  le  impone  il  sacrifizio  ch'ella  era 
già  risolta  di  consumare.  Poiché  le  dice  :  «  Donna,  io  non 
ti  darò  quanto  desideri  finché  sei  qui  sola;  va  dunque  a 
chiamar  tuo  marito  e  torna  presto;  Dicil  ci  Jesus:  l^ade^ 
voca  virum  luum  et  veni  huc  (v.  -10).  » 

A.  questa  digressione,  che  Fotina  era  ben  lontana  dal- 
l'aspettarsi,  ella  arrossì  tutta  quanta;  e  con  voce  tremola: 
«  Signore,  disse,  io  non  ho  nuirito;  Rcspondit  mulier  et 
dijit  :  iVon  lutbeo  virum  (v.  17).  »  E  Gesù,  prendendola 
sulla  parola,  «  Fotina,  le  disse,  hai  ragione  di  dire  eln; 
non  hai  marito;  che  cinque  uomini  avesti,  ma  non  furono 
tuoi  mariti  più  che  noi  sia  quello  col  quale  al  presente  tu 
vivi.  Tu  ciò  liai  detto  benissimo  ;  Dicil  ei  Jesus  :  licne  <//"- 
uisli :  Quid  non  lutbeo  virum.  Quinque  enim  virus  habui- 
sli;  et  nunc  qutm  habes  non  est  luus  vir.  Hoc  bene  dijci- 
éli  (v.  48).  » 

Una  tal  risposta  di  Gesù  Cristo  ebbe  ossa  pure  due  sensi, 
uno  h'ilerale ,  per  cui  il  Salvatore  volle  far  |)enelrare  alla 
Samaritana  che  nulla  gli  era  nascosto  e  eh'  egli  era  vera- 
mcntf  Dio:  l'altro  scuso    è   tropologico;  e  secondo  roj)i- 
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nione  de'  padri ,  il  Signore  l'ebbe  pure  in  vista  direttamente 
nel  proferire  queste  ultime  parole.  Ecco  la  bella  dottrina 
di  sant'Agostino  su  questo  misterioso  e  oscuro  passo  del- 
l'Evangelio. 

I  primi  cinque  uomini,  de'  quali  ha  parlato  Gesù  Cristo 
in  questo  luogo,  significano  i  cinque  sentimenti  del  corpo, 
che  sono  come  gli  ajuli  dell'operazione,  gli  sposi  nello  stato 
attuale  dell'  anima.  Ma  finché  l'anima  non  vive  che  nei 
sensi,  per  ii sensi,  e  non  serve  che  ai  sensi,  i  sensi  non 
sono  già  sposi,  ma  uomini  illegittimi,  adulteri ,  cht;  la  de- 
gradano e  corrompono.  11  sesto  uomo  è  l'  intelletto.  Que- 
sto è  il  vero  s])oso  dell'anima,  lo  sposo  suo  per  eccellenza; 
poiché  l'anima  che  ben  vuole  regolare  sua  vita,  che  ascolta 
l'intelletto,  non  già  i  sensi,  quest'anima  è  ben  diretta  nelle 
sue  operazioni.  Ma  se  lintelletto  non  viene  ascoltato,  se  si 
fa  servire  ai  sensi  o  agi'  interessi  dell'  errore  e  delle  pas- 
sioni ,  questo  nobil  potere  dell'anima  non  è  più  il  suo  vero 
sposo ,  come  non  lo  sono  i  sensi;  e  in  un  tale  stato  dell'  a- 
nima,  avendo  pure  i  cinque  sensi  e  l'intelletto,  che  aju- 
tarla  potrebbe  nella  via  del  bene,  non  fa  che  il  male  e  non 
è  che  una  donna  avente  sei  uomini,  e  nessuno  di  questi  è 
suo  marito;  Bene  dixisti:  quia  non  habes  virnin.  Quinque 
eniin  viros  luibiiisli,  el  nunc  quem  habes  non  est  tuus  vir. 
Dicendo  dunque  il  Salvatore  alla  Samaritana  :  «  Va  a  cer- 
care tuo  marito  e  torna  qui  con  esso  lui;  »  fu  come  un 
dirle  :  Fotina ,  se  vuoi  intendere  e  gustare  le  manifesta- 
zioni che  sono  per  iìu'ti ,  se  vuoi  ricevere  le  grazie  che  ti 
preparo,  è  indispensabile  che  tu  rineghi  tutte  le  tue  deli- 
zie carnali;  che  tu  t'innalzi  al  di  sopra  de'  sensi,  che  non 
ascolti  che  l'intelletto;  che  ti  risolva  a  non  dipender  che 
da  lui,  ed  è  solo  col  suo  ajuto  e  soccorso  che  poti'ai  cavar 
prò  dalle  mie  dottrine,  ristabilire  l'ordine  nel  tuo  cuore  e 
ben  regolare  la  tua  vita. 

0  donne  cristiane  che  aveste  la  disgrazia  di  seguir  la 
Samaritana  ne' suoi  traviamenti,  ])rendete  questa  grande 
l)arola  del  Salvatore  come  una  lezione  diretta  specialmente 
u  voi.  Andate ,  andate  via  in  cerca  del  vostro  intelletto , 
questa  fiaccola  che  Dio  ha  accesa  e  stabilita  in  voi,  questo 
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sposo  a  cui  congiunse  l'anima  vostra  ;  e  per  trovarlo  que- 
sto verace  sposo  dell'  anima,  dal  quale  siete  separati ,  fate 
ciò  che  faceva  Davide,  abbiate  ricorso  alla  prejjhiera;  dite 
a  Dio:  «  Restituitemi,  o  Si<rnore.  l'intelletto  che  ho  per- 
duto, afiinchè  possa  conoscere  le  obbligazioni  che  la  vostra 
legge  m'impone,  le  ricompense  che  mi  promette;  Da  mihi 
inteUecfum,  ci  scrulalwr  legein  ttiain  [Psaì.  cxviii).  »  Alla 
scorta  di  questo  intelletto  che.  per  organo  dello  stesso  pro- 
feta,. Dio  ha  promesso  a  tutti  coloro  che  lo  domandano,  po- 
trete riprendere  la  diritta  via  della  salute,  dalla  quale  avete 
declinato,  e  camminare  senza  pericolo  e  senza  timore,  e  at- 
tirare sopra  di  voi  lo  sguardo  e  le  compiacenze  di  Dio;  In- 
teìleclum  libi  dabo  in  via  hac  qua  (jradieris:  firmabo  super 
te  ocuìos  meos  [Ibid.  xxxi);  e  guardatevi  bene  dice  il  Si- 
gnore, di  non  abbassarvi  alla  condizione  de'  bruti ,  che , 
non  avendo  intelletto,  si  lasciano  trasportare  dal  cieco  istinto 
che  li  predomina:  Nolite  fieri  sicut  equus  et  mulus  ,  qni- 
bus  non  est  intellectus  (Ibid).  Oh  come  voi  sareste  infelici, 
continuando  ad  esser  nel  numero  di  coloro  che  disprez- 
zano i  lumi  dell'  intelletto  rischiarato  dalla  fede,  e  che  non 
vogliono  intendere  per  non  esser  obbligati  a  ben  vivere  ! 
ISaìnit  inteìli(jere  ut  bene  a(jeret  (Ibid.  xxw). 

Quanta  misericordia  frattanto,  quanta  bontà,  quanta  man- 
suetudine non  spira  da  queste  parole  del  Signore  alla  Sa- 
maritana: «  Tu  hai  detto  benissimo  che  non  hai  marito: 
che  cinque  uomini  avesti  e  non  erano  tuoi  mariti,  più  che 
non  lo  sia  quello  che  hai  attualmente?  »  Kgli  scopre  con 
ciò  a  Fotina  tutte  le  scandalose  sue  pratiche,  tutte  le  sue 
turpitudini;  ma  non  la  strapazza,  non  l'avilisce,  non  la 
spaventa  questa  ignobile  cortigiana  :  solamente  la  invita 
a  gettare  uno  sguardo  del  suo  intelletto  sopra  sé  stessa,  a 
riconoscersi,  a  vergognarsi,  a  pentirsi,  a  correggersi:  foca 
viruni  tuum  et  reni  huc !  Oh  com'egli  è  soave  questo  ope- 
rar della  grazia;  Disponens  omnia  suariler!  rtla  come  è 
pur  bi'llo  il  trionfo  che  con  argomenti  si  dolci  la  grazia  ot- 
tiene su  questa  donna  perduta!  Kccola  spiccare  un  salto 
dalla  vita  del  disordine  a  (|uellu  della  virtù!  Kccola  in  un 
colpo   cambiata  da   svergognata    peccatrice    eh'  olla   era  in 
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sincera  penitente  !  Jltingens  a  fine  usque  ad  finem  forlUer 
el  dìsponens  omnia  suaviler. 

Osservatela  infatti  questa  donna^  ne  dice  il  Crisostomo, 
poco  fa  cosi  impudente  e  dispettosa  :  ella  ode  Gesù  Cristo 
che  le  rimprovera  le  malvage  sue  abitudini  e  i  suoi  vizii; 
e  non  se  ne  offende,  non  se  ne  sdegna,  non  s'incollerisce^ 
non  più  volge  le  spalle  al  medico  caritatevole,  il  quale  le 
discopre  le  sue  piaghe  sol  per  guarirla.  Riconosce  ella  l'i- 
gnominia della  sua  vita;  se  nafiligge  ma  senza  corrucciarsi; 
si  umilia  ma  non  s'irrita;  si  confonde  ma  non  si  lascia  ab- 
battere; e  svergognata  delle  sue  colpe,  sta  in  piedi  in  fac- 
cia al  Salvatore,  stordita,  stupefatta  di  tanta  bontà  per  sua 
parte  unita  a  tanta  sapienza.  E,  mettendo  un  sospiro  dal 
fondo  del  cuore,  con  voce  umile,  rispettosa  e  dolente:  «Ah 
Signore,  esclama  ella,  ciò  che  dite  purtroppo  è  vero!  lo 
veggo  che  voi  siete  più  grande  che  non  mostrate;  cono- 
sco che  voi  leggete  nel  fondo  delle  anime ,  e  siete  un  pro- 
feta a  cui  nulla  é  nascosto  :  f'idto  quia  pruphela  ts  la 
(v.  19).  »  0  Fotina,  le  dice  qui  sant'Agostino,  oh  come  è 
bella  questa  confessione  che  hai  fatto  di  tua  bocca!  ma  non 
mi  stupisco.  Sul  comando  che  te  ne  ha  fatto  il  Signore,  e 
ben  più  ancora  per  l' impulso  secreto  della  sua  grazia ,  tu 
bili  di  giù  ripudiati  i  cinque  uomini  adulteri  che  ti  teneano 
schiava;  tu  ti  sei  elevata  al  disopra  de'  tuoi  sensi  ;  tu  hai 
chiamato  il  sesto  uomo ,  l' intelletto,  che  non  essendo  esso 
pure  tuo  marito,  comincia  ora  a  divenirlo  per  la  docilità 
con  cui  hai  dato  ascolto  alla  sua  voce,  a' suoi  consigli.  Con 
tale  soccorso,  non  è  a  stupire  che  tu  principii  di  già  a  pe- 
netrare ne'  misteri  della  fede. 

Vedete  infatti,  ripiglia  il  Crisostomo,  Fotina  ha  perduto 
già  adatto  di  vista  gl'interessi  temporali  per  non  occu- 
parsi che  degl"  interessi  dell'  eternità.  Essa  non  parla  già 
più  dell'  acqua  miracolosa  che  avea  chiesta  al  Signore ,  e 
che  questi  pareva  averle  promessa,  la  quale  dovea  estinguer 
per  sempre  la  sete  del  suo  corpo;  ella  non  si  cura  più  di 
quest'  acqua  ,  non  pure  vi  pensa  :  omai  non  cerca  che  di 
conoscere  le  dottrine  celesti  che  ponno  rinfrescare,  disse- 
tare, lavare  e  salvare  1'  anima  sua. 
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7.  La  Samarilana  che  domanda  di  veìiire  istrdîta  dal  Signor 
sulla  i^era  religione.  Sublime  e  profetica  rivelazione  de 
Signore  in  tale  proposilo.  1  scismatici  e  i  protestanti  eh 
adorano  Dio  senza  conoscerlo.  La  vera  adorazione  di  Di* 
in  ispirilo  e  verità  non  si  trova  se  non  nella  Chiesa  cattolica 

Perché,  accennando  di  sua  mano  il  monte  di  Gariziri 
ch'era  lì  presso  e  sul  quale  Melchisedecco,  Abramo,  Già 
cobbe,  Giosuè,  Davidde  aveano  adorato  il  vero  Dio  :  «  I  pa 
dri  nostri,  diss'ella.  i  patriarchi  da  cui  noi  Samaritani  di 
scendiamo ,  come  voi  altri  Giudei  ,  tributarono  a  Dio  si 
questa  montagna  un  vero  culto  e  sono  praciuti  al  Signore 
Perchè  dunque  voi  sostenete  sempre  non  essere  che  a  Gè 
l'usalemme  bisogna  adorar  Dio.  e  che  ogni  adorazione  eh 
gli  si  renda  fuori  di  cotesta  città  non  può  tornargli  gra 
dita?  Patres  nostri  in  monte  hoc  adoraveruntj  et  vo 
dicilis  quia  Hierosolymis  est  locus  in  quo  oporlet  adorare 
(v.  20).  »  Come  ben  si  vede,  era  questo  un  entrare  nell 
grande  questione  sulla  vera  religione  che  fa  d' uopo  se 
guire  per  salvarsi.  Era  un  dire  al  Signore  :  Voi  altri  Giù 
dei  ci  riguardate  come  scismatici  ed  apostati  della  vera  re 
ligione;  eppur  noi  osserviamo  le  pratiche  religiose  che  te 
nevano  i  patriarchi,  che  sono  i  padri  nostri  egualmente  eh 
i  vostri.  Spiegatemi.  Signore,  questo  enigma  :  illuminatcni 
su  questo  punto  importante  e  il  più  importante  di  lutl< 
ciò  che  importa.  Sono  io  nella  religion  vera  o  nella  falsa 

Con  una  tale  domanda,  mostrò  Fotina  un  sincero  deside 
rio  di  conoscere  la  vera  religione  ed  una  illimitata  liducii 
in  Gesù  Cristo;  poich'ella  credette  che  (luello  cui  ella  ehia^ 
malo  rtvea  col  nome  di  Profeta,  sebbene  giudeo,  l'avrebbi 
istruita  sulla  religione  con  tale  verità ,  quale  usò  pei 
discoprirgli  i  secreti  del  suo  cuore.  Una  simil  domandi 
adunque,  inspirata  alla  Samaritana  meno  da  una  vana  cu- 
riosità propria  dtllc  donne  che  dal  sincero  desiderio  delU 
salvezza  dell'anima  sua.  non  potca  rimaner  senza  risposti 
per  parte  del  Salvatore  delle  anime.  Ecco  dunque  il  Figlie 
dcir.illlsslmo,  il  Figlio  di  Dio,  che  si  pone  con  una  bonlt 
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infinita  a  istruire  questa  povera  e  semplice  creatura  impa- 
ziente di  conoscere  la  verità,  e  le  viene  a  spiegare  la  na- 
tura e  lo  spirito  della  vera  religione.  Ascoltiamo,  miei  fra- 
telli, questa  sublime  lezione  del  nostro  divin  Maestro;  che 
anche  per  noi  e  per  tutto  quanto  il  mondo  fu  data  e  regi- 
strata neir  Evangelio. 

Gesù  Cristo  disse  dunque  alla  Samaritana:  «Donna,  cre- 
dimi, è  venuta  l'Ora  in  cui  voi  non  adorerete  il  Padre  né 
su  questa  montagna  né  in  Gerusalemme;  voi  adorate  ciò 
che  non  conoscete;  ma  noi  adoriamo  ciò  che  conosciamo, 
perché  la  salute  parte  dai  Giudei.  Ma  l'ora  é  venuta,  ed  è 
questa,  in  cui  i  veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in  ispi- 
rito  e  in  verità!  Che  tali  adoratori  vuole  il  Padre.  Iddio  è  spi- 
rito, e  quelli  che  l'adorano  deono  adorarlo  in  spirito  e  verità. 
Dicit  ei  Jesus:  Mulier^  crede  mihi  quia  venit  hora  quando 
neque  in  monte  hoc,  neque  Hierosolymis  adorabilis  Palrem. 
Vos  adoralis  quod  nescitis  j  nos  adoramus  quod  scimus  : 
quia  salus  ex  Judœis  est.  Sed  venit  horOj  et  nunc  est,  quando 
veri  adoratores  adorabunt  Patrem  in  ispiritu  et  veritate. 
Nam  et  pater  tales  qmtrit  qui  adorent  eum.  Spiritiis  est 
Deus  j  et  eos  qui  adorant  eum  spiritu  et  veritate  oportet 
adorare  (v.  21-24).  » 

Oh  lezione!  oh  parola!  com'ella  è  grande!  com'ella  é  pro- 
fonda! com'ella  è  maestosa  e  sublime!  Ah!  é  proprio  Dio, 
non  può  esser  che  Dio  che  parla  cosi  !  Studiamoci  a  ben 
comprendere  questa  parola,  questa  lezione,  lia  più  impor- 
tante questione  che  possa  l'uomo  proporsi,  la  questione  che 
riguarda  la  vera  leligione  è  qui  ne' più  chiari  termini  decisa. 

Gesù  Cristo  dunque  volle  dirne  che  Dio,  essendo  spirito, 
domanda  sopra  tutto  un  culto  spirituale,  fondato  non  sulla 
materialità  de'  luoghi ,  ma  sulla  verità  delle  credenze  e 
sulla  santità  delle  azioni  :  Spiritus  est  Deus ,  et  eos  qui 
adorant  eum  in  ispiritu  et  veritate  oportet  adorare;  che 
né  il  monte  di  Garizim,  di  cui  i  Sauiaritani  audavan  sì 
superbi,  né  il  tempio  di  Gerusalemme,  del  quale  tanto  in- 
orgoglivano i  Giudei,  non  costituivano  per  sé  soli  la  vera 
religione;  in  prova  di  che  fin  d'allora  il  Signore  predisse 
che  si  vedrebbero  uomini  i  quali,  sebbene  stranieri  a  que- 
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sta  montagna,  a  questo  tempio,  non  renderebbero  perciò 
meno  a  Dio  suo  Padre  il  culto  vero  eh' ei  domanda;  e  ch( 
la  vera  religione,  vicina  a  dill'ondersi  per  tutto  il  monde 
colla  predicazione  evangelica,  avrebbe  cambiato  il  monde 
intero  in  vero  tempio  di  Dio. 

11  divin  Salvatore  ha  pur  detto  che  non  già  perchè  non 
frequentavano  il  tempio  di  Gerusalemme,  erano  i  Samari- 
tani fuori  della  vera  religione  ;  ma  perchè  abbandonate 
aveano  le  tradizioni  e  le  dottrine  di  verità  di  Gerusalemme 
perché  aveano  corrotto  i  Libri  Santi ,  alterata  V  idea  de! 
vero  Dio,  facendone  un  idolo  locale,  e  accoppiando  il  culte 
di  Dio  a  quello  degl'  idoli  ;  di  guisa  che  il  vero  Dio  non 
era  più  in  mezzo  ad  essi  conosciuto;  e  che  i  Giudei  sola- 
mente conservata  aveano  l' idea  di  questo  Dio  e  il  culte 
dovuto  a  lui  in  tutta  la  sua  purezza.  Finalmente  il  divin 
Maestro  disse  che  la  cosa  necessaria  per  la  vera  religion» 
non  era  la  visita  al  tempio  di  Gerusalemme  ;  sibbone  li' 
conservazione  della  fede  di  Gerusalemme  ;  che  là  esisto  ji 
il  deposito  delle  tradizioni,  del  senso  delle  Scritture  e  delle 
salutari  dottrine  ;  e  che  non  si  polca  in  tutto  o  in  parte 
rinunciare  a  queste  dottrine  senza  porsi  fuori  delle  vie  di 
salute;  Quia  salus  ex  Judceis  est. 

Ecco  dunque  priauunente,  dicono  Origene  e  il  Crisostomo; 
in  questa  magnifica  lezione  una  luminosa  profezia  di  eie 
eh'  eiretlivamenlc  avvenne  dopo  la  morie  del  Salvatore  ; 
cioè  che  il  luogo  della  vera  adorazione  non  sarebbe  uè  il 
monte  de' Samaritani ,  nò  il  tempio  de' Giudei,  ma  l"  uni- 
verso ,  la  Chiesa  propagata  in  tutto  il  mondo ,  in  cui  gli 
uomini  da  ogni  parte  del  mondo,  bene  compresi  delle  leggi 
e  delle  dottrine  allatto  spirituali  del  >  angelo,  hanno  ollerlei 
a  Dio  un  sacrifizio  lutto  santo  di  vittime  tulle  spirituali. 
e  un  culto  gli  resero  vero  e  tutto  degno  di  lui.  Egli  è  in 
questa  C;hi«'sa ,  subentrala  alla  sinage)ga  de'(iiudei,  che  si 
trova  la  vera  vittima,  il  vero  sacrilizio,  il  vero  culto;  per- 
chè in  essa  si  trova  la  vera  fede,  e  solo  in  essa  e  per  es.>a 
v'  è  ragione  a  sperare  salvezza. 

Gli  eretici  adun(|ue  che  si  son  separati  da  Homa,  com*- 
i  Samaritani  da  Gerusalemme,  sono  fuori  della  vera  n^li- 
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gione  non  perché  non  adorano  Dio  nelle  chiese  di  Roma  e 
non  seguono  tutti  i  riti  di  Roma,  ma  perché  pel  loro  sci- 
sma con  Roma  hanno  negate  e  corrotte  le  dottrine  e  la  fede 
di   Roma.    Difatti  a  quel  modo  che  i  Samaritani,  sebbene 
vantassero  di  adorare  Iddio  secondo  il  rito  degli  antichi  pa- 
triarchi, avevano  nondimeno  distrutto  presso  di  sé  il  vero 
culto  di  Dio;  cosi  gli  eretici,  come  riflette  ïeofilatto,  seb- 
bene si  vantino   di    aver  riformato  il   cristianesimo   e  di 
averlo   richiamato   alla  semplicità  del  culto  spirituale  de* 
tempi  apostolici,  non  ne  hanno  manco  alterata  presso  loro 
la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo.   Conciossiachè  gli  antichi 
manichei  e  i  moderni  luterani  negarono  la  presenza  di  Dio; 
come  gli  antichi   nestoriani   e  i  calvinisti   moderni   hanno 
negata  la  sua  bontà,  facendo  di  Dio  quelli  un  essere  stu- 
pido,   questi  un  essere  crudele.   Arroge  che  non  v'ha  pur 
una  delle  leggi  dell'Evangelo  che  questi  scismatici  da  Ro- 
ma non  abbiano   calpestata:  non  uno  de'  consigli   evange- 
lici che  non  abbiano  respinto;  non  un  sacramento  che  non 
abbian   distrutto;    non  una  dottrina   sulla   giustificazione, 
sulla  grazia,  sull'influenza  di  Dio  sopra  l'uomo,  che  non 
abbiano   corrotta.   Talché  si  può  dire  con  verità  che  ogni 
eresia  è  un'alterazione  più  o  meno  profonda  della   vera 
idea   delle   comunicazioni  di  Dio  all'uomo,   dell'azione  di 
Dio  sull'uomo,  de' rapporti  tra  Dio  e  l'uomo,  e  per  con- 
seguenza  della  natura  di   Dio  e  della   vera  religione.   Si 
può  dire    dunque  a  questi   pseudo-adoratori  di    Dio  e   di 
Gesù   Cristo:    «   Voi   adorate    un  Dio  che  non  conoscete, 
non  conoscendolo  come  dovreste  conoscerlo  e  come  lo  co- 
nobbero i  padri  vostri  nella  fede.  Siamo  noi,  noi  soli  cat- 
tohci,  che  conosciamo  il  Dio  che  adoriamo,   conoscendolo 
e  adorandolo   come   vuole    esspre   conosciuto  ed   adorato, 
e  conservando  puro  ed  intatto  nella  nostra  Chiesa  il  depo- 
sito delle  vere  idee  di  Dio,  della  sua  natura,  de'  suoi  at- 
tributi, del  suo  mediatore,  delle  sue  leggi,  del  suo  culto, 
della  sua  religione;  e  per  conseguenza,  noi  soli  siamo  nella 
vera  via  della  salute.  Conciossiachè  la  verità  non  può  tro- 
varsi che  nell'nna  o  nell'altra  di  queste  due  opposte  dot- 
trine:   la  salute  non  può  scaturir  che  da  una  parte;  non 

le  donnt  del  Vangth.  \i 


// 
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può  venir  che  da  Roma,  come  altra  volta  non  venne'  6he 
dai  Giudei;  Fos  adoratìs  qiiem  ìiescitis ;  nos  quod  scimii 
adoramus:  quia  salus  ex  Judœis  est.  » 


I 


8.  La  Samarilana  che  brama  conoscere  il  Alessia,  e  Gesù 
Cristo  che  le  rivela  sé  essere  il  Messia.  La  Samaritana 
che  lo  crede  e  lo  adora. 

Sorpresa,  attonita,  rapita  in  una  specie  di  estasi,  d'in- 
canto e  di  contentezza  in  udendo  il  divin  Salvatore  par- 
larle di  così  sublimi  ed  importanti  cose  con  tanta  bontà, 
nella  confusion  del  suo  spirito,  nello  sconcerto  del  suo  cuo- 
re, la  Samaritana  non  sa  dire  che  queste  parole:  «  Signore, 
io  so  che  il  Messia,  che  si  dice  Cristo,  è  per  venire,  se  di 
già  non  è  venuto;  esso,  come  sia  giunto,  ne  spiegherà 
tutte  queste  cose;  Scio  quia  Messias  venit  (qui  dicitiir 
Christus);  cum  venerit  ergo  ille,  nohis  annuntiabil  omnia 
(v.  25).  » 

Con  queste  belle  parole  la  Samaritana,  dice  sant'Ago- 
stino ,  ha  fatto  vedere  come  ella  sapea  già  che  apparteneva 
al  Messia  istruire  sulla  vera  religione,  comechè  non  so- 
spettasse ancora  che  il  Messia  era  precisamente  quel  desso 
che  stava  istruendola  su  questo  grave  argomento.  La  Sa- 
maritana avea  già  dunque  una  fede  soda  nella  venuta  del 
Messia  e  idee  più  pure,  più  esatte  sullo  scopo  affatto  spi- 
rituale di  sua  missione  che  non  la  più  parte  de'  Giudei. 
Costoro  l'aspettavano  ancora  come  un  principe  temporale 
che  dovea  ristabilire  il  trono  di  Giuda  e  liberare  i  corpi, 
mentre  Fotina  l'aspetta  come  precettore,  maestro,  salva- 
tore delle  anime;  llle  annuntiabil  nobis  omnia.  Come  di 
mezzo  a'  nostri  fratelli  che  l' eresia  ha  separali  da  noi  si 
trovano  nella  classe  del  popolo  assai  cristiani  che,  avendo 
conservate  inlatte  le  tradizioni  cattoliche,  malgrado  il  pro- 
testantismo e  nella  pienezza  del  protestantismo,  hanno 
delle  idee  più  giuste,  de'  sentimenti  più  teneri  rispetto  a 
Cn'sù  Cristo  che  non  molli  sedicenti  cattolici,  i  <l"«l'  di 
cultolicisnio  non  conservan  che  il  nome. 
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Per  queste  stesse   parole   la  Samaritana   ebbe   mostrato 
inoltre  com'ella  attendea  di  già  impazientemente  la  venuta 
del  messia;  com'ella  ne  sentiva  di  già  la  presenza;  come, 
benché  non   lo  conoscesse   ancora ,   non  ardea  meno  della 
brama  di  conoscerlo,  né   era   meno   pronta  a  credergli  e 
credere  tutto  ciò  che  avrebbe  voluto  annunziarle:  Annun- 
tiabit  nobis  omnia  I   Queste  parole   dunque   furono  ad  un 
tempo  un  atto   di  fede   viva  nel  Messia   ed  un'  umile  pre- 
ghiera al  medesimo.  Non  era  possibile  pertanto  che  Gesù, 
il  buono    e   misericordioso    Gesù ,   ricusasse   rivelarsi   ad 
un'anima  così  bene  disposta,  umile,  sincera,  impaziente 
di  conoscerlo.  Ecco  dunque  ciò  che  avviene.  1  Giudei,  in- 
sistendo un  giorno  con  Gesù  Cristo,  gli  dicevano;  «  Fino 
a  quando    ne  terrete  voi    così  in   sospeso?   Se  voi  siete  il 
Messia,  non  avete   che  a  dircelo   francamente;    Vsquequo 
animam  nostram  tollis?    Si  lu  es  Chrislus,  die  ìiobis  pa- 
iam  {Juan.  x).  »  3Ia  i  Giudei,  osserva  san  Gian  Crisosto- 
mo, non  faceano  al   Signore   questa  insolente  intimazione 
per  credere  in  lui,  ma  per  calunniarlo.  Il  Signore  non  ri- 
spose loro   che  d' una    maniera  misteriosa   ed  oscura.   Ma 
Fotina  chiedea  di  conoscere  il  Messia  con  tutta  la  sempli- 
cità del  suo  cuore,  per  obbedirgli  e  adorarlo.  Kcco  dunque 
questo  stesso  Salvatore,  che  s'era  reso  impenetrabile  all'odio 
orgoglioso  de'  Giudei,  rivelarsi  senza  ambagi  e  misteri  al- 
l'umile docilità,    al   desiderio    ail'ettuoso   di   questa  povera 
donnicciuola.  Perchè  le  disse:  Donna,  il  Messia  che  tu  tanto 
brami  di  conoscere  sono  io  stesso  che  parlo  teco;  Dicil  ei 
Jesus:  E(jo  sum  qui  luquor  leeum  (  v.  i20). 

3Ia  nel  proferire  questa  parola:  IO  SONO;  Eyo  sum^  che 
solo  iddio  può  proferir  di  sé  stesso,  che  solo  rispetto  a 
Dio  é  vera;  nel  proferire,  dico,  colla  graziosa  sua  voce 
questa  grande  parola  all'orecchio  della  Samaritana,  il  Si- 
gnore gliela  ripetè  d'una  maniera  inell'abile  colla  sua  gra- 
zia nell'interno  dell'anima,  illuminando  il  suo  spirito,  ec- 
citando nel  suo  cuore  i  sentimenti  di  rispetto,  di  conflden- 
zaj,  d'amore  verso  il  Messia. 

Fotina  credette  dunque  all'  istante  stesso  al  Messia  e  lo 
amò;  e  sebbene  l'evangelista  non  Io  dica,  si  fa  palese  dal 
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contesto  che,  come  fece  più  tardi  il  cieco  nato,  Fotina  fece 
una  confessione  esplicita  della  sua  fede;  e  prostrata  a'  piedi 
di  Gesù  Cristo,  Io  adorò  profondamente  nel  modo  che, 
come  il  Signore  l'avea  pur  allora  istrutta.  Dio  deve  essere 
adorato,  cioè  m  ispirilo  e  in  verilà.  Eccola  dunque  questa 
donna  sì  orgogliosa,  che  avea  cominciato  a  riguardar  Gesù 
Cristo  come  un  giudeo  degno  di  sprezzo,  prostrata  ora  a' 
suoi  piedi,  riconoscerlo  per  vero  Messia,  adorarlo  come  suo 
Dio.  Oh  il  gran  cammino  che  ha  percorso  in  brevi  mo- 
menti !  Ah!  che  si  cammina  pur  bene,  si  arriva  ben  tosto 
quando  non  si  contrasta  alla  grazia,  ed  ella  ne  conduce 
per  mano!  Jltingel  a  fine  nsque  ad  fineni  forlitcr. 

SECONDA  PARTE 

L'  AXIO'V    DF.LLIk    CiK.IkKIA    KEM.A    COXYERS|OXr.    Dl-:i    CITTADINI 
DELLA    SAMABITANA 

9.  Maraviglia  degli  apostoli  al  vedere  il  divin  Maestro  fa- 
vellare colla  Samaritana  :  gnaulo  sia  islrulliva.  La  scuola 
del  Signore.  Avoerlinxento  alle  donne.  La  Samaritana 
cangiata  in  donna  casta  e  in  apostolo  di  Gesù  Cristo. 

Rialzatasi  tutt*  altra  donna  di  prima ,  la  Samaritana  la- 
sciò a'  piedi  del  Salvatore  il  vaso  pieno  d'acqua,  corse  verso 
la  città  e  disparve; /ie/i</ui7  ergo  hydriam  sitavi  mulier  et 
abiit  in  civilalcm  (v.  27). 

In  quel  momento  sopragiunsero  i  discepoli  e  stupirono 
in  vedi-re  il  loro  Maestro  parlar  con  una  donna.  Pur  talo 
era  il  rispello  che  avean  per  lui  e  l'opinione  della  sua  san- 
tità che  nessuno  osò  dirgli:  «  Che  avete  voi  a  fare  con 
questa  donna?»  o  «  Di  die  parlavate  con  lei?  »  Et  con- 
tinuo ventrunl  discipuli  ejus,  vi  mirahantur  quia  ciitn.  niu- 
iiere  hgucbalur.  I\enw  lumen  dixil:  Quid  guœris  ?  oui: 
Quid  logueris  cum  co?  (v.  28). 

Oh  come  questa  circostanza  ,  osservala  con  tanla  preci- 
iione  e  accoûwzw»  daliVvangelisla,  è  istruttiva  per  i  mini- 
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Stri  dell'Evangelio  e  anche  per  le  donnei  Cotesto  stupore 
ie'  discepoli  al  veder  il  loro  divin  Maestro  parlar  colla 
ì>amaritana  ne  indica  abbastanza,  dice  san  Cipriano,  che 
\  Salvatore  non  costumava  di  parlar  con  donne  in  parti- 
colare; e  ciò  per  darci  esempio  della  circospezione  e  del 
'iserbo  che  tutti  i  fedeli,  ma  specialmente  i  cherici,  i  preti, 
:  predicatori ,  i  missionarii ,  i  religiosi  devono  usare  nelle 
loro  spirituali  conferenze  colle  donne.  Non  si  deono  istruir 
le  donne  che  nella  chiesa,  in  pubblico,  come  Gesù  Cristo 
ece  oggi.  Quanto  al  visitarle  in  privato,  i  santi  d'ambo  i 
Festamenti,  soggiunge  san  Cipriano,  evitarono  la  faniiglia- 
'ità  delle  donne,  furon  tutti  d'avviso  che  con  tali  visite  si 
;orron  di  gravi  pericoli,  ne  se  n'ottiene  che  assai  poco  pro- 
ìtto  in  riguardo  pure  all'  eterna  salute.  Il  pudore  degli 
mi  e  degli  altri  vi  perde  bene  spesso  j  la  riputazione  vi 
)erde  sempre. 

Ma  non  è  senza  mistero,  dice  sant'Agostino,  che  l'evange- 
ista  ha  registrata  inoltre  la  circostanza  che  la  Samaritana 
ìonvertita  lasciò  sul  momento  1'  acqua  ed  il  vaso.  Onesto 
^aso  pieno  dell'acqua  del  pozzo,  come  lo  stesso  dottore  ci 
nsegna ,  significa  la  cupidigia  per  cui  1'  uomo  attinge  dui 
ondo  del  pozzo  oscuro  delle  passioni  carnali  le  acque  li- 
nacciose  della  voluttà.  Fotina  adunque  che  lascia  este- 
'iormente  la  sua  brocca  é  Fotina ,  dice  ancora  sant'  Ago- 
tino,  che  abbandona  interiormente  e  per  sempre  i  sen- 
uali  piaceri  del  mondo.  Che  non  puossi  credere  veramente 
n  Gesù  Cristo  senza  rinunciare  alla  carne  ed  al  mondo. 
i  Origene  pure  ha  detto  che  in  quest'  atto  d'  aver  este- 
■iormente  lasciato  ai  piedi  del  Signore  la  sua  brocca,  la 
Samaritana  diede  a  vedere  che  interiormente  ella  avea 
asciato  pure  a'  piedi  del  Signore  gli  antichi  costumi ,  le 
uè  lascive  abitudini,  per  diventare  un  vaso  d'onestà  e  di 
ludore. 

Oh  prodigioso  cambiamento  !  Oh  stupenda  conversione  ! 
clama  sant'Ambrogio.  Oh  com'è  bello  vedere  l'acqua  viva 
Iella  grazia  purificare   in    un   istante  una  donna  impudica 

farne  una  santa!  Oh  com'è  bello  veder  questa  femmina, 
^nobile  cortigiana  quand'  ella  arrivò  alla  fontana  dov'  era 
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assiso  Gesù  Cristo ,  divenuta  casta  quando  se  n'  è  partit 
Oh  com'  è  bello  veder  questa  donna,  venuta  per  acqua  lYi 
teriale,  portarne  il  tesoro  tutto  spirituale  della  santa  pud 
cizia!  Ah!  seguitela  collo  sguardo,  ne  dice  ancora  sant'Ai 
brogio  .  eccola!  —  Oh  donna  avventurata!  —  Non  por 
più  il  vaso  nelle  mani,  ma  la  grazia  noi  cuore  !  Libera  * 
ogni  peso  esteriore,  eccola  arricchita  nell'interno  dell'aniii 
del  tesoro  prezioso  della  santità! 

Apprendete  da  ciò.  anime  cristiane,  che  non  è  altrimer 
nella  lettura  de' romanzi,  ma  dell'Evangelio;  non  agli  spe 
tacoli.  ma  alla  chiesa;  non  è  dalle  massime  degli  uomin 
sibbene  alla  dottrina  di  Gesù  Cristo,  alla  vostra  convers 
zione  con  lui,  alla  sua  grazia,  a'  suoi  sacramenti  che  dove 
chiedere  lo  spirito  del  pudore  e  della  castità,  il  vostro  p 
beli'  ornamento  e  (  passatemi  questa  parola  )  la  vostra  p 
graziosa  acconciatura  .  la  vostra  grandezza ,  la  vostra  p' 
lenza,  la  vostra  dignità. 

Ma  ciò  non  è  tutto,,  prosegue  sant'Ambrogio,  v'ha  ancoi 
qualche  cosa  di  più  ammirabile  in  questa  conversion 
Fotina  non  era  che  una  povera  peccatrice  quando  veni 
dove  trovavasi  il  Signore  :  ed  eccola  convertita  in  una  pr 
dicatrice  generosa;  anzi  non  s'è  allreltata  a  spogliarsi  del 
sue  cupidigie  che  per  essere  più  atta  ad  annunziare 
verità. 

Oh  com'egli  è  dunque  grande,   risplendente,  magnifii 
questo  trionfo,  che  la  grazia  del  Salvatore  riporta  colle  ani 
della  dolcezza!  Àllingens  forliter  el  disponens  suaviter. 
Signore,  dice  Origene,  non  ha  spaventato  Fotina  con  m 
nacce,  non  l'ha  adescala  con  promesse;  ma  solamente  co 
l'incanto  di  sua  parola,  solamente  colla  scintilla  dell' am( 
suo  divino,  che  gl'infuse  nel  cuore,  l'ebbe  tutta  inliammal 
del  sacro  fuoco  dello  zelo,  e  convertì  una  donna  di  scai 
dalo  in  un   apostolo  di   virtù  e  di  verità  ,  Ma  no  ,  dice 
Crisostomo ,   Fotina  non  è    solamente  un  apostolo ,   ella 
inoltre  un  vero  evangelista    di    Gesù   Cristo  ;  poiché ,  ec( 
che  avendolo  appena  essa  conosciuto  questo  divin  Gesù , 
impaziente  di  farlo  conoscere  altrui,  di  rivelarne  la  verii 
non  lulo  od  uu  uomo,  ma  u  tutta  un'intera  città. 


I 
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iO.  Pubblica  confessione  che  fa  la  Samaritana  ditutla  ìa  sua 
vita  passata  per  glorificare  il  Signore.  Umiltà  e  sapienza 
ond'ella  anìiimzìa  il  Messia  a' suoi  concittadini.  Grazie 
dello  zelo  e  della  penitenza  della  donna  sinceramente  con- 
vertita. Successo  della  predicazione  della  Samaritana.     . 

E  vedete  com'ella  a<*einpie  la  santa  e  nobile  missione  di 
cui  la  grazia  l'ha  incaricata!  Ella  entra  nella  città,  e  fuori  di 
sé  pel  contento  che  prova  d'aver  incontrato  il  l^Iessia,  pieno 
il  cuore  della  ])ace  del  pentimento,  della  speranza  del  per- 
dono, gli  occhi  scintillanti  di  gioja,  la  lingua  infiammata 
dal  zelo  più  ardente,  corre  tutte  le  contrade  della  metro- 
poli, sclamando:  «Cittadini,  miei  amici,  venite,  venite  me- 
co a  vedere  un  personaggio  che  ha  letto  ora  nel  mio  cuore 
tutta  la  vergognosa  storia  de'  miei  disordini,  le  turpitudini 
tutte  e  gli  scandali  della  mia  vita!  Sarebbe  egli  il  Messia? 
lenite  et  videlc  hominem  qui  dixit  mihi  omnia  quiecumque 
feci.  Numquid  ipse  est  Christus'i  (v.  29). 

Oh  parola!  Oh  bell'esempio  che  è  questo  di  una  peni- 
tenza umile  e  sincerai  Prima  di  confessar  Gesù  Cristo,  Fo- 
lina  si  confessa  e  s'accusa  in  pubblico  essa  stessa.  Ella 
confessa  alla  presenza  di  tutti  ch'ella  fu  ^a  più  rea  donna 
del  mondo:  ella  non  nasconde  più,  più  non  iscusa  i  travia- 
«lenti  del  suo  cuore,  gli  scandali  della  sua  vita;  ella  li  pub- 
blica, li  racconta  ella  stessa;  li  detesta  e  ne  chiede  perdono 
a'  suoi  concittadini;  Videte...  omnia  quœcumque  feci. 

iMa  qual  bisogno  aveva  essa  di  fare  questa  pubblica 
confessione  della  malvagia  sua  vita?  Era  il  bisogno  ch'ella 
provava  di  fare  anzi  tutto  conoscere  e  glorificar  Gesù  Cri- 
sto. È  uno  zelo  saggio  e  illuminato  del  pari  che  puro  e  ar- 
dente e  sollecito.  Se  avesse  detto  soltanto  :  «  Ho  incontrato 
il  Messia,»  nessuno  avrebbe  prestato  fede  alla  sua  parola; 
nessuno,  sulla  testimonianza  d'una  femmina  di  riputazione 
:  sì  malvagia,  avrebbe  creduto  alla  venuta  del  Messia,  a  que- 
'  sto  grande  avvenimento  che  interessava  a  sì  alto  grado 
ila  politica  e  più  ancora  la  religione.  »  Eh  via!  avrebbei* 
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detto,  se  il  Messia  fosse  venuto  realmente,  sì  che  avrebb 
proprio  cominciato  a  manifestarsi  ad  una  cortigiana!  »  Mi 
dicendo  ch'ella  ha  incontrato  un  personaggio  il  quale  1 
ha  svelato  tutti  i  suoi  peccati  e  l'ha  richiamata  a  peni 
tenza.  cominciando  dalla  pubblicazione  del  gran  prodigi 
della  sua  conversione,  il  quale,  per  ciò  appunto  che  la  unii 
liava,  non  poteva  essere  attribuito  ad  un  sogno  del  su 
spirito  .  a  un  calcolo  delle  sue  passioni,  ella  preparò  assa 
acconciamente,  dice  san  Cirillo,  gM  spiriti  de'  suoi  con 
cittadini  a  credere,  a  riconoscere  Gesù  Cristo  pel  iMessia 
e  tanto  generosa  quanto  essa  è  sincera,  soggiunge  Teofi 
latto,  nell'interesse  della  verità  di  Dio,  ella  comincia  da 
calpestare  la  sua  propria  riputazione. 

Ponete  anche  mente  alla  delicatezza,  alla  discrezion 
con  cui  promulga  questa  grande  verità.  INon  dice  già  ii 
tuono  assoluto:  «  Quest'uomo  prodigioso  non  è  e  non  pu( 
essere  altro  che  il  Messia.  »  Ella  dice  semplicemente  d'ui 
accento  dubitativo:  «  Un  uomo  tale  non  sarebbe  egli,  noi 
potrebbe  egli  essere  il  Messia?  Niimqiiid  ipse  est  C/irishis?  : 
Con  tale  maniera  d'esprimersi  ella  risveglia  l'attenzione 
eccita  la  curiosità  de'  suoi  uditori.  Conquista  gloriosa  delli 
grazia ,  ella  se  ne  fa  alla  sua  volta  organo  e  ministro  ;  dis 
pensa  a  suoi  concittadini  la  prima  delle  grazie  di  Dio,  i 
desiderio  di  Dio,  che  è  il  primo  passo  per  arrivare  ali 
conoscenza  e  all'amor  di  Dio.  Per  convertire  i  suoi  con 
cittadini  ella  usa  le  medesime  armi  della  dolcezza ,  dell; 
soavità  di  cui  Gesù  fece  uso  per  convertir  lei  medesima 
Dìspottit  omnia  suaviler  ! 

Osservale  finalmente  l'umile  diflìdenza  di  sé  medesimi 
che  manifesta  (|uesta  novella  convertita.  Ella  invita  tutti 
gridando:  «  Venite  e  vedete:  fenile  et  ridete.»  Cioè,  co 
me  osserva  il  Crisostomo,  non  pretende  che  le  sia  crc' 
duto  sulla  parola:  non  chiede  altro  a'  suoi  concittadin 
che  di  venire  a  convincersi  co'  loro  occhi  proprii.  colb 
loro  proprie  orecchie  della  grande  verità,  che  Gesù  Crist( 
era  il  Messia.  «  I\on  è  possibile,  dicea  tra  sé  e  sé,  ve- 
dere questo  Gesù  e  non  conoscerlo  per  quello  ch'egli  è 
conoscerlo  e  non  amarlo.  Oh  se  i  miei  cittadini  intendane 
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pure  il  suono  della  sua  voce  !  Se  veggano  solo  l' amabi- 
lilà  del  suo  volto,  la  dolcezza  de' suoi  sguardi,  la  bontà 
de'  suoi  modi,  la  divina  maestà  di  sua  persona  !  Ob  s'  essi 
arrivino  a  gustare  la  sublimità  di  sue  dottrine,  la  carità 
de' suoi  sentimenti,  ne  saranno  incantati,  trascinati,  come 
fui  io  stessa  rapita  e  tratta  a  credere  in  lui ,  ad  amarlo , 
ad  adorarlo  ! 

Ma  queste  qualità,  questi  artifizi  della  predicazione  della 
Samaritana  non  vi  stupiscano,  miei  fratelli.  E  il  fuoco  ce- 
leste dell'  amore  di  Dio  che  la  grazia  dell'  Evangelio  ac- 
cende ne' cuori:  si  è  particolarmente  nelle  anime  penitenti 
eb' ella  dispiega  tutta  la  sua  forza,  tutta  la  sua  sapienza, 
tutta  la  sua  vivacità;  di  guisa  che  i  prodigi  dello  spirito 
della  penitenza  non  sono  che  prodigi  dell'  aiiiore. 

Di  mezzo  le  anime  penitenti,  si  è  nella  donna  che  que- 
sta fiamma  sacra  va  scoppiettando  d' una  grazia  e  d' una 
forza  tutta  particolare.  Oh  come  la  religione  è  bella,  at- 
traente nella  donna  !  Oh  come  in  lei  la  penitenza  rivaleggia 
di  zelo  e  di  grazia  coli'  innocenza  !  Quante  grazie  la  vera 
penitenza  manifesta  nella  donna!  quali  forme  gentili  riveste! 
quali  attrattive  dispiega!  qual  potere  esercita!  Sgraziata- 
mente felice  e  forte  per  tirare  al  male  quand'ella  cammina 
le  vie  del  male,  ella  è  ancora  più  forte  e  felice  per  con- 
durre altrui  al  bene  quando  al  bene  sinceramente  ritorna. 
Donne,  intendete  adunque  la  vostra  missione,  la  vostra  di- 
gnità. Dio  non  v'  ha  accordato  il  dominio  della  grazia  per 
trarre  altrui  in  ruina,  ma  per  edificare.  Oh  quanto  voi 
siete  grandi  adunque!  quanto  siete  sublimi  quando  fate 
servire  le  vostre  attrattive,  che  perdono  tanti  uomini,  per 
ricondurli  a  Dio,  per  convertirli  e  salvarli! 

Ma  torniamo  alla  Samaritana. 

La  predicazione  sì  umile  e  fervente  che  Folina  ripete 
percorrendo  tutta  la  città  porta  ben  presto  i  suoi  frutti. 
Colle  attrattive  della  soavità  e  della  dolcezza,  ella  ottiene 
le  conquiste  e  i  trionfi  della  forza;  Auimjil  forliter^  dis- 
ponens  suavitcr.  Non  altro  che  sul  testimonio  di  questa 
donna,  da  impura  eh'  eli'  era  mutata  in  santa  e  che  dice  a 
tutti  :  «e  Egli  ha  indovinato  tutti  i  disordini  della  mia  vita,  » 

il* 
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un  numero  grande  di  cittadini  di  Sichar,  prima  anche 
d'aver  visto  Gesù  Cristo,  credettero  ch'egli  fosse  il  Messia, 
Ex  civitate  autem  Uhi  mulli  credidenint  in  eum  Samari- 
tanoniin,  propler  iicrbnm  mulieris  teslimonium  perhiben- 
tis:  Quia  dixil  mi/ii  quœcumque  feci  (v.  30).  Così  più  tardi 
i  padri  nostri  gentili,  senz'aver  visto  co' lor  occhi  il  Re- 
dentore divino,  credettero  in  lui  sul  testimonio  di  Roma, 
d' idolatra  eh'  ella  era  divenuta  cristiana  ! 

di.  Toccante  dichiarazione  che  il  Salvatore  ha  fatta  a'siioi 
apostoli  sul  desiderio  della  conversione  de'  peccatori. 
L' alimento  del  suo  cuore  divino.  L'  opera  di  Dio  per 
eccellenza.  La  messe  delle  anime.  Ricompensa  per  co- 
loro che  vi  operano. 

Infrattanto  il  divino  Gesù,  vicino  al  pozzo  col  suo  corpo, 
seguiva  coir  occhio  della  sua  divinità  e  dell'  anima  sua 
Fotina  che  è  entrata  in  città  e  compie  con  sì  buon  esito 
la  missione  che  la  sua  grazia  le  avea  affidata,  e  pasceva, 
confortava  il  suo  cuore  di  Salvatore  delle  anime  col  pen- 
siero della  prossima  conversione  de'  Samaritani  alla  sua 
fede,  al  suo  amore. 

Invano  adunque  gli  apostoli  lo  pregano  e  gli  si  stringon 
d'attorno,  dicendo:  Maestro,  prendete  un  po'di  cibo:  Interea 
vocabant  eum  discipuli ^  dicentes:  Rabi,  manduca  (v.  31). 
Ah  !  disse  loro  il  Salvatore  :  ho  ben  io  un'  altra  vivanda 
molto  più  sostanziale  e  più  deliziosa  che  non  la  vostra,  e 
di  cui  voi  non  avete  pure  l'idea:  Jlle  autem  dicit  eis:  Ecjo 
cibum  habeo  manducare,  quem  vos  nescitis  (v.  3:2).  Gli  apo- 
stoli nulla  compresero  di  questa  risposta  del  lor  divino  Mae- 
stro, e  nella  lor  grossolana  semplicità  si  disser  l'un  l'altro: 
«  Alcuno,  mentre  eravamo  lontani,  gli  avrà  recato  qualche 
cosa  di  squisito  a  mangiare;  Dicebanl  ergo  discipuli  ad 
invicem:  Mumquid  aUijuis  atlulil  ei  manducare  !  (v.  33) 

Benedetta  questa  semplicità  degli  a|)ostoIi  1  KUa  ci  valse 
una  nuova  rivelazione  dalla  parte  del  nostro  amato  Salva- 
tore. Poiché,  coni' ebbe  indovinato  i  loro  pensamenti,  INo, 
disse  loro,  non  é  come  voi  credete.  Non  si  tratta  d'un  cibo 
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corporale,  mu  tutto  spirituale.  Sappiate  che  il  mio  rero  cibo 
é  fare  la  volontà  del  mio  divin  Padre,  che  m'  ha  mandato 
a  compier  l'  opera  sua ,  la  conversione  delle  anime  :  Meus 
cibus  est  ut  f'aciam  vuluutatem  ejus  qui  misit  mCj  ut  per- 
ficiam  opus  ejus  (v.  34). 

Oh  dichiarazione  dolce  e  consolante  per  la  nostra  spe- 
ranza ,  preziosa  per  la  nostra  fede  I  con  queste  ìnefTabili  e 
sublimi  parole,  con  questa  toccante  dichiarazione,  noi  sap- 
piamo indubitatamente  che  1'  opera  di  Dio  per  eccellenza , 
Opus  ejuSj  non  è  la  creazione  del  mondo ,  ma  la  conver- 
sione dell'uomo  traviato,  la  sua  santificazione,  la  sua  sa- 
lute; questo  é  il  desiderio,  la  volontà  di  Dio;  e  il  compi- 
mento di  un  tal  desiderio,  di  una  tal  volontà,  l'esecuzion 
di  quest'opera  é  la  nutrizione,  l'alimento,  le  delizie  proprie 
del  cuore  di"  Gesù  Cristo. 

Questo  delizioso  passo  dell'Evangelio  ne  richiama  la  ri- 
velazione che  san  Paolo,  istruito  da  Gesù  Cristo  stesso,  ne 
fece  sul  medesimo  soggetto,  insegnandone  che  anche  in 
cielo,  alla  destra  del  divin  suo  padre,  il  nostro  amabile 
Salvatore  non  si  occupa  che  della  medesima  opera  di 
chiamarci,  di  attirarci,  di  convertirci  a  lui,  per  salvarci, 
pregando  e  intercedendo  incessantemente  per  noi;  e  che 
questa  occupazione  é  1'  alimento  di  sua  vita  immortale  nel 
seno  della  gloria,  come  lo  fu  di  sua  mortale  carriera  nel 
mezzo  de'  patimenti  e  degli  obbrobri!  ;  Semper  vivens  ad 
inlerpellandiim  prò  nobis  (Hebr.  Vii). 

Ciò  ne  spiega  la  prontezza  de'  soccorsi,  l'abbondanza  delle 
grazie,  il  cumulo  delle  consolazioni  che  riceve  il  peccatore 
tosto  ch'egli  abbia  concepita  la  risoluzione  sincera  di  conver- 
tirsi. Gli  è  perchè  Gesù  Cristo  anche  su  in  cielo  si  occupa  se- 
riamente di  lui,  s'interessa  vivamente  di  lui,  come  questa  sia 
la  sola  vivanda  di  cui  si  nutrisce,  di  cui  è  beato  :  Meus  cibus 
est  ut  perficiam  opus  ejus.  Nell'all'are  della  nostra  conver- 
sione non  si  tratta  adunque  che  di  volere,  e  volere  è  tanto 
come  fare.  Che  tutto  il  resto  è  compiuto  dalla  grazia  della 
intercessione  perpetua  del  nostro  divin  Mediatore.  Questa 
grazia  appiana  gli  ostacoli,  fa  scomparire  le  difficoltà,  au- 
menta le  nostre  forze,  conferma  la  nostra  volontà  e  n«  fa 
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trionfar  di  noi  stessi  :  Semper  vivens  ad  interpellandum  prò 
nobis. 

Vedete  il  bel  commento  che  questo  divin  Salvatore  ag- 
giunge alle  ultime  sue  parole;  poiché  continuando  sul  me- 
desimo soggetto  a  ragionare  co'  suoi  apostoli .  Ah  !  disse 
loro,  voi  non  intendete  ora  quest'opera  divina  della  con- 
version delle  anime,  ma  in  breve  la  vedrete  operarsi  sotto 
i  vostri  occhi.  Non  dicevate  già  poco:  Ancor  quattro  mesi, 
e  verrà  la  raccolta.  Ciò  è  vero  della  mietitura  materiale. 
Ma  ceco  un'altra  messe  ben  più  importante  e  felice,  la  messe 
spirituale  che  è  già  venuta.  Levate  gli  occhi  e  guardate 
campi  mistici  che  di  già  albeggiano,  e  grano  alla  sua  ma- 
turità pervenuto,  non  altro  aspettante  che  la  mano  del  mie- 
titore: Nonne  vos  dicitis  quod  adirne  qualuor  menses  sunt, 
e/  messis  venit?  Ego  dico  vobis:  Levate  oculos  vcstros,  et 
videte  regiones  quce  albce  stint  jam  ad  inessem  (v.  35). 

«  Nell'ordine  spirituale,  soggiunge  il  Signore,  si  verifica 
altresì  questo  proverbio  tratto  dall'ordine  temporale;  «  Altri 
è  colui  che  semina .  altri  quello  che  miete  ;  »  poiché  io  vi 
ho  scelti  per  inviarvi  dove  non  avete  faticato,  altri  hanno 
prima  di  voi  lavorato,  e  voi  subentrate  al  loro  lavoro;  Jn 
hoc  eniin  est  verbum  verum:  «  Quia  alius  est  qui  seminai, 
et  aìitis  est  qui  in.ilil.  »  Ego  misi  vos  mctere  quod  vos  non 
laborastis.  Alii  ìabovaverunt,  et  vos  in  labores  eoniin  in- 
troistis  (v.  37  e  38).  » 

«  Io  vi  dico  ancora  che  colui  che  miete  di  questo  grano 
spirituale  riceve  la  sua  ricompensa  e  raccoglie  i  frutti  per 
la  vita  eterna,  affinchè  Iddio  ohe  semina  si  consoli  con  co- 
lui che  raccoglie;  Et  qui  metit  mercedcin  accipit,  et  con- 
(jrcgat  frnclum  in  vitam  nternam,  ut  et  qui  seminat  simuì 
yaudeal  et  qui  metit  (v.  30).  » 

Con  queste  semplici  e  affettuose  parole  il  Signore  al- 
ludeva agli  antichi  patriarchi,  ai  profeti,  ai  veri  sapienti, 
che,  dal  principio  del  mondo,  aveano  sparsa  la  senu'iiza 
della  rivolazion  jiriniiliva,  della  verità  di  Dio  per  tutto 
il  mondo;  che  durante  ((uallro  mila  anni  s'erano  trava- 
gliali nel  terreno  in  cui  questo  seme  divino  delle  Iradi- 
Eioni  e  delle  divine  rivelazioni  si  trovava  soffocato   dalla 
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zizzania  degli  errori  che  il  nemico  vi  uvea  sopraseminalo 
[Mallh.  xiir);  e  conferma  che  il  tempo  era  di  già  arrivato  \ 
in  cui  dovea  compirsi  la  grande  profezia  di  Davidde;  Che 
percorrendo  il  mondf  —  questo  campo  in  cui  gli  antichi 
giusti  aveano  travagliato,  e  che  aveano  inaflìato  spargendo 
le  sementi  colle  lor  lagrime  —  gli  apostoli  sarebbero  sot- 
tentrati nelle  fatiche  di  questi  giusti,  avrebbero  tratto  par- 
tito dalle  tradizioni  ancora  serbate ,  ne  avrebbero  fatto 
uscire  il  grano  delle  dottrine  del  Vangelo,  e  sarebbero  ri- 
tornati al  Signore,  colma  l'anima  di  gioja  e  piene  le  mani 
di  anime  convertite  e  salvate  :  Eunies  ibant  el  flebanl  mil- 
tentes  semina  sua;  venientes  aiilem  venicnl  in  exnltatione 
portantes  manipuìos  suos  (Psal.  xx).  E  considerate  inol- 
tre un  altro  tratto  di  vivo  interesse  di  questo  divin  Sal- 
vatore per  la  nostra  salute,  in  ciò  che,  per  animare  î  suoi 
apostoli  ed  i  lor  successori,  tutti  i  missionarii,  tutti  gli  ec- 
clesiastici e  anche  i  laici  zelanti  e  perfino  le  donne,  a  tra- 
vagliarsi alla  conversione  delle  anime,  promette  loro  una 
ricca  ricompensa  Î  dichiara  loro  che  faticando  in  questa 
messe  così  gi'adita  al  divino  suo  cuore,  questi  fortunati 
mietitori  accumuleranno  un  frutto  abbondante  per  sé  me- 
desimi, ossia  assicureranno  la  salvezza  lor  propria,  coope- 
rando a  quella  degli  altri,  e  ricolmeranno  gli  antichi  giusti 
che  aveano  seminato  il  grano ,  della  stessa  gioja  che  pro- 
veranno essi  che  l'avranno  mietuto:  Et  qui  metit  mercedem 
accipit  et  congrefjat  fructus  in  vitam  iBlernam ,  ut  ti  qui 
seminai  simul  gaudeat  el  qui  melil  (1). 

i2.  Gesù  Cristo  alla  città  di  Sichar.  Conversione  di  que- 
sta città  alla  fede  del  Messia.  Gesù  Cristo  proclamalo 
dal  popolo  «  IL  SALVATORE  DEL  MONDO.  »  Colpa  de'  falsi 
sapienti  che  negano  a  Cristo  questo  divino  carattere. 
Trionfo  della  sua  grazia,  prova  di  sua  divinità. 

ìje  primizie  di  questa  messe  celeste,    di   questa  conver- 
sione del  mondo,  che  gli  apostoli  e  i  lor  successori  erano 

(1)  Queste  spiega/ioiii   sono   un  santo  delle  dottrine  de' padri.   Vedi   l'A. 
Lapide  sul  cap.  iv   di   san   Giovanni. 
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per  compire  dopo  la  morte  del  Salvatore,  cominciava  di  già 
in  figura  in  assaggio,  nel  paese  di  Samaria,  cni  la  sua 
corrispondenza  e  docilità  alla  predicazione  della  Samaritana 
aveano  reso  maturo  alla  propria  conversione  e  salute.  Fu 
dunque  a  questa  preparata  conversione  che  il  Figlio  di  Dio 
alludea  direttamente  dicendo  ai  discepoli:  «  Levate  gli  oc- 
chi vostri  e  vedete  le  campagne  già  biancheggianti  per  la 
raccolta.  » 

Difatti,,  non  avea  ancor  terminata  questa  magnifica  ed 
aflettuosa  allocuzione,  ed  ecco  la  città  intera  di  Sichar,  che 
Fotina  avea  evangelizzata,  venire  in  cerca  e  all'incontro  di 
Cristo:  Exierunt  ergo  de  civitafej  et  veneruut  ad  eum  (v.  39). 
E  veggendolo  si  bello,  sì  maestoso,  seduto  sull'orlo  del 
pozzo,  in  un'  attitudine  così  umile  e  autorevole,  sì  amabile 
e  graziosa,  con  quel!'  aureola  di  divinità  che.  secondo  Ori- 
gene e  san  Girolamo,  risplendeva  tutto  intorno  al  suo  volto 
agli  occhi  delle  anime  rette  e  sincere,  i  Samaritani  ne  fu- 
rono stupefatti,  incantati,  rapiti. 

Erano  appena  pochi  dì  che  i  perfidi  abitanti  della  fedele 
Giudea,  ad  onta  dei  tanti  prodigi  che  il  Signore  vi  avea 
operati,  l' aveano  discacciato  dalle  loro  città  come  un  tristo 
soggetto;  ed  ecco  i  scismatici  Samaritani,  senz'altro  pro- 
digio aver  visto  di  lui  fuor  quello  di  Fotina,  convertita  ad 
onestà,  s'accostano  a  Gesù  Cristo  con  rispetto,  lo  circon- 
dano dei  loro  omaggi,  del  loro  amore,  lo  pregano  a  voler 
recarsi  alla  loro  città,  e  vi  si  dispongono  a  riceverlo  ed  ono- 
rarlo come  un  Dio:  Cum  venissent  ergo  Samaritani  ad  il- 
luiHj  rogavernnl  eum  ut  ibi  manerel  (v.  40).  Gesù  Cristo 
cedendo  alle  loro  istanze  si  insistenti  e  sincere,  entra  in 
Sichar.  Vi  è  accolto  in  trionfo,  festeggialo  con  trasporto, 
ascoltato  con  sodisfazione,  obbedito  con  docilità;  e  ne'  due 
giorni  che  l'amabile  Signore  si  compiace  passare  con  quella 
brava  gente.  Et  mansit  ibi  duos  dies  {Jbid.),  istruendoli  co' 
«noi  discorsi,  edificandoli  co' suoi  esempli,  non  si  saziavano 
di  vederlo,  d'ascollario,  di  fargli  onore.  Dalla  sua  mansue- 
tudine attratti,  dominati  dalla  sua  bontà,  incantali  dalla  sua 
parola,  rapili  dalla  sua  divina  sapienza,  credettero  molti  più 
tanti  in  lui  e  l'adorarono  come  il  vero  Messia:  Et  multo  plut  cs 
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crediderunt  in  eum,  propter  sennonem  ejus  (v.  41);  e  in  un 
trasporto  di  gioja  tanto  affettuoso,  quanto  puro  e  sincero, 
diceano  a  Fotina  :  «  Ora  non  è  più  sulla  tua  testimonianza 
che  noi  crediamo  in  lui;  poiché  avendolo  visto  da  vicino, 
avendolo  noi  stessi  udito  parlare,  ci  siamo  convinti,  certi, 
e  crediamo  che  questo  Gesù  é  il  vero  Salvatore  del  mon- 
do. Et  mulieri  dicebant:  Juin  non  propler  tuam  loquelam 
crediinus  j  ipsi  enim  audivimus  et  scimus  quia  lìic  est  vere 
Salvator  mundi  {ìbid). 

Oh  come  il  testimonio  di  questo  buon  popolo  è  magnifico 
e  bello  I  I  Samaritani  dichiarano  dunque  che  il  mondo  é 
perduto,  e  ch'egli  ha  bisogno  di  una  persona  divina  che  lo 
salvi:  ch'essi  aspettavano  questo  Salvatore,  e  ch'esso,  que- 
sto vero  Salvatole  Gesù  Cristo,  come  avea  fatto  con  Fon- 
tina ,  avrebbe  convertito  gli  uomini  alla  giustizia  e  alla 
santità,  e  li  avrebbe  liberati  dal  giogo  di  Satanasso  e  dei 
castighi  della  colpa;  Scimus  quia  hic  est  vere  Salvator 
mundi  (Ibid). 

Oh  quanta  verità ,  sapienza  e  buon  senso  v'  ha  in  que- 
ste parole  dei  Samaritani!  Vedete  cos'è  il  popolo!  Come 
giusto  ne'  suoi  giudizii .  retto  ne'  suoi  istinti ,  franco  nelle 
sue  acclamazioni  ;  quando  non  sia  ingannato,  traviato  dagli 
uomini  che  ne  vogliono  trarre  partito  e  fare  il  giuoco  delle 
loro  dottrine,  lo  stromento  delle  loro  passioni!  Qual  mo- 
tivo dunque  d'umiliazioni  per  i  pretesi  sapienti  de' giorni 
nostri ,  i  quali  non  veggono  in  Gesù  Cristo  che  un  uomo 
illuminato,  giusto,  caritatevole,  un  saggio,  un  filosofo,  non 
altro;  mentre  tutto  il  popolo  di  Samaria,  un  popolo  non 
ha  guari  mezzo  idolatra,  lo  riconobbe  pel  vero  Messia,  pei 
vero  Dio,  che  Dio  solo  è  il  vero  Salvatore  del  mondo:  f^ere 
est  Salvalor  mundi!  (jual  lezione  per  questi  orgogliosi  po- 
litici, i  quali  pretendono,  indipendentemente  dalla  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  della  sua  grazia,  de'suoi  esempi,  della  sua 
religione,  di  salvare  il  mondo,  essi,  poveri  imbecilli,  che 
non  hanno  sapulo  mai  salvare  cosa  alcuna,  né  pur  sé  me- 
desimi! Come  è  bello  pertanto  questo  trionfo  del  nostro 
divin  Salvatore,  come  é  splendido,  magnifico  e  acconcio  a 
manifestarci  in  lui  il  Figliuolo  di  Dio!  Qual  re,  quale  eroe 
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della  teiTa.  forte  per  una  grande  armata,  ha  mai  ottenuto 
una  più  grande  conquista ,  una  conquista  più  rapida ,  più 
importante  di  quella  che  Gesù  Cristo  ottenne  in  tal  giorno 
colla  forza  della  sua  dolcezza?  Altingil  a  fine  nsqtie  ad  fi~ 
nera  fortiter ,  et  disponit  omnia  siiaviter?  Egli  è  perchè 
l'uomo  è  potente^  miei  fratelli,  a  soggiogare  i  popoli  colla 
forza  delle  armi,  e  non  v'è  che  Dio  solo  il  qual  possa  in 
un  istante  dominare  gli  spiriti,  e  i  cuori  convertire  colla 
sua  grazia.  Ma  alcune  parole  ancora  di  edificazione  sulla 
storia  della  conversione  della  Samaritana. 

TERZA  PARTE 

l'esempio   DEIXA    SAMABITAMA 

■13.  Amor  santo  della  Samaritana  per  Gesù  Cristo,  sua  vita, 
sno  martirio,  sua  tomba. 

1a)  spirito  di  Gesù  Cristo,  dice  un  grande  interprete,  nel 
convertire  le  anime ,  inspira  loro  un  zelo  straordinario  di 
conrertime  altre  a  lui. 

Il  fuoco  celeste  dell'amore  di  Dio,  dice  san  Gian  Criso- 
stomo, acceso  nna  volta  nell'  anima ,  perde  di  vista  all'  i- 
stante  tutti  gì'  interessi  umani  e  terreni  ;  già  più  non  si 
occupa  che  di  questa  fiamma  divina,  e  questa  diventa  la 
regola,  il  principio,  il  fine  di  tutti  i  suoi  movimenti,  di  tuttt 
le  sue  operazioni.  IV'on  cede  che  a  questo  fuoco  sacro,  non 
vive,  non  opera  che  sotto  l' impressione  di  questo  incendio 
mistei'ioso  che  la  possedè  e  la  domina.  Ciò  avvenne  alhi 
fortunata  Samaritana,  di  cui  vi  narrai  la  conversione,  t'o- 
me  il  fuoco  divino  s'ai)j)rese  al  suo  cuore,  ella  vi  si  abban- 
donò tutta  intiera:  ella  ne  fu  penetrala,  compresa,  e  da  quel 
momento  più  non  visse  che  di  lui  e  per  lui.  Da  quel  giornc 
sì  ella  come  le'sue  due  sorelle  e  i  suoi  figliuoli,  da  lei  con- 
vertiti alla  fede  del  Messia  ,  si  pose  alla  sequela  di  Gesì 
Cristo;  ed  egualmente  della  Cananea,  divenne  altro  dei  pii 
fedeli  e  fervoro»!  discepoli  del  Salvatore.  liO  scfcuì  por  tutt< 
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colle  altre  pie  donne  sino  al  Calvario.  Si  trovò  al  cenacolo 
quando  lo  Spirito  Santo  discese  sui  primi  cristiani.  Avendo 
ricevuto  il  battesimo  dalle  mani  degli  apostoli ,  fu  essa  una 
delle  più  sante  e  venerabili  donne  della  Chiesa  nascente. 

Mai  non  cessò  dall' annunziare  a  Gerusalemme  le  mise- 
ricordie, le  grandezze,  le  glorie  del  Salvatore  del  mondo. 
Questo  zelo  le  procurò  dapprima  la  persecuzione  de'  Giudei 
che  la  relegarono  in  Africa  con  tutta  la  sua  famiglia,  e  po- 
scia la  persecuzione  dei  pagani,  che  sotto  l' impero  di  Ne- 
rone, il  diciassettesimo  anno  dopo  la  morte  del  Signore,  fe- 
cero a  lei  del  paro  che  a'  suoi  figli  e  alle  sue  sorelle  patir 
i  più  orribili  tormenti  e  terminare  la  vita  da  santa  colla 
morte  d'un' eroica  martire.  Le  sue  reliquie,  trasportate  a 
Roma,  si  trovano  nella,  basilica  di  San  Paolo ,  avendo  con 
ciò  disposto  Iddio  che  la  prima  prédicatrice  dei  gentili  ri- 
posasse accanto  del  primo  apostolo  dei  gentili;  e  che  a 
Roma  venisse  particolarmente  venerata  questa  felice  donna, 
la  cui  conversione,  umiltà,  fede  e  zelo  rappresentarono 
così  bene  la  conversione,  1'  umiltà,  la  fede  e  lo  zelo  di  Roma 
(  A.  Lapide,  in  iv  Joan.  ). 

44.  Disgrazie  della  Samarilana  se  avesse  respinta  la  prima 
chiamata.  Gesù  Cristo  chiama  e  passa.  Sue  voci  divine 
al  cuor  del  peccatore.  Necessità  e  vantaggi  di  ascoltarlo 
ed  arrendervisi. 

Se  non  che  richiamando  con  tanta  compiacenza  e  fortuna 
queste  gloriose  memorie  della  Samaritana,  non  posso  non 
pensare  con  terrore  a  ciò  ch'ella  sarebbe  divenuta  quante 
volte  non  fosse  stata  docile,  obbediente  e  fedele  alla  prima 
grazia.  Se  allorquando  il  divin  Salvatore  la  chiamò  e  le 
chiese  da  bere,  Fotina  gli  avesse  voltato  le  spalle  e  conti- 
nuato il  suo  cammino ,  ella  non  avrebbe  ricevuta  la  rive- 
lazione del  Messia,  né  ascoltate  le  sue  lezioni,  non  si  sa- 
rebbe convertita  alla  sua  fede,  al  suo  cuore;  ella  avrebbe 
continuato  a  marcire  nel  putridume  de'  vizj ,  ad  accecarsi 
nelle  tenebre  degli  errori,  e  terminato  con  una  morte  spa- 
ventosa una  vita  di  delitti  e  disordini  ! 
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Oh  quante  volte  si  rinnova  questo  mistero  terribile  I 
Quante  anime  gemono  nel  numero  de'  riprovati,  all'  inferno, 
che  gioirebbero  della  eterna  felicità  nel  cielo,  se  non  aves- 
lero  opposto  una  ostinata,  orgogliosa  e  colpevole  resistenza 
alla  grazia  di  Dio  salvatore,  che  le  chiamava  a  conversione, 
al  perdono,  a  una  vita  santa  e  perfetta  !  Facendo  i  sordi  a 
questa  voce  divina  che  loro  veniva  trasmessa  da  una  tenera 
■orella,  da  una  madre  affettuosa,  da  una  serva  cristiana,  da 
Un  amico  sincero,  o  da  un  zelante  predicatore,  nel  riget- 
tare questa  grazia  prima,  si  privaron  delle  altre,  che  ne  sa- 
rebbero state  la  continuazione  e  la  conseguenza.  Esse  stesse 
hanno  infranto  la  misteriosa  catena  d'amore  reciproco  tra 
il  Creatore  e  la  creatura ,  il  cui  ultimo  anello  è  la  perseve- 
ranza finale  e  l'eterna  salute I  Gesù  Cristo  è  ad  un  tempo 
Salvatore  e  Dio:  Salvatore  dee  per  sua  misericordia  chia- 
mare sovente  il  peccatore  :  Dio,  deve  per  la  sua  giustizia,  per 
la  sua  grandezza,  per  la  sua  dignità  non  chiamar  poi  sem- 
pre il  peccatore,  non  sopportarlo  continuamente.  Sarebbe  un 
far  servire  la  sua  pazienza  e  bontà  all'ansa  del  delitto,  al 
giuoco,  ai  capricci  delle  passioni  dell'uomo.  Gesù  Cristo, 
secondo  l'espressione  de' Libri  Santi,  tollera,  ma  si  stanca; 
chiama,  ma  tace;  appella,  e  passa  innanzi.  Felice  T  anima 
colpevole  che  alla  prima  manifestazione  di  questa  grazia 
divina,  al  primo  grido  dell'amabile  Salvatore,  alla  prima 
chiamata  della  sua  grazia,  abbandona  tosto  il  sistema  d' una 
vita  di  scandalo  e  d' inciampo,  come  Matteo  ;  le  cure  inutili 
degl'  interessi  terrestri,  come  Zacheo;  i  vincoli  d'  un  colpe- 
vole amore,  come  la  Samaritana  e  la  IMaddalena,  e  si  pone 
senza  indugio  alta  sequela  di  Gesù  Cristo!  Kgli  ne  fa  iu 
un  istante  degli  apostoli  e  dei  santi.  ì\Ia  guai  a  coloro  che 
non  s' arrendono  alla  divina  chiamata,  che  non  si  ripete  so- 
vente o  per  sempre!  Questo  è  ciò  che  facea  dire  a  sant'A- 
gostino: Io  non  temo  già  Gesù  Cristo  che  umilia  il  mio  or- 
goglio, che  abbassa  la  mia  fierezza,  che  con  mezzi  inaspet- 
tati attraversa  i^,>»frt'côI|kivoli  eccessi  e  sparge  l'amarezza 
ne' senliori  (kìl|«^m'ii;  passioni;  ciò  che  io  temo  più  si  è 
Ge«ù  CrislOrihc  Ohiama  v  iP**8sa ,  e  abbandona  il  peccatore 
a  lè  raedesdm,  efìe  ï\  stordisce  sempre  più  nella  falsa  si- 
•ur«xxa  44^1^1  «rr9rï,  nvlla  pacu  fuuoiitu   de'  vuoi  peccati. 
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Ma  guardate  che  cosa  ha  meritato  alla  Samaritana  la  sua 
docilità  al  primo  invito  della  grazia.  Ella  vide  elFettuarsi 
nel  suo  cuore  il  grande  mistero  di  questa  grazia  medesima 
che  il  divin  Salvatore  avea  rivelato  al  suo  spirito.  Caduta 
appena  sull'anima  della  Samaritana,  su  questa  terra  arida, 
arsa  dal  fuoco  della  voluttà,  l'acqua  misteriosa  della  grazia 
la  rese  feconda,  fé' scaturire  nel  suo  cuore  una  fonte  di 
grazie  ognor  più  potente  e  preziosa  ;  una  fontana  il  cui  getto 
salendo  sempre  più  alto  e  seco  trasportando  quest'  anima 
avventurata,  la  sollevò,  secondo  la  parola  del  Signore,  ad 
una  grande  santità  durante  la  sua  vita  e  alla  salute  eterna 
dopo  la  sua  morte:  Jqua  quam  dedil  ei  facla  est  in  ta 
fous  aqucB  vivœ  salienlis  in  vilam  aleniam. 

Imitatori  di  questa  donna  mentre  vivea  nel  disordine, 
facciamo  dunque  d'imitarla  altrettanto  nella  sua  docilità 
alla  voce  della  grazia,  che  da  sì  gran  tempo  e  in  tanti  modi 
si  fa  sentire  alle  nostre  orecchie.  Poiché  queste  improvvise 
illustrazioni  che  di  tanto  in  tanto  noi  proviamo  nel  nostro 
spirito  e  che  ne  fanno  intravedere  la  miseria  del  nostro 
stato,  la  severità  dei  giudizii  di  Dio,  l'orrore  d'una  eterna 
punizione;  queste  spaventose  apprensioni  di  perderci  che 
non  so  come  si  eccitano  nel  nostro  cuore,  e  che  interrom- 
pendo i  nostri  sonni  ne  fanno  trepidare  la  notte,  tremare  e 
intristire  il  giorno;  questi  disgusti  del  vizio,  questi  desi- 
derii  della  virtù  ,  questo  vuoto  ,  queste  amarezze ,  queste 
spine  che  noi  troviamo  ad  ogni  passo  nelle  vie  de*  nostri 
disordini;  queste  attrattive  che,  quando  meno  vi  pensiamo, 
ne  strappano  con  violenza  dalla  terra  e  nostro  malgrado 
ne  portano  al  cielo  ;  queste  angustie  ,  queste  pene ,  questi 
rimorsi,  questi  spaventi  che  noi  proviamo  nel  fondo  del- 
l' anima ,  entrando  a  caso  in  una  chiesa ,  ascoltando  una 
predica,  leggendo  un  libro  divoto,  udendo  la  morte  impro- 
visa di  un  parente,  d'un  amico,  incontrando  per  la  strada 
un  cadavere  portato  al  sepolcro  ;  tutti  questi  fenomeni  mo- 
rali che  proviamo  in  noi  medesimi,  senza  potercene  ren- 
der conto,  son  essi,  intendiamola  bene,  il  lavoro  della  gra- 
zia, gl'inviti,  le  chiamate  sue;  sono  voci  del  Signore,  gli  ac- 
centi del  suo  amor  desolato  in  vista  della  nostra  perdita , 
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e  ne  domandano  a  bere  l'acqua  delle  nostre  lagrime,  della 
nostra  penitenza,  affine  di  potere  in  seguito  cancellare  i 
nostri  peccati;  che  ne  chieggono  di  bere  l'acqua  della  no- 
stra fede,  della  nostra  pietà,  del  nostro  amore,  per  col- 
marci de'  suoi  eterni  tesori. 

E  se  noi  siamo  docili  a  intendere,  pronti  ad  accogliere, 
fedeli  ad  eseguir  questi  avvisi  sì  amorosi,  sì  dolci,  sì  soavi 
della  grazia ,  ella  spiegherà  in  noi  anche  una  forza  mera- 
vigliosa ,  che  ne  farà  trionfare  delle  ree  nostre  al)iludini , 
delle  vergognose  nostre  passioni  ;  ne  farà  passare  dalle  fron- 
tiere del  vizio  a  quelle  della  virtù ,  dalla  terra  al  cielo  : 
Àliingens  a  fine  usqiie  ad  fincm  foriitur,  et  disponcns  omnia 
suaviler.  Così  sia. 


OMELIA  SETTIMA. 

LA  PECCATRICE  DEL  V4WGELO  (4) 

ossia 

l'amor  penitente 

,  San  Luca,  cap.  tu. 


Ordlnavit  in  me  rh:ritat(m. 
Ha  ordinato   in   me   l'amore. 
{Cantie.  ii,) 

INTRODUZIOWE 

i.  In  qual  occasione  il  divin  Salvatore  converti  la  Mad- 
dalena. La  religione  non  è  che  amore.  L'amor  penitetite 
in  azio7ie  nella  conversione  della  Maddalena,  argomento 
di  questa  omelia. 


JQ.  vera  religione  considerata  rispetto  a  tutti  i  doveri 
che  impone,  a  tutte  le  virtù  che  inspira,  allo  scopo  che 
vuol  raggiungere,  non  è  che  amore  :  tutto,  dice  san  Paolo, 
vi  comincia  dall'amore  per  finire  all'amore:  Pleniludu 
li'jjis  est  dilectio  {Rom.  xm,  IO). 

Difliìtti  nella  vera  religione,  nella  religione  dell'Evangelio, 
la  Jede  non  è  che  l'amore  che  crede,  la  speranza  non  é  se 

(1)  San  Giovunui,  il  precursore,  esseixlo  stato  Imprigionato  da  Erode, 
avea  mandato  due  de'  suoi  discepoli  a  Gesù  Cristo  perchè  potessero  ap- 
prendere da  lui  stesso  eh'  e^lli  era  il  Messia.  Come  il  desiderio  de'  suoi  di- 
scepoli di  conoscere  il  Messia  era  sincero ,  Gesù  Cristo  deguossi  di  sod- 
disfHrlo  nella  più  luminosa  maniera,  ossia,  più  che  con  parole  ,  con  fatti; 
poiché  operò  sotto  gli  occhi  de'  discepoli  del  Battista  dei  prodigi  d' ogni 
specie,  e  poi  disse  loro:  Andate  e  riportale  a  Giovanni  quello  che  voi 
avete  veduto  cogli  occhi  vostri  e  udito  colle  vostre  orecchie;  cioè  che  i 
ciechi  veggono,  gli  storpi  camminano,  i  lebbrosi  sono  guariti,  i  sordi  odono, 
i  morti  risuscitano,  i  poveri  suao  evargelizsati   (  Matt.  xi  ).  Ala  questi  di- 
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non  l'amore  che  aspetta;  l' adorazione  non  è  che  amore  il 
quale  si  prostra;  la  preghiera  amor  che  domanda;  la  mi- 
sericordia amor  che  perdona  ;  la  carità  amor  che  si  consa- 
cra ;  la  mortificazione,  lo  stesso  martirio  non  altro  che  amor 
che  si  immola.  Di  guisa  che  l' uomo  giusto ,  il  vero  cri- 
atianO;  il  cristiano  sincero,  fedele,  perfetto,  non  è  che  l'uomo 
che  ama,  o  che  ama  come  si  dee  amare  :  non  è  che  l'uomo 


scepoli ,  essendo  persone  istrutte  nelle  Sante  Scritture  ,  sapean  benìssimo 
che  il  profeta  Isaia  avea  predetto  che  11  Messia  ,  venendo,  avrebbe  operato 
tutti  questi  prodigi.  Fu  dunque  come  se  (iesù  Cristo  avesse  lor  detto:  Io 
sono  il  iMessia ,  poiché  vedete  ed  udite  che  io  faccio  quelle  opere  che  se- 
condo gli  oracoli  de'  profeti ,  dee  fare  il  Messia  e  deono  farlo  conoscere. 
Era  dar  loro  la  prova  più  chiara,  più  toccante  della  sua  qualità  di  Messia. 
Perciò  non  ebbero  difficoltà  a  credere  in  lui.  Ma  gli  scribi  e  i  farisei,  che 
Bveano  assistito  a  questa  manifestazione  ,  non  erano  rimasti  per  ciò  meno 
nella  loro  incredulità  ;  Gesù  Cristo  fé'  loro  più  rimproveri  su  questo  punto 
della  loro  ostinazione,  fece  loro  vedere  eh'  erano  doppiamente  colpevoli  : 
dapprima  di  non  aver  voluto  credere  che  («ioNauni  era  il  Precunorey  e  poi 
di  non  voler  credere  ch'egli  stesso  Gesù  Cristo  era  il  vero  Messia;  e  dopo 
ciò  minacciò  di  abbandonarli,  di  preferir  loro  i  pubblicani  e  le  cortigiane, 
e  predisse  loro  che  questi  avrebbero  un  giorno  preso  il  posto  dei  farisei 
nel  regno  dei  cieli.  Fu  adunque  per  confermare  questa  minaccia  col  fallo , 
dice  il  Crisostomo,  e  mostrar  loro  come  le  corligiaue  stesse  sarebbero  sal- 
vate, mentre  che  essi,  i  farisei,  malgrado  la  lor  pretesa  giustizia,  si  sa- 
rebbero perduti ,  che  accettò  di  andare  a  pranzo  in  casa  di  Simone  il  fa- 
riseo, dove  la  Sapienza  incarnata  sapea  che  Maddalena  la  cortigiana  sa- 
rebbe venuta  a  piangervi  i  propri  peccati,  riceverne  il  perdono  e  operare  la 
piopria  salvezza.  Cosi  lutto  nella  vita  del  Salvatore,  nel  \ angelo,  si  col- 
lega con  una  economia  inelfabile  di  provideuza,  e  ne  attesta  la  verità  e  la 
divinità. 

Uueitta  luminosa  con\crsione  non  fu  narrata  che  da  san  Luca.  San  Gio- 
vanni, come  si  vedrà  più  avanti,  si  contentò  di  dirne  una  sola  parola- 
onde  ne  ha  lasciato  credere   che    questo    commovente  avvenimento ,  che  ci 

ha  manifestato  la  dolcezza,  la  misericordia,  la  bontà  dello  spirito  del  Sai 
valore  verso  1  peccatori  ,  fosse  sempre  vivo  nella  memoria  de'  fedeli  e  co- 
nosciuto da  lutto  il  mondo.  Ouesta  conversione  ebbe  luogo  nella  città  di 
Naim  ,  qualche  giorno  dopo  il  prodigio  della  risurrezione  del  figlio  della 
vedova  che  Gesù  Cristo  vi  operò  nel  maggio  del  secondo  anno  della  sua 
predicazione.  Nel  messale  romano  questo  tratto  dell'Evangelio  di  san  Luca 
(I  legge  alla  messa  del  giovedì  delta  settimana  di  Passone  ,  del  venerdì 
delle  Qitattio  Tempora  di  sclleinbre,  e  del  23  loglio,  giorno  delia  festa  di 
santa  Maria  Maddalena. 
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nel  cuore  del  quale  la  grazia  ha  stabilita  la  regola,  la  mi- 
sura, l'armonia,  l'ordine  dell'amore;  Ordinavit  in  me  cha^ 
riUitem. 

Per  la  ragione  opposta  il  peccatore  non  è  che  l'uomo  il 
quale  non  ama,  o  che  ama  male  l'uomo  nel  cui  cuore  il 
peccato  ha  introdotto  la  turbazione,  lo  sregolamento,  il  dis- 
ordine dell'amore.  Conciossiaché  il  peccato,  dice  san  To- 
maso, non  è  che  l'apostasia  del  cuore  che  abbandona  Dio 
per  volgersi  alle  creature,  o  che  ama  le  creature  invece  o 
al  di  sopra  di  Dio.  È  dunque  da  ciò  manifesto  che  non  v'ha 
né  può  avervi  vera  conversione  se  non  in  quanto  la  grazia 
ha  ristabilito  nel  cuor  del  peccatore  l'ordine  dell'amore  che 
il  peccato  vi  aveva  sconvolto;  è  manifesto  che  la  grazia  la 
qual  ne  converte  è  la  grazia  che  ne  insegna,  che  ne  porta 
a  bene  amare  e  che  é  l' amore  che  fa  i  veri  penitenti  come 
i  veri  martiri;  Ordinava  in  me  charilatem. 

Peccatori  fratelli,  intendete  bene  lo  spirito  della  legge  di 
grazia  sotto  il  cui  impero  abbiamo  noi  cristiani  la  fortuna 
di  vivere;  e  sappiate  che  quando  da  questa  cattedra  vi  s'in- 
tima la  penitenza,  non  vi  si  domandano  i  digiuni  di  Eze- 
chielle,  né  le  catene  di  Geremia,  gli  squarciamenti  di  Mi- 
chea: non  vi  si  chiede  che  di  amare;  che  l'amore  soltanto 
può  in  un  istante  cangiarvi  e  fare  di  voi  de'  veri  penitenti, 
de' cristiani  santi  e  perfetti.  E  come  mai  dubitare  della  ve- 
rità di  questa  dottrina  consolante  dopo  il  racconto  evange- 
lico che  avete  inteso,  e  nel  quale  egli  stesso  il  Figlio  di 
Dio  ci  narra  che  una  grande  peccatrice,  la  peccatrice  per 
eccellenza  della  città  di  IVaim,  ìliilier  in  dui  tate  peccatrix, 
s'  é  ben  convertita  sol  perchè  ha  molto  amato;  e  che  un 
grande  amore  le  ha  fatto  perdonare  de' grandi  e  innume- 
revoli peccati?  Remitluntur  ei  peccata  multa  quia  dilexil 
multum  (v.  45). 

Studiamo  dunque  quest'oggi  questa  grande  e  stupenda 
conversione.  Vediamoci  l'amor  penitente  posto  in  azione. 
Vediamo  i  motivi  de' quali  s'inspira,  i  sentimenti  che  sug- 
gerisce, le  ricompense  che  ottiene,  gli  atti  coi  quali  si  prova 
e  manifesta;  aflìnché,  incoraggiati  noi  pure  da  un  sì  bello 
e  commovente  esempio  a  ritornare  al  Signore,  sappiamo 
come  dobbiamo  amare  per  ben  convertirci.  Jvej  Maria. 


268  LA   PECCATRICE  DEL  VA^GELO 

PRIMA  PARTE 

VA.    COXVERSIOKE   E    LA    COXFESSlOSiE 

2.  La  peccatrice  dei  Vangelo  è  Maria  Maddalena  e  non 
altra  (nella  nota).  Quando  si  convertì?  Disordini  e  scan' 
da  li  della  sua  vita  colpevole. 

Il  commovente  racconto  della  peccatrice  che  mi  appre- 
sto a  spiegarvi  é  il  racconto  degli  atti  della  sua  penitenza 
non  quello  della  sua  conversione. 

Essa  era  già  pentita  della  sua  vita  corsa  nel  disordine; 
si  dolca,  detestava  profondamente  tutti  i  suoi  delitti  quan- 
d' ella  venne  a  piangerli  a'  piedi  del  Salvatore  e  domandami 
perdono.  Gesù  Cristo,  dice  sant'Agostino,  avea  già  toccato 
conquiso,  tratto  a  sé  coli' azione  interiore  della  sua  grazii 
quost' avventurata  donna  eh' ei  riceve  oggi  colle  esterne  di- 
mostrazioni di  una  grande  bontà,  (juando  e  come  si  è  dun- 
que convertita?  Il  Vangelo  noi  dice.  Ciò  che  sembra  cerio 
secondo  l'unanime  opinione  do' padri,  si  é  che  ella  s'  è  con- 
vertita ad  uno  dei  sermoni  pubblici  del  Signore. 

Alcuni  interpreti  pensano  che  sia  slato  all'  occasione  ch( 
san  Giovanni  il  precursore,  accennando  col  suo  dito  profeticc 
il  Salvatore,  sclamò:  «  Ecco  l'agnello  di  Dio,  ecco  quelle 
che  cancella  i  peccati  del  mondo.  »  3Ia  tale  opinione  nor 
ha  alcun  fondamento  nel  Vangelo  ne  nella  tradizione.  M 
sembra  più  probabile  che  la  Maddalena  (è  questo  certamentt 
il  suo  nome)*  si  convertisse  assistendo  allo  stupendo  prodi- 

'  l>on  si  comprende  come  sicnsi  potuti  trovare  untori  che  sostenj!!ini 
che  la  peccatrice,  di  cui  ô  qui  discorso,  non  «^  la  slessa  Miiriu  Wudda 
Icnu,  sorella  di  Murtu  e  di  Luzaro,  dei  quali  si  discorre  così  sovente  ntgl 
Evungciii,  uiu  un'altra  donna,  di  cui  s'ignora  il  nome.  San  (ìiovaiin 
dice:  «  Vi  aveu  un  certo  Lazaro  che  era  malato  in  llctanii,  ove  dimo 
ravano  Maria  e  Marta  sua  sorella.  Maria  era  quella  che  urne  di  prò 
fumi  il  Signore  t  gli  ajclugù  i  piedi  co'  suoi  capelli,  e  I.*iaro  chi 
era  malato  era  suo  fratello  (xii,  i  e  2).  "  Ora  con  quest'ultime  pnroli 
•an  (-iovunni  ha  fatto  esidentrmente  allusione  all'un/ione  dei  piedi  de 
SigDoic  elle  la  pcccutritc  di  san  Luui  fccu  nulla  casa   Ui  biiuone  il  ruri:>cu 
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gio  di  Gesù  Cristo  della  guarigione  del  cieco-muto  ossesso 
dal  demonio  e  alle  circostanze  che  hanno  accompagnato 
questo  prodigio.  Poiché  il  sublime  discorso  primieramente 
che  fece  il  divin  Salvatore  in  quest'occasione  rispetto  all'a- 
zione del  demonio  sull'anime  sembrava  esser  fatto  espres- 
samente per  atterrire  la  Maddalena  dell'orribile  stato  della 


poiché  antecedentemente  alla  ristirre/inne  ili  Lar.firo  non  si  parla  punto  ne- 
gli Kvangelii  di  una  donna  che  abbia  asciugati  i  p'edi  di  Gesù  Cristo.  È 
dunque  come  se  san  Giovanni  avesse  detto  :  Questa  Maria  è  quella  donna 
(elebre  per  la  sua  conversione,  per  le  lagrime  «  ch'ella  versò  sui  piedi 
del  Signore,  e  poscia  terse  co' suoi  capelli.  »  Egli  è  chiaro  pertanto  da 
questo  passo  di  san  Giovanni  che  Maria  iMadJaìena ,  sorella  di  Marta  e  di 
Lazaro  ,  era  la  stessa  donna  di  cui  san  Luea  ha  narrata  la  conversione. 
San  Luca  stesso  al  capitolo  seguente  ha  detto:  «  I  dodici  erano  con  lui, 
e  alcune  donne  che  egli  aveva  guarite  dai  loro  malori  e  dei  mnligni  spi- 
rili,  come  Mabu  chiamata  Maddalena,  ria  cui  sette  demonii  erano 
usciti  [Lue.  vili,  i  e  2  ).  »  Ora  i  padri  e  gli  interpreti  sono  d'accordo  a 
jjensare  che  i  sette  demonii  di  questa  donna  significano  i  sette  viiii  ca- 
pitali e  l'universalità  dei  vizii  da  cui  essa  donna  fu  liberata  per  la  sua 
umiltà  e  pentimento.  Questa  Maria  Maddalena  dunque  non  è  evidentemente 
altra  che  la  donna  di  cui  lo  stesso  evangelista  avea  narrala  la  penitenza 
nel  capitolo  antecedente.  Ond'  ò  san  Luca  stesso  che  uè  Inregna  come  la 
peccatrice  del  Vangelo  è  la  stessa  Maria  Maddalena  che  cogli  apostoli  e  In 
compagnia  d'altre  pie  dinne  seguiva  per  tutto  il  Signore. 

Si  oppone  che,  secondo  san  Matteo  (cap.  xxvi),  Maria  Maddalena  sparse 
la  sua  unzione  sul  capo  del  Signore,  mentre  la  peccatrice  la  versò  sui  piedi; 
dal  che  si  argomenta  la  peccatrice  essere  un'  altra  dalla  âiaddulena.  Ma 
questa  obbiezione  non  ha  senso;  perchè  infatti  la  stessa  Maddalena  che 
nell'unzione  che  fece  al  Signore,  due  anni  prima  della  morte  di  lui  nella 
città  di  ISaini  in  casa  di  Simone  il  fariseo,  non  osò  spandere  il  suo  pro- 
fumo che  sui  piedi  di  Gesù  Cristo  perchè  non  era  ancora  che  peccatrice, 
non  avrà  ella  potuto  nella  unzione  che  ebbe  luogo  sei  giorni  avanti  la 
passione  di  lui,  in  Samaria,  in  casa  di  Simone  il  lebbroso,  spandere  l'un- 
guento sul  cap<j  del  S-guore,  poich'  era  di  già  giustificala  e  ilivenula  la  più 
fervorosa,  la  più  devota  dei  discepoli  del  Salvatore?  Inoltre  l'opinione  dei 
padri  più  comune,  particolarmente  di  san  Cipriano,  di  sant'Agostino,  di  san 
Gregorio  e  degl'interpreti  più  celebri,  come  pure  il  consenso  dei  fedeli,  e  la 
tradizione  universale  e  costante  della  Chiesa  —  come  si  vede  nell'ufficio 
di  santa  Maria  Maddalena  —  si  è  che  la  peccatrice  del  Vangelo  è  la  slessa 
Maria  Maddalena,  sorella  di  Lazaro  e  di  Marta,  che  ricevette  cosi  sovente  il 
Signore  in  casa  sua,  che  lo  segui  al  Calvario,  che  Io  cercò  al  sepolcro,  e  fu 
il  primo  testimonio  della  sua  risurrezione.  Nui  ci  teniamo  a  tali  autorità. 
Le  Donne  del  Vangelo,  ii 
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sua  anima  e  tirarla  a  penitenza  j  in  secondo  luogo,  perchè 
ci  hanno  degli  interpreti  i  quali  opinano  che  la  donna  co- 
raggiosa che  in  questa  stessa  circostanza  rese  un  solenne 
omaggio  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  non  sia  stata  che  santa 
Marcella,  donna  di  compagnia,  o  governante  della  giovane 
vergine  santa  3Iarta,  sua  indivisibil  compagna  che  la  se- 
guiva per  tutto,  che  l'accompagnò  nel  suo  esigilo  a  Marsi- 
glia e  ne  scrisse  la  vita;  e  eh'  egli  è  probabilissimo  che,  con 
Marcella,  Marta  sua  allieva  e  Aladdaleua  sorella  di  Marta 
si  trovarono  presenti  a  questa  predicazione  del  Signore  (1). 
A  questa  ipotesi  dunque  io  m'arresto  tanto  più  volentieri, 
quanto  ella  ne  fornisce  1'  occasione  di  gravi  e  importanti 
riflessi. 

Ciò  che  è  incontestabile  si  è  che  Maria  iMaddalena  s'era 
troppo  ingolfata  nel  fongo  di  tutti  i  vizii,  e  che  la  grazia 
dovette  ricondurla  da  un  punto  ben  lontano. 

Avendo  perduto  sul  fior  dell'età  i  suoi  parenti,  la  Madda- 
lena si  diede  una  grand'aria  di  libertà  e  d'orgoglio,  e  fece  co- 
noscere alla  sorella  e  al  fratel  suo  com'ella  non  intendea  più 
di  rispettare  riguardo  o  legge  di  sorte.  Giovane,  nobile,  ric- 
ca, interessante  così  per  la  bellezza  del  corpo  come  ancho 
per  la  grazia  dei  modi  e  Tt'levatczza  dello  spirito,  ella  non 
pensò  che  a  brillari-  n<'l  mondo,  a  sottoporsi  il  mondo,  a 
godere  del  mondo,  camminando  le  vie  e  cedendo  a  tutti  ì 
prestigi,  alle  seduzioni  lutte  del  mondo. 

Dapprima  non  era  che  una  leggera  vanità  di  distin- 
guersi por  eleganza  fra  le  sue  compagne;  non  era  chi*  unn 
folle  ambizion  degli  amori  per  cui  agognava  a  trarsi  die- 
tro  numerosi  adoratori  ;  non   era  che   vana   compiacenzii 

(1)  La  sola  obbiezione  che  si  può  fare  contro  questa  ipotosi,  ò,  che,  nel 
revau;;vli»  di  san  Luca,  il  prodigio  della  guarigione  del  sordo-muto  iiiva 
•ato  dal  demonio,  f:  narrato  al  capo  medesimo;  e  l'istoria  della  peecalrii,( 
al  settimo.  Ma  questa  oltbie/.innc  scomparisce  quando  si  pensi ,  second; 
l'A.-Liipldc,  che  bene  spesso  gli  evangelisti  non  hanno  seguilo  l'ordini 
cronologico  dei  fatti:  Evangelistcc,  dice  lo  stesso  interprete,  swpe  non  ser 
tant  ordincm  ttmporis  In  recenseiidts  Christl  dletis  vtl  factU  {(\in.  II 
in  Eoang.)j  e  che  questo  è  uno  del  canuni  che  bisognu  aver  prcsen'c  pei 
rendersi  conio  di  alcuni  paj^i  degli  evangelisti. 
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(li  essere  corteggiata,  di  dominare  su  dei  poveri  esseri  col- 
l' alterezza  e  colla  civetteria.  Se  non  che  questi  piaceri 
dello  spirito,  questi  amori  platonici  non  potendo  rendere 
[■  felice  r  anima  che  vi  si  ahhandona ,  discende  ben  presto 
dall'altezza  in  cui  vanamente  si  lusingava  di  poter  re- 
stare, e  va  a  cercare  nella  voluttà  del  corpo  soddisfazioni 
più  positive  e  materiali.  L'  orgoglio  non  è  che  adulterio 
e  sfrenatezza  di  spirito;  e  nella  donna  particolarmente  fini- 
sce sempre  nella  sfrenatezza  e  nell'adulterio  che  é  l'orgo- 
glio dei  sensi.  Si  comincia  dallo  spirito,  diceva  san  Paolo, 
e  si  finisce  per  abbandonarsi  alla  carne,  per  immergervisi 
e  perdervisi;  Cam  spirita  ca-perilis^  mine  carne  consuma- 
mini  [Gal.  m).  Così  avvenne  alla  Maddalena. 

Sant'  Agostino,  con  altri  interpreti,  pensa  eh'  ella  fosse 
maritata  a  un  ricco  e  potente  personaggio,  signor  del  ca- 
stello di  JUcKjdiilo  nella  Galilea,  ne'  dintorni  di  ISaim,  e  che 
perduto  ben  presto  il  suo  sposo  ella  rimanesse  la  padrona 
del  castello,  ciò  che  gli  valse  il  sopranome  di  MuMak'nOj 
ossia  la  signora  di  Jtlcujdcilo. 

rVel  breve  tempo  ch'ella  visse  in  matrimonio,  parca  che 
non  rispettasse  il  pudore  conjugale  più  di  quello  che  nu- 
bile avesse  serbato  il  verginale;  poiché  lo  stesso  sant'Ago- 
stino {Senn.  58  de  Teinp.)  e  buon  numero  di  padri  della 
Chiesa  la  chiamarono  «  adultera.  »  Ma  fu  dopo  che  la 
morte  del  marito  la  sciolse  dall'  incomodo  legame  eh'  ella 
si  abbandonò  interamente  al  disordine.  Da  principio,  come 
accade  senjpre  nella  via  del  male,  ella  vi  si  diede  nella 
speranza  che  le  sue  colpe  potessero  rimanere  secrète  :  in 
seguito  moltiplicando  queste  colpe,  ne  perde  tutta  la  ri- 
pugnanza; e  finalmente  trasportata  dall'ardente  sua  ima- 
ginativa,  dal  suo  cuore  appassionato,  né  più  potendo  adat- 
tarsi alle  importune  cautele  di  cui  bisogna  premunirsi  per 
restare  nascosto,  terminò  col  forzare  e  rovesciare  tutti  gli 
argini  della  naturai  vcrccondiaj  si  propose  come  ambi- 
zione il  non  temere  di  nulla  e  l'andar  sopra  a  tutti  i  rite- 
gni dell'umano  rispetto:  si  lanciò  nei  piaceri  senza  pu- 
dore, senza  freno ,  senza  rimorso ,  disprezzando  colla,  im- 
pudenza   della    sua    condotta ,    col    lusso   e    l' immodestia 
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del  vestire,  i  rijjuardi  degli  uomini  e  la  giustizia  di  Dio. 
Ecco  che  cosa  era  Maria  Maddalena,  come  ce  lo  dice  que- 
sta grande  parola  del  Vangelo:  «  Era  la  donna  peccatrice 
nella  città;  Mnlier  in  cirilalc  pcccairix  (v.  37).  »  Poiché  é 
come  dirci  che  ella  era  la  cortigiana  più  svergognata  e 
più  tristamente  famosa,  e,  secondo  l'energica  espressione 
di  san  Pier  Crisologo,  non  soltanto  peccatrice  ,  ma  pecca- 
trice per  eccellenza,  il  peccato  personificalo,  il  peccato  pub- 
blico, il  peccato  vivente  della  città  (I). 

3.  Saula  Marta  e  suoi  costumi.  Suo  zelo  per  la  conversione 
della  Maddalena  sua  sorella.  Gesù  Cristo  che  guarisce 
il  sordo-muto.  Suo  penetrante  discorso  in  proposito  al' 
Vazion  del  demonio  sulle  anime.  Splendido  omaggio  che 
santa  Marcella  rende  a  Gesù  Cristo.  Impressione  che  tulio 
questo  produsse  nello  spirito  della  Maddalena.  Prodigioso 
cambiamento  del  suo  cuore  e  sentimenti  che  gì' inspira. 

Ognun  facilmente  s'imagina  che  Marta,  vergine  donzella  i 
cui  costumi  e  la  cui  vita  erano  tanto  puri,  quanto  quelli  di 
Maria  erano  corrotti,  profondamente  umiliata  per  l'infame 
celebrità  attaccata  al  nome  di  sua  sorella  e  vivamente  de- 
solata sullo  stato  e  perdizione  dell'anima  di  lei,  non  lasciasse 
alcun  mezzo  di  ricondurla  sulle  vie  del  pudore,  del  dovere, 
della  salute.  Ma,  ohimè!  tratti  di  atfetto,  dimostrazioni  di 
dolore,  di  afflizione,  esortazioni  ,  preghiere,  tutto  per  sua 
parte  era  tornato  inutile.  Maria  ora  tanto  facile  a  montar 
sulle  furie  al  i)iù  piccolo  avviso  che  le  si  rivolgea,  quanto 
lo  era  a  cedere  ad  ogni  specie  di  seduzione.  .Marta  adun- 
que avea  già  Ossato  il  suo  partito,  le  predicava  bensì  col 
suo  esempio,  ma  non  i)iù  colle  parole:  non  pailava  che  poco 
di  liio  con  lei,  ma  non  si  stancava  dì  »•  notte,  di  parlare 
di  lei  u  Dio  e  domandargli  di  con\erlirla. 

Le  |)reghiere  e  le  lagrime  dell'innocenza  per  la  conver- 
sione dei  peccatori  non  parlano  gianuuai  invano  al  Dio  dì 

(1)  Coi  lidio  A.  Lapiilu  dice  i-sso  pure:  H  clnumalu  dull' Kvungitliu  pei 
antonouuiiiu  «  i.\  pkccatmck  ••  [leitliO,  olire  ol  poetare  per  ahita  girne- 
iiienle  fila  «lessa,  gli  nitri  pire  o  pccear  seco  iiulucevn. 
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hontà.  Così  Marta  finì  coll'ottenere  ciò  che  avea  chiesto  per 
l'amata  sorella,  e  anche  più  ch'ella  non  avesse  domandato. 

Sembrava ,  come  ce  lo  disse  ella  medesima ,  che  dal 
primo  momento  in  cui  ella  vide  e  udì  parlar  Gesù  Cristo, 
questa  pia  e  santa  vergine  avesse  creduto  in  lui  poiché 
all'atto  della  risurrezione  di  suo  fratello.  Gesù  Cristo 
avendole  chiesto  s'  ella  credeva  eh'  ei  fosse  la  risurrezione 

e  la    vita;    Ecjo  sum    rtsnrieclw  el  vita Credis   hoc? 

Marta  non  pure  rispose  :  «  Lo  credo  »  ma  :  «  Si ,  senza 
dubbio ,  io  HO  CREDUTO  SEMPRE  che  voi  siete  il  Figlio  di 
Dio  venuto  al  mondo  per  salvarlo;  Ulique ,  Domine,  ego 
CREniDi  quia  lu  es  C/irislus  filius  Dei  vivi  qui  in  liunc 
mundam  venisti  { Joan.  xi  ).  »  Così  dicevasi  ella:  se  mia 
sorella  vedesse,  ascoltasse  solo  una  volta  questo  Gesù  Cristo, 
questo  Figlio  di  Dio  vivente ,  questo  Messia ,  questo  Sal- 
vatore il  cui  aspetto  è  così  giocondo ,  e  la  parola  sì  po- 
tente e  sì  dolce ,  ella  pure  sarebbe  presa  di  lui ,  da  lui 
convertita  e  salva. 

Ei  fu  dunque  alla  instigazione  di  Maria ,  dice  san  Gre- 
gorio ,  che  Maria  si  decise  un  bel  giorno  di  andare  a  ve- 
dere il  Signore  ed  ascoltare  una  delle  sue  prediche.  Non 
fece  questa  gita  che  per  contentar  la  sorella  e  più  ancora 
per  soddisfare  la  sua  curiosità  femminile,  bramando  cono- 
scere un  personaggio  che  a^ea  piena  la  Palestina  della  ri- 
nomanza del  suo  sapere,  della  gloria  de'  suoi  prodigi,  della 
grandezza  del  suo  nome.  Ma  la  grazia  l'attendea  colà  per 
farne  la  sua  conquista. 

Siccome  l'abbiamo  chiarito,  era  il  giorno  in  cui  il  divin 
Salvatore  operò  uno  de'  suoi  più  grandi  prodigi.  Gli  avean 
condotto  innanzi  un  uomo  posseduto  dal  demonio  e  per 
eolmo  di  sventura  muto  e  cieco;  Oblulus  est  ei  (lœmonium 
hcdìcns,  cœcus  et  mutus  (31atlli.  xii;  Lue.  xi  ).  Il  Signore 
n'  ebbe  compassione  e  in  un  istante  cacciò  il  demonio  dal 
corpo  di  quell'uomo;  gli  aperse  gli  occhi  e  sciolse  la  lin- 
gua. Et  curuvil  euin  ita  ut  foqueretur  et  videret  (  Malth., 
ihid.).  Onesti  tre  prodigi  in  un  solo  aveano  sorpreso  il  po- 
polo d' ammirazione  e  fatto  conunuoversi  di  speranza  e 
contento:    «  Questo  Gesù   che   fa  meraviglie  tali,  si  dicea 


274  LA   PECCATRICE  DEL   VANGELO 

altamente  .  non  sarebbe  egli  il  figlio  e<l  erede  di  Davide 
che  ne  fu  promesso  per  Messia;  El  slupebanl  omncs  tiir- 
bœ  el  dìcehaul:  ]\'um(iu!d  Iiic  est  filius  David  (Ihid.)?  » 

Ora  lo  spettacolo  di  questa  meravigliosa  guarigione  ac- 
compagnato dall'unanime  consenso  della  folla:  «  Che  Gesù 
era  il  Messia,  »  e  ben  più  ancora  l'aspetto  e  uno  sguardo 
di  Gesù  Cristo  ohe,  passando  come  una  freccia  nel  cuore  di 
lei,  lo  fece  palpitare  a  un  istante  di  gioja,  furono  lampi  di 
luce  nello  spirito  della  3Iaddalena  che  fecero  colpo  nell'a- 
nima sua:  «  Come  è  bello!  dicea  tra  sé,  come  é  maestoso! 
come  sublime  !  Egli  è  un  uomo  senza  dubbio,  ma  vi  ha  su 
quella  fronte,  in  quello  sguardo,  su  quelle  labbra,  in  quel 
portamento ,  in  quella  presenza  qualche  cosa  di  severo  e 
di  dolce,  d'imperioso  e  modesto ,  d' imponente  e  soave  che 
non  è  della  terra,  non  è  certo  dell'uomo!  Come  è  mai  che 
nel  comandare  il  rispetto  lino  all'adorazione  inspira  l'attac- 
camento sino  all'amore  ?  Non  sarebbe  egli  realmente  il  Mes- 
sia? E  s'è  il  Messia  veramente,  non  potrebbe  rinnovare 
nell'anima  mia  il  prodigio  or  ora  operato  nel  corpo  di  que- 
st'infelice che  ha  guarito?  INon  sono  io  pure  e  d'una  ma- 
niera ben  più  orribile,  posseduta  dallo  spirito  di  satanasso, 
che  m'ha  resa  mutola  alla  confessione  e  alla  lode  di  Dio 
e  profondamente  cieca  sullo  stato  della  mia  anima,  sui 
pericoli  della  mia  posizione  ?  » 

È  detto  ne'  Libri  Santi  che  «  Inizio  di  vera  sapienza  è  il 
timore  di  Dio:  Iiiiliuin  sapiciiliœ  liinor  Domini  {Eccli.  i)» 
Or  quest'oracolo  del  Santo  Spirito  particolarmente  si  veri- 
fica nella  conversione  de'  peccatori.  Nella  sua  lotta  coli'  a- 
nima  peccatrice,  la  grazia,  dice  sant'Agostino,  comincia  col- 
l'allerrirla,  ed  è  questo  terrore  insinuato  dalla  grazia  per 
aprire  le  porte  all'  amore  (  1  ).  In  questa  guisa  adoperò  la 
grazia  per  convertir  la  IMaddalena. 

Poiché,  do|)0  aver  vittoriosamente  confusa  la  stupida  be- 
stemmia che  i  farisei  aveano  proferito  contro  Gesù  Cristo 
dicendo  che    in    virtù   di    Belzebù ,    cupo  dei  demoni! ,   ei 

(I)  È  detto  pure  nel  Tridciilino  che  Iddio  più  volle,  a  (in  di  condur  l'em* 
pio  a  couveriiuue,  comincia  dal  deiturgU  in  cuore  il  timor  dell'Inferno. 
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cacciava  i  demonii;  In  Belzebuth,  principe  dœmoniorium, 
(lœmonia  ejicit  {Mallh.  xii),  il  Signore  dipinse  in  un  qua- 
dro spaventoso  gli  orribili  danni  che  lo  spirito  immondo 
apporta  nelle  anime.  Egli  dice  «  che  questo  spirito  perverso 
non  abbandona  l'anima  ch'egli  ha  tolta  a  signoreggiare  che 
per  larvi  ritorno  in  compagnia  di  sette  altri  spiriti  più  per- 
versi di  lui;  e  che  allora  la  nuova  condizion  di  quest'ani- 
ma infelice  diventa  a  mille  doppi  più  terribile  di  prima  ,. 
poiché  la  sua  perdita  è  pressoché  inevitabile  e  disperata 
la  sua  guarigione:  Cam  immundus  spirilus  txieril  de  fiO' 
mine.  .  .assumil  alios  seplcm  nequioves  spii'itiis,  el  ingressi 
ahilant  ibi,  et  fiant  novissima  liominis  illiiis  pejora  prio- 
ribus  (Lue.  xi).  »  E  perché  non  vi  fosse  luogo  a  disprezzar 
queste  minacce ,  Gesù  Cristo  finisce  con  dire  :  «  Tanto  va 
a  succedere  a  questa  perversa  generazione  ch'è  qui  ad  ascol- 
tarmi senza  convertirsi;  Sic  fiet  (jeneratìoni  liuic  pcssimœ 
[Mutili.  XH.  45). 

Ora,  in  udendo  queste  ultime  pargle:  «Guai  a  me!  disse 
fra  sé  la  Maddalena,  io  sono  tra  questo  numero.  I^o  spirito 
immondo  co'selle  spiriti  peggiori  di  lui  e  i  sette  vizii  capi- 
tali ch'essi  fanno  giuocare  sono  in  me  medesima.  Io  non 
j  mi  fermai  alcuna  volta  nella  via  d' iniquità  se  non  per  ri- 
prender la  corsa  con  maggior  impeto  e  cecità.  Tutto  questo 
discorso  di  Gesù  Cristo  è  fatto  particolarmente  per  me;  a 
me  lo  ha  rivolto;  egli  ha  letto  nel  mio  cuore;  tale  è  la  di- 
pintura del  mio  cuore  che  ha  fatta  e  mi  ha  posta  dinanzi 
agli  occhi.  Ecco  ciò  che  io  sono,  ecco  l'abisso  sull'orlo  del 
quale  io  cammino,  ecco  l'orribile  disgrazia  che  m'aspetta.  »» 
Così  nello  spirito  della  Maddalena  si  va  dissipando  il  velo  che 
la  nascondea  a  sé  medesima,  la  maschera  dell'  illusione  cade, 
il  prestigio  dei  pregiudizii  mondani  sparisce.  È  così  ch'ella 
riconosce  ciò  ch'ella  è  dinanzi  a  Dio,  che  tutti  i  suoi  pec- 
cati le  appariscono  nella  spaventosa  moltitudine  del  loro 
numero,  in  tutto  l'eccesso  della  loro  malizia,  in  tutta  la  tur- 
pitudine della  loro  diflormità;  mentre  che,  d'altra  parte,  il 
suo  pensiero  s'arresta  egualmente  alla  considerazione  della 
brevità  della  vita .  del  momento  della  morte,  della  severità 
del  giudizio  di  Dio,  delle  pene  eterne;  e  in    questi  pen- 


276  LA  PECCATRICE  DEL  VANGELO 

sieri  comincia  ad  arrossir  per  vergogna,  a  trepidar  per  or- 
rore, a  tremar  di  spavento. 

Ma  Gesù  Cristo  avea  pur  detto:  «  Colui  che  non  è  meco 
è  contro  di  me.  Clii  non  raccoglie  meco  disperde:  Qui  non 
est  vìp.cuin  contra  ine  est.  Qui  non  congregai  niecnin  di- 
sperdif  (Lue  xi).»  Or  la  Maddalena  prese  anche  queste  pa- 
role come  dirette  personalmente  a  sé,  come  un  dolce  rimpro- 
vero che  il  Signore  le  facea  d'aver  essa  pure  formato  partito 
cogli  spiriti  delle  tenebre,  co'farisei.  co'loro  complici  contro 
di  lui;  e  ad  un  tempo  come  un  aflettuoso  invito  a  dichia- 
rarsi per  lui  come  una  promessa  che  Gesù  Cristo  le  facea 
se  avesse  voluto  essere  della  sua  compagnia  di  fargli  ripa- 
rare il  tempo  ch'essa  avea  perduto,  i  doni  di  Dio  che  aveva 
dispersi  e  di  salvarla.  E  con  questi  pensieri  ella  sente  il 
suo  coraggio  rialzarsi,  il  suo  cuore  aprirsi  alla  speranza,  la 
sua  volontà  piegarsi  sotto  l' impero  della  carità. 

Ma  la  grazia  le  tenea  serbato  un  ultimo  colpo  per  finir 
di  vincerla  spiritualmente  nella  vita  del  mondo  e  di  se  me- 
desima. E  fu  allora  che  ]\Iarcella.  più  non  sapendo  conte- 
nere nel  cuore  l'entusiasmo  religioso  che  la  sublimo  atti- 
tudine e  le  parole  di  Gesù  Cristo  le  avevano  inspirato , 
interrompendo  il  silenzio  e  l' ammirazione  onde  la  folla 
ascoltava  il  Signore,  si  pose  a  gridare  con  tutta  la  forza  e 
l'energia  della  sua  religione  e  del  suo  amore  nel  mezzo  del 
popolo  verso  il  Salvatore:  «  0  felice,  mille  volle  felice  il 
ventre  che  li  ha  portato  e  il  seno  che  ti  ha  nutrito  ;  Ex- 
tollens  vocem  quœdam  mulier  de  turba  dixiì  illi  :  Bcatus 
venter  qui  te  portavil ,  et  ubera  quœ  suxisli  {Ibid).  » 

Il  qual  tratto  di  virile  coraggio  di  Mantella,  urtando  l'o- 
dio feroce  de'farisei  e  opponendo  alle  loro  bestemmie  con- 
tro il  Signore  questa  bella  e  pubblica  confessione  della  sua 
fede  nell'umanità  e  divinità  di  Gesù  Cristo,  tocca  ancor  più 
il  cuor»!  di  Maddalena  e  vi  desta  una  santa  invidia  d' i- 
mi  tarla. 

«  Ah!  ecco,  dicea,  un'anima  bella  e  nobile  perch'essa 
è  pura  I  un'anima  libera  pel  bene,  mentr' io  non  ho  li- 
bertà che  pel  male!  Un'anima  piena  di  coraggio  a  confes- 
■QF  Gesù  Cristo,  mentr'  io  non  ho  coraggio  che  per  oden- 
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derlo!  Un'  anima  snperiore  ai  {iniori  vani  della  terra  perchè 
non  aspira  che  al  cielo!  Un'anima  padrona  di  sé  i)erché 
è  piena  di  ogni  virtù,  mentr' io  non  sono  che  il  zimbello 
di  tutte  le  passioni!  (jual  jjloria,  qual sfortuna  di  potere 
espandere  così  il  suo  cuore  davanti  a  Dio  e  rendergli  un 
omaggio  così  risoluto  al  cospetto  degli  uomini!  Oh  la  bella 
alleanza  nella  donna  che  si  mantiene  in  rispetto  della  ti- 
midità del  pudore,  della  fede!  Oh  fortunata  Marcella!  !Non 
mai  t'ho  vista  sì  grande,  così  nobile,  così  graziosa!  Ora 
comprendo  ove  sta  per  una  donna  particolarmente  la  vera 
grandezza,  la  vera  nobiltà,  la  vera  bellezza  !  » 

Ma  ciò  che  finisce  di  colpire  e  conquidere  1'  anima  della 
Maddalena  sì  sensibile  e  in  un  sì  orgogliosa,  fu  la  dignità 
e  la  bontà  con  cui  l'amabile  Salvatore  ricompensa  la  bella 
confessione  di  Marcella  colla  più  preziosa  e  più  ricca  delle 
sue  promesse,  facendole  questa  risposta:  «  E  vero,  ma  ben 
più  felici  son  quelli  che  ascoltano  la  parola  di  Dio  e  ne 
fanno  conserva  nel  lor  cuore;  Quinimmo,  beali  qui  itit- 
dìunt  verbum  Dei ,  et  ciislodiunl  illud  !  {Ibid.)  »  Questa 
promessa,  dicea  la  Maddalena,  questa  felicità  spirituale  e 
verace,  questa  eterna  felicità  che  il  buono  e  dolce  Gesù  pro- 
mette a  Marcella,  la  promise  altresì  a  tutti  quelli  che  sono 
qui,  sì  veramente  che  vogliano  ascoltar  la  sua  parola.  IVon 
ha  esclusa  persona:  e  me  pure  vi  ha  compresa  insieme  cogli 
altri.  E  non  è  egli  vero  che  questa  grande  parola  special- 
mente diretta  all'anima  felice  che  ni' è  vicina,  risuonò  mi- 
rabilmente al  mio  orecchio,  mi  ha  penetrata  tutta  quanta 
l'anima,  ed  ha  colpito  tutto  il  mio  essere  !  Ebbene  adun- 
que questa  felicità  sarà  pure  per  me,  non  potrà  essermi 
ricusata  se  cogliendo  sulla  parola  questo  divino  Gesù,  io 
cavo  il  mio  partito  da  ciò  che  ho  inteso,  se  lo  serbo  nel 
mio  cuore,  se  ne  faccio  la  regola  della  mia  vita!  E  con 
ciò  la  I\Iaddalena  non  vede,  non  sente  più  che  la  felicità 
di  seguir  Gesù  Cristo,  la  grazia  del  bene,  le  sante  delizie 
della  virtù  e  la  ricchezza  delle  sue  ricompense. 

Per  tal  modo  la  stessa  luce  celeste  che  le  scopre  l'abisso 
della  propria  miseria,  le  fa  intravedere  l'abisso  della  mise- 
ricordia di  Dio;  la  stessa  voce  che  la  minaccia  del  castigo, 
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le  annuncia  il  perdono;  il  colpo  medesimo  che  la  ferisce, 
la  sana;  quello  stesso  che  l'abbatte,  la  solleva;  il  movimento 
medesimo  che  la  strazia,  la  tira  a  sé.  Cosi,  senza  lasciar 
di  confondersi,  si  rassecura  ;  senza  cessar  di  temere  ,  ella 
spera;  senza  cessar  di  tremare,  ella  ama.  Ella  è  questa  l'e- 
conomia ineffabile  per  cui  l'azione  divina  della  grazia  pro- 
duce in  noi  quest'  improvvisi  cambiamenti ,  queste  meta- 
morfosi assolute  che  nessun'  altra  causa  saprebbe  produrre. 

Vedete  in  effetto,  da  ciò  che  la  Maddalena  fa,  ciò  ch'ella 
è  divenuta.  Assorta  ne'  suoi  pensieri,  la  fronte  bassa,  gli  oc- 
chi lacrimosi,  l'aria  astratta,  questa  donna  un'ora  fa  sì  leg- 
gera, sì  altiera,  sì  confidente,  sì  gaja,  lascia  la  folla  che  cir- 
condava sempre  il  Signore,  s'  affretta  a  tornare  a  casa,  si 
chiude  nelle  sue  stanze.  La  solitudine  è  un  bisogno  per 
un'  anima  combattuta  in  preda  ad  una  commozione  pro- 
fonda che  vuol  entrare  in  sé  né  d'  altro  occuparsi  che  di 
sé  medesima. 

Colà  ella  si  cei'ca  e  non  si  trova,  o  almeno  si  trova  tut- 
t'altra.  Lo  sguardo  verginale  di  Gesù,  i  santi  lineamenti  del- 
l'augusto suo  volto,  passando  nell'  anima  della  Maddalena, 
l'aveano  purificata.  Tutti  gl'idoli  della  impudicizia  sono 
scomparsi  dal  suo  spirito,  le  tracce  tutte  de'  suoi  biasime- 
voli amori  si  sono  cancellate  dal  cuore  di  lei.  La  sua  imagi- 
nativa,  da  tanti  immondi  fantasmi  lordata,  più  non  serba 
che  l'impronta  dell'  onestà.  Dal  fondo  di  quest'  anima  che 
poc'anzi  non  respirava  che  la  voluttà,  non  si  elevano  che 
santi  desiderii  del  pudore  che  la  rapisce  e  la  trae  fuor 
di  sé.  11  suo  cuore  sì  incostante  e  volubile  si  sente  riso- 
luto neir  impresa  del  bene  per  la  potenza  di  quest'attrat- 
tiva divina  la  quale  all'  anima  che  la  prova  non  lascia  gu- 
stare altra  felicità  fuor  quella  di  cederle  e  obbedirle.  Tutto 
ciò  che  la  seduceva,  or  la  spaventa;  lutto  ciò  che  l'attraeva, 
or  la  respinge;  tutto  ciò  che  formava  la  sua  felicità,  forma 
ora  il  soggetto  della  sua  confusione  e  del  suo  dolore,  de' 
suoi  pentimmti,  e  per  contrario  l'idea  d'un  assoluto  divòr- 
zio col  mondo,  della  severità,  della  virtù,  dei  rigori  della  |)t'- 
nitenza;  quest'  idea,  a  cui  non  avreiibe  potuto  un  istante  solo 
i't^imarsi  senza  fremere,  or  le  sorride  e  forma  le  sue  attrattive, 
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le  sue  delizie.  La  terra  s*  è  dissipata  a'  suoi  occhi  con  tutte 
le  sue  illusioni,  tutti  i  suoi  piaceri.  Maria  non  pensa  più, 
più  non  sospira  che  pel  cielo.  In  questa  solitudine  del  suo 
spirito,  in  questo  silenzio,  in  questa  calma  di  tutte  le  sue 
passioni,  ella  ci'ede  ascoltar  tuttavia  quella  voce  di  Gesù 
Cristo  che  avca  risuonato  sì  dolce  alle  sue  orecchie  e  che 
si  era  ripetuta  con  un  eco  si  potente  nel  suo  cuore. 

«  Ove  son  io  dunque,  dicea  lasciando  libero  sfogo  alle 
lagrime,  ove  sono  io  dunque,  e  qual  mano  m'  ha  qui  con- 
dotta? Chi  sono  io  ora,  e  chi  mai  mi  ha  fatta  ciò  che  sono, 
così  diversa  da  quello  che  era?  Questo  gran  mutamento  co- 
me è  avvenuto  in  me  in  pochi  istanti,  senza  strepito,  senza 
scossa,  senza  violenza?  Ah!  EGÏil  non  mi  ha  che  guardato, 
e  ne  rimasi  tutta  commossa;  non  mi  ha  che  parlato,  e  venni 
interamente  trasformata,  rinnovata  in  tutta  me  stessa!  Egli 
è  senza  dubbio  adunque  Iddio  costui,  il  cui  sguardo,  la 
cui  parola  furono  sopra  di  me  così  potenti.  Se  non  fosse 
Iddio,  chi  mai  mi  fa  piangere  e  detestare  la  mia  vita  pas- 
sata? Chi  è  che  sforza  questo  cuore  ribelle  e  gli  impone 
di  rinegarsi,  né  più  cercare  la  sua  contentezza  che  nella 
fedeltà  alla  grazia?  Ah!  io  conosco  pur  troppo  gli  uomini! 
L'uomo  può  ben  traviare  l'uomo,  sedurlo,  corromperlo; 
convertirlo  non  mai.  No,  non  è  un  uomo  colui  che  in 
questo  momento  può  tanto  sopra  di  me,  che  tanto  ottiene 
da  me  senz'  avergli  nulla  pur  domandato.  Ah  !  il  cuore 
dell'uomo  non  può  essere  così  padroneggiato  che  da  quel 
Dio  che  lo  fece!  ^lutazioni  tali  non  sono  che  l'opera  della 
destra  dell'Altissimo;  Hœc  mutalio  dejeterœ  Exceìsi  (Psaì. 
LXXVl).   » 

«  Ma  se  questo  Gesù  è  Dio,  sono  dunque  gli  occhi  di 
Dio  che  m'  hanno  guardata ,  è  la  voce  di  Dio  che  ho  in- 
tesa, è  Dio  stesso  che  s'  è  rivelato  a  me  e  m'  ha  chiamata 
a  lui.  È  Dio  che  m'  è  venuto  a  cercar  per  salvarmi.  Ma 
come  e  perchè  ho  io  trovata  tanta  grazia  appo  Dio  ?  Come 
Iddio  ha  potuto  fermare  lo  sguardo  della  sua  misericordia 
sopra  di  me,  la  più  ingrata,  la  più  colpevole,  la  più  ab- 
bietta delle  sue  creature,  non  avendo  fatto  sin  qui  che  pro- 
vocar la  sua  giustizia?  » 
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«  Dio  di  potenza  e  di  maestà,  come  avete  voi  potuto 
essere  con  me  sì  buono,  sì  clemente,  sì  misericordioso?  Io 
non  facea  che  peccare,  e  voi  sembravate  dissimulare  i 
miei  disordini!  Io  non  ponea  alcun  freno  alle  mie  scelle- 
ratezze, e  voi  trattenevate  i  vostri  flagelli!  Di  mano  in 
mano  che  io  prolungava,  peccando,  la  catena  delle  mie  ini- 
quità, e  voi  prolungavate  la  longanimità  della  vostra  pa- 
zienza e  della  vostra  pietà!  (1)  Sgraziata  che  fui!  Ah!  io  non 
vissi  che  per  farvi  la  guerra  più  ostinata  con  tutte  le  po- 
tenze dell'anima  mia,  con  tutte  le  forze  del  mio  corpo, 
colla  moltitudine  de' miei  delitti,  coll'orror  de' miei  scan- 
dali, coir  abuso  de' vostri  doni,  colla  resistenza  a  tutte  le 
vostre  grazie,  colla  profanazione  di  tutte  le  vostre  leggi, 
col  disprezzo  della  vostra  religione!  K  voi,  adorabile  Si- 
gnore, invece  di  schiacciarmi  sotto  il  peso  della  vostra 
giusta  collera,  voi  mi  stendete  ora  la  vostra  mano  carita- 
tevole per  ajutarmi  ad  uscir  dall'abisso  de' miei  disordini; 
in  luogo  di  colpirmi  con  una  morte  repentina  e  nettare 
la  terra  dallo  scandalo  della  mia  esistenza,  mi  chiamate  a 
voi  e  mi  aprite  il  cielo  in  vece  di  sprofondarmi  all'  infer- 
no; voi  mi  accordate  il  più  grande  de' vostri  benefizii,  mentre 
che  io  merito  il  più  spaventoso  de' vostri  castighi!  Mad- 
dalena !  fin  qui  tutta  contro  Dio,  che  farai  per  l' innanzi 
per  amore  di  lui  ?  » 

E  in  così  fatti  soliloqui,  confusi  con  un  torrenl^^ÌjAa- 
crìmee  coi  più  duri  colpi  onde  percuotesi  il  seno,  cacja 
le  mani  nella  chioma  che  giù  le  casca  in  disordine,  si  strappa 
Un  dopo  l'altro  tutti  i  suoi  ornamenti,  che  non  respiravano 
nitro  che  lusso  e  seduzione,  si  spoglia  di  tutte  le  gale,  dà 
un  addio  risoluto  al  mondo  e  a  tutte  le  sue  vanità,  a'  suoi 
spettacoli,  a*  suoi  intrighi,  alle  sue  gioje;  rinuncia  a  tutte 
le  sue  conoscenze,  a  tutte  le  amicizie;  e  confinata  ncll'an- 


(t)  Freso  dui  paiso  irguenle  di  snnt'A{;ostino:  Ego  peeeabanij  et  tu  dìs\U 
mulabat.  TVon  continel  am  me  a  sctìeribu»  ,  ri  tu  ahstinebas  te  «  i  rr6t- 
ribiu.  Prolonyabaih  ego,  peccando,  ini(juitateiììj  et  tu,  Vomine,  pietutem 
tuam  { Conffuthm,  ), 
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golo  più  oscuro  e  solitario  della  casa,  si  al)l)andona  alla 
meditazione  e  alla  preghiera,  a  tutti  i  sentimenti  del  pen- 
timento, a  tutte  le  pratiche  della  penitenza. 

4.  ISecessilà  della  confessione  sacramentale  per  la  tran- 
({uillilà  del  peccatore.  La  Maddalena  che  apposta  l'oc- 
casione di  rivedere  il  Signore  per  chiedergli  perdono. 
Come  va  a  cercarlo  nella  casa  del  fariseo  Simone.  1 
banchetti  a  cui  assisteva  il  Salvatore. 

Ma  qual  eh'  ella  sia  la  sincerità  de'  suoi  dolori  e  la  gran- 
dezza del  suo  pentimento,  il  peccator  convertito  teme  sem- 
pre di  farsi  illusione,  trema  sempre  per  l'incertezza  del 
perdono.  Egli  ha  d' uopo  adunque  che  Dio  lo  assicuri  o 
lo  faccia  con  qualche  modo  assicurare  che  i  suoi  peccati 
gli  sono  rimessi.  E  questa  è  altra  delle  ragioni  della  ne- 
cessità della  confessione  sacramentale,  che  termina  con  questa 
grande  parola  che  il  sacerdote  pronuncia  in  nome  di  Dio, 
a  cui  Iddio  nell' Evangelio  (7ortH.  xxii)  ha  conferito  la  po- 
testà di  proferirla,  per  questa  grande  parola  che  fa  il  con- 
tento dell'anima  penitente:  «  Io  t'  assolvo  da'  tuoi  peccati.  » 

La  ì\Iaddalena  detestava  profondamente  il  numero  de'  suoi 
delitti,  gli  scandali  della  sua  vita;  sentiva  bene  che  non 
era  più  peccatrice  dal  momento  che,  dolendosi  d'esserlo 
stata,  avea  proposto  di  non  esserlo  più,  e  che  l'abbondanza 
del  suo  dolore  cambiata  l'avea  in  una  vera  penitente.  iMa 
tutto  questo  non  le  basta.  Ella  ha  bisogno  d'un  segno 
che  la  assicuri  del  perdono,  ed  ella  lo  brama  con  tutta  la 
vivacità  de'  suoi  desiderii  ....  «  Ma  di  che  mi  do  io  af- 
fanno? si  dice  ella.  Quel  Dio  che  ho  offeso  non  é  egli  nella 
persona  di  quest'amabile  Gesù  che  m'ha  convertita?  Io 
non  ho  altro  a  fare  dunque  che  recarmi  a  lui,  gettarmi  ai 
suoi  piedi,  pianger  le  mie  colpe;  e  le  mie  lagrime  disarme- 
ranno la  sua  giusta  collera,  il  mio  dolore  toccherà  il  suo 
cuore.  La  mia  fede  nel  suo  divino  potere,  la  mia  confl- 
denza  nella  sua  bontà  faranno  una  dolce  violenza  alla  sua 
misericordia,  e  questo  Dio  così  buono  com'  è  potente  non  mi 
respingerà,  non  mi  caccerà,  lo  spero,  ne  sono  certa  anzi;  ma 
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al  contrario  m'  accorderà  il  perdono  clie  imploro ,  e  che  ^ 
ponendo  il  suggello  divino  alla  mia  conversione ,  compirà 
il  mio  contento.  Soltanto,  come  e  dove  troveroUo  io  per 
poter  versare  liberamente  il  mio  cuore  a'  suoi  piedi  e  dir- 
gli tutto  il  mio  dolore?  » 

La  .Maddalena  era  in  tali  disposizioni  e  pensieri  quando, 
dopo  alcuni  giorni,  Simone,  uno  de' farisei  confusi  dal  di- 
vin Salvatore  colla  prodigiosa  guarigione  del  cieco-muto 
posseduto  dal  demonio  e  fulminati  dalle  sue  invettive  per 
esser  tratti  a  salute,  Simone,  dico,  meno  malvagio  degli  al- 
tri, avea  invitato  il  Signore  ad  un  grande  banchetto  eh'  egli 
dava  in  sua  casa  a  tutti  i  suoi  colleghi.  Gesù  Cristo  avea 
volentieri  accettato  questo  invito,  del  quale  la  sua  grazia 
avea  inspirato  il  pensiero  al  fariseo,  e  di  cui  la  Incarnata 
Sapienza  sapea  bene  che  la  iMaddalena  dovea  profittare  per 
cambiare  la  sala  del  festino  in  un  luogo  di  penitenza,  in 
un  tempio  di  religione.  Ecco  dunque  il  divin  Salvatore  che 
si  reca  a  questo  banchetto  non  già,  dice  l'interprete,  per 
ristorarsi  con  alimenti  terrestri,  ma  per  nutrire  con  celesti 
vivande  lutti  coloro  co'  quali  si  sarebbe  trovato  in  compa- 
gnia, per  dare  egli  stesso  ai  commensali  un  banchetto  tutto 
spirituale,  facendoli  essere  testimoni  della  penitenza  della 
Maddalena  e  del  suo  perdono.  E  il  Oisostomo  ha  detto 
pure:  Gesù  Cristo  non  si  assise  a  questa  tavola  adin  di 
saziare  il  suo  corpo  con  squisite  vivande,  ma  per  dissetare 
il  suo  cuore  colle  lagrime  della  penitenza,  che  erano  per 
versar  in  questa  sala  gli  occhi  della  Maddalena;  che  Dio 
ha  sete  delle  lagrime  de'  peccatori  (i  ). 

(I)  «  Accuhuit.  non  superata  mellit  8um|>liirus,  seti  pivnilcnlis  lucrymas 
potaturii<<.  Deus  ciiim  siiit  lucrynius  |i(>ci-aturum.  » 

Radato  bene,  ne  .dice  Kiicio,  clic  liillc  le  volte  elio  il  Fi|;Iio  dt  Dio  si 
icrò  a  dc^ill•lre  in  alcun  luogo,  o  vi  ha  data  una  grande  le/ione,  o  vi 
ha  livellilo  un  granfie  misleio ,  o  vi  ha  operalo  un  (irande  prodigio:  yiio- 
titiciinuitir  pnmturus  rtstiiit ,  aut  alUiuid  dijcuit,  uut  si<jna  pairavit 
{lùcposit.  X  In  Lue).  Onde  fu  con  un  prodigio  e  un  lichianu»  dello  sposo 
all'apoiit'dalo  clic  si  terminò  il  haniliello  delle  no/.7C  di  Tana  (Joiin.  II). 
UmHIo  che  ebl)C  luogo  nella  casa  di  Malico  (Matth.)  e  di  Zacheo  {Lue.)  si 
terminò  colla   lor   conversione,  Oucllo   a   cui   II  Signore   a«i«i«lcUe  in  casa 
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Come  il  Figliuolo  di  iJio  si  fu  disteso  (1),  adagiato  alla  ta- 
Tola  in  casa  di  Simone  il  fariseo,  la  Maddalena  ne  fu  av- 
vertita; Cina  co(jnovisset  quod  in  domo  phariscei  discubuit 
(v,  37).  Una  tal  circostanza,  che  avrebbe  respinta,  stornata 
e  trattenuta  qualunque  altra  donna  dall'andarvi,  non  è  che 
un'  esca  maggiore  per  l'amor  penitente  della  Maddalena  tan- 
to generosa  quant'ella  era  fervente.  «  Tanto  meglio,  dic'ella, 
se  Gesù  si  trova  in  questa  casa  circondato  di  tutto  ciò  che 
la  città  di  Naim  ha  di  più  dotto  e  distinto.  I  miei  disordini 
furono  pubblici,  bisogna  che  lo  sia  pure  la  mia  penitenza; 
bisogna  che  questa  stessa  gente  che  mi  vide  peccatrice, 
svergognata ,  mi  vegga  umile ,  penitente  ;  andrò  a  pianger 
le  mie  colpe  alla  presenza  stessa  di  coloro  che  ni'han  visto 
commetterle.  Quanti  forse  vi  sono  là  de'  miei  vecchi  amici, 
4^' complici  de' miei  delitti,  delle  vittime  delle  mie  sedu- 
zioni? Bisogna  che  tutte  queste  persone  sappiano  ciie  io 
non  sono,  più  quella  che.  era.  Avventurata,  se  all'esempio 
del  mio  pentimento  potessi  far  ricreder  coloro  che  ho  per- 
duto co' miei  scandali!  »  E  così  dicendo,  senza  frapporre 
un  istante,  piglia  un  vaso  d'alabastro  pieno  di  un  liquore 
prezioso;  Jlliilil  aldbnsirum  unijuend  (v.  37),  e  sparsi  i 
capelli,  la  fronte  umiliata,  gli  occhi  bassi,  la  faccia  pallida, 
il  contegno  tranquill'o,  il  vestire  modesto ,  si  reca  senz'  al- 
tro alla    casa   di    Simone  ;  il  suo  passo  è  affrettato  j  nulla 

del  princi|)e  (Ui  farisei  iLuc],  finì  colla  guaii'^Jon  dell'  idropico  e  colla 
grande  dottrina  sull'  umiltà  ,  e  così  degli  altri.  Di  ^uisa  che  voi  >edele  , 
soggiunge  rKmisscno,  che  Gesù  Cristo  assistendo  a  pasti  per  conforto  del 
corpi,  li  volse  sempre  a  beneficio  delle  anime  :  Vide  (/uod  coenix  Chrìtti 
in  saìuteni  animaruin  convertiintur  (Exposìt.).  Così  dovrebbe  ossere  di 
lutti  i  banchetti  a  cui  intervengono  i  vescovi,  l  preti,  i  religiosi. 

(1  )  A  ben  conoscere  questa  parola  ,  e  ciò  che  oppresso  si  dice  in  qiie- 
8l'  ammirabile  racconto,  è  d'uopo  richiamare  che  i  Giudei  di  qualche  con- 
siderazione aveano  imitato  l'uso  dei  Ilomani ,  sotto  il  cui  giogo  erano  ca- 
duti, di  mangiare  mezzo  dislesi  su  piccoli  letti  (che  o;igi  si  direbbero  di- 
vani o  sofà),  la  faccia  volta  alla  mensa  o  i  piedi  fuori.  Ciò  spiega  perchè 
qui  e  altrove  è  detto  nell'Evangelio  Mscuhuit  o  aceubuìt  (parole  che  si- 
gnificano êi  dhttse),  per  dire  »  si  pose  a  tavola.  »  E  ciò  pure  ne  spiega 
come  la  Maddalena  in  tale  circostanza,  come  in  un'  altra,  abbia  potuto  un- 
gere i  piedi  del  Signore  senza  do>er  mettersi  sotto  la   tavola. 
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può  arreslare  i  trasporti  del  suo  penliniento,  gli  slanci  del 
suo  amore.  Di  pieno  giorno  non  si  vergogna  di  farsi  ve- 
dere per  le  contrade  più  popolate  della  città  in  un  sì  strano 
contegno  e  sì  nuovo.  Calpesta  ogni  umano  rispetto.  La 
vista  del  pubblico  non  la  trattiene,  il  rossor  non  l' arresta. 
Poiché,  che  volete?  dice  l'interprete;  la  grazia  del  Signore 
scopre  allo  spirito  di  questa  donna  la  turpitudine  della 
sua  anima,  la  profonda  miseria  del  suo  stato.  E  perciò  che, 
coperta  di  confusione  e  col  cuor  trapassato  dal  dolore,  non 
può  sopportarsi  un  momento  solo  di  più ,  e  corre  presto 
ai  piedi  del  Signore  a  trovarvi  la  forza  che  le  era  neces- 
saria a  uscir  dal  suo  deplorabile  stato.  San  Cirillo  dice: 
«  Ah  !  la  vita  di  questa  donna  fu  impura,  ma  il  suo  pen- 
siero, la  sua  intenzione  in  questo  momento  è  pia.  è  santa. 
Ella  viene  a  chiedere  a  quel  Dio  che  ha  offeso  il  perdon^ 
di  tutte  le  sue  colpe.  »  E  san  Gregorio  soggiunge  :  «  Que- 
sta donna,  gettando  uno  sguardo  sopra  di  sé,  vede  tutte 
le  turpitudini  che  la  macchiano,  ne  ha  vergogna,  n'  é  spa- 
ventata; corre  dunque  a'  piedi  del  Salvatore,  perché  sa  che 
là  é  la  sorgente  della  misericordia  ove  può  essere  purilì- 
cata.  Così  opera  l'amor  penitente.  Verrà  tempo  in  cui  ella 
sarà  ben  lieta  di  ricevere  Gesù  Cristo  in  sua  casa  e  di  fare 
gli  onori  a  quest'ospite  divino.  Ora  va  a  cercarlo  nella 
casa  altrui,  per  tutto  ove  può  trovarlo,  come  la  sposa  de' 
Cantici,  che  ne  fu  la  fìgura,  cercava  dovunque  il  diletto 
del  suo  cuore  (l). 

5.  La  iluddaìena  a  piedi  del  Sicjìiore.  Sua  conff:ssione  ta- 
cila. Gli  alli  della  sua  penitenza  commendati  dai  padri. 

Cogliendo  adunque  la  circostanza  d'essere  conosciuta  dai 
domestici  della  casa,  essendo  Simone  stesso  uno  de'  suoi 
amici,  e  secondo  qualche  interprete,  uno  de'  suoi  amanti, 
ella  s'innoltra  fino  alla  sala  del  banchetto.  lia  riconoscono; 
lutti  gli  sguardi  cadono  sopra  di  lei.  Si  stupisce   ciascuno 


(\)  MeU'rpixtola  della  mesM  di  saiilu  Ilaria  Maddalena  si    legge    questo 
pantn  del  Canlieo  de'  cantlri. 
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di  vederla  a  quell'ora,  in  tal  luogo,  in  quella  occasione,  in 
un'attitudine  così  inusitata;  si  ride  su  ciò  e  anche  si  mot- 
teggia. La  Maddalena  non  bada.  Si  trovi  pur  strano  fin 
che  si  vuole  che  una  dama  del  più  allo  rango  osi  presen- 
tarsi, insinuarsi  quasi  per  forza  là  dove  nessuno  l'ha  chia- 
mata; ciò  non  fa,  dice  sant'Agostino.  Ella  vuol  mostrarsi 
sfrontata  per  la  sua  salute,  poich'ella  lo  fu  per  la  sua  ruina. 
È  questa  una  pia  impudenza ,  poiché  è  il  desiderio  della 
sua  spiritual  guarigione  che  gliela  inspira;  la  sua  presenza 
può  comparire  importuna  in  una  festa,  ma  è  ben  tanto  op- 
portuna per  lei,  a  cagion  del  benelicio  che  vi  aspetta. 
Ah,  ella  sa  pur  troppo  la  gravità  del  suo  male,  e  che  non 
può  esserne  guarita  che  da  colui  il  quale  è  venuto  a  cer- 
carla. INon  vi  stupite  più  dunque,  dice  san  Gregorio,  che 
questa  donna  non  dia  addietro  all'  idea  di  presentarsi  in 
atto  di  penitenza  al  cospetto  di  tanta  gente.  11  rossore  che 
prova  interiormente  davanti  a  Dio  è  sì  grande  che  dimen- 
tica la  vergogna  esteriore  che  può  sentire  per  gli  uomini. 
Kccola  adunque  che,  senza  preoccuparsi  di  ciò  che  si  dica  o 
si  pensi  della  sua  azione,  va  dh'etta  là  dove  stava  Gesù  Cri- 
sto; presso  a'suoi  piedi,  dice  l'Evangelio,  per  guisa  che 
si  nascondeva  dietro  di  lui,  Staus  retro  secus  pedes  ejus 
(v.  37);  mostrando  con  ciò,  secondo  il  Nisseno,  ch'ella  si 
reputa  indegna  di  presentarsi  e  farsi  vedere  dal  Signore. 

Ma  attendete  a  ciò  ch'ella  fa.  Sciogliendosi  in  lagrime, 
s'inginocchia  appiè  del  Salvatore,  lava  i  suoi  piedi  divini 
col  suo  pianto,  gli  asciuga  co'suoi  capelli,  li  bacia  piamente, 
li  bagna,  li  profuma  col  prezioso  liquore  che  aveva  portato 
seco;  Lucrymis  capii  rigare  pedes  tjus  j  et  capii  lis  capi  lis 
sui  tenjebalj  et  osculabatur  pedes  ejus,  et  unguento  unye- 
bat  (Ibid). 

Non  dice  parola:  il  dolore  che  la  opprime  non  le  lascia 
altra  voce  che  quella  de'  gemiti ,  de'  sospiri ,  del  pianto. 
Ma  qual  bisogno  avea  ella  di  parlare  se  è  così  eloquente 
ne'  suoi  atti  ?  Umiliando  con  queste  dimostrazioni  di  pe- 
nitenza quel  corpo  che  avea  prostituito  alla  colpa,  non 
confessa  ella  abbastanza  d' aver  mollo  peccato  colla  va- 
nità del  suo  vestire,  colla  seduzione  di  sue  attrattive,  colla 
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licenza  de' suoi  sguardi,  colla  sensualità  de'suoi  baci,  colls 
mollezza  della  sua  vita,  coli' idolatria  di  tutta  la  sua  per- 
sona? Non  dice  abbastanza,  ch'essa  è  vergognosa,  pentiti 
della  sua  malvagia  condotta,  e  che  ne  implora  il  perdono 
Conciossiachè  ciò  ch'ella  fa  è  poi  altra  cosa  che  cambiari 
le  insegne  de'suoi  piaceri  in  argomenti  manifesti  del  su( 
dolore,  e  la  materia  della  sua  vanità  in  materia  di  sacrili 
zio?  I  suoi  occhi  di  già  sì  impudichi  non  sanno  che  pian^ 
gere  :  Ella  non  cessa  di  baciare  i  piedi  del  Signore  ;  No) 
cessabal  deosculari  pedes  ejus.  E  che  é  ciò .  dice  ancon 
r  interprete,  se  non  convertire  gì'  impuri  baci  ch'ella  avei 
prodigati  a'saoi  amanti  in  baci  casti  e  supplichevoli,  e  vo 
1er  santificar  le  sue  labbra ,  già  sì  invereconde ,  col  con 
tatto  della  carne  adorabile  del  Signore  ?  Oh  !  coni'  è  belh 
veder  questa  donna,  non  ha  guari,  sì  superba  della  sua  na 
scita,  delle  sue  ricchezze,  del  suo  spirilo,  della  sua  avve 
nenza ,  delle  sue  colpevoli  conquiste,  vederla  ora  così  unii 
Hata,  annichilita,  non  far  condizioni,  abbandonandosi  alli 
discrezione  di  Dio  che  l'ha  chiamata,  volendo  esser  lutti 
di  lui,  per  vendicarsi  d'essere  stata  tutta  del  mondo  e  de 
peccato  ;  e  co'  sentimenti  della  sua  alFezione ,  del  suo  do 
lore  ch'ella  versa  insieme  colle  lagrime,  mostra  giurare  es 
ser  decisa  d'amare  il  Signore  quanto  lo  ebbe  olFeso,  e  eh 
il  numero  de'suoi  peccati  sarà  vinto  da  quello  de'suoi  sa 
crifizii,  dagli  atti  della  sua  devozione  !  Così  i  padri  delli 
Chiesa  si  recarono  a  fortuna  d' illustrare  con  bei  com 
menti  gli  atti  della  penitenza  della  Maddalena  e  di  andarn 
estatici.  Voglio  edilicarvi  con  riferir  alcuno  degli  éloquent 
squarci  di  questi  grandi  uomini  su  questo  importante  sog 
getto. 

È  primo  san  Gregorio ,  che  ne  dice  :  Quando  io  pensi 
alla  penitenza  della  .Maddalena  .  v'assicuro  che  mi  prend 
più  voglia  di  piangere  che  di  parlarne.  Poiché  bisogna  aver 
il  cuore  più  duro  del  marmo  j)er  non  essere  intenerito 
toccato  allo  spettacolo  di  (jnesla  peccatrice  in  modello  mu 
tata  de'veri  penitenti.  Fisso  il  pensiero  sui  torti  ch'ebbe  ii 
faccia  di  Dio  e  degli  uomini,  non  pone  ella  alcun  confini 
al  bene,  cou  cui  vuol  ripararli.  ISon  cede  all'idea  della  scon 
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venienza  di  presentarsi  tutta  piangente  a  una  festa.  Com- 
prendete dunque  quanto  il  suo  dolore  deve  esser  grande , 
s' ella  non  si  vergogna  di  venir  a  spandere  e  confondere 
le  sue  lagrime  colla  giocondità  di  un  banchetto. 

In  tale  incontro  la  Maddalena  ha  praticato  nel  più  perfetto 
ed  eroico  grado  tutte  le  virtù  dell'Evangelio  prima  ancora 
della  sua  pubblicazione.  Non  venne  a  cercar  Gesù  Cristo 
che  per  ottenere  da  lui  il  perdono  de'  suoi  peccati.  Ora  . 
neir  antica  legge ,  Iddio  non  avea  conferito .  ne  ai  profeti 
tampoco,  la  facoltà  di  assolvere.  La  Maddalena,  credendo 
che  Gesù  Cristo  può  assolverla ,  crede ,  come  'argomenta 
sant'Agostino,  che  Gesù  Cristo  sia  ad  un  tempo  vero  uomo 
e  vero  Dio.  Osservate  inoltre  eh'  ella  non  dice  pure  una 
parola,  perchè  crede  che  Gesù  Cristo  legga  nel  suo  cuore, 
conosca  le  intenzioni  che  1'  hanno  condotta  a  suoi  piedi  ; 
la  contrizione  che  le  spezza  l'anima,  la  confusione  che  l'op- 
prime, i  desiderii  chi*  l'accendono,  le  preghiere  che  le  di- 
rige. Ma  credere  tutto  ciò  era  pur  credere  che  Gesù  era  Dio, 
San  Gian  Crisostomo  pure  osserva  che  fino  a  questo  mo- 
mento non  si  era  folto  ricorso  al  divin  Salvatore  che  per 
ottenere  dalla  sua  divina  bontà  e  potenza  ajuli  e  guari- 
gioni del  corpo.  iVIaddalena  fu  la  prima  a  non  cercare  da 
Gesù  Cristo  che  il  perdono,  la  grazia  e  la  salute  dell'anima. 
E  poiché  Dio  solo  è  che  perdona  il  peccato ,  conferisce  la 
grazia  e  salva  le  anime,  la  Maddalena,  ricorrendo  la  prima 
a  Gesù  Cristo  per  ottenere  tutto  questo  da  lui,  è  la  Mad- 
dalena che  lo  riconosce  la  prima  pel  vero  Messia,  e  rende 
pubblico  e  solenne  omaggio  alla  sua  divinità.  Ed  è  già 
mollo  per  la  purezza  e  perfezion  di  sua  fede. 

Sant'  Agostino ,  commentando  esso  pure  1'  azione  della 
Maddalena,  scrive  quanto  segue.  Ella  se  andò  dritta  dritta 
a  cercare  non  la  testa  ma  i  piedi  del  Signore,  e  con  ciò  ha 
voluto  far  vedere  che ,  sdegnando  d' avere  per  sì  lungo 
tempo  battuta  una  cattiva  via,  volea  per  l'innanzi  seguire 
le  tracce  sicure  del  suo  Salvatore  e  le  diritte  sue  vie  a 
ben  camminare.  Le  lagrime  ond'ella  avanti  tutto  ha  lavato 
i  piedi  del  Signore,  e  che  sgorgaron  meno  da' suoi  occhi 
che  dal  suo  cuore,  non  furono  che  una  tacita  confessione 
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de'  suoi  peccati.  Egli  è  vero  cli'ella  non  proferì  una  sola  pa- 
rola, ma  gli  atti  suoi  furono  più  eloquenti  dei  più  lunghi 
discorsi  per  attestare  a  Gesù  Cristo  tutto  il  suo  attacca- 
mento e  la  sua  devozione. 

Era  in  uso  presso  i  Giudei ,  al  presentarsi  in  una  casa 
dove  si  «ra  invitato  a  pranzo,  che  il  padrone  andasse  a  ri- 
cevere gl'invitati,  li  baciasse  in  fronte,  facesse  loro  lavare 
i  piedi,  e  ungere  il  capo  con  olii  profumati  e  deliziosi  (1). 
Simone  il  fariseo  nulla  avea  fatto  di  tutto  ciò  con  Gesù 
Cristo  che  avea  invitato  a  mangiare  in  casa  sua.  Ed  ecco 
la  Maddalena  supplire  al  dovere  di  Simone ,  e  d'un  modo 
infinitamente  più  caro  al  cuor  del  Signore  compier  gli  atti 
di  civiltà  che  il  fariseo  avea  trascurato  di  fare  al  divin  ]\Iae- 
stro.  Come  Gesù  Cristo  stesso  Io  disse  nella  seconda  unzione 
che  ella  gli  fece  sei  giorni  prima  la  sua  morte,  la  Madda- 
lena in  questa  prima  tratta  il  corpo  del  Signore  come  una 
cosa  sacra,  come  un'augusta  reliquia,  e  la  più  augusta,  la 
più  santa  di  tutte,  come  un  corpo  divino ,  e  gli  rende  gli 
onori  divini,  poiché  non  gli  lava  i  piedi  che  colle  lagrime, 

(|i  Un  tale  costume  era  inviolabile  allora  speciiilnienlc  die  si  tralla>a  di 
prandi  pranzi.  Di  mano  in  mano  che  i  convitati  arrivavano  in  una  gran 
casa  a  mangiarvi  ,  il  padron  di  famiglia  ,  dopo  averli  abbracciati  e  date 
il  bacio  in  ssgiio  d'nniici/.ia,  li  accompagnava  al  lavatojo,  ove  servi  n  ci( 
deputati  lavavano  \«\o  i  piedi,  ed  erano  donne  che  eseguivano  quest'ufficio 
come  ne  insegna  la  Scrittura  medesima  (I  Reg.    vili). 

Quest*  uso  proveniva  forse  da  ciò,  che  gli  orientali  di  quel  tempo,  come 
oggi,  camminavano  generalmente  a  piedi  scalzi  ,  onije  facilmente  s'  impol 
veravano  e  renilevanii  necessarie  frequenli  lavamle.  Terminata  la  lavanda 
altri  doineslici  di  un  ordine  più  elevalo  recavano  ai  convitati  dei  profdm 
o  degli  olii  odoriferi  e  li  versavano  loro  sul  capo  e  sulle  mani.  Erani 
essenze  d'erbe  aromatiche  ,  particolarmente  del  nardo ,  mescolale  a  mirra 
non  era  soltanto  in  segno  di  gioja  e  fur  cosa  gradevole  ai  convitati ,  — 
ornando  assai  gli  orientali  di  profumarsi,  a  rinfrescarsi  e  ricreare  il  corjx 
con  odori  —  era  anche  unu  precauzione  contro  l'ebrietà.  Ad  ì»ipediftuia>ì 
ebrtelateni,  dice  l'A. -Lapide.  Chù  gli  odori,  almen9  si  credeva,  impcdiscunt 
l'ubbriarhczza. 

SI  diccino  alobastr!  le  ampolle  rontonenti  questi  profumi .  percln''  eram 
di  alabastrite  sottilissima  rome  il  vetro.  Perciò  si  poteano  rompere  assa 
facilmente  (come  fece  la  Maddalena  alla  seconda  unzione  eh'  ella  fece  a 
Signore),  ipecialniente  dalla  parte  del  cullo,  che  era  lungo  e  strello. 
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e  non  gli  asciuga  che  co'  suoi  capelli ,  non  gli  unge ,  non 
li  bacia  che  tremando,  col  più  religioso  rispetto,  colla  più 
tenera  devozione. 

Ella  si  fece,  dice  san  Paolino,  dei  piedi  del  Signore,  di 
questi  piedi  sì  puri,  sì  delicati,  opera  dello  Spirito  Santo, 
una  specie  di  santuario  e  di  altare;  e  in  questo  santuario 
e  su  questo  altare,  eh'  ella  purificò  colle  sue  lagrime,  versò 
il  suo  cuore  co*  suoi  unguenti ,  immolò  col  suo  amore ,  in 
una  parola  ,  offerse  a  Dio  un  sacrifizio  completo.  Poiché , 
secondo  la  Sacra  Scrittura,  il  cuore  contristato  in  forza  del 
pentimento  è  per  Dio  il  più  gradito  degli  umani  sacrifizii. 
Ecco  quanto  basta  per  il  fervore  della  sua  religione. 

Ella  é  una  onorevole  ammenda ,  ripiglia  san  Gregorio , 
che  fa  la  Maddalena;  é  una  soddisfazione  completa  ch'ella 
dà  alla  giustizia  di  Dio  per  tutti  i  disordini  della  sua  vita. 
Gli  occhi  suoi  non  avevano  cercato  che  gli  oggetti  volut- 
tuosi della  terra  j  ed  eccola  punire  questi  occhi  colle  la- 
grime della  penitenza.  Essa  si  era  servita  de'  suoi  capelli 
per  dar  risalto  alla  bellezza  del  volto,  per  accrescere  il  pre- 
stigio delle  sue  seduzioni;  ed  eccola  umiliare  questi  ca- 
pelli, adoperandoli  ad  asciugare  i  piedi  del  Signore  che 
ha  bagnali  col  suo  pianto.  IN  on  apriva  la  bocca  che  per 
parlare  superbe  parole,  osceni  discorsi;  ed  eccola  santificar 
questa  bocca  con  baci  religiosi  e  pudichi  eh'  ella  stampa 
sui  piedi  del  suo  Redentore,  i^on  avea  usato  degli  unguenti 
ed  odori  che  a  profumare  il  suo  corpo,  per  darsi  una  vo- 
luttuosa soddisfazione,  ed  eccola  di  presente  offrir  questi 
unguenti  ed  odori  in  omaggio  del  suo  Dio.  in  una  parola 
ella  fa  dei  sacrifizii  in  tutti  quei  modi  pei  quali  ne  avea 
tratto  piacere;  converte  in  materia  di  virtù  tutto  ciò  che 
servito  avea  a  moltiplicare  i  suoi  delitti  ;  ha  cambiato  in 
argomento  di  penitenza  e  servigio  di  Dio  tutto  quello  che 
in  lei  era  stato  colpevole  strumento  di  offenderlo;  e  con 
ciò  questa  cortigiana  così  svergognata  divenne  più  pura 
perfin  delle  vergini.  E  basti  per  l'umiltà  della  sua  confes- 
sione e  la  severità  della  sua  penitenza. 

Tutto  ciò  è  senza  dubbio  mirabile,  continua  san  Grego- 
rio ;  ma  tutti  questi  atti  di  penitenza  visibili  agli  occhi  de- 
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gli  uomini  che  la  Maddalena  compie  col  suo  corpo,  soni 
un  nulla  in  confronto  degli  atti  interiori  di  penitenza  eh 
esercita  contemporaneamente  nel  cuore,  e  questi  non  soi 
noti  che  a  Dio;  cioè  mentre  la  Maddalena  si  scioglieva  ii 
lagrime,  1'  anima  sua,  come  Gesù  Cristo  ne  lo  viene  a  di 
fra  poco,  era  straziata  da  un  immenso  dolore,  perchè  ar 
deva  d'un  grande  amore. 

Sant'Ilario  dice  pure:  Ella  converti  a  onore  e  lode  de 
Signore  tutto  ciò  che  servito  avea  alle  cure  del  suo  corpo 
e  gli  diede  con  ciò  tutte  le  prove  d' un  cuore  profonda 
mente  affezionato. 

Il  bacio,  dice  sant'Ambrogio,  è  il  simbolo  della  riconci 
nazione,  come  pure  il  segnale  dell'  amicizia  e  dell'  amore 
Con  quest'atto  di  baciare  i  piedi  del  Salvatore,  la  Mad 
dalena ,  chiedendo  il  perdono  de'  suoi  peccati ,  ha  chiesti 
di  riconciliarsi  con  Dio,  di  ricuperar  1'  amicizia  e  1'  amor 
di  Dio. 

Gesù  Cristo,  soggiunge  san  Paolino,  non  fu  commossa 
dai  profumi  della  Maddalena,  ma  dal  santo  amore  di  lei.  1 
dunque  l'amor  penitente  che  prende  nel  suo  cuore  il  luog< 
dell'amore  colpevole  e  d'allora  ella  si  sente  posseduta  di 
un  vivo  sentimento  di  religiosa  pietà  per  Gesù  Cristo,  d 
odio  profondo  di  sé  medesima,  di  vergogna  per  le  sue  colpe 
di  fiducia  pel  perdono.  È  un  insieme  di  mille  sentiment 
diversi,  ma  tutti  puri,  tutti  nobili,  perfetti,  che  spengonc 
il  peccato  nella  contrizione  e  lo  cancellano  coli'  amore 
Kcco  dunque  a  suHicienza  anche  per  la  perfezione  di  lullt 
le  virtù  interiori,  l'umiltà,  la  fiducia,  la  gratitudine,  la  con- 
trizione e  la  carità! 

F'inalmente  questa  scena  così  commovente  ha  luogo  ir 
un  pubblico  banchetto,  in  presenza  di  tutti  i  personaggi 
più  cospicui  deihj  città  ch'era  statu  testimonio  de'  suoi  di- 
sordini ;  eccone  dunque  assai,  dice  l'interprete,  per  la  pub- 
blicità della  sua  penitenza,  con  cui  ripara  e  distrugge  h) 
pubblicità  de' suoi  scandali. 
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6.  La  conversione  della  31a(ldalena  perfella.  Il  mondo  non 
pone  in  dile(j(jio  die  le  conversioni  ambigue.  La  donna 
veramente  convertita  per  l'amor  di  Dio. 

Ornai  invano  voi  cerchereste  nella  Maddalena  quella  don- 
na sfacciata  clic  portava  lo  scandalo  per  tutta  la  Palestina, 
che  si  formava  un  titolo  obbrobrioso  di  gloria  l'esser  dive- 
nuta non  pur  gran  peccatrice,  ma  il  peccato  permanente; 
il  peccato  pubblico,  il  simbolo  visibile  del  peccato  di  tutto 
un  popolo;  Mulier  in  cioitale  peccalrix.  Ella  ha  fatto  un 
tal  cambiamento  che  non  è  più  possibile  ingannarsi  e  te- 
mere che  possa  mai  più  ritornare  ad  essere  quella  che  fu, 
che  non  é  più  possibile  muover  il  più  piccolo  dubbio  sulla 
sincerità  del  suo  pentimento  e  la  costanza  della  sua  con- 
versione. Così  ella  potrà  in  appresso  seguire  per  tutto  il 
Signore ,  riceverlo  in  sua  casa  senza  il  menomo  inconve- 
niente per  la  reputazione  d'entrambi.  Il  mondo  potrà  bene 
stupirsi  del  suo  ritorno  al  Signore,  ma  non  negarlo,  e  sa- 
prà pigliare  il  suo  partito  ;  non  potrà  credere  se  non  puro 
e  santo  nelle  relazioni  che  la  Maddalena  avrà  con  chi  che 
sia.  Il  mondo  non  deride,  e  giustamente,  che  le  semi-con- 
versioni, quelle  conversioni  che  pretendono  starsi  tra  Dio 
e'I  mondo:  le  conversioni  prodotte  meno  dall'odio  che  dal 
disgusto,  dalla  nausea  del  peccato,  conversioni  facili  a  tor- 
nare al  peccato,  a  smentirsi  appena  che  il  peccato  si  pre- 
senti loro  sotto  nuove  attrattive.  3Ia  quanto  alle  conver- 
sioni che  l'amor  penitente  ha  fatto,  alle  conversioni  sincere, 
radicali,  complete,  il  mondo  stesso  più  leggero,  sebbene 
non  abbia  il  coraggio  d' imitarle ,  le  ammira  però ,  le  ri- 
spella e  rende  loro  il  debito  omaggio. 

Osservate  inoltre  che  nessuno  ha  predicalo  alla  Madda- 
lena né  le  ha  suggerito  di  fare  ciò  che  ha  fatto.  Gesù  Cri- 
sto solo  andò  a  cercare  il  cuore  di  lei ,  vi  accese  il  fuoco 
dell'amore  celeste,  divorando  in  un  istante  tutto  ciò  che  vi 
avea  di  carnale,  di  profano,  e  l'ha  illuminata  nel  medesimo 
tempo  che  l'ebbe  a  purificare.  Alla  luce  di  questa  fiamma 
divina,  la  Maddalena  comprese  subito  quanto,  in  ciò  ch'ella 
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credeva  innocente  o  indifferente .  vi  avea  di  colpevole  pei 
sé  o  di  pericoloso  per  gli  altri;  e  ciò  che  gli  conveniva  d 
fare  per  allontanarsi  dal  male,  per  confermarsi  nel  bene. 

Così .  non  è  punto  necessario  tuonare  da  questo  perga- 
mo contro  il  lusso  rovinoso  del  sesso,  contro  la  sua  immo- 
destia negli  acconciamenti,  contro  il  pericolo  delle  sue  con- 
fidenze ,  contro  lo  scandalo  delle  sue  relazioni ,  contro  i 
suo  furore  per  la  danza,  i  piaceri,  gli  spettacoli.  E  i  mini- 
stri del  Vangelo  fanno  ottimamente  a  non  insister  soverchie 
sopra  questi  argomenti,  e  a  lasciare  alla  grazia  di  Dio  la  cun 
d'istruire  su  di  ciò  le  donne  mondane,  più  presto  che  gettai 
la  parola  in  tali  censure.  Per  donne  straniere  al  fuoco  del- 
l'amore divino,  i  rabbuffi,  le  invettive  su  questi  argoment 
non  producono  vantaggio  alcuno;  invece  di  convenire  sulh 
colpabilità  de' loro  atti,  esse  accusano  d'indiscreto  rigore  h 
nostre  parole;  si  sdegnano,  s'induriscono,  si  ribellano  con- 
tro il  predicatore,  ma  non  si  correggono.  Per  conto  di  quelb 
che  furono  tocche  dalla  grazia,  alla  cui  voce  hanno  rispett( 
e  si  abbandonano  all'azione  di  essa,  noi  possiamo  viver  si- 
curi su  di  lei  per  l' istruzione  delle  sue  nuove  convertite 
L'amor  divino,  cominciando  a  formarle,  le  istruisce.  Com- 
prendono da  per  sé  ciò  che  devono  ormai  intendersi  e  eie 
che  ponno  permettersi,  Esse  veggono  il  male  là  ove  altri 
volta  diceano  non  averne  pur  1'  ombra  ;  e  Io  stesso  amoi 
divino  che  le  rischiara  sui  loro  doveri,  le  spinge  ed  esorti 
a  compirli. 

Donne  cristiane,  vi  lui  dunque  il  mezzo  di  dire  dav- 
vero, v'ha  il  mezzo  di  romperla  col  mondo,  di  rinunciar» 
al  mondo,  per  essere  tutto  «li  Dio,  senza  aver  nulla  a  te- 
mere dall'  ingiustizia  e  malignità  del  mondo;  ed  è  di  ab- 
bandonarsi all'attrattiva  dell'amor  divino,  d' esser  peni- 
tente per  amore  come  e  quanto  si  fu  peocalor  per  amore 
e  l'amore  penitente  farà  di  voi  dei  prodigi  di  virlù.  ancia 
allora  «he  l'itiuore  colpevole  ebbe  fallo  di  voi  delle  pecca- 
trici mostruose  o  de' mostri  di  peccato;  iìlulicr  in  cirilah 
peccatrix. 
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SECONDA  PARTE 

PKRDft^VO     E     SODDISFAZIO^VE 

7.  Simone  il  fariseo  che  critica  Gesù  Cristo  e  la  Madda- 
lena. La  falsa  giustizia.  Il  sacerdote  dev'  essere  ricono- 
scente a  Dio  e  indulgente  co'  peccatori.  Gesù  Cristo  si 
manifesta  Dio  a  que'  medesimi  tratti  per  cui  Simone  h 
disprezza  come  uomo. 

Ma,  torniurao  al  Vangelo.  Questa  conversione  parve  una 
cosa  sì  strana  e  difficile  al  fariseo  che  ne  era  testimonio, 
che  invece  di  credere  Maddalena  veramente  convertita,  cre- 
dette piuttosto  ehe  Gesù  Cristo  si  fosse  ing^annato.  Poiché 
se  Gesù  Cristo,  dicea  tra  sé,  fosse  veramente  ciò  che  lo  di- 
cono, un  profeta,  egli  saprebbe  bene  quanto  è  infame  la  fe- 
mina  che  sta  a'  suoi  piedi,  saprebbe  eh'  egli  é  una  famosa 
cortigiana,  e  avrebbe  vergogna  di  lasciarsi  da  lei  toccare  i 
piedi;  Hic,  si  esset  prophetaj  sciret  quie  et  qualis  est  mulier 
quœ  tangit  eum^  quia  peccatrix  est  (v.  39)  (1). 

Ecco  dunque  il  fariseo,  dice  san  Gregorio,  che  confonde 
nel  medesimo  biasimo,  nella  stessa  censura  e  la  donna  che 
era  a'  piedi  del  Signore  e  il  Signore  stesso  che  l' accolse. 
Eccolo  questo  dottore ,  falsamente  giusto  e  veramente  su- 
perbo, far  alla  donna  malata  un  delitto  delle  sue  spirituali 
infermità,  e  un  altro  al  medico  celeste  della  sua  disposi- 
zione a  guarirla.  Ecco  questo  censore  spietato  che  ne  fa 
credere  che  se  questa  donna  si  fosse  accostata  a  lui,  l'a- 
vrebbe respinta  a  calci. 

Tale  è  il  tipo  di  certi  ecclesiastici ,  continua  san  Gre- 
gorio ,  i  quali ,  per  non  aver  fatto  molto  male ,  per  aver 
fatto  un  po'  di  bene ,  senza  pensare  che  tutto  ciò  alla  gra- 
zia vuol  attribuirsi  di  Dio,  si  credono  in  diritto  di  sprez- 

(1)  Nel  senso  allegorico,  questo  fariseo  così  presuntuoso  della  sua  falsa 
giustizia  significa,  dice  san  Gregorio,  il  popolo  giudeo;  e  la  donna  pcc- 
calrite  che  si  getta  appiè  del  Salvatore  e  pian^'e  il  suo  pcceato  significa  la 
gentilità  convertita  al  cristianesimo. 

le  Poy.ttf  (III   Vavgelo.  i8 
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zare  coloro  che  a'  loro  occhi  non  sembrano  aver  tanto  me 
rito,  e  discacciare  con  isdegno  i  peccatori  della  classe  bass 
del  popolo.  -Ma  questo  é  spirito  di  fariseo.  11  vero  ministr 
di  Gesù  Cristo  penetrato  dallo  spirito  di  lui,  in  veggendo 
più  gran  peccatori,  invece  di  respingerli,  dee  piangere  su  e 
sé  medesimo,  rammentandosi  in  presenza  della  costoro  dis 
grazia  eh'  egli  forse  è  caduto,  o  può  almeno  cadere  nelle  nu 
desime  colpe.  11  vero  ministro  di  Gesù  Cristo  deve  ben  com 
prendere  che  lo  stesso  Dio  che  gli  ha  dato  la  missione  e 
alzar  la  voce  contro  il  vizio,  gli  fece  un  dovere  di  compati 
le  miserie  dell'  umana  natura.  In  ogni  peccatore  che  s 
presenta  a  noi  ci  sono  come  due  uomini ,  1'  uomo  colpi 
vole  e  l'uomo  che  è  nostro  prossimo,  nostro  fratello.  Uh 
bene,  nel  far  rimprovero  all'uom  peccatore  e  colpevole  dob 
biamo  in  pari  tempo  però  accogliere ,  abbracciare  1'  uom 
prossimo,  1'  uomo  fratello,  allor  specialmente  eh'  ei  detest 
con  sincero  pentimento  il  male  che  ha  fatto;  poiché  allor 
il  peccatore  scompare  in  lui ,  per  non  lasciarvi  sussister 
che  il  nostro  prossimo,  che  s'accorda  con  Dio,  condannali 
do  sé  stesso  e  in  sé  stesso  ciò  che  la  giustizia  di  Dio  con 
danna. 

Ecco  un  altro  bel  passo  di  sant'  Agostino  in  proposi! 
della  riconoscenza  che  devo  a  Dio  l' anima  la  quale  no 
ha  commesso  enormi  eccessi ,  e  della  dilfidenza  di  sé  me 
desima  e  dello  spirito  d'  umiltà  che  dee  sempre  consci 
vare.  II  santo  dottore  introduce  Dio  a  parlar  con  questa 
ninui  così:  o  Se  tu  non  fosti  adultera,  chi  éche  t'ba  conser 
vata  pura?  a  me  solo  devi  attribuire  il  non  esser  caduta  ii 
adulterio.  Se  non  hai  avuti  tentatori,  fui  io  a  fare  che  1 
mancassero.  Se  avendo  avuti  tentatori  e  occasioni  e  temp 
e  opportunità  di  fare  il  male,  noi  facesti,  sono  io  pur 
che  coir  interno  timore  l'  ho  stornala  dal  farlo.  Uiconosc 
adunque  in  tutto  la  grazia  di  colui  al  quale  tu  devi  d'  a 
ver  schivato  tutti  i  peccati  che  non  hai  commessi,  e  ti  ri 
corda  bene  che  se  Dio  creatore  e  rettore  dell'uomo  si  al 
lontana  dall'  uomo,  non  >'  ha  peccato  per  grande  che  sia 
commesso  da  un  uomo.  cIk-  un  altro  uomo  non  possa  com 
mettere.  »  Ma  torniamo  a  Simone. 
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L'argomento  ch'ei  iacea  tra  sé  per  inferirne  a  carico  dei 
Salvatore,  al  vedere  la  bontà  colla  quale  ricevea  gli  omaggi 
della  Maddalena,  si  riducea  a  ciò:  0  Gesù  non  conosce 
questa  donna,  o  la  conosce  :  se  non  la  conosce,  se  non  ha 
potuto  indovinarla,  non  é  dunque  un  veggente,  un  profeta. 
iSe  la  conosce ,  e  tuttavia  si  lascia  toccare  da  creatura  si 
immonda ,  non  é  mondo  egli  pure.  P'also.  Perciò  che  si 
lascia  avvicinare  e  toccare  da  Maddalena,  Gesù  Cristo  die 
chiaramente  a  vedere  ch'egli  non  é  solamente  profeta,  ma 
il  IJio  de'  profeti  ;  non  solamente  puro  ,  ma  la  purità  per 
essenza.  Si  rivela  anzi  profeta  e  Dio,  perciò  cii'ei  fa  vedere 
di  conoscere  il  cambiamento  operatosi  in  questa  donna  già 
sì  colpevole  ;  che  non  è  più  peccatrice  ed  impura  poiché  si 
è  sanificata  e  puriiicalu  dal  pentimento;  ciiegli  conosce, 
dice  san  Tier  Crisologo,  che  questa  donna  è  veramente  la 
Maddalena,  ma  la  Maddalena  mutata  in  lutl'allra  e  già  di- 
venuta più  santa  e  più  pura  che  l'immondo  e  superbo  fa- 
riseo che  avea  commesso  le  stess;;  colpe  che  ella  e  forse 
anche  più  gravi  (l).  Gesù  Cristo  si  manifesta  anche  couie 
la  sorgente  della  purezza ,  dice  A.-Lapide ,  poiché  trova 
convouieute  ciie  gl'impuri  io  tocchino  per  essere  da  lui  pu- 
rificali. 

Osservale  linahnente ,  ne  dice  Tito,  ehe  Gisii  Cristo  ha 
penetrato  i  pensieri  colpevoli  clie  il  fariseo  macchinava  nel 
suo  spirito  ;  poiché  1'  Evangelio  ne  dice  che  il  Signore  vi 
rispose  senza  eh'  ei  li  avesse  esposti  :  licspuiuitns  uultin  Je- 
sus (  V.  40  ).  Ecco  adunque  il  medesimo  Signore  che  di- 
mostra che  non  solo  nel  cuore  di  Maddalena,  ma  sì  anche 
in  quello  del  medesimo  Simone  ha  letto,  e  prova  con  ciò 
ch'egli  é  profeta  e  il  Dio  de'  profeti;  ed  ecco  Simone  ben 
colpevole  dell'averlo  sì  mal  giudicato. 


(I)  <'li  è  perchè  la  contrizione  perfetta  non  douianda  leinpo  .  elite  su» 
Leone  (E-rist.  9'.),  per  giuUiGcare  il  peccatore  e  oltenei  gli  il  perdono,  nem- 
meno fuori  del  sacramento,  che  lo  Spirito  Santo  ne  fece  dire  pel  soo  pro- 
feta: Appena  avrete  cominciato  a  gemere  convertendovi,  voi  'arete  salvi. 
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8.  Jncfjabile  bontà  con  cui  Gesù  Cristo  riprende  Simone. 
Spiegazione  della  parabola  dei  due  debitori.  I  debiti  del 
peccato.  Come  la  Maddalena  li  ha  pagati  coli'  amore. 
Contrizione  e  attrizione. 

]j' amabile  Salvatore  però  non  si  volge  a  Simone  con 
un'  aria  corrncciata,  non  lo  rimprovera  de'  tenierarii  giudi- 
zii  ch'egli  s'è  permesso  di  fare  a  carico  della  Maddalena  e 
di  lui  medesimo.  Ma  da  vero  medico  delle  anime  (l)  colla  più 
grande  bontà,  si  pone  a  disingannare  Simone  della  sua  pre- 
tesa giustizia,  a  guarirlo  del  suo  orgoglio;  ossia  ,  secondo 
il  grazioso  pensier  di  sant'Agostino,  il  Figlio  di  Dio  volle 
mostrare  di  non  pranzare  gratis  in  casa  di  questo  fariseo,  e 
per  questa  cure  ch'ei  si  prese  dell'anima  sua  volle  gene- 
rosamente retribuire  la  sua  ospitalità. 

Kgli  riprende  di  fallo  quesl"  ingiusto  censore,  ma  senza 
sconcertarlo;  lo  confonde,  ma  senza  abbatterlo;  lo  istrui- 
sce, ma  senza  avvilirlo.  Poiché,  Simone  gli  disse  coli' aria 
della  più  grande  dolcezza,  ho  una  cosa  a  dirti:  Simon, 
liabeo  aliquid  tibi  dicere.  Parlate,  Maestro,  rispose  il  fari- 
seo, sto  ad  ascollarvi:  Magister ,  die  (v.  40). 

Un  creditore  riprese  il  Signore,  avea  due  debitori,  l'uno 
dovea  cinquecento  denari,  l'altro  soli  cinquanta;  ma  uè 
l'uno  né  l'altro  avendo  di  che  pagar  il  loro  debito,  li  con- 
donò parimente  ad  ambedue:  Duo  débitons  erant  cuidain 
fœneratori  :  unus  dcbcbat  doiarios  (juiiigcnlos,  alius  quin- 
quaginlu.  i\on  Iiabcnfìbus  illis  undc  rcddercnt ,  donavit 
utnque  (v.  41,  42).  Ora,  egli  è  a  credere  che  questi  due 
debitori  amassero  entrambi  questo  creditore,  per  aver  essi 
meritato  che  rimettesse  a  ciascuno  il  suo  debito.  Ciò  posto, 

(I)  Vodilf  dunqui',  IIP  ilire  nncora  san  «îrejjorlo ,  Iru  Simone  e  lu  nind- 
<lalcn;i ,  Ira  due  pccrotorl  ,  il  Pipilo  di  Dio  srduto  in  roc7./.o  ci>nie  un  luc- 
ilico  in  nir/zo  a  iIik;  m.ilnti ,  con  (|ii>'sla  dilTurenzu  ,  che  l'  uno  di  qiiosli 
due  malati,  la  Maddalena ,  conobbe  l>eiie  il  suo  sialo  non  ostante  In  lebbre 
ile'  suoi  villi,  e  l'allro,  {^linone,  non  comprende  il  suo,  cicco  come  (>  dalla 
(ebbre  del  suo  orgoglio.  DifuUi ,  t|uclla ,  piangcmlu  i  slioi  peccati,  soilcuitu 
il  rimedio  delle  sue  inri-i  milit ,  iiualiiï  questi,  insuperbito  della  suu  falsa 
fattizio,  non  fa  che  cìugeiarc  la  sua  sanità. 
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io  ti  domando:  Quale  dei  due.  secondo  il  tuo  avviso,  amò 
di  più  questo  credilor  generoso  ?  Quis  ergo  enni  plus  di- 
Ikjit?  (Ibid.)  Io  credo,  rispose  Simone,  che  quello  che 
amava  di  più  è  il  debitore  a  cui  fece  una  remissione  più 
larga:  Hespomhns  Simon  dixil:  /Eslimo  quìn  is  cui  plus 
doìiavil  (v.  43).  Tu  hai  risposto  per  eccellenza,  riprese  Gesù 
Cristo:  Al  il  le  dixil:  Rccle  judicasli  (Ihid.).  K,  volgendosi 
verso  Maria,  la  quale,  coperta  di  confusione  de'  suoi  pec- 
cati, si  teneva  tuttavia  dietro  il  Signore,  e  non  osava  a 
lui  presentarsi,  la  riguardò  coU'espressione  del  più  vivo  in- 
teresse, della  più  grande  bontà,  e  mostrandola  al  fariseo: 
Siihone,  gli  disse,  vedi  tu  questa  donna  che  tu  disprezzi 
nel  tuo  cuore,  che  tu  reputi  indegna  di  toccarmi  i  piedi? 
Questa  donna  per  me  vale  meglio  di  te  :  Et  conversus  ad 
muliereni  dixil  Simoni :  Vides  hnitc  mulìerem  (v.  h%)?  lo 
entrai  nella  tua  casa  dietro  il  tuo  invito ,  e  contro  il  co- 
stume della  più  comune  creanza  non  m'  hai  oflerto  acqua 
per  lavarmi  i  piedi ,  mentre  essa ,  sebbene  non  fossi  in 
casa  sua,  ha  bagnalo  i  miei  piedi  di  lagrime  (1)  e  asciugatili 
co'  suoi  capelli:  Jntravi  in  doìuuin  iuiim ,  aquam  pedibus 
mais  non  dcdisli;  hœc  aulcm  rigavil  pedes  meus  et  capillis 
suis  tersit  {ïbid.).  Tu  non  m'hai  dato  il  bacio  dell'amici- 
zia, che  non  si  nega  in  nessun  luogo.  In  propria  casa,  a 
p(nsone  di  un  qualche  riguardo  ;  mentre  ella  da  quando 
è  qua  venuta  ,  non  ha  cessato  un  momento  di  baciarmi  I 
piedi:  Oscuhiin  viilii  non  dedisti ;  fuec  aulem,  ex  quo  in- 
traini ,  non  cessavit  osculari  pedes  meos  (v.  45).  Tu  non 
m'  hai  versato  una  goccia  d'  olio  sul  capo ,  mentr'  ella  ha 
profumato  i  miei  piedi  dei  balsami  più  preziosi:  Oleo  caput 

(i)  ii  come  se  ^li  avesse  detto,  secondo  sant'Ambrogio  :  ISulla  è  piìl  fa- 
Cile  elle  offrire  dell'acqua,  ma  non  è  così  facile  versar  delle  lagrime.  Tu 
mi  hai  duM(|ue  nejjalo  perfino  l'acqua,  che  potevi  presentarmi  in  tua  casa 
senza  dislurburti,  mentre  questa  donna  ha  dovuto  fur  bene  de'  grandi  sforzi 
sopra  sé  stessa  per  venir  qui  a  lavarmi  i  piedi  colle  sue  lagrime.  Felice 
dunque  questa  donna  che  tu  guardi  con  disprezzo ,  la  quale  però  giunse 
cou  questa  lavanda  de'  miei  piedi  a  terjjere  le  macchie  dell'anima  propria, 
e  avend(di  asciugali  co'  suoi  capelli,  ha  acquistata  la  santità  per  lo  slesso 
mezzo  con  cui  avea  adescati  i  giovani  al  peccato. 
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lìieum  non  unxistij  hœc  autem  tuKjuenlo  iinxit  pcdcs  meos 
(v.  46). 

È  perciò  che  io  ti  dico  che  molti  peccati  le  sono  rimessi 
perch'ella  ha  molto  amato:  poiché,  stando  alla  regola  che 
tu  hai  ammessa,  quello  a  cui  meno  si  condona  ha  amato 
di  meno.  E  volgendosi  a  Maddalena .  1'  amabile  Signore  lo 
disse:  I  tuoi  peccati  ti  sono  perdonati:  Proptcr  quod  dico 
tibi  :  Rcmillunlnr  ei  peccala  inulla  quia  dilcxit  mullum  j 
cui  autem  minus  dimildtur  minus  dili(jil.  Dixil  autcm  ad 
illam:  Remilluntur  tibi  peccala  (v  47,  48). 

Or.  tutto  ciò  è  cosa  ben  commovente,  ma  ella  è  pure  del 
paro  interessante  e  istruttiva.  Studiamoci  soltanto  di  com- 
prenderla. 

Il  creditore  a  cui  Gesù  Cristo  volle  fare  allusione  in  que- 
sta parabola  era  Dio;  i  due  suoi  debitori  dei  quali  uno  gli 
dovea  una  somma  più  forte  dell'  altro  erano  la  Maddalena 
e  Simone,  ambedue  peccatori  ma  la  Maddalena  più  ancor 
di  Simone.  Imperciocché  ogni  peccatore  è  debitore  a  Dio, 
e  ogni  peccato  è  un  debito  reale  che  l'uomo  peccando  con- 
trae colla  giustizia  di  Dio ,  come  ha  dichiaralo  Gesù  Cri- 
sto stesso,  apprendendoci  di  chiedere  a  Dio  che  voglia  ri- 
metterci tutti  i  nostri  debili:  Dimille  nobis  debita  nostra 
{Mnlllì.  iv),  cioè  perdonarci  i  nostri  peccati. 

I  duf  peccatori  dunque  erano  ambidue  egualmente  in- 
solvibili: con  che  il  Signore  volle  rivelarci,  dice  la  Glossa, 
la  trisft'  condizione  in  cui  ogni  peccatore  si  trova  nella  im- 
possibilità, colle  sole  sue  forze,  d'essere  liberalo  dai  debili 
de'  suoi  peccati ,  d'  espiarli  ;  onde  ha  bisogno  che  la  mise- 
ricordia di  Dio  glieli  rimetta.  Ora,  il  fariseo  avea  disprez- 
zato in  suo  cuor  la  Maddalena  perché  gran  peccatrice ,  e 
nel  suo  CUOI-  si  credeva  migliore  e  si  preferiva  a  lei.  Colla 
parabola  dei  din*  debitori  .  Gesù  Cristo  volle  duntiue  to- 
glierli giù  dall'animo  questo  errore.  Poiché,  secondo  Tito, 
fu  come  dirgli  :  Fgli  è  vero,  tu  non  sei  reo  d'un  numero  sì 
grande  di  peccati  come  la  Maddalena  :  ma,  per  essere  meno 
peccatore  di  lei ,  tu  non  sei  egiuilmente  meno  debitore  a 
Dio.  INon  essendo  senza  ])eccato,  non  sei  senza  debili  ,  né 
hai  minor  bisogno  della   Maddalena  che  la  misericordia  di 
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Dio  te  ne  faccia  lo  sconto.  Di  che  mai  adunque,  o  perchè 
t' inorgogli  cotanto  nel  tuo  cuore  a  suo  confronto?  (I) 

In  secondo  luogo,  per  la  differenza  che  il  Figlio  di  Dio 
ha  mostrata  tra  il  modo  con  cui  la  IMaddalena  l'avea  trat- 
tato in  una  casa  straniera,  e  quello  con  cui  Simone  lo  avea 
trattato  nella  propria,  volle  dirgli  anche  questo:  «  Simone 
è  chiaro  da  questo  contrapposto  che  questa  donna  mi  ha 
amalo  più  di  te  e  meglio  di  te ,  poiché  ella  fece  ciò  che 
io  amo  che  ogni  peccatore  faccia  per  me.  sendo  venuta  a 
piangere  davanti  a  me  i  suoi  peccati  e  sollecitarne  il  per- 
dono. Avresti  tu  pure  dovuto  diportarti  cosi,  ma  non  l'hai 
fatto;  tu  m'hai  persino  ricusate  le  dimostrazioni  di  benevo- 
lenza la  più  ordinaria;  tu  non  mi  amasti  nemmeno  come  un 
uomo,  mentre  ch'ella  m'ha  riconosciuto,  onorato,  amato 
come  Dio.  Che  fu  mai  l'aver  ella  commesso  più  tanti  pec- 
cati di  te,  se,  riconoscendosi  di  te  più  colpevole  e  creden- 
dosi in  bisogno  di  una  maggior  misericordia  .  d'  una  più 
larga  clemenza,  é  venuta  a  invocarle  con  atti  d'amore  il  più 
sincero,  il  più  rispettosoi,  il  più  fervente,  il  più  perfetto? 
Cotesti  peccati  sì  numerosi  ed  enormi  le  sono  perdonati  in 
vista  del  molto  suo  amore:  Jieinillunliir  ti  peccata  tintila 
(juonùim  dikxil  inulluiii;  tu  invece,  se  ti  risolvi  a  doman- 
dare il  perdono  delle  tue  colpe,  l'otterrai  si,  tu  pure,  ma 
credendoli  debitore  d'una  piccola  somma,  ossia  meno  col- 
pevole, vorrai  con  manco  amore  a  implorare  la  mia  mi- 
sericordia e  la  mia  indulgenza,  di  cui  ti  eroderai  in  mi- 
nor bisogno;  e  perciò,  ricevendo  tu  pure  il  tuo  perdono, 
come  la  illaddalena,  tu  m'avrai  meno  amato  ;  Chi  ininu,s  Jì- 
lìiillilur  minus  uiliyil.  I  peccali  dunque  essendovi  rimessi 
tanto  all'uno  che  all'  altro,  voi  resterete  sdebitati  innanzi  a 


(1)  Secondo  salì  Giun  Ciiscstonio,  tiesù  Cristo  ci  avverte  con  questo  con- 
t'ionto  che  noi  dobbiamo,  conMilendoci  al  Signore,  fare  del  bine  in  pro- 
porzione del  mule  clie  abbiamo  falto  ;  elle  grandi  peccati  domandano  da 
parie  nostra  una  grande  penitenza,  e  the  dal  niumento  che  la  misericor- 
dia di  Dio  ce  li  ha  pei  donati  ,  non  dobbiamo  perciò  meno  rammentarci 
V  immenso  debito  che  abbiamo  per  questi  peccati  contratto  colla  giustizia 
di  Dio. 
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Dio,  ma  alla  Maddalena  resterà  il  merito  d'aver  più  amat( 
plus  diligitj  perciò  ella  varrà  meglio  di  te  che  avrai  amate 
meno;  viinus  dUiyil.  Tu  hai  dunque  sempre  torto  e  grar 
torto  di  elevarti  al  di  sopra  di  lei.  poiché  questa  donna 
già  sì  gran  peccatrice,  é  ora.  a  così  bel  titolo,  tanto  al  d 
sopra  di  te:  Vides  liane  imtlicrem?  DilexU  muìlum. 

Osserviamo  anche,  seguendo  l'interprete,  che  nella  stesst 
parabola,  è  1'  amore  più  o  meno  grande  dei  debitori  ch( 
provocò  la  remissione  del  creditore.  Di  guisa  che  come  noi 
v'ha  dubbio  che  la  remissione  accordata  dal  creditore  ht 
dovuto  eccitare  l'amore  del  debitore,  così  non  v'ha  dubbie 
esser  l'amore  avanti  mostrato  dal  debitore  che  ha  meritate 
la  remissione  del  creditore.  E  con  ciò  il  divin  nostro  ì^lae- 
stro,  insegnandoci  che  ogni  peccato,  per  grande  che  sia 
può  come  la  Maddalena,  esserci  perdonato,  ne  ha  pure  ap- 
preso che,  come  alla  Maddalena,  questo  perdono  non  ci  sari 
accordato  dalla  parte  di  Dio  che  per  via  d'  amore ,  se  non 
alla  condizione  che  un  amore  sincero  e  fervoroso  ne  avnì 
condotto  a'  suoi  piedi  ;  che  se  noi  abbiamo  bisogno  d'  un 
grande  perdono,  lo  potremo  ottenere,  sforzandoci,  all'imi- 
tazione di  Maddalena,  d'eccitare  in  noi  un  grande  amore, 
e  non  altrimenti  che  dividendo  il  suo  amore  noi  potremo 
essere  a  parte  del  suo  perdono  (1);  il  che  vuol  dire  che  l'a- 
mor penitente  può  essere  contrizione  o  attrizione,  amor 
d'amicizia  od  amor  di  concupiscenza;  amore  più  o  meno 
grande,  più  o  meno  perfetto:  Plus  diliijit ,  minus  dili(jilji 
ma  sempre  è  necessario,  né  v'  ha  vera  conversione,  né  si 
ottiene  perdono,  senza  amare. 

Considerate  finalmente  su  questo  medesimo  passo  del 
nostro  Vangelo,  che  nel  nuovo  Testamento  la  parola  «  mol- 
to, »  mnlluiu.  è  sinonimo  dell'altra,  «  inliframenle,  »  come 
la  voce  «  molli  »  lo  è  di  tutti.  Gesù  (Irislo  dicendo  che  la 
Maddalena  avea  amato  molto,  e  che  molli  peccali  le  erano 
stali  rimessi,  vuol  dire  che  la  ]>Iaddalena  amalo  avea  i«/«- 
ramttnli',  inunensamente  e  che  lutti  i  suoi  peccati  gli  sono 
slati  rimessi;  ossia,  secondo  comnientano  i  padri  citali  dal- 

(i)  Vedi  la  nota  alla  fine  di  questa  omelia. 
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l'A.-Lapidn,  che  l'umoiv  di  Maddalena  essendo  stato  intero 
e  supremo,  le  ebbe  meritato  un  intero  ed  assoluto  perdono; 
che,  come  ella  si  è  pienamente  pentita  di  tutto,  ella  ebbe 
espiato  pienamente  tutto,  e  che  perciò  tutto  le  venne  per- 
donato; che  Gesù  Cristo  avea  cancellato  non  solo  da  que- 
sl'anima  penitente  03:ni  colpa  de' suoi  peccati,  ma  rimesso 
eziandio  ogni  pena,  per  grande  che  avesse  dovuto  essere 
per  sì  enormi  eccessi,  e  ch'ella  avea  acquistala*una  ple- 
naria indulgenza,  un  perfetto  giubileo  in  ricompensa  d"uu 
amor  pieno,  d'una  contrizione  perfetta;  Rcmilltmliir  ei  per- 
enta multa  quia  dilexit  inulluin.  Mentre  Simone,  con  tutto 
che  si  era  pentito  de'suoi  peccati,  avendo  meno  amato  o 
d'una  maniera  imperfetta,  non  riceverebbe  che  un  perdono 
limitato  alla  colpa  di  questi  stessi  peccati,  e  che  gli  lasce- 
rebbe ancora  dei  mancamenti  a  espiare,  delle  pene  a  su- 
bire: Cui  ìuinus  diinittilur  minus  (lilicjit.  Così  in  questo 
luogo  del  Vangelo  Gesù  Cristo  stesso  ha  stabilito  nel  modo 
più  aperto  la  dottrina  che  professa  la  sua  Chiesa,  sulla  dif- 
ferenza tra  la  contrizione  perfetta,  figlia  d'un  perfetto  amore 
o  dell'amor  d'amicizia,  e  la  contrizione  imperfetta  o  l'attri- 
zione ,  figlia  dell'  amore  imperfetto ,  dell'amor  di  speranza 
e  di  concupiscenza.  Dottrina  consolante  pei  penitenti  de- 
boli, i  quali  non  volendo  elevarsi  alla  perfezione  della  con- 
trizione, rimangono  all'imperfezione  dell'attrizione.  Che 
una  tale  dottrina  li  sicura  che  questa  imperfezione  d'amore 
e  di  dolore  lor  non  impedisce  di  ricevere  realmente  il  per- 
dono :  Minus  dilcxit ,  minus  dimittitur ,  quando  il  sacer- 
dote di  Gesù  Cristo,  in  nome  e  in  virtù  del  potere  che  ha 
ricevuto  da  Gesù  Cristo,  pronuncia  su  questi  penitenti  le 
stesse  parole  di  Gesù  Cristo:  Io  ti  assolvo  de' tuoi  peccati, 
Rtmitiunlur  tibi  peccata  tua. 

i).  Simone,  pur  convarlilo,  che  riceve  il  perdono.  Gesù  Cri- 
sto che  assolve  Maddalena.  Pienezza  e  ricchezza  di  questa 
assoluzione.  I  penitenti  formali  dall'  amore. 

Pare  che  questa  salutevol  lezione  del  divino  iMaeslro  non 
fosse   perduta    per    Simone  il  fariseo  :    poiché   non  rispose 
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parola ,  ma  stordito ,  commosso  .  rapito  da  tutto  ciò  che 
aveva  veduto  e  inleso,  no  trasse  suo  prò;  ad  esempio  della 
Maddalena,  chiese  egli  pure  a  Gesù  Cristo  il  perdono,  e 
l'ottenne;  poiché  sant'Agostino  e  altri  padri  pensano  che 
questo  Simone  si  convertisse  e  ottenesse  salvezza  (1). 

Non  fu  però  così  degli  altri  farisei  che  riempivano  la 
sala  del  banchetto.  Udendo  Gesù  Cristo  rivolgere  alla  Mad- 
dalena questa  grande  parola  che  Dio  solo  può  pronunciare 
in  modo  assoluto  e  di  propria  autorità:  «  I  tuoi  peccati 
ti  sono  rimessi.  »  ne  rimasero  scandalizzati,  e  guardan- 
dosi l'un  l'altro,  diceano  fra  sé:  «  Chi  è  dunque  quest'uo- 
mo che  osa  arrogarsi  la  divina  autorità  sino  al  punto  di 
rimettere  i  peccati?  Et  cœptninL  qui  recumbebaìil  (licere 
intra  se:  Quis  est  hic  qui  eliam  peccala  dimittit  (v.  49)? 
Così  queste  anime  tanto  cieche  quanto  perverse,  invece  di 
vedere  in  Gesù  Cristo,  che  perdona  i  peccati,  il  vero  Dio. 
si  ostinano  a  non  vedere  in  lui  che  un  uomo  che  usurpo 
un  potere  divino.  Invece  di  gettarsi  essi  puro  a'  suoi  piedi 

(1)  Non  \'lia  dubbio  che  Simone  er»  e '^li  pure  un  peccalorc,  perchè  ndU 
parabola  con  cui  il  Signore  volle  ilisingannarlo  e  confoiulerlo  ti  rappre 
sentalo  come  un  debitore  anch'osso:  ma  non  v'ha  pur  dubbio  inoltre  che 
egli  fosse  meno  peccatore  della  Rluddalena,  perchè  nella  stessa  parabola  è  i 
debitore  che  deve  cinquanta  denari,  mentre  la  l^Iaddalena  è  quel  di-biton 
che  ne  do\ea  cinquecento.  Fare  anche  certo  che  («csù  Cristo  abbia  j'er 
donato  i  suoi  peccati  a  Simone  come  alla  Maddalena  i  suoi;  giacché  nolb 
parabola  è  detto  che  il  creditore  condonò  egualmente  ad  entrambi  i  dcbi 
lori  i  loro  debiti,  Dimisit  utr{(jue.  Si  può  credere  dumiue  che  Simone 
commosso  dallo  spettacolo  della  penitenza  della  Illaddakna .  illuminalo  < 
trat*o  dalla  grazia  e  dalla  parola  onnipotente  del  Signore,  si  sia  esso  pui 
convertito  ed  amato  abbia  anch'  egli  il  Signore,  meno  però  della  i>i»dda 
lena,  percliù  minori  peciMti  gli  erano  stati  perdonali;  Cui  minus  ilimitti- 
turj  minus  ilUujit.  l'er  me  sono  dell'opinione  digl' inlorpiell  che  pensant 
che  questo  Simone  fariseo  essendosi  veramente  ciMn ertilo  come  Maddalena 
luu  antica  nnilca,  lisciasse  com'essa  la  citti\  di  Naim  e  la  Calilea.  e  an 
dasse  enn  Iri  u  stabilirsi  mila  Ciudea.  in  Detania,  presso  di  Ccrusali  iiinit 
per  godere  la  prexenja  e  profillnr  delle  dottrine  del  Salvatore;  chi;  gang- 
gialle  con  essa  di  ivVì  per  onorare  il  Sgnore,  come  nvea  con  essa  cospi 
ralv  per  ulleaderlo ,  e  che  t>lu  il  medesimo  Simone  lebbroso  ,  in  Cdsa  del 
(|uale  (ìesù  Cristo  sei  giorni  prima  della  sua  morte  (  Juan,  xii  )  pranzi! 
un'altra  \ollo    in  Rclaniu    in  compagnia    ilelln    .Maddalena,  di  Marta    e  di 
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dicendo:  «Sig-nore,  perdonate  anche  a  noi  i  nostri  pec- 
cali, »  trovano  male  che  Gesù  accordi  agli  altri  il  perdono; 
in  luogo  di  prollttare,  per  la  salute  delle  loro  anime,  del 
perdono  loro  od'erto  in  quel  momento,  lo  ricusano,  e  mag- 
giormente s'infermano,  dice  san  Gregorio,  in  presenza  del 
gran  rimedio  che  può  guarirli.  La  conversione  della  Mad- 
dalena, in  luogo  di  toccarli,  li  indura  di  più  e  li  accieca. 
Gesù,  il  medico  celeste,  ne  geme  nel  suo  cuore  di  Salvatore, 
ma  non  fa  loro  il  menomo  rimprovero;  e  senza  fare  atten- 
zione alla  loro  perversità,  si  rivolge  a  colei  che  per  la  sua 
umiltà  e  pentimento  era  stata  guarita ,  e  la  fa  sicura  col 
decreto  misericordioso  della  sua  pietà;  poiché  voltandosi  a 
lei  con  quell'aria  d'infinita  hontà  eh' ei  suol  prendere  quan- 
do perdona.  Gesù  Cristo  le  dice:  «  Alzati,  o  donna.  La  gran 
fede  che  avesti  in  me ,  il  grande  amore  che  mi  porti ,  ti 
hanno  valso  il  perdono  de'  tuoi  peccati.  Eccolo  dunque  que- 
sto perdono:  non  l'hai  dovuto  aspettar  troppo,  n' è  vero? 
1.  da  questo  punto  sappi,  o  donna,  che  tutti  i  tuoi  peccati, 
come  li  hai  detestati ,  ti  vengono  tutti  perdonati  ;  vattene 
dunque  in  pace,  che  sei  salva;  Dìjcit  autem  ad  mulierem 
illiim:  Jicmilluntur  tibi  pecciilaj  fides  tua  te  saìvam  fecU  : 
rade  in  pace. 

Oh  helle  e  consolanti  parole!  Ei  fu  un  dirle:  Avventurata 
donna,  che,  avendo  creduto  che  io  sono  il  Figliuolo  di  Dio 
che  può  perdonare  i  peccati ,  e  avendomi  chiesto  un  tale 
perdono  nella  perfetta  fiducia  di  ottenerlo,  l'hai  ottenuto 
in  effetto.  Onesta  fede  e  questa  confidenza  che  tu  accom- 
pagni a  tante  dimostrazioni  di  amore ,  li  hanno  stabilita 
sulla  strada  della  salute;  e  poiché  tu  perseveri  in  questa 
via,  sin  d'ora  ti  dichiaro  che  tu  sei  salva;  Fides  Ina  te 
sdlcani  fedi.  Quanto  a' tuoi  peccati,  essi  ti  furono  perdo- 
nati, cancellati  per  modo  che  né  la  traccia  pure  te  ne  ri- 
mane nello  spirito.  Ond'  essi  non  ti  recheranno  il  più  pic- 
colo pregiudizio ,  non  più  rimorsi ,  non  più  tormenti  di 
cuore;  e  da  questo  punto  tu  entri  nel  possedimento  della 
vera  pace,  della  pace  perfetta,  la  pace  di  Dio,  che  è  il  vero 
contento  dell'anima  nel  tempo,  e  le  primizie,  la  caparra 
della  sua  felicità  nell'eternità;  Fade  in  pace. 
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Oh  bontà  del  nostro  divin  Salvatore  per  quest'anima  p 
nitente!  1  liirisei  Taccusano  e  Gesù  la  difende:  i  farisei 
condannano  e  Gesù  l'assolve:  i  farisei  la  disprezzano 
Gesù  la  esalta  :  i  farisei  la  dicono  una  grande  peccatri 
e  (-.esù  la  proclama  una  gran  santa  :  i  farisei  la  credoi 
indegna  di  toccare  perfino  i  piedi  d'un  profcta.pC  Gesù 
dichiara  degna  degli  abbracciamenti  e  dei  baci  di  un  Di 
i  fiìrisei  vorrebbero  vederla  cacciata  nel  fondo  dell'inferi 
e  Gesù  le  apre  le  porte  del  cielo  ;  f'idens  liane  mulierei) 
Dlkxit  muìtvm,  non  cessavit  osculari  pedcs  incos.  Fio 
tua  le  salvuin  fedi  :  vade  in  pace. 

IMa  come  va  poi  che  Gesù  nel  congedar  la  Maddalei 
convertita  non  le  dice  più  altro?  Come  la  rimanda  sen 
alcuna  penitenza  imporgli  pel  passato,  senza  prescriver 
alcuna  regola  di  vita  per  l'avvenire?  Perchè  nulla  di  qu 
sto  è  più  necessario. 

ìNe  sovvenga  anzi  tutto  che  Gesù  Cristo  è  Dio:  e  pere 
che  le  opere  sue  sono  perfette,  e  che  la  sua  parola  potenl 
efTicace,  chiama  le  cose  che  non  sono,  avvera,  improvvi 
tutto  ciò  ch'ella  dice.  Ecco  dunque,  per  le  ultime  paro 
del  Salvatore,  la  ÌMaddalena  trasformata,  cambiata  in  alt 
donna.  Kcco  piena  di  tutte  le  virtù  quest'anima  che  pocl 
ore  innanzi  era  il  bordello  di  tutti  i  vizii  (  l  ).  Conciossiac! 
secondo  gl'interpreti,  Gesù  Cristo,  parlando  alla  Aladdalei 
come  ha  fatto,  distrusse  in  lei  tutte  le  sue  viziose  abili 
dini ,  tutte  le  sue  inclinazioni  alla  lussuria .  alla  ghiolt 
neria,  alla  vanità:  l'ha  liberata  da  tutte  le  tentazioni  d 
senso:  le  ha  ins])irato  un  intero  disprezzo  per  tutte  le  co 
umane  e  terrene ,  ed  ha  ecciluto   in    lei   il  desiderio  del 

(1)  Oh  liuono  fd  nmnbilo  (It-sù!  sriumn   qui   san    Cijuijiio    (Tractat. 
AblctIonk   pkhdm  l.    iMuddalona  si  i^    intcniintMtte    consucralu    a    voi    sci 
nulla  riservai'  di  su  iiiedvsinta ;  e  voi,  il  Dio  che  (K-nutrute  i  cuori,  fuccii 
olleazione  meno  a  ciò  che  dia  fiicea  die  ai  scitlinivnlo  d'uITcUo  sunto  r 
cui  io  fjcea,  >:c  la  premiate  ungendo  colle    vostre  iiisiiiriiziiaii    t]iidlii    ( 
%i  ungeva  co'  tuo!  profumi  liiMindo  collii  gni/iu  \oslra    quella    die    \\ 
vava  colle  sue  Inprline,  iisciugando  iiilernainenle    col    vojtro    perdono  t\\ 
•t'anima    penilmlc  che   asciugava    cstcrnaincnic  i  vostri    piedi  co' suoi 
pelli. 
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cose  celesti  e  divine;  le  ha  dato  un'umiltà  profonda,  una 
castità  perfetta,  un  amore  ardente  per  Dio  e  per  Gesù  Cristo 
stesso,  un  violento  trasporto  di  dedicarsi  intieramente  a 
lui ,  di  non  vivere  che  di  lui  e  di  morire  perfino  per  lui. 
Ora,  avendo  fatto  questo  per  la  Maddalena,  Gesù  Cristo 
non  avea  più  bisogno  di  aggiunger  parole. 

In  secondo  luogo,  egli  sa  bene  questo  divin  Salvatore 
che,  come  lo  ha  poco  fa  palesato  altamente,  la  I\Iaddalena 
ama  molto ,  e  che  l' amore  è  1'  anima  della  sua  penitenza 
come  il  motivo  del  perdono  a  lei  dato;  Rtmiltunlur  ti  pec- 
cala ììuiììa,  (juoniain  dilexil  niulfum.  Egli  lascia  adunque 
a  questo  amore  la  cura  d' indicare  a  questa  illustre  peni- 
tente gli  atti  pei  quali  ella  dee  ricomporre  il  passato  e  re- 
golare il  suo  avvenire.  Un'anima  sensibile  a  cui  siasi 
molto  perdonato  ama  molto,  e  un  forte  amore  sa  bene  egli 
come  si  debba  corrispondere  a  un  grande  perdono:  Cui 
plus  donavil  plus  diliyil. 

Datemi  un  grande  amore  nell'  anima  penitente ,  e  non 
v'è  bisogno  di  proceder  con  lei  con  mezze  misure,  d'aver 
riguardi  per  la  sua  debolezza ,  di  risparmiare  più  che  è 
possibile  la  sua  sensibilità.  INuUa  le  costa,  non  dà  addie- 
tro per  nessuna  dillicoltà,  non  ricusa  a  Dio  alcun  sacrifi- 
zio. Noi  conosciamo  questo  per  esperienza.  Quando  ci  si 
presentano  nel  tribunal  del  perdono  anime  pentite  e  che 
r  amor  divino  coiuluce  a'  nostri  piedi,  ce  le  vediamo  cadere 
dinanzi  smarrite,  piangenti,  addoloratissime ,  esalanti  so- 
spiri e  singhiozzi ,  stemprantisi  in  lagrime ,  per  guisa  di 
far  noi  pure  pianger  per  tenerezza  su  di  loro  e  con  loro. 
Ogni  parola  che  ad  esse  diciamo  penetra  nel  lor  cuore,  e 
ogni  conforto  che  lor  dirigiamo  le  rende  più  inconsola- 
bili. rSon  bisogna  dipinger  loro  la  turpitudine  del  peccato; 
tutto  ciò  che  potremmo  dire  su  questo  soggetto  sarebbe 
sempre  al  di  là  di  ciò  che  elle  stesse  ne  pensano.  Non  pos- 
siamo assegnare  loro  penitenza  sì  grave  ch'elle  non  ci  pre- 
ghino di  accrescere.  Il  Dio  che  hanno  offeso  ,  ecco  quel 
che  le  preoccupa  unicamente  e  le  afiligge;  non  ponno  pen- 
sare ad  altro,  per  altra  cosa  non  piangono.  E  se  accade 
di  dover  usare  della  nostra  autorità  sopra  di  loro ,  non  é 
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già  per  imporre  ad  esso  delle  pratielie  severe,  ma  per 
porre  un  freno  alle  pratiche  severe  ch'elle  stesse  vogliono 
imporsi.  Sono  queste  le  vere  consolazioni  del  nostro  mini- 
stero, delle  quali  assai  spesso  noi  restiamo  confusi  quanto 
ne  siamo  commossi  ed  edificati. 

-IO.  Senlìmenli  della  Mmìduìena  dopo  ricevuto  il  perdono. 
Suo  amore  e  fedellà  pel  Dio  salvatore.  Sua  peniteììza  pel 
resto  della  sua  vita.  Elogio  che  ve  fece  Gesù  Cristo. 

Frattanto  che  dice  la  ^laddalena?  uscendo  tacita  e  ba- 
gnata di  lagrime  dalla  casa  del  fariseo  e  correndo  a  casa  sua 
per  abbandonarsi  a  tutte  le  emozioni  del  suo  cuor  pene- 
trato dal  dolore  de'  suoi  falli  e  da  riconoscenza  ed  amore 
per  Gesù  Cristo ,  «  E  dunque  vero .  dice  a  sé  medesima  , 
che  tanti  anni  d'eccessi  e  disordini,  che  tanti  delitti  e 
scandali  e  turpitudini  mi  sieno  stati  perdonati?  E  a  qual 
condizione?  a  qual  prezzo?  Ha  egli  voluto  da  me  la  più 
piccola  cosa  questo  dolce  ed  amabile  Signore?  Oiin"'lt>  'o 
mi  gettai  a'  suoi  piedi.,  mi  ha  egli  respinta?  mi  ha  mostrato 
brutto  viso?  la  menoma  ripugnanza?  il  più  piccolo  rimpro- 
vero ,  una  sola  parola  sui  miei  delitti  me  l' ha  egli  nem- 
men  detta?  Con  qual  bontà  m'ha  accolta!  con  qual  com- 
passione m'ha  riguardala!  con  (piai  interesse  ha  preso  le 
mie  difese!  con  qual  piacevolezza  ed  amabilità  di  cuore 
m'ha  egli  perdonato!  con  quale  grazia,  nel  congedarmi, 
mi  ha  augurala  la  pace  .  con  una  parola  piena  di  grazia , 
con  uno  sguardo  pieiu)  di  soavità  !  Io  non  ebbi  il  coraggio 
di  chiedergli  di  mia  bocca  il  perdono:  io  non  gliel' ho 
chiesto  che  col  cuore  ,  col  desiderio  di  ol tenerlo  ,  col  dis- 
piacere di  essermene  resa  indegna.  Ed  egli  ,  leggendo  nel 
mio  cuore  .  ebbe  la  bonlà  di  accordarmelo  d'una  maniera 
pubbliea  .  solenne,  die  le  valse  la  critica  ed  il  biasmo  dei 
suoi  nemici  :  anzi  ni'  lia  perdonato  prima  ancora  che  io 
osassi  domandarglielo  ;  e  per  tutta  penitenza  mi  ha  man- 
dalo in  pace;  fm/c  in  pace. 

Oh  Dio  d'infinita  bontà!  Sarebbe  egli  vero  che  la  vostra 
amicizia  costasse  si  poco?  Sarebbe   vero  che  si  possa  pas- 
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sare  così  facilmente  dulie  braccia  della  vostra  giustizia 
nel  seno  della  vostra  misericordia?  Come  potrei  io  dun- 
que consolarmi  d' essere  stata  così  perversa  con  un  Dio 
sì  buono  e  misericordioso?  Oh  buono  e  misericordioso  Ge- 
sù! oh  eccesso  di  clemenza  e  di  pietà!  In  vendetta  dell'or- 
ribile guerra  che  v'ho  fatta,  voi  mi  accordate  la  pace!  E 
l'unica  vendetta  che  voi  pigliate  dei  delitti  con  cui  v'  ho 
offeso  1  » 

«  La  pace,  m'avete  detto,  la  pace  sia  con  te!  vattene  in 
pace!...  La  pace  a  me?  alla  Maddalena  la  pace?  Ah  !  da  que- 
sto momento  che  ho  ottenuto  la  pace  con  voi,  vo' comin- 
ciare la  guerra  con  me  medesima,  guerra  che  non  Unirà 
che  colla  vita.  Non  mi  perdonerò  mai  di  non  avervi  sem- 
pre conosciuto  come  ora  vi  conosco,  di  non  avervi  amato 
come  vi  amo.  Lo  stesso  perdono  sì  facile,  pronto,  completo, 
allettuoso  che  voi  mi  avete  dato,  mi  obbliga  a  non  per- 
donar nulla  a  me  stessa.  Oh  grotte  di  Marsiglia,  voi  sa- 
rete un  dì  testimonio  della  pace  che  mi  destino!  Là  andrò 
a  nascondere  nella  vostra  oscurità  il  disonore  dei  delitti 
che  hanno  tanto  insultato  il  cielo,  lordata  la  terra,  stupe- 
fatto e  scandalizzato  il  mondo.  Oh  mio  amabile  Salvatore! 
sta  a  me  ora  il  prendere  su  questo  corpo  da  tanti  vizii  de- 
turpato le  vendette  della  vostra  giustizia  che  la  vostra 
bontà  non  mi  ha  richieste!  » 

In  questi  pensieri,  in  questi  sentimenti  arrivando  alla  pro- 
pria casa,  si  prostra  a  terra,  abbraccia  il  pavimento ,  come 
se  il  Signore  fosse  là  presente  e  come  volesse  anche  una 
volta  stringere  il  suo  cuore  su' piedi  divini  del  Salvatore, 
dicendo:  «  Cari  piedi  del  mio  dolce  Gesù,  che  non  vi  siete 
giammai  stancati  di  seguirmi  fuggente,  di  cercarmi  per- 
duta, di  risuscitarmi  quand'era  morta;  piedi  adorabili,  te- 
stimoni del  mio  dolore  e  presso  dei  quali  ho  trovato  tanta 
pietà,  tanta  speranza,  tanta  consolazione,  tante  dolcezze, 
non  sarà  mai  ch'io  vi  dimentichi;  vi  cercherò,  vi  seguirò 
per  tutto ,  e  quanto  potrò  mi  studierò  di  vedermi  presso 
di  voi;  e  l'abbracciarvi,  il  baciarvi,  il  bagnarvi  di  lagrime 
sarà  d'ora  innanzi  la  mia  unica  passione,  la  gloria  mia, 
le  mie  delizie  1  » 
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Donna  di  un  cuore  sì  grande,  cosi  grato  e  generos 
quanto  il  suo  spirito  era  elevato,  per  nulla  contando  ci 
che  aveva  fatto  e  risolto  di  fare  ben  presto  per  Gesù  Crisl< 
non  sapeva  spiegarsi  come  questo  divin  Salvatore  avess 
potuto  lodarla  in  pubblico  d' aver  molto  amato  ;  Dilex 
multiim.  Come,  dicea,  come  avrò  amato  io  molto  se  no 
ho  ancora  cominciato  ad  amare?  Ah!  con  questa  amabii 
parola  «  che  ho  molto  amato ,  »  non  é  tanto  un  elogi 
che  ha  voluto  farmi,  quanto  un  incoraggiamento  che  dar 
mi  volle ,  un  invito ,  un  obbligo  che  m' impose.  Con  ess 
ha  voluto  dir  meno  ciò  che  allora  io  era  di  quello  eh 
avrei  dovuto  essere;  non  tanto  ciò  che  aveva  fatto,  ma  i 
quello  che  mi  restava  a  fare.  INon  mi  disse  aver  io  amai 
molto  se  non  per  farmi  accorta  che  quind' innanzi  debb 
molto  amare;  che  dimenticando,  detestando,  punendo  ni 
stessa  dell'  essermi  troppo  amata ,  non  debbo  amare  eh 
lui ,  non  debbo  consacrarmi  che  a  lui,  non  sacrificarmi  eli 
per  lui. 

È  così  che  r  amor  penitente  fa  sorgere  dal  fondo  di 
cuor  che  possiede  due  sentimenti  i  quali  formano  un  seii 
timento  solo,  d' immensa  tenerezza  per  Gesù  Cristo  e  i 
estremo  rigore  per  sé. 

Da  quel  dì  il  suo  castello ,  le  sue  ricchezze ,  le  sue  cf 
modità  non  furono  più  per  lei;  tutto  quanto  possedeva  1 
consacrato,  applicato  al  servizio,  al  mantenimento  di  Ges 
Cristo,  degli  apostoli,  dei  poveri.  Essa,  sempre  modesl 
negli  abiti,  senz'altro  ornamento  che  le  grazie  d'un  sant 
pudore,  umile  nel  suo  incesso,  dolce  nelle  maniere,  pia 
caritatevole  negli  atti,  sempre  in  sé  raccolta,  assorta  nell 
meditazione ,  il  viso  allibito  dai  digiuni ,  gli  occhi  gon 
per  lo  spirito  di  penitenza,  nui  il  cuore  tranquillo,  felice  dell 
pace  di  Dio  e  ricco  de' tesori  della  grazia  e  dell'amore  ( 
hii,  ella  divenne  il  sostegno  della  santa  umanità  del  Salva 
lore,  la  indivisihil  compagna  de' suoi  viaggi,  l'uditore  pi 
assiduo  delle  sue  prediche,  la  più  fedele  de'  suoi  discepoli 
la  più  intrepida  de' confessori,  la  più  zelante  de' suoi  apo 
legisti,  la  più  alfettuosa  delle  anime  sublimi  che  gli  eran 
profondamente  devote.  K  bellissimo  questo,  ma  è  ben  na 
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turale.  Tutto  è  amore  in  quest'anima  nobile  e  generosa, 
dice  san  Gregorio.  K  l'amor  di  Gesù  Cristo  che  le  ha  fatto 
detestare  i  suoi  peccati;  e  la  detestazione  de'  suoi  peccati 
r  ha  condotta,  l'ha  levata  a  un  amore  più  grande  per  Gesù 
Cristo.  Perch'  ella  ha  molto  amato,  ricevette  un  gran  per- 
dono; e  perch' ella  ricevette  un  gran  perdono,  ella  ama  an- 
cora di  più.  È  r  amor  che  fece  di  lei  la  più  perfetta  pe- 
nitente, ed  è  la  penitenza  sua  che  l'ha  resala  più  affezio- 
nata dei  discepoli  del  Salvatore. 

Lasciando  alla  sorella  la  cura  della  famiglia,  ella  non  si 
occupa  oiuai  d'altro  che  delle  delizie  della  casa  celeste. 
Quando  il  divin  Salvatore  si  fermava  al  suo  castello,  si  era 
sicuri  di  trovare  Maria  sempre  a'  suoi  piedi ,  ascoltare  le 
sue  parole,  rapita  alla  sua  sapienza,  felice  del  suo  celeste 
amore,  senza  potere  per  nessuna  cosa  al  mondo  distaccarsi 
da' suoi  piedi  divini;  Seciis  pedes  Domìni^  aiuliebat  cerbinn 
illius(Luc.  x). 

]Nel  tempo  della  passione,  tempo  di  scandalo  e  di  cadute, 
in  cui  gli  amici  del  Signore  si  nascondono,  i  discepoli  di- 
sertano, gli  apostoli  perfino  lo  abbandonano,  la  .Maddalena 
alla  testa  di  altre  sante  donne,  che  ella  animava  col  suo 
esempio,  lo  segue  per  tutto,  ai  tribunali,  al  Calvario,  e  non 
lo  lascia  un  solo  istante.  Sul  Golgota  slesso  le  altre  donne 
stanno  a  una  qualche  distanza  dalla  croce;  Entnt  miilieres 
a  luiujc  aspicìenles  (^/arc.  xv);  ma  la  Maddalena,  coll'augu- 
sta  Vergine  madre  del  Salvatore,  con  santa  Maria  Salome  e 
san  Giovanni  sta  vicinissima,  anzi  ai  piedi  della  croce,  racco- 
gliendo religiosamente  le  preziose  gocce  del  sangue  divino 
del  Redentore,  il  prezzo  inedabile  del  suo  perdono  e  della 
salute  del  mondo.  Essendo  Gesù  spirato,  la  Matldalena,  non 
potendo  più  vederlo  vivo,  non  lo  lascia  morto;  dalla  croce 

10  accompagna  alla  tomba;  vuol  vedere  come  lo  dej)ongono 
nel  sepolcro,  e  rimane  piangendo  in  faccia  alla  tomba  con 
Maria  Salome,  Sedens    contili    scpulchnnn  (Mallh.    xxvu). 

11  terzo  giorno  la  Maddalena  è  la  prima  che  arriva  al  sepol- 
cro e  ne  parte  dopo  di  tutti.  Gli  Apostoli  Pietro  e  Giovanni 
non  vi  giungono  che  dopo  di  lei,  e  suU'  avviso  eh"  ella  ne 
reca  loro  che  il  divin  Maestro  è  risuscitato;  poiché  è  dessa 
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che,  dopo  la  divina  Madre,  l'ebbe  visto  per  la  prima;  a  lei 
prima  d'ogni  altro  l' amabile  Salvatore  si  rese  manifest 
dopo  la  sua  risurrezione,  perchè  essa  più  degli  altri  stat 
era  costante  a  cercarlo,  fervorosa  ad  amarlo. 

Dopo  l'ascensione  del  Signore  al  cielo,  cacciata  da  Gè 
rusalemme  e  da  tutta  la  Palestina  dai  Giudei  per  odio  dell 
sua  fede  e  fedeltà  verso  Gesù  Cristo,  miracolosamente  appro 
dando  a  Marsiglia  in  compagnia  di  san  Lazaro.  suo  fratelli 
di  santa  Marta,  sua  sorella,  di  san  Massimo  e  di  santa  Mai 
cella,  suoi  amici  nel  Signore;  la  Maddalena  è  la  prima 
portar  in  questa  bella  terra  di  Francia  la  luce  dell'Evangeli 
il  vivo  esempio  della  vita  santa  e  perfetta  dei  discepoli  d 
Gesù  Cristo,  il  nuovo  spettacolo  della  vera  penitenza.  E  f 
questo  nuovo  spettacolo  d'una  donna  sul  fior  dell'età,  di 
viso  nobile  e  dilicato,  chiusa  in  una  grotta,  morta  al  mond 
e  a  sé  stessa,  e  non  vivendo  per  trent' anni  che  nella  prt 
ghiera,  nella  contemplazione,  nel  digiuno  e  in  tutte  le  pra 
tiche  della  penitenza;  fu,  dico,  questo  spettacolo  che  he 
più  della  predicazione  di  suo  fratello  colpi  gli  occhi  e  i  cuoi 
de' vostri  padri  pagani  e  li  trasse  al  cristianesimo. 

Tali  sono  miei  fratelli ,  i  prodigi  che  V  amor  penitenl 
operò  in  Maria  iMaddalena.  La  giustizia  divina  non  potè 
ottenere  da  quest'anima  eroica  più  di  quello  che  da  lei  ebb 
ottenuto  la  misericordia;  la  divina  collera  non  potea  esser 
più  severa  per  lei  di  quello  che  fu  l'amore.  Ea  storia  ec 
clesiastica  non  ci  offre  esempio  di  penitenza  più  nol)il 
ne'  suoi  motivi,  più  edicace  nelle  opere  sue  .  più  costant 
nella  sua  durata.  Ecco  ciò  che  fu  la  Maddalena,  ond'  è  eh 
i  santi  padri  e  i  dottori  della  Chiesa  ne  fecero  costante  su  li 
bietto  de'  loro  elogi. 

Ma  (|u<>.sti  elogi  a  Maddalena  tributati  dagli  uomini  son 
un  nulhi  a  pi'tlo  degli  dogi  che  ne  fece  Iddio  stesso.  Ges 
Cristo  disse  ch'ella  ha  molto  amato  e  che  il  suo  grand 
amore  per  Dio  le  ottenne  da  Dio  un  grande  perdono;  Jh 
inilluniur  ci  pi'ccaht  nttilfa,  (luui  dilcxit  mulinili.  Ora  amar 
Dio  veranu'nlc  e  mollo  è  il  colmo  del  merito.  I^cco  quant 
basta  per  rapporto  alla  santità  di  Maddalena  e  alla  su 
perfezione. 
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I  San  Giovanni  la  chiamò  «  V  anima  ben  amata  di  Gesù 
Cristo  (i),  Diligebal  IHariani  Jesìis  (Joav.  \i).  a  quel  modo 
ch'egli  stesso  si  chiama  il  diletto  discepolo  dello  stesso  Si- 
gnore; Discipnììis  (juem  (lili(jf;ha[  Jesus.  Ora  l'essere  predi- 
letti da  Gesù  Cristo  é  il  colmo  della  grandezza.  VA  ecco 
abbasfanza  per  rapporto  alla  gloria  della  nostra  santa  e 
alla  sua  elevazione.  Gesù  Cristo  stesso  le  disse:  «  I.a  tua 
fede  ti  ha  fatta  salva:  Fides  tua  le  salvmn  frcit.  »  Ma  il 
Figlio  di  Dio ,  proclamando  in  un  modo  cosi  assoluto  la 
salvezza  di  un'anima,  la  conferma  nella  grazia  e  l'assecura 
della  sua  eterna  salute.  Ecco  abbastanza  ])er  rispetto  alla 
certezza  della  salute  e  predestinazione  della  nostra  peni- 
tente. Dirò  anche  che  Maria  ì>IaddaK'na  fu  in  vita  canoniz- 
zata da  Gesù  Cristo  stesso.  Poiché  avendo  detto  «  Maria 
ha  scelto  la  miglior  parte  che  non  le  sarà  tolta:  Maria  opti- 
mum parleìii  elcçji!  <jitœ  non  (lufcrctur  ah  ea  (Lue.  X  ) ,  » 
Gesù  Cristo  ne  fece  il  panegirico  più  completo  (2),  la  di- 
chiarò una  vera  santa  nel  tempo  e  nell'eternità,  e  come 
tale  la  presentò  alla  venerazion  della  Chiesa. 

l>Ia  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  tanto  esaltato  la  Maddalena 
aflìnchè  noi  l'onorassimo  solamente,  ma  anche  e  sopra  tutto 
perchè  l'onorassimo  imitandola.  Che  la  miglior  maniera 
d'onorare  i  santi,  dice  san  Gregorio,  é  l'imitarli.  Studiamo 
dunque  ancora  un  poco  questo  grande  e  perfetto  tipo  di 
conversione,  affin  di  cavarne  qualche  utile  lezione,  qualche 
regola  pratica  per  la  nostra.  È  questo  il  soggetto  della 


{i)  Accade  spesso,  dice  san  Gregorio,  che  un'unima  convertita  dopo  aver 
molto  peccalo,  divenga,  per  lu  peniten;(u  e  il  fervor  suo,  più  gradita  a 
Dio  di  un'anima  inCugu.da  t  fredda,  malgrado  lu  purezza  de' suoi  co- 
slunii. 

(2)  Lode  sì  compiuta  è  questa  che  la  Chiesa  l'applica  alla  Vergine  san- 
tissima ,  leggendosi  il  vangelo  ove  sfa  scritta  quella  grande  parola  nella 
messa  del  giorno  dell'  Assunzione. 
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TERZA  PARTE 

1."  ESEMPIO 

•11.  Penitenza  interiore.  Effìcacia  dell' amor  penitente 
e  modo  per  eccitarlo  nel  nostro  cuore. 


La  penitenza  è  interna  ed  esterna;  l'esterna  assoggett 
la  carne  allo  spirito,  l'interna  lo  spirito  e  la  carne,  ossi 
tutto  l'uomo  a  Dio. 

Egli  é  certo  che  la  Maddalena  si  distinse  in  ambedue  que 
ste  specie  di  penitenza.  11  Vangelo  però  non  la  loda ,  no 
la  esalta  che  per  la  sua  penitenza  interna  di  spirito  e  e 
cuore:  di  spirito  che  ha  ben  credulo,  di  cuore  che  h 
molto  amato:  Fides  tua  te  saloam  fedi.  Dilexit  multìim.  ì 
ciò  per  due  ragioni.  Dapprima  per  dare  un  più  bello  e  pò 
tente  allettativo  alla  penitenza  ,  facendola  consistere  nell 
più  nobile  parte  doll'uomo,  lo  spirito,  e  nel  sentimento  pii 
nobile  del  cuore,  l'amore:  in  secondo  luogo  per  inspirar 
un  più  grande  coraggio  ai  penitenti  facendoli  passare  pe 
amanti  di  Dio. 

Ah!  miei  fratelli,  (juando  la  voce  di  Dio  vi  chiama 
penitenza,  e  voi  cominciate  a  sentir  desiderio,  a  formare  i 
progetto  di  arrendervi  a  questo  invito  divino,  non  islal 
a  caricare  la  vostra  fantasia  d'idee  d'austerità  corporali,  d 
sacrifizii  di  sangue,  ma  colla  meditazione  de'  beneficii  ond 
Iddio  v'  ha  ricolmi,  dei  pericoli  dai  (piali  v'ha  salvali,  dell 
sua  pazienza  ad  aspettarvi,  della  sua  persistenza  a  ehia 
marvì  ,  della  bontà  eolla  quale  vi  ha  conservata  una  vit 
che  mille  volte  avete  meritalo  di  perdere,  procurate  dice 
citare  in  voi  il  sentimento  della  riconoscenza  e  dell'amore 
e  questa  riconoscenza  e  (piesto  amore  faranno  germogliar 
alla  loro  volta  nel  vostro  euore  il  dispiacere  e  il  dolor  de 
peccalo,  che  forma  il  ]teiiilenle  e  gli  assicura  il  perdono 
Allora    l'abbandono  di  relazioni  per  voi  fatali,  lo  spoglia 


OSSIA  l'amor  pekitkînte  313 

I mento  d'inveterate  abitudini  fattesi  in  voi  una  seconda  na- 
tura; le  restituzioni  sì  dure  a  farsi  di  beni  mal  acquistati; 
la  fuga  delle  occasioni  nelle  quali  le  mille  volte  avete  fatta 
triste  esperienza  della  vostra  debolezza  ;  l'oblio,  il  perdono 
delle  oflese  fattevi  e  che  voi  credete  non  meritate  ;  l' umile, 
sincera,  completa  confessione  di  tutte  le  vostre  miserie;  le 
pratiche  della  religione  che  dovete  riprendere;  tutti  i  do- 
veri, in  una  parola,  che  la  vera  penitenza  v'  impone,  e  che 
tanto  vi  preoccupano,  vi  spaventano  tanto,  e  che  voi  vi  fi- 
gurate come  impossibili  a  mantenere,  vi  diventeranno  fa- 
cili coir  amore.  Ji' amore  umano  può  tutto,  nulla  costa  a 
un  cuore  che  ama  !  Che  sarà  dell'  amore  divino  accompa- 
gnato dalla  grazia  che  lo  fortifica  e  conferma?  J/ amore 
umano,  che  fa  operare  tanti  prodigi  e  assai  volte  tanti  de- 
litti, non  somministra  ail'aniuia  che  una  forza  fittizia  lu 
quale  Unisce  per  svanire.  E  la  forza  che  danno  ai  corpi 
la  follia  o  le  bevande  spiritose  ;  mentre  l'amor  divino  pro- 
duce nell'anima  una  forza  reale,  intrinseca  e  perciò  ap- 
punto solida  e  duratura.  E  la  forza  dei  corpi  procedente  da 
una  perfetta  costruzione,  da  una  nutrizion  sostanziosa  e 
dallo  slato  di  vera  salute,  i/amor  divino  dunque  non  pure 
vi  renderà  facili  i  doveri  della  penitenza,  ma  presterà  anche 
delle  attrattive  a  questi  doveri  che  or  vi  sembrano  si  duri 
e  penosi,  di  guisa  che  vi  troverete  contenti  in  adempirli. 

iNè  dite  che  voi  non  domandate  di -meglio,  ma  che  il  vo- 
stro cuore  é  fatto  si  duro  che  nulla  più  rammollisce,  nulla 
lo  tocca,  e  che  tuttora  in  preda,  cilecche  vi  facciate,  al  dis- 
gusto, alla  tristezza,  alla  uoja,  allo  spavento,  sensibile  sem- 
pre lino  alla  viltà,  alle  seduzioni  della  carne  e  dell'uomo, 
é  insensibile  alle  attrattive  della  grazia  e  dell'amore  di  Dio. 
ISo,  non  è  vero!  E  difatti,  mentre  io  vi  parlo,  mentre  vi 
pongo  sott' occhi  i  prodigi,  le  grazie  dell'amor  penitente 
della  Maddalena ,  non  provate  in  voi  stessi  una  dispia- 
cenza d'essere  ciò  che  siete,  d'aver  fatto  ciò  che  fatto  avete, 
d'aver  dimenticato  da  sì  gran  tempo  ciò  che  dovevate  fare? 
IVou  siete  voi  vergognosi,  non  sentile  rimorso  d'avere  con 
tante  colpe  olfeso  Dio,  scandalizzati  gli  uomini,  contristata 
la  Chiesa,  esposta  la  vostr'  anima    a   perdita    irreparabile  ; 
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d'avere  infine  perduti  tutti  i  diritti  al  cielo  e  meritato  l'ii 
ferno?  non  provate  qualche  desiderio  di  tornare  indietrc 
la  virtù,  la  santità,  il  dovere,  non  vi  sembrano  cose  tut 
gradevoli  ?  la  condizione  dei  servi  di  Dio  non  vi  pare  bo 
ta?  Or  tutti  questi  sentimenti  diversi  che  provate  in  qui 
sto  momento  nel  vostro  cuore ,  non  sono  io  che  li  abb 
eccitati,  sono  gli  eflettì  della  grazia  di  Dio  che  vi  chiam 
della  sua  misericordia  che  vi  tocca ,  della  sua  grazia  ci 
vi  stende  la  mano.  Largo  dunque  alla  grazia  che  disceni 
incontro  di  voi,  che  viene  a  voi  per  regnare  in  voi.  Ra 
coglietevi  un  po'  in  voi  stessi  in  qualche  angolo  della  vi 
stra  casa  o  d'una  chiesa;  chiudete  gli  orecchi  ai  vani  str 
piti  del  mondo  e  delle  passioni;  ascoltate  la  voce  celes 
che  vi  parla,  che  batte  alla  porta  del  vostro  cuore.  A  im 
tazione  della  iMaddalena,  rappresentatevi  davanti  gli  occl 
il  ripeto,  la  vita  infelice,  ignobile  sin  qui  condotta;  il  ni 
mero  e  il  valor  delle  grazie  di  cui  abusaste;  la  moltitudii 
e  la  malizia  dei  peccati  che  avete  commesso  ;  gli  scandii 
che  avete  dati,  le  anime  che  forse  avete  perdute;  vi  so 
venga  di  quest'  immensa  misericordia  che  non  s' è  m 
stancata  di  sopportarvi,  di  chiamarvi,  di  attendervi,  di  pri 
leggervi  sempre  ingrati,  duri,  recalcitranti,  ribelli;  par; 
gonate  la  vostra  condotta  rispetto  a  Dio  colla  condotta 
Dio  rispetto  a  voi;  fermatevi  su  questi  rillessi;  cercate  di  p 
netrarli;  battete  tuttavia  sul  duro  scoglio  del  vostro  cuor 
e  siate  sicuri  che  uua  vena  di  celeste  compunzione  ne  spii 
cierà;  e  se  ciò  non  avviene,  se  il  vostro  cuore  non  si  con 
punge,  non  si  spezza,  gridate  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  pn 
gatelo  che  si  degni  battere  egli  stesso  ancora  più  l'or 
coi  colpi  della  sua  giustizia,  della  sua  misericordia;  ci 
spezzi  questo  cuore  che  vi  sembra  esser  più  di  sasso  che  ( 
carne;  e  questo  cuore  si  spezzerà  certamente:  l'amore  ' 
farà  zampillare  la  sorgente  delle  lagrime  del  penlimentc 
e  voi  pure  proverete  quanto  è  dolce  il  piangere  i  prop 
peccati  con  un'  amorosa  contrizione ,  con  un  amor  pen 
tente. 
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12.  Una  santa  collera  contro  se  stessi  e  la  memoria  dei 
peccati  commessi^  due  segni  di  vera  penitenza.  Il  peni- 
tente che  si  risparmia  e  dimentica  i  suoi  peccali  è  un 
falso  penitente. 

Ma  r  esempio  di  Maddalena  nell'  incoraggiarvi,  peccatori 
fratelli,  come  avete  pur  mo  veduto,  vi  porge  eziandio  una 
importante  lezione.  Ed  è,  che  convertendovi,  voi  dovete  es- 
sere severi  contro  voi  stessi,  e  che  a  tale  condizione  dovete 
mostrare  a  voi  e  agli  altri  la  sincerità  della  vostra  conver- 
sione. Udite. 

Davidde,  il  modello  de' veri  penitenti  dell'antico  patto, 
come  la  Maddalena  lo  è  del  nuovo,  diceva  al  Signore  :  «  Le 
tue  collere  sono  passate  in  me,  Jn  me  transierunt  irœ  tuœ 
(^Psul.  Lxxxvii);  »  e  con  questa  profonda  espressione  quel 
grande  teologo  della  penitenza  ne  ha  rivelato  uno  de'  più 
misteriosi  elletti  dell'amor  penitente  nell'  anima  convertita. 

Dio,  dice  la  Santa  Scrittura,  odia  e  non  può  che  odiare 
l'iniquità  e  per  conseguenza  l'uomo  che  ne  é  macchiato; 
Odio  sHul  Deo  impius  el  impietas  ejns.  Ma  come  prima 
l'uomo  sinceramente  si  penta  de' suoi  peccati..  Dio  cessa 
d'odiarlo,  la  sua  collera  si  muta  in  tenerezza,  il  suo  odio  in 
amore.  Ma  questa  tenerezza,  quest'amor  di  Dio  per  l'anima 
pentita  la  sconvolge,  la  penetra  della  più  viva  riconoscenza, 
il  cui  naturale  elletto  logico  è  di  detestar  sé  medesima  in 
proporzione  dell'eccesso  di  hontà  con  cui  Dio  l'ha  amata. 
L'amicizia  di  Dio  restituita  all'  anima  peccatrice  le  impri- 
me un  istinto  si  forte  d'  amore  verso  Dio  e  di  odio  verso  sé 
medesimo  ch'ella  non  sa  perdonarsi  d'aver  tanto  oileso  quel 
Dio  che  le  ha  tanto  facilmente  perdonato.  LUa  comincia  ad 
odiarsi,  a  odiare  le  sue  colpe  perdonate,  come  Iddio  le  odiava 
quando  sussistevano  in  lei:  Dio  non  é  più  in  collera,  è  in 
pace  coU'anima  convertita;  e  da  questo  istante  ella  comin- 
cia ad  odiare,  a  detestare  sé  stessa,  come  Iddio  lei  detestava 
prima  della  sua  conversione.  Ella  si  pone  in  luogo  di  Dio, 
piglia  a  cuore  gì'  interessi  della  giustizia  di  Dio  ;  vendica 
in  sé  ciò  che  Dio  non  ha  voluto  vendicare,  che  ha  voluto 
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perdonare:  attinge  nel  cuore  di  Dio  l'odio  del  peccato  e  d 
peccatore .  se  ne  penetra  e  lo  manifesta  in  se  stessa  ;  In  u 
iransieniul  irœ  tua.  Il  che  fece  dire  a  Tertulliano  ques 
grande  parola;  «  Il  vero  penitente  è  l'uomo  sdegnato  ce 
sé  medesimo  ;  o  l'uomo  che  non  si  perdona  d'  aver  offei 
quel  Dio  che  perdona  ;  o  V  uomo  che  si  detesta  per  sodi: 
fare  a  Dio  in  proporzione  di  ciò  che  ha  amato  per  oifei 
derlo;  Pœnilens  est  ìioino  irascens  sibi.  » 

Ciò  (josto.,  dite  voi  quello  che  sia  a  pensare  di  certi  p( 
nitenti  i  quali,  dopo  la  loro  conversione.,  continuano  t 
amarsi,  ad  avere  tutti  i  riguardi  per  sé,  a  risi)arniiarsi, 
carezzarsi  egualmente  di  prima  al  punto  che  non  osar 
farsi  la  più  piccola  violenza,  interdirsi  il  minimo  piacen 
imporsi  la  più  meschina  privazione,  il  più  piccolo  sacril 
zio;  che  trovando  troppo  severo  il  confessore.,  troppo  p( 
sante  e  lunga  la  penitenza  data,  non  la  compiono  che  et 
impiizienza,  con  pena,  o  la  diileriscono,  terminando  col  ne 
farla.  Ah!  costoro  non  si  odiano  per  anche;  non  sono  sd( 
gnati  seco  stessi!  IN'uUa  trovano  di  che  soddisfare  ed  espiai 
in  sé  medesimi.  Sono  in  pace  con  sé  medesimi,  s'amai 
tuttavia  follemente;  non  sono  dunque  veri  penitenti  o  ne 
fatti  all'amor  penitente.  Che  proprio  dell'amor  penitente 
inspirare  al  peccatore  di  far  passare  nel  cuor  del  peecatoi 
la  collera  di  Dio  contro  il  peccatore  e  il  peccato;  In  ii 
Iransitninl  ine  liup.  Si  é  di  porre  il  peccatore  convertii 
in  un  santo  sdegno  contro  di  se;  Esl  liuino  iiascctis  òil. 
Santo  sdegno,  dico,  perché  è  di  amor  vero,  di  amor  ulil 
di  amor  ordinato,  cui,  al  contrario  dell'  amor  disordinale 
Iddio  ispira,  e  che  il  peccatore  deve  a  sé  stesso;  Ordinai 
in  me  c/idiilalum. 

Vi  lieordi  ancora  che  Davìdde  era  stato  assicuralo  dal  pn 
fetu  [Natano  che  Dio  aveva  avuto  misericordia  di  lui  epe 
donatogli  il  suo  peccalo;  Dominiis  quoiiuc  Irdnslulit  pa 
(uiliim  luHin  (11  /{(•(/.  XII,  DJ).  Kppure  Davidde  non  ces; 
giammai,  fino  al  lermine  della  vita,  d'  implorare  la  grane 
inisiricordia  di  Dio  e  di  pregai-  ({iicsto  Dio  d'infinita  hon 
d'aver  pielù  di  lui  e  di  cancellare  la  sua  iuiquilù;  i?ii.v 
gerv  mei.  Deus,  .sccuniluin  mdynain  mixfricardiam  {uam 
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el  seeuiidum  mullilmlinem  mise  rat  ionum  iuorum  dele  ini- 
qnitalcm  meain  {PsnI.  l.  i,  2). 

Così  pure  san  Pietro,  dopo  la  risurrezione  del  Signore, 
era  stato  assicurato  dagli  angeli  e  dal  Signore  medesimo 
che  il  suo  peccato  gli  era  stato  perdonato.  Tuttavia,  come 
attesta  san  Clemente  suo  discepolo ,  l' apostolo  penitente 
non  restò  mai  di  piangere  la  sua  negazione ,  il  suo  sper- 
giuro, a  tal  che  le  lagrime  le  quali  gli  pioveano  continue 
dagli  occhi  aveano  formati  due  solchi  sulla  sua  faccia;  e 
finché  visse  tenne  la  costante  ahitudine  di  alzarsi  sempre 
nel  più  hello  della  notte  al  canto  del  gallo,  e,  prostrandosi 
a  terra,  chiedeva  a  Gesù  Cristo  di  perdonargli. 

Finalme'nte,  Maria  Maddalena  era  stata,  come  si  disse,  as- 
sicurata dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  stesso  che  tutti  i  suoi 
peccati  le  erano  stati  perdonali  e  ch'ella  era  riammessa  in 
grazia  e  in  pace  con  Dio;  Remittuìitiir  libi  peccala;  rade 
in  pace:  ciò  non  ostfinte  non  cessò,  nei  trcnt'anni  che  passò 
ancora  su  questa  terra,  di  domandar  sempre  il  perdono  ot- 
tenuto, di  far  penitenza  de'suoi  trascorsi  già  perdonati.  Ciò 
pi'r  avventura  vi  parrà  strano,  mici  fratelli,  ma  è  (juesto 
pure  un  eflelto  dell' AMOR  PKMTEYrE,  e  la  prova  più  certa 
della  sua  presenza,  del  suo  impero  nell'anima  convertita. 

li' amor  penitente,  per  ciò  appunto  che  ottiene  subito  il 
perdono  de'peccati,  non  cessa  di  piangere  quei  peccati  stessi 
che  gli  sono  siali  cosi  prontamente  j)erdonali. 

Parrebbe  che  i  peccati  confessati  ed  assolti  non  doves- 
sero più  venire  in  memoria  e  sotto  gli  occhi  del  peccator 
penitente.  INon  è  vero:  allora  anzi  che  se  n'é  confessato  e 
ne  ebbe  il  perdono,  (juesli  peccati  si  presentano  |)iù  viva- 
mente a' suoi  occhi  egli  coinpajono  in  lutta  la  loro  defoi- 
nVìlìì  e  lurpitnde;  allora  «'gli  ama  averli  s;'!npre  presenti,  e 
desidera  di  piangerli  perchè  li  conosce  meglio  come  atti 
mostruosi  contro  un  Dio  che  ha  sperimentato  si  buono  e 
sì  facile  a  perdonarli;  (Jaaniain  iniquilulfiii  ntcam  c(jn  co- 
(jno.scu,  ci  pcccaluìti  vuuiit  conlra  itif  t'sl  scmper,  diceva 
Davidde. 

Intendete  ben  questo,  miei  fratelli,  perchè  è  grave,  assai 
gì  ave,  ricordatevelo  bene:  e  ciò  de>e  inspirare  una  giusta 

Lt  Duìihe  i(el  Vanijelo.  ì  l 


348  LA   PECCATRICE  DEL   VANGELO 

diftidenza  della  sincerità  del  loro  pentimento  a  que'peccc 
tori  che  dopo  la  confessione  non  più  si  ricordaiìo  dell'in 
mensa  moltitudine  delle  iniquità  di  cui  si  son  confessât 
«  Ce  ne  siamo  confessati,  »  vi  dicono  questi  bravi  pénitent 
Ma  siete  voi  poi  certi  che  tutte  queste  opere  d'iniquità  ^ 
sieno  state  perdonate?  INo,  voi  non  lo  siete  né  potete  es 
serio  ;  e  non  essendo  certi  d'  aver  compite  le  condizioni 
cui  é  legato  il  perdono ,  come  mai  lo  ponete  fra  i  debi 
pagati,  nelle  partite  pareggiate? 

La  vera  conversione  non  consiste  nella  confessione,  n 
nella  detestazione  del  peccato.^La  grazia  del  perdono  ne 
é  accordata  al  peccatore  il  quale  non  fa  che  confessare 
peccato;  ma  al  peccatore  che,  confessando  il  peccato,  di 
approva,  detesta,  aborre  il  peccato.  Vi  sono  dei  casi  in  c\ 
pur  volendolo,  non  può  farsi  la  confessione,  e  allora  la  so 
contrizion  del  peccato  col  voto  della  confessione  basta,  mei 
tre  la  confessione  non  basta  mai  senza  la  contrizione.  1 
tutti  i  tempi,  dice  il  santo  concilio  di  Trento,  la  contrizioi 
e  la  detestazione  del  peccato  fu  sempre  necessaria  e  di  ass( 
luta  essenza  della  vera  penitenza.  fSon  v'ha  perdono  di  pe 
cato  senza  il  sincero  pentimento  del  peccato.  Ora,  sulla  pr 
sunzione  che  i  vostri  peccati  vi  sieno  stati  rimessi,  voi  prei 
dete  il  partito  di  non  più  pensarvi;  ed  io,  da  ciò  che  non 
pensate,  conchiudo  che  assai  probabilmente  non  vi  soi 
stati  rimessi,  perchè  non  avevate,  non  avete  pur  in  ques 
momento  un  dolore,  un  dispiacere,  una  contrizione  sincei 
de'vostri  peccati.  K  perchè?  Perchè  io  so  che  il  perdono  d 
peccalo  è  un  grande  alto  della  misericordia  di  J)io,  che  in 
prime  un  tal  sentimento  di  riconoscenza  nell'anima  che  i 
è  l'oggetto,  un  tale  orrore  della  sua  ingraliludine,  <lel  si 
l'ccecamento  ch'ella  non  sa  ricordarsi  come  sia  stalo  dol 
il  iterdono  senzji  ricordarsi  quanto  sialo  sia  amaro  il  ]h' 
calo;  e  ch'ella  si  ricorda  sempre  e  della  bontà  di  Dio  pi 
amarlo  e  del  suo  peccato  per  deteslarlo.  Come  Dio  cesi 
d'essere  in  collera  col  peccatore  dal  momento  che  questi 
pone  in  collera  con  sé,  Pienilrtis  est  homo  irascctis  sibi ;  co 
Iddio  non  si  ricorda  più  del  peccati  «'ommessi  per  punii 
dal  momenlo  che  il  peccnlorc  sen  ricorda  sempre  per  dcN 
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starli.  Di  maniera  che  la  memoria  del  peccato  è  un  segno 
della  riconoscenza  dell'anima  che  n'ebbe  il  perdono,  e  per 
conseguenza  della  detestazione  del  peccato;  e  per  conse- 
guenza pure  l'oblio  de' peccati  suoi  propri  è  segno  che 
l'uomo  non  si  pente  guari  d'averli  commessi,  che  non  n'è 
veramente  pentito;  e  perciò  che  non  furono  perdonati. 

Ciò  vi  spiega  il  perchè  i  più  grandi  penitenti  delnuo^.. 
Testamento,  come  san  Pietro,  sant'Agostino,  santa  Maria 
egiziaca,  santa  ftlargherita  da  Cortona,  sant'Ignazio,  san- 
Francesco  Borgia,  san  Camillo  de  Lellis,  al  paro  della  Mad- 
dalena ,  non  dimenticarono  mai  di  essere  stati  peccatori , 
sempre  hanno  pianto  1  loro  peccati,  e  a  questo  segnale  la 
Chiesa  li  ha  riconosciuti  per  veri  penitenti  cui  Dio  avea 
perdonato  e  fatti  salvi. 

J3.  Come  il  vero  penilente  deve  ripetere  gli  adi  delia  Mad- 
daìena  verso  Gesù  Cristo.  Gli  odori,  i  piedi  del  Signore 
e  i  capelli  dell'  nomo  in  senso  allegorico.  Felicità  della 
vera  penitenza. 

Ah!  che  non  camminiamo  noi  dunque  sulle  orme  di  que- 
sti illustri  penitenti  e  della  Maddalena  specialmente?  Il  fi- 
gliuolo di  Dio,  mostrandola  al  fariseo,  a  noi  pur  tutti  l'ha 
mostrata  col  divino  suo  dito;  a  noi  tutti  egli  ha  detto:  Ve- 
dete questa  donna?  lldes  liane  mnlierem?  Guardatela  bene: 
non  è  che  una  donna  ,  un  essere  debole  e  dilicato  che  vi 
predica  coli'  esempio  come  convenga  soddisfare  a  Dio  quan- 
do si  ebbe  la  sventura  di  offenderlo.  IVon  più  adunque,  o 
uomini,  avete  diritto  di  recare  per  pretesto  la  debolezza 
della  natura,  la  delicatezza  della  complessione  per  sottrarvi 
ni  rigori,  ai  sacrilizii  della  penitenza.  Kgli  è  vero  che  Id- 
dio non  domanda  da  tutti  la  penitenza  esterna  che  fece  la 
Maddalena.  Ma  questo  grande  esempio  d'un'anima  penitente 
che  a  giudizio  del  mondo  avrebbe  fatto  troppo  non  è  egli 
un  soggetto  di  confusione  e  di  condanna  ad  un  tempo  per 
tanti  peccatori  e  peccatrici  che  non  fanno  nulla?  Ah!  che 
non  confessiamo  almeno  anche  noi  come  la  Maddalena  i 
nostri  peccati  ai  piedi  del  Signore  ?  avendo  al  pari  e  più 
forse  di  lei  offeso  questo  Dio  di  maestà,  perchè  non  pian- 
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giamo  noi  pure  i  nostri  peccali  coni'  essa  e  con  essa?  Do 
vrà  dunque  il  Signore  veder  sempre  le  sante  sue  leggi  vio 
late  dui  nostri  disordini  e  non  mai  i  suoi  piedi  bagnut 
dalle  nostre  lagrime?  Jquain  pedibus  meis  non  dcdistis 
Vederne  sempre  peccatori,  non  mai  pentiti  e  piangenti? 

Venite  dunque,  peccatori  fratelli  miei,  venite,  vi  dice  san 
l'Ambrogio,  a  otl'erire  una  volta  al  Signore  l'omaggio  delb 
vostra  penitenza ,  dopo  di  averlo  tanto  insultato  co'  vostr 
delitti.  Accorrete  per  tutto  dove  udirete  suonare  il  nom 
adorabile  di  Gesù  Cristo.  Gettatevi  a'  divini  suoi  piedi,  ciò 
raccogliete  premurosamente  perfino  le  più  minute  parol 
della  sua  sapienza ,  fino  alla  più  umiliante  delle  sue  dot 
trine,  lino  alla  più  dura  delle  sue  leggi:  co-^cfessate,  pian 
gendoli,  i  vostri  peccati. 

Oh  la  bella,  la  preziosa  cosa  che  sono  le  lagrime  sant 
della  penitenza,  prosiegue  il  medesimo  padre ,  poiché  coi 
esse  noi  possiamo  non  solo  lavare  i  nostri  delitti,  ma  di  pii 
scoprire  le  tracce  del  Verbo  celeste,  conoscere  i  suoi  pass 
e  seguirli  !  Oh  la  bella  e  preziosa  cosa  che  sono  le  lagrim 
dell'amor  penitente,  perchè  non  sono  esse  soltanto  la  reden 
zionc  dei  peccatori,  ma  altresì  il  cibo  e  la  consolazione  do 
giusti  !  Per  san  Bernardo  le  lagrime  de'  peccatori  conver 
liti  sono  il  delizioso  liquore  degli  angeli.  K  san  Gian  Ori 
sostomo,  facendo  rillesso  alle  lagrime  della  ìladdalena,  0 
lagrime  felici!  sclama,  oh  conu^  l'edicacia  delle  lagrime  dell 
penitenza  è  grande!  Come  ad  una  dirotta  pioggia  succed 
una  grande  serenità  nel  cielo,  così,  dopo  aver  mollo  piani 
sui  propri  peccati  .  1'  oscurità  del  delitto  scomparisce  e  s 
fa  una  gran  calma  nell'anima.  \h!  come  la  prima  volta  \\c 
non  abbiamo  potuto  essere  purificiili  che  collo  spirito 
l'acqua  del  Batlesinio:  così .  ricaduti  essendo  nella  eoljìa 
non  pos.sianio  essere  purificati  una  seconda  volta  che  ]>e 
la  confessione  e  le  lagrime  della  penitenza.  Per  me .  dice 
jiant'Agostino.  \ì  prolesto  d'aver  im|iara(o  eolla  mia  propii 
lìspcrienza  che  le  lagrime  del  dolore  sono  più  deliziose  d 
tutti  i  piaceri  e  le  gioje  degli  spettacoli. 

Ma  colle  lagrime  bisogna  portare  l'unguento.  Or  che  vn< 
/lire  ruD-'uriii..    ì:,         n  Gref^orio,  se  non  l'odore  del  hno 
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esempio,  la  buona  opinione  che  s^'^xm  la  pratica  delle  opere 
virluose.  Quando  facciamo  adunque  il  bene  da  edificare  la 
Chiesa  colla   buona  opinione   delle   nostre  virtù  .    noi  ver- 
siamo veramente    un    prezioso  unguento  sul  corpo  del  Si- 
}inore;  che  il  corpo  mistico  del  Signore  è  la  Chiesa.  E  dello 
«Iella  illaddak'uu  che,  piangendo  i  suoi  peccati,  rimase  vicina 
ai  piedi  del  Signore.  Óra,  se  dopo  aver  peccato,  dice  ancora 
san  Gregorio,  noi  ci  convertiamo   veramente  a  penitenza, 
avremo  noi  pure  la  stessa  sorte  di  restare  presso  ai  piedi 
del  Signore ,  p>;rchè  dal  momento  che  noi  sianm  suoi,  noi 
seguitiamo  le   sì  uè,  tracce    e    camminiamo   con   lui;  e  cam- 
minare con  Gesù  Cristo  è  amarlo.  Ah  !  sì,  ne  dice  san  Pao- 
lino, amiamo  all'esempio  della  ÌMaddalena.  amiamo  noi  pure 
Gesù  Cristo,  che  amarlo  «^  sein|»re  sdebitarci  d'un  obbligo; 
baciamo  (ìesù  Cristo,  che  baciarlo  è  la  perfezione  della  ca- 
stità; uniamoci  a  Gesù  Cristo,  che  sposarlo  è  la  gloria  della 
yerginità;  sommettiamoci  a  lui,  che  ciò  é  un  liberarci  dal 
mondo  e  dominar   l'universo:   moriamo  con  lui.  che  mo- 
rire con  quello  in  cui  sta  la  vita  è  vivere  di  lui  ed  in  lui. 
il  quale  si  degnò  di  morire  il  primo  in  noi  e  per  noi. 
,  Finalmente  1'  amor  penitente  non   disgiunge  la  carità  di 
Gesù  Cristo  da  quella  dei  poveri,  e  questo  pur  ne  predica 
col  suo  esempio  la   Maddalena.  Poiché .  giusta  il  bel  pen- 
siero che  san  Gregorio  ha  tolto  da  sani'  Agostino,  i  piedi 
del  Signore  significano  anche  i  più  piccoli,  i  più  umili  tra 
i  servi  di  Dio,  i  poveri  e  gl'infelici.  Le  lagrime  sono  inol- 
(n-  l'espressione  della  compassione,  i  baci  il  segno  e'I  te-, 
slimonio  dell'amore.  I  capelli,  che  sono  una  superfluità  nel 
corpo,  per  nulla  necessari  alla  vita,  significano  pure  il  so- 
verchio dei  nostri  beni.  Adunque  altra  maniera,  carissima 
al  cuore  di  Gesù  Cristo,  di  lavare  i  suoi  piedi  colle  nostre 
lagrime,  dimprimervi  dei  baci  rispettosi,  di  asciugarli  coi 
nostri  capelli,  si  è  l'inchinarsi,  il  discendere  coi  sentimenti 
della  compassione,  della  carità    fino    alle   ultime  classi  dei 
fedeli,  fino  agli  indigenti,  agl'infortunati;  di  soccorrerli  col 
nostro  superfluo  e  di  rispettare  e  amare  come  nostri  fra- 
telli quelli  che  avremo  soccorsi  come  infelici.  Ecco  quanto 
4pbbiaino  fare  sull'esempio  della   Maddalena,  eoo  che  di- 
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viderenio  la  sua  ricompensa.  Outste  parole  che  Gesù  Cr 
sto  le  ha  dirette:  «  La  tua  fede  ti  ha  salvala,  vattene  i 
pace,  »  non  furono  dette  a  lei  solamente.  Queste  consc 
lauti  parole  si  riferiscono  anche  a  noi.  La  nostra  fede  umil 
rialzata  dalla  liducia  .  dall'  amore  abbellita  .  attuala  col 
opere  .  ne  giustificherà  diceva  san  Paolo,  e  giustifìcandor 
ne  porrà  in  possedimento  della  pace  con  Dio:  Ut  juslifica 
ex  fide  j  paccm  liaheamiis  apud  Deuin  (  Roììì.  v  ).  Cotesl 
pace  divina,  segue  a  dire  san  Paolo,  le  cui  grazie  e  sp 
rituali  delizie  sorpassano  inlinitamente  le  grazie  e  le  d( 
lizie  sensibili,  riempirà  di  sé  medesima  ç  possederà  la  ni 
stra  intelligenza  e  '1  nostro  cuore:  Pax  Dei ^  quœ  exsi 
perai  omnem  sensiim,  posftideal  corda  veslra  el  inleìlujai 
lias  veslras  (Philipp,  iv).  Poiché  questa  pace  è  T armoni) 
è  Tordine  tra  la  natura  e  la  grazia,  tra  l'anima  e  "I  corp( 
tra  la  ragione  e  la  fede  ,  tra  il  timore  e  la  speranza  ,  ti 
l'uomo  e  Dio,  tra  l'uomo  e  l'uomo  medesimo.  E  l'armonii 
è  lordine  in  tutto  l'uomo  per  vincolo  d'amore  in  lui  ni 
dinalo  dalla  grazia  :  Ordinavil  ili  ma  charilatcìn. 

Coraggio  adunque,  miei  fratelli,  aceorriam  tutti  ai  piet 
di'l  Signore,  caldi  ancora  delle  lagrime  e  dei  baci  dvllamc] 
penitente  di  Maria  iMaddalena.  Egli  è  qui  con  noi  e  in  mezz 
a  noi  questo  stesso  Gesù  ,  pronto  a  ricevere  le  nostre  In 
grime,  i  nostri  baci,  il  nostro  pentimento,  il  nostro  amori 

0  dolce,  o  amabile  Gesù,  ferite  il  nostro  cuore  con  un 
de'  vostri  dardi  che  cavano  le  lagrime  da  ogni  cuore  eli 
feriscono.  Fate  cadere  su  noi  una  scintilla  di  questo  sacr 
fuoco,  di  (|ueslo  amor  penitente,  il  cui  pianto  è  si  ellìoac 
a  otleiu-re  il  perdono  e  si  generoso  l'ardore  di  corrispon 
dere  al  perdono  ehe  se  n'ha  ottenuto:  allineile  noi  |)iir 
meritiamo  di  ricevere  dalla  vostra  misericordia  la  pace  del 
l'anima  nel  tempo  e  la  salvezza  nell'eternità;  Fides  tua  t 
suliuniì  fccil;  vadi:  in  pace;  e  possiamo  sempre  ringraziarv 
d'averci  convertili,  di  averci  salvali  a  forza  «l'amore;  Ur 
dinavit  in. me  charilalem.  Così  sia. 


p 
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NOTA    ALLA  PAGINA   289. 

C0ÌSTRIZ10.\E   E  ATTRIZIONE 

11  timore  secondo  i  teologi,  è  di  tre  specie  :  inondano,  fi' 
gitale  e  sercilc.  11  timore  inondano  è  il  timor  delle  pene 
di  cui  le  creature  ne  minacciano;,  il  quale  ne  conduce  a  com- 
mettere anche  il  peccato  per  evitar  queste  pene.  11  timor 
fifjliala  è  il  timor  del  peccato  come  ollesa  di  Dio  suprema- 
mente buono  e  perfetto,  che  si  ama  al  di  sopra  di  tutte  le 
cose.  11  timor  servile  è  il  timore  dei  castighi  che  Dio  ri- 
serva al  peccato.  Lutero  ed  altri  eretici  hanno  sostenuto  che 
questo  timore  servile  è  colpevole  e  rende  l'uomo  ipocrita. 
Ma  questi  pretesi  teologi  non  fecero  attenzione  che  il  timore 
seruile  è  pur  esso  di  due  specie:  servilmente  servile  o  sem- 
plicemente servile,  il  timore  servilmente  servile  è  quello 
che  ne  fa  aborrire  il  peccato  pei  castighi  che  si  tira  dietro, 
di  maniera  però  clic  si  sarebbe  ognor  pronti  a  peccare  se 
questi  castighi  non  esistessero.  Or  non  v'iia  dubbio  che  que- 
sta specie  di  timore  è  colpevole  ed  insu/liciente  a  ottenere 
il  perdono,  perchè  contiene  l'amore  e  l'attaccamento  al  pec- 
cato, ed  è  certo  che  il  peccato  non  è  uè  può  essere  perdo- 
nato quando  non  sia  realmente  e  in  sommo  grado  detestato, 
jyia  (juanto  al  timore  semplicemenete  servile,  in  forza  del 
quale  si  aborre  la  pena  per  sé  stessa  e  il  peccato  sopra 
ogni  pena;  è  buono,  ed  il  concilio  di  Trento,  parlando  dei 
dolore  impcrfetlo  del  peccato  fondato  su  questo  timore,  ha 
detto:  «  ÌA\  contrizione  imperfetta,  che  si  chiama  a/Z/'/iJO/ie 
perchè  si  concepisce  comunemente  o  per  la  considerazione 
della  deformità  del  peccato  o  per  la  paura  dell'  inferno 
e  di  altre  pene,  s'esclude  la  volontà  di  peccare  e  con- 
tiene la  speranza  del  perdano,  è  un  dono  «di  Dio  e  una 
impulsione  dello  Spirito  iSanto  che  non  abita  ancora  nel- 
l'anima, ma  che  la  muove,  e  con  questo  soccorso  il  pe- 
nitente si  apre  la  strada  alla  giustificazione;  Conlritio  iwi- 
perfeckij  quœ  attritio  dicilur,  quoniain  vel  ex  lurpitudi- 
nis  peccali  consideralione,  vel  ex  (jchennœ  et  pœnarum  me- 
tu  communiter  concipitur,  si  volunlalem  peccandi  excludil 
cum  spe  veniœ,  est  domini  Dei,  et  Spiriliis  Sancii  impulsuSj 
non  adirne  quidein  inhabilanlis  sed  inovenlisj  quo  pœnilens 
adjuluSj  viam  sibi  ad  jusliliain  parai  (Sess.  iv,  e.  4.).» 
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Mi\  ammesso  tutto  ciò  non  è  mcn  vero  che,  come  sant'A- 
gostino l'ebbe  a  dire,  la  sola  carità  di  Dio  distrugge  il  pec- 
cato; che  l'anima  nostra  bruttata  dalla  iniquità  divien  belfa 
per  questa  carità:  che  la  nostra  riconciliazione  con  Dio,  la 
nostra  reintegrazione  nell'amicizia  di  Dio  non  proviene  che 
dall'amore,  e  che  l'amore  è  la  morte  di  tutti  i  vizii  e  hi 
vita  di  tutte  le  virtù:  «  Tota  charitas  extinguit  delieta.  Ani- 
ma nostra  fœda  per  iniquitatem,  amando  Denm  pulchm 
etìicitur.  Diligendo  amici  facti  sumus  {Traci,  i  et  9  in 
Eptst.  Joau.).  Charitas  est  mors  vitiorum ,  vita  virtutuni 
(De  taudib.  charilnf.).  v  E  san  Pier  Crisologo  disse  pure 
«  Volete  essere  assolti?  amate:  Si  vis  cbsolvi,  ama.  » 

I/amor  di  Dio  è  pur  di  due  specie:  talvolta  è  amore  d 
carità  o  di  amicizia:  talvolta  è  amor  di  speranza  o  di  con- 
cupiscenza. Ij' amor  d'amicizia  è  l'amore  per  cui  si  ama  Die 
sopra  lutto  per  lui  stesso ,  ossia  perchè  in  sommo  grad( 
buono  e  perfetto.  li' amore  di  concupiscenza  è  quello  pei 
cui  si  ama  Dio  sopra  tutto  come  bene  supremo  rispetto  i 
noi.  L' amore  della  prima  specie  si  dice  perfetto ,  quelk 
della  seconda  imperfetto.  1/  amor  perfetto  di  Dio  porta  i 
dolore  perfetto  del  peccato  o  la  contrizione  propriamentt 
detta;  l'amor  imperfetto  non  produce  che  l'attrizione  ossi; 
il  dolore  imperfetto.  La  contrizione  congiunta  al  desideri( 
od  al  proposito  di  confessarsi  giustilica  il  peccatore  primj 
ancora  di  ricevere  l'assoluzione,  e  fa  ciò  che  avenue  a  Mad 
dalena:  e  perciò,  come  osservò  un  dotto  teologo,  dicendole 
«  i  tuoi  peccati  ti  sono  rimessi  »,  Gesù  (Irislo  non  la  giu- 
stificò in  quell'istante,  ma  dichiarò  e  confermò  la  giustifi- 
cazione che  le  avea  prima  conferita  per  amor  della  sui 
contrizione  perfetta:  «  lllis  verbis  Magdalenam  non  prinu 
justificavit,  sed  solum  priorem  juslilieationem  declara^i 
t't  confirmavit  (Antoine,  De  sacram  l*(i'nilcnl.,  iwi.  v, 'i).  > 
L'attrizione  non  giustifica  il  peccatore  che  colla  confessioni 
e  assoluzione  del  sacerdote,  ila  questa  attrizione  o  dol()r< 
imperfetto,  cln*  unito  aHassoluzione  sacramentale  basta  ali; 
giuslifu'aziou  del  peccatore,  non  è  né  deve  esser  meno  del- 
l'amore,  dell'anuìr.'  inq)erfelto  se  volete,  dell'amore  di  con- 
cu|iiscenza,  ma  sempre  deiranmre,  ciò  che  fece  dire  al  citai* 
teologo,  che  ogni  attrizione  non  è  suflicienle  a  ottenere  il  per 
dono  de'  peccati  mortali  nemmeno  nel  sacramento  della  Peni- 
tenza, ma  che  è  necessario  avere  perciò  un'alt rizioneapprezia 
tivanieiile  somma  che  contenga  col  tinu>rdeirinferno  ([uaichi 
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amore  di  Dio,  e  che  questa  attrizione  sola,  procedente  da 
un  certo  amore  di  Dio,  è  sufficiente  disposizione  per  otte- 
nere la  giustificazione  nel  sacramento:  «  Ad  remissionem 
peccatorum  mortalium  in  sacramento  Pcenitentiœ  obti- 
nendam  non  suHicit  qua'libet  attritio,  sed  requiritur  attritio 
appretiative  somma  qua',  pro-ter  metum  {rehennae,  includat 
aiiquem  Dei  amorem.  Sola  attritio  ex  aliquo  Dei  amore 
est  dispositio  ad  justificationem  in  sacramento  su/Iìciens 
(art.  VII,  §  i).  »  li'  assemblea  del  clero  di  Francia  del  47t)0 
Ila  detto  :  INoi  crediamo  che  si  debba  avvertire  ed  insegnare, 
secondo  il  santo  concilio  di  Trento,  che  nessuno  deve  cre- 
dere d' aver  ben  ricevuto  il  sacramento ,  se  oltre  gli  atti 
di  fede  e  di  speranza,  non  ha  almeno  cominciato  ad  amar 
Dio  come  sorgente  di  ogni  giustificazione:  «  Kx  s.  sinodo 
Tridentina  monendum  et  docendum  duximus  ne  quis 
putet  in  sacramento  se  esse  securum  si,  prêter  Udei  et 
spei  actus ,  non  incipiat  diligere  Deum  tamquam  omnis 
juâtificationis  fonlem.  »  La  ragione  di  tutto  ciò ,  dice 
sempre  l'Antoine,  è  ben  semplice  e  chiara.  Ogni  peccato  è 
un  atto  per  cui  1'  uomo  si  volge  da  Dio  e  si  attacca  alla 
creatura.  K  duncjue  necessario,  perch'ei  riceva  il  perdono, 
che  non  solo  si  distacchi  dalla  creatura,  ma  inoltre  ritorni 
a  Dio,  amandolo  almeno  come  suo  sommo  bene  e  ponendo 
in  esso  la  suprema  sua  felicità:  «  Per  peccatum  homo 
avertitur  a  Deo  et  convertilur  ad  creaturas.  Ergo,  ut 
remissionem  oblineat ,  débet  non  solum  averti  a  creatura, 
sed  converti  ad  Deum ,  ipsum  salteni  amando  ut  sum- 
mum bonum  et  in  eo  suam  bealitudinem  statuendo 
(loc.  cit.).  »  Così  ogni  conversione  sincera  non  si  opera 
in  fondo  che  per  l'amore,  e  nessuno  é  vero  penitente,  né 
ottiene  perdono  senza  amare. 


U* 


OMELIA  OTTAVA. 

MARIA    APPIÈ    DELLA    CROCE(i) 

OSSIA 

L  X     MADRE     DELLA     CHIESA 
San  Giovanni,  cap.  mx. 


Cum  vtdlsset  lESCS  matiem  et  discipttliim  stanten 
quem  dilLjebut,  dicit  matri  sua:  «  Mnlkr ,  ecce  fi 
Uus  titus.  »  Deiìide  d'uH  discipulo  :  «  Ecce  mate) 
tua.  »  Et  ex  illa  hora  accepìt  eam  discipulits  in  iua 

Gesù  avendo  \isla  sua  madre,  e  in  piedi  vicino  a( 
essa  il  discepolo  da  lui  amato,  disse  alia  madre  sua 
«  Donna,  ecco  tuo  Ggiio  !  d  E  poi  disse  al  discepolo 
k  Ecco  tua  madre  !  »  D'allora  il  discepolo  la  tenne  li 
conto  di  sua.  (Vers.  26  e  27.) 

irSTRODUZIONE 

\.  Spìetjdzìone  del  niislero  di  Jdamu  che  chiama  sua  mo 
(jlie  «  la  madre  dei  viventi.  »  Fu  quella  una  matjnifui 
profezia  del  mistero  di  Maria  che  al  Calvario  diventi 
la  madre  della  Chiesa;  e  un  tale  mislero  si  propoiu 
per  lenta  della  presente  omelia. 


7 

J  (letto  nella  Genesi  che  Adamo ,  dopo  essere  stalo  ii 
tino  con  la  aua.  compagna  e  la  sua  posterità  ouudannalo  i 
morire,  volto  alla  sua  donna ,  le  diede  il  nome  misteriose 
è  ìned'abile  di  Kva,  che  si-niliea  la  VITA,  l' KSSMKI-:  M 
VEINTK  e  la  MADUK  DI  TUTTI  l  VlVKINTl.:  Di.iil  Deus 
. . : ,T^ 

(I)  Ouesla  oiuelia  non  è  che  II  sunto  della  nostra  opero  intitolata:  L 
«UDRK  l>l  Diu  MADRR  PROLI  UOMINI,  clie  ubblaiuo  publilicalu  in  Italia,  eli 
fu  tradotta  in  francese  e  pubblicata  in  Eraiicin  e  di  cui  prepariamo  un 
nuova  IraduKione  preceduta  da  altre  omelie  .sulle  Krandevnce  della  saiit 
Vergine  ,    quali    risultano  dall'  Evangelio   spiegato   dai    padri  della  i^liies: 
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Puluis  es  et  in  puìvcrem  reverlens...  El  vocavit  Jdain  no- 
men  iixoris  suce  Remi,  eo  quod  esset  mater  omnium  vioen- 
tium  {Gen.  in). 

Ora  egli  è  certo  che  Eva,  pel  suo  peccato,  era  essa  pur 
morta,  rispetto  alla  vita  dell'anima  e  soggetta  alla  morte, 
e  tale  da  dovere  infallibilmente  morire  per  rispetto  alla 
vita  del  corpo.  Non  è  dunque  strano,  dice  sant'Epifanio,  che 
allora  appunto  Adamo  le  imponga  il  nome  di  Eva  e  la  chia- 
mi VIVEINTE,  o  semplicemente  hi  VITA?  È  certo  ch'Eva, 
peccando  insieme  col  suo  sposo ,  avea  occasionato  un'  im- 
mensa rivoluzione  in  tutta  la  natura,  e  chiamata  la  morte 
non  solo  sopra  di  se,  ma  eziandio  sopra  l'Intiera  sua  stirpe; 
Per  peccnlum  mors  {Rom.  v).  Adunque  non  è  egli  strano 
che  Adamo  chiami  Eva  «  LA  MADRE  DE'  VIVENTI  »  dal 
momento  ch'è  divenuta  ìa  madre  dei  morii?  e  che  mentre 
Dio  fa  suonare  all'orecchio  di  questa  madre  infelice  l'orri- 
bile parola  della  morte.  Adamo  le  volga  un  saluto,  un  au- 
gurio felice  d'immortalità  e  di  vita?  Ah!  dice  lo  stesso  gran 
dottore,  non  v'ha  nulla  in  questo  fatto  di  straniero  e  d'u- 
mano, ma  tutto  è  grande,  misterioso,  divino.  Illuminato  in 
questo  momento  dalla  luce  dell'alto ,  Adamo  vide  l'avvenire 
che  si  dispiegava  al  suo  spirito,  alla  speranza  del  suo  cuore, 
e  nella  donna  che  avea  allato  la  figura  conobbe,  l'emblema, 
l'enigma  d'un'altra  donna  che,  simile  alla  prima  pel  sesso 
e  per  la  fecondità,  ma  ben  diversa  per  la  santità  e  la  giu- 
stizia, avrebbe  resa  la  vita  a  quelli  ch'Eva  non  avrebbe  ge- 
nerati che  alla  morte.  IVella  persona  di  sua  moglie  egli  con- 
siderò fliaria,  ed  è  letteralmente  e  direttamente  a  Maria 
ch'egli  rivolge  da  lontano  questo  grande  saluto  profetico 
chiamandola  LA  MADRE  DI  TUTTI  I  YIVEÌNTI. 

Cosi  il  trasgressore  del  divin  precetto,  cambiato  in  un 
istante  in  profeta  inspirato  da  Dio,  portando  il  suo  sguardp 
doloroso  dall'E^len  al  Calvario,  dall'albero  vietato  all'albero 
della  croce,  vede  da  una  parte  l'Adamo  celeste,  puro,  ob- 
bediente, fedele,  ch'espia  il  peccato  d'Adamo  terrestre  im- 
.  puro,  prevaricatore,  ribelle;  e  dall'altra  vede  Maria,  alle 
pene  associata  e  agli  obbrobrii  di  Gesù,  e  che  genera  in  esso 
ft  per  esso  ì  figliuoli  della  novella  alleanza.  Egli  vede  il  nu- 
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mero  prodigioso  di  questi  ligliiioli ,  la  loro  innocenza,  I 
loro  gloria.  la  loro  dignità.  E  nella  persona  d'Eva,  che  noi 
ccncepisce  che  nel  peccalo,  che  non  genera  che  per  la  toin 
ba  .  che  non  moltiplica  i  suoi  figliuoli  che  per  popolar 
l'inferno,  e  a  cui  altro  nome  non  può  competersi  che  quell 
di  madra  dei  morii ,  egli  vede  Ì^Iaria  che  concepisce  gli  uo 
mini,  ma  nella  grazia,  che  non  li  genera  che  per  l'immor 
talità.  non  ne  moltiplica  la  stirpv."  che  per  popolare  il  ciek 
e  a  cui  solamente  appartiene  letteralmente  e  propriament 
il  nome  di  MADRE  FELICE  DI  TUTTI  I  VIVENTI;  e  sott 
la  figura  della  fecondità  naturale  della  madre  dell'umanitì 
egli  canta,  celebra,  glorifica  la  gloriosa  fecondità  della  ma 
dre  della  Chiesa;  l^ocavit  ìiomcn  tixoris  suœ  IIcvGj  eo  quo 
esset  mater  omnium  vìocntium. 

Or  tale  è  il  compimento  di  questa  magnifica  profezia 
tale  l'elTeltuazione  di  questo  grande  e  delizioso  mistero  (ì 
Maria,  madre  de' cristiani,  madre  della  Chiesa,  che  i 
nuovo  Adamo,  l'uomo  Dio.  Gesù  Cristo,  annunciò  a  tutto  i 
mondo  dall'alto  della  sua  croce,  quando,  vedendosi  press 
di  questa  croce  la  nuova  Eva ,  Maria ,  in  compagnia  del 
l'amato  discepolo,  disse  a  sua  madre:  «  Donna,  ecco  vostr 
figlio;  »  e  al  discepolo:  «  l'eco  vostra  madre;  »  e  d'allor 
il  discepolo  accettolla  e  l'onorò  come  sua  propria  madre 
Cam  vidisset  Jesus  malrem  e/  discipulum  slanlcm  quem  di 
ligebal,  dicil  mairi  sua:  Mulìer  ecce  filius  tuus  j  et  deind 
dicil  disclpulo:  Ecce  mater  tua.  Et  ex  Uhi  liora  acccpi 
fam  discipnius  in  sua.  »  Ed  è  questo  mistero  ajjpunto  oh 
io  impren«lo  a  spiegarvi. 

Nella  settimana  oggi  cominciata  altre  voci  ben  più  dell 
mia  eloquenti  vi  esporranno  i  grandi  misteri  della  passion 
di  Gesù  Cristo  nostro  amabile  Salvatore:  per  me,  non  vo 
lendo  uscir  dal  mio  subbicUo,  le  1)o.>>e  del  "S  AiNCELf),  vo 
glio  intrattenervi  oggi  parlicolariiicnlc  della  passione  d 
Maria.  Voi  vedrete  dunque  nella  presente  omelia  come  « 
Calvario,  mentre  il  Figlio  di  Dio  no  rigenerava  col  suo  san 
guo.  In  Madre  di  Dio  ne  ha  concepiti  e  jìartorili  colle  su 
pene;  voi  ci  vedrete  inoltre  a  (piali  titoli  Maria  appiè  delli 
croce  è  divenula  la  madhk  della  Cmie,sa,  nostra  vera  ma 
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dre,  e  come  noi  dobbiamo  sostenere  la  jjrandezza,  compiere 
i  doveri  di  questa  grande  dignità  d'av^^re  la  madre  stessa 
di  Dio  per  nostra  propria  madre. 

PRIMA  PARTE 


TITOLI    UV.WA    MATEUMirV     VI    Mi%Ul.l     l'CU     UIUDABIM» 
ALI.V    CHIKSA 

2.  La  donna  di  cui  Iddio  intese  parlare  nell'origine  del 
mondo.  1  misteri  del  Calvario  spiegati  colla  catastrofe 
dell'  Eden.  Perchè  Gesù  Cristo  sulla  croce  ha  chiamata 
Maria  «  donna  »  e  non  «  madre.  »  Grandesza  e  magni- 
ficenza di  questa  parola  «  do»a  »  diretta  a  Hìlaria. 

Disse  già  un  proicta  che  Dio  anche  in  mezzo  ai  trasporti 
della  sua  giusta  collera  contro  il  peccato  non  dimentica  mai 
la  sua  misericordia  verso  il  peccatore;  Cam  iralus  fueris, 
misericordiœ  recordaheris  (Habac.  ni).  Ciò  avvenne  al  prin- 
cipio d'il  mondo.  Al  momento  stesso  che  Dio,  altamente 
irritato  dalla  colpa  de'nostri  progenitori,  li  condannò  con 
tutta  la  lor  discendenza  alla  schiavitù.,  alla  maledizione, 
alla  morte,  fece  loro  la  grande  promessa  del  Redentore,  il 
quale,  riscattando  l'uomo  e  tutta  la  sua  specie,  chiamalo  lo 
avrebbe  alla  libertà,  alla  benedizione,  alla  vita.  Ki  si  fu  in- 
r.iìti  alla  presenza  di  Adamo  e  di  Eva  che  disse  al  serpente 
che  li  aveva  sedotti  :  «  Io  porrò  un  giorno  eterna  inimici- 
zia tra  le  e  la  dgxna,  fra  la  tua  razza  e  la  sua:  invano  ten- 
derai insidie  al  suo  calcagno,  e  questa  donna  sarà  quella 
che  ti  schiaccerà  la  testa;  Inimicitias  ponam  inter  te  et 
MULIEREM,  inter  semen  tuum  et  semen  illius  ;  et  tu  insidia- 
beris  calcaneo  ejus:  ipsa  conterei  caput  tuum  {Gen.  ili).  » 

Ora  volete  voi  sapere,  miei  fratelli,  chi  era  questa  dona 
innominata  di  cui  Iddio  parlò  allora  con  tanto  interesse  ed 
amore?  Ella  è,  dice  Agostino,  la  santa  Vergine,  la  madre 
del  Salvatore  ;  ella  sola,  come  il  serpente  non  era  altri  che 
1  demonio:  ma  chi  è  che  noi  sappia? 
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Dit'atti  è  Maria  die.  esente  nella  sua  concezione  dalla 
macchia  d'origine,  trionfò  degli  agguati  ed  assalti  del  de- 
monio al  momento  che  tutti  gli  uomini  diventano  suoi 
schiavi ,  e  schiacciò  la  testa  di  lui  :  ed  è  ancora  I\Iaria  .  la 
quale  divenendo  madre  di  Gesù  Cristo,  da  cui  è  nata  la 
grande  famiglia  decrisliani,  è  perciò  stesso  ella  pur  dive- 
nuta lo  stipite  di  una  stirpe  santa  e  divina,  la  stirpe  di 
Gesù  Cristo,  eternamente  opposta  alla  razza  malvagia  e 
satanica  del  serpente. 

Ma  ricordiamoci  che  la  catastrofe  dell'Kden  non  fu  ripa- 
rata che  sul  Calvario;  e  che  i  misteri  compiutisi  sul  Cal- 
vario non  trovano  le  loro  ragioni  di  convenienza  che 
nelle  circostanze  che  accompagnarono  il  peccato  dell' F.den, 
L'albero  della  croce  non  fu  levato  nel  mezzo  della  sina- 
goga giudaica  se  non  perchè  l' albero  (Iella  scienza  del 
bene  e  del  male  sorgea  nel  mezzo  del  terren  paradiso.  Il 
secondo  Adamo  non  stese  le  obbedienti  sue  braccia  sulla 
croce,  e  non  vi  fu  attaccato  se  non  ])erchè  il  primo  Ada- 
mo avea  stese  lo  sue  mani  sacrileghe  e  ribelli  all'  albero 
proibito,  a  cui  si  attaccò  colla  sua  cupidigia.  K  perchè  Ada- 
mo si  era  associato  una  donna.  Kva,  nel  commettere  il 
suo  peccato.  Gesù  Cristo,  espiandolo,  volle  associarsi  una 
donna  ,  Maria ,  aflìnchè .  dicono  san  Pier  Oisologo  e  san 
Btrnardo,  giusta  il  pensiero  de'  padri  antichi,  i  due  sessi 
concorressero  ambedue  alla  nostra  sjilute,  come  aveano  am- 
bedue cospirato  alla  nostra  perdita.  Così  Eva  appiedi  del- 
l'albero ne  spiega  Maria  appiè  della  croce  (i). 

(I)  I  sonti  padri  sonn  unanimi  in  riconoscere  qiiri^ta  sostituzione  di  Maria 
ad  Eva  e  la  cooperazionn  di  (piella  per  la  riparazione  del  male  clie  que- 
sta ne  avea  recato.  Sant'Ireneo  dice:  Come  il  pcncrc  umano  fu  spinto 
•Ila  morte  da  una  verfiine  (chô  Eva  era  ancor  vergine  quando  peci'M  fu 
pure  per  una  vergine  clic  venne  salvato:  ifuemadmodum  mortiaclttrictuitt 
ttt  huiiìanum  tjeniit  prr  vlr,jlntm,  salvatur  per  ■  vtrginein.  Tertulliano 
pure  Ila  dctio:  La  colpa  che  Eva  avea  commesso  per  la  sua  crcdulit(\ 
(alle  sugge.Htlonl  del  serpente),  Maria  ha  cuncellata  colla  sua  fede  (alla  pa- 
rola di  Dio),  a  fln  che  chi  si  era  perduto  pel  sesso  ritornasse  a  salute  pel 
«esito:  yuod  Ulti  crttlriìdo  deliiiitit.  hitc  credmdo  dtleiit  :  ut  ijHod  per  se- 
xum  ubltrut  iti  ptrdiihntin  per  «iimdttn  atxuin  redigrretur  in  suiiitcm. 
i^ant' igoftiou   s'esprime  cosi:  Come    la  iuo:lc    0  venuta    da  unu  donna, 
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:^'Ma  siccome  fu  nel  paradiso  terrestre  ch'Eva  ascoltando 
il  serpente,  Io  fece  trionfare  e  per  la  sua  concupiscenza  di- 
venne la  madre  infelice  della  maladetta  razza  del  demo- 
nio; così  fu  particolarmente  sul  Calvario  che  Maria,  en- 
trando nei  sublimi  sentimenti  di  Gesù  Cristo ,  confuse  il 
serpente,  gli  schiacciò  la  testa  e  divenne  per  la  sua  virtù 
la  madre  avventurata  della  santa  stirpe  di  Gesù  Cristo;  ed 
è  pur  sul  Calvario  che  si  avverò  la  grande  parola  che  Dio 
pronunciò  sulla  doìnka  al  principio  del  mondo. 

Questi  rapporti ,  questi  legami  tra  l' avvenimento  fatale 
del  paradiso  terrestre  e  i  preziosi  misteri  del  Golgota  sono 
aperti ,  chiari ,  toccanti.  Tuttavia  l' amabile  nostro  Salva- 
tore non  volle  lasciarceli  cercare,  indovinare  o  trovare;  egli 
stesso  si  è  degnato  rivelarceli.  Ed  è  ciò  che  fece  quando 
dall'  alto  della  croce ,  guaidando  all'  augusta  sua  madre , 
che  stava  là  in  piedi,  immersa  l'anima  in  un  mare  d'ama- 
rozza  e  dolore,  e  presso  lei  l'amato  discepolo,  disse  a  iìla- 
ria:  «Donna,  ecco  tuo  figlio;»  e  a  Giovanni:  «Ecco 
tua  madre;  Dicit  mairi  suœ:  Mtiîier ,  ecce  filins  tiius  ; 
deinde  dicil  dixcipnlo:  Ecce  uuilcr  ina.  »  Oh  i)arole  toc- 
canti e  ad  un  tempo  misteriose  e  profonde  nella  loro  sem- 
plicità! F'ate  attenzione  dapprima  che  il  divin  Salvatore 
non  chiama  Maria  col  suo  nome  :  né  le  dice  :  «  mia  madre.  » 
INon  la  chiama  che  donìna,  inulier;  or  che  signilica  ciò? 
Forsechè  Gesù  Cristo  in  questa  solenne  circostanza  non 
riconobbe  Maria  per  sua  madre? 

Un  autore  antico,  più  pio  che  dotto,  afl'ermò  che  Gesù 
Ciisto  in  quel  supremo  momento  ha  chiamato  Maria  «  don- 
ila una  donna  jure  venne  la  vita  :  come  per  Eva  noi  eravamo  caduti  in 
ruina,  così  per  Maria  la  salvezza  abbiam  ricevuta:  Per  f^rm^nam  mors , 
per  fceminum  vita.  Per  llevum  ìnteritusj  ftr  Marìam  falus.  Finalmente 
la  Chiesa  stessa  si  congratula  con  Maria  con  questi  termini  :  O  Maria,  voi 
ci  rendde  col  vostro  adorabile  Figlio  tutto  ciò  che  la  infelice  Eva  ne  aveva 
tolto  :  voi  aprile  le  porte  del  cielo  per  farvi  entrare  i  poveri  esuli  della 
ti'ira  : 

ihtod  lieta  trìstis  absttilit 

Tu  reddis  ohno  germine; 

ìntrent  ut  astra  fìebiles, 

€aìi  recludìs  caiditus. 
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nu  »  e  non  «  madre,  »  por  non  straziare  di  più  con  qiiestc 
tenero  e  afTeltuoso  nome  di  madre  le  vìscere  materne  di 
Maria.  Ma  una  tale  interpretazione  mi  sembra  sentir  troppe 
di  umano  e  assai  poco  conveniente  per  parte  di  un  Figlie 
Salvatore  che  aveva  Dio  per  Padre ,  non  meno  che  pei 
parte  di  una  madre  di  questo  Salvatore  che  aveva  Dio  pei 
suo  Figlio.  Una  tale  interpretazione  abbassa  troppo  le  pa- 
role del  Signore,  poiché  ci  manifesta  un  sentimento  umano 
mentre  esse  includono  evidentemente  la  rivelazione  di  ui 
mistero  divino,  di  questo  grande  mistero  che  Iddio  predette 
avea  all'origine  del  mondo.  Conciossiaché,  chiamando  Ma- 
ria a  donna  »  e  non  «  madre,  »  ne  fé'  intendere  che  3ia- 
ria  appiè  della  croce  era  quella  donna  misteriosa  e  profe- 
tica di  cui  Iddio  stesso  aveva  sin  dall'  origine  del  monde 
predetta  la  grandezza  e  direi  quasi  cantalo  il  trionfo. 

Oh  come  questa  parola  è  dunque  grandiosa ,  feconda 
magnifica,  sublime!  l<lssa  ne  apre  un  inunenso  campo  nell. 
scienza  de'  liibri  Santi.  Fssa  congiunge  in  un  tutto  mera- 
viglioso il  passato  e  l'avvenire^,  l' antico  e  '1  nuovo.  Testa- 
mento, i  profeti  e  gli  evangelisti  ;  essa  rillette  uno  splendori 
divino  sul  codice  sacro,  v'imprime  un  divino  suggello 
perchè  ne  prova  che  un  libro  in  cui  tutto  si  concilia,  s 
armonizza  con  un  accordo  così  stupendo,  non  è  pensierei 
non  è  l'opera  dell'uomo,  e  che  l'uomo  non  lo  scrisse  chi 
sotto  la  dettatura  di  Dio. 

Ma  ricordiamoci  altresì  ehe  il  Figlio  di  Dio  si  chiamò  ej^l 
stesso  il  FiGLiuoL  dell'Uomo,  seniz' altra  aggiunta,  e  ch'« 
questo  titolo  d'UoMO  ch'ei  non  cessa  di  ripetere,  e  nel  quale 
più  che  in  altro  si  compiace  nel  suo  Vangelo.  Ora  come  que 
sto  titolo  d'UoMo  senza  nome,  d'uomo  in  senso  indefinito 
generale,  assoluto,  significa  ch'egli  è  l'uomo  per  eccellenza 
l'uomo  modello,  perfetto,  l'uom  redentore  e  salvatore  del- 
r«iomo  che  ad  un  tempo  è  Dio:  cosi  il  nome  di  doiANA  cht 
Gesù  Uristo  dà  a  sua  madre  in  senso  indefinito,  generale 
asâoluto,  signilica  che  Marin  è  la  donna  per  eccellenza,  It 
donna  modello,  la  donna  perfetta,  la  donna  benedetta.  In 
tutte  le  donne,  e  per  la  (juale  la  donna  in  partirolare  fi 
sollevAtQ,  rigenerata,  liberata  dal  suo  servaggio,  dallo  sui 
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abbiezione;  perché  ÏMaria  è  la  sola  donna  senza  macchiu^ 
la  sola  donna  che  ad  un  tempo  fu  sposa  e  easta ,  vergine 
e  madre.  E  come  questa  parola  uomo  è  il  vero  titolo  della 
dignità,  il  sunto  di  tutte  le  grandezze,  di  tutte  le  glorie  di 
Gesù  Cristo;  così  questa  parola  dgk^a  è  il  vero  titolo  della 
dignità,  il  compendio  di  tutte  le  grandezze,  di  tutte  le  glorie 
di  Maria.  Come  nulla  vi  ha  di  più  profondamente  miste- 
rioso, di  più  grande,  di  più  sublime  di  questa  parola  di  Pi- 
lato parlando  di  Gesù  Cristo.  «  Ecco  l'  uomo,  Ecce  homo;  » 
così  niente  v'ha  di  più  misterioso,  di  più  sublime  e  di  più 
grande  che  questa  parola  di  Gesù  Cristo:  «  Kcco  la  do>i\a, 
Ecce  millier.»  Fu  come  se  avesse  detto:  Ecco  la  donna  che 
Dio  si  è  formata  prinui  di  tutti  i  secoli ,  che  tutti  i  secoli 
luttino  attesa,  che  tutti  i  profeti  hanno  vaticinata,  che  tutte  le 
sante  donne  han  (igurala,  che  tutti  i  poeti  cantarono,  a  cui 
lutte  le  religioni  hanno  reso  omaggio.  Ecco  la  donna  sopra 
tutte  le  donne,  anzi  sopra  tutte  le  creature;  la  ministra 
della  più  grande  delle  opere  di  Dio;  la  donna  simbolo  della 
grazia,  della  riconciliazione,  del  perdono;  la  donna  che 
tutte  le  generazioni  diranno  beata,  che  tulli  i  popoli  bene- 
diranno; la  donna  gloria  della  Chiesa,  al  di  sopra  dell'u- 
manità, che  gli  angeli  venereranno  come  lor  regina,  i  cri- 
stiani riguarderanno  e  rispetteranno  come  lor  madre,  per- 
ch'è  la  sola  donna  che,  figlia  essendo  dell'uomo,  sia  ma- 
dre di  Dio:  Millier,  ecce  filins  liiiis,  ecce  mater  Ina. 

Couic  semplici  adunque  e  quanto  meschini  son  quegli 
spiriti  i  quali  si  stupiscono  e  mostrano  dispiacenza  perchè  il 
Figlio  di  Dio  non  abbia  sulla  croce  chiamata  Maria  col  no- 
me di  «madre  »  ma  di  «  donna.  »  Ah!  se  Gesù  Cristo  in  una 
così  solenne  circostanza  avesse  chiamata  Maria  per  «  ma- 
dre »  egli  avrebbe  dimostro  un  pio  sentimento  ;  chiaman- 
dola «  donna,  »  ne  ha  rivelato  de'  grandi  misteri.  Se  l'avesse 
detta  «  madre  »  l' avrebbe  profondamente  commossa  :  di- 
cendola «  donna  »  1'  ha  levata  alla  più  grande  altezza.  Se 
l'avesse  chiamala  «  madre  »  1" avrebbe  dichiarata  madre 
sua;  chiamandola  «  donna,»  l'ha  proclamata  corredentrice. 
Se  l'avesse  chianMita  «  madre,  »  !\Iaria  non  sarebbe  che  ma- 
dre sua;  chiamandola  «  donna  »  e  dandogli  Giovanni  per 
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figlioj  ne  fece  la  madre  dell'universo,  la  madre  della  Chiesa. 
Chiamandola  «madre,»  non  si  sarebbe  mostrato  che  figlio, 
chiamandola  «  donna,  »  si  è  dichiarato  come  Redentore. 
Se  l'avesse  chiamata  «  madre,  »  avrebbe  parlato  da  uomo  ; 
chiamandola  «  donna,  »  ha  parlalo  da  Dio. 

Conciossiachè ,  chiamandola  «  donna  »  è  come  se  Gesù 
Cristo  avesse  detto  a  ilìnria:  «  0  Ilaria,  »  tu  sei  la  donna 
avventurosa  e  potente  che,  immolandoti  in  me  e  con  me, 
partecipando  alle  mie  umiliazioni  e  a'  miei  dolori,  schiacci 
in  me  e  per  me  la  testa  all'antico  serpente  :  e  che  in  me 
pure  e  per  me  divieni  la  madre  feconda  della  stirpe  santa 
de' mici  discepoli,  della  mia  Chiesa.  Ed  ecco  nella  persona 
di  Giovanni  il  tipo  di  questi  figliuoli  di  benedizione,  che 
nascendo  dal  mio  sangue,  dalle  mie  pene  e  dalla  mia  morte, 
nascono  egualmente  da  le  perchè  sei  mia  madre,  perchè  io 
nacqui  da  te;  e  da  te  ha  principio  questa  santa  ligliuolanza 
di  cui  io  sono  il  padre;  Ecce  filius  iiius. 

3.  Perchè  Gesù  Cristo  non  ha  chiamato  nemmeno  Giovanili 
pel  suo  nome.  La  maternilà  di  Maria  rispello  alla  Chiesa 
risulla  dall' esser  la  madre  di  Gesù  Cristo  pel  medesime 
titolo  che  Dio  ne  è  il  padre. 

Notate  inoltre,  miei  fratelli,  che  il  divin  Salvatore  non  chia- 
ma il  discepolo  col  suo  nome  punto  più  di  quello  che  fac- 
cia colla  madre.  Giovanni  non  è  che  1' amato  discepolo, 
come  l\laria  non  è  che  In  donna:  Discipulus  qnem  diligebai 
Jesus.  Ora  questa  particolarità  del  discepolo  senza  nome  « 
tanto  misteriosa  (pumlo  la  |iarlicolarità  della  donna  senza 
nome,  miilicr.  Come  la  donna  senza  nonic  non  è  una  donnii 
comune,  ma  la  donna  per  eccellenza,  la  donna  perfezione. 
onore  e  {gloria  dei  suo  sesso;  così  il  discepolo  senza  nome 
dt'l  ((uale  Ilaria  i)i'r  la  sua  carila  divenne  e  fu  dichiarati! 
nuidre,  non  è,  dicono  gl'inlcrpreli.  un  discepolo  comuni 
di  Gesù  Cristo;  non  è  anzi  precisamente  Giovanni,  ma  sono 
lutti  i  veri  discepoli  del  Signore,  tutti  i  veri  cristiani,  i  cri- 
stiani di  spirilo  e  di  cuore  non  meno  clu-  per  le  loro  opere 
e  la  loro  condotta,  che  Gesù  Cristo  amu  u  prediirg^e  per  la 
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purezza  de'  loro  costumi,,  per  la  llducia  e  fedeltà  della  loro 
fede.  Eccoci  dunque  avvertiti  con  questa  misteriosa  parola 
che  ogni  vero  Aglio  di  Maria  è  l'amato  discepolo  di  Gesù 
Cristo.  E  poiché  questi  caratteri  non  convengono  che  ai 
figliuoli  della  Chiesa ,  alla  Chiesa  stessa ,  ecco  ì\Iaria  con 
ciò  dichiarata  la  vera  madre  della  chiesa. 

Così  la  generazion  verginale  di  IMaria  è  del  pari  fecon<la 
pel  medesimo  titolo  che  hi  generazion  verginale  del  Padre 
eterno.  Onesto  Padre  eterno  non  ha  che  un  figlio,  il  Verbo, 
che  genera  da  tutta  l'eternità  egli  solo,  in  virtù  della  sua 
sola  sostanza,  senza  madre.  Ma  essendo  tutti  gli  esseri  stati 
creati  per  questo  unico  tìglio  di  Dio,  Omnia  pur  ipsutn 
facla  sunt;  il  Padre  eterno  in  questo  Figlio  e  per  questo 
Figlio  è  pure  il  padre  di  ogni  creatura  nell*  ordine  natu- 
rale. Del  pari  Malia  non  ebbe  che  un  figlio.  Gesù  Cristo, 
che  ha  generato  essa  sola ,  della  sua  sostanza  nel  tempo 
senza  padre.  Ma  tutto  ciò  che  era  stato  creato  essendo  ri- 
generato per  questo  figliuolo  unico  di  Maria  ,  Iiislinirure 
omnia  in  C/irislo  (Ephes.  i),  in  questo  tiglio  e  per  questo 
figlio  iMaria  è  «livenuta  la  madre  di  tutte  le  nuove  crea- 
ture nell'ordine  della  grazia. 

Gesù  Cristo  è  Dio  ed  uomo;  come  Dio  è  il  figlio  con- 
sustanziale dell'eterno  Padre,  come  uomo-Dio  è  pure  il  ti- 
glio consustanziale  di  Maria.  Come  dunque  lutto  ciò  che 
il  Verbo  ha  fatto  nella  creazione  risale  a  Dio  che  era  suo 
Padre,  così  tutto  ciò  che  questo  stesso  Verbo-uomo  ha  fatto 
mila  redenzione  risale  non  solamente  a  Dio  stesso,  ch'era 
suo  padre,  ma  ancora  a  Ilaria,  ch'era  sua  madre.  Ecco  dun- 
que Maria,  non  per  altro  che  per  la  sua  divina  maternità 
di  Gesù  Cristo,  divenuta  a  tutto  rigore  la  madre  del  popolo 
cristiano  che  nasce  da  Gesù  Cristo  ,  come  il  Padre  eterno 
per  la  sola  sua  paternità  eterna  del  Verbo  è  padre  di  tutto 
ciò  che  fu  creato  pel  Verbo.  A  ragione  dunque  nel  terren 
paradiso  Dio  chiamò  la  Chiesa,  questa  santa  stirpe  di  Gesù 
Cristo,  «la  stirpe  della  donna;  Semen  iliiusj  »  e  Gesù  stesso 
sul  Golgota  chiamò  questa  stessa  sua  stirpe,  questa  Chiesa 
a  lui  sì  cara,  «la  stirpe,  la  progenie,  il  figlio  di  Maria ;£cce 
(ilius  titusj  »  ed  a  ragione  Maria  è  la  madre  della  Chiesa, 
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4.  È  sul  Calvario  che  Ilaria  patisce  la  pena  infìiltta  ad 
Evay  «  di  partorir  nel  dolore.  »  Grandezza  dei  dolori 
di  Maria  sul  Calvario.  Ella  soffre  nel  cxiorc  tutto  ciò 
che  il  figlio  patisce  nel  corpo.  Sublime  attitudine  eoìi 

,  fiiH}  sostenne  un  tale  martirio. 

'Rïa  prescindendo  da  questo  tìtolo  generale  e  indiretto 
che  procede  dalla  sua  divina  maternità.  Maria  è  pure  in 
modo  più  particolare  e  più  proprio  la  madre  di  tutti  i 
cristiani,  la  madre  della  Ciuesa,  perchè  ha  diviso  i  dolori 
di  Gesù  (-risto  e  T amore  del  divin  Padre  pei"  gli  uomini, 
(juesti  titoli  vog'Iiono  ora  una  spiejrazione.    ''''  •'^' 

Sì  sa  pur  troppo  che.  in  casti'ro  del  commesso  peccato  , 
Adamo  era  stalo  condannato  a  non  poter  guadagnarsi  il 
pone  che  col  sudore  della  sua  fronte:  In  sudore  vultus  lui 
vcsceris  pane  tuo  (Gen.  ni).  Or  Gesù  Cristo  aveialo  volon-. 
larìamenle  preso  il  luogo  di  Adamo  per  espiare  il  suo  pec- 
cato, ha  subito  questo  stesso  castigo  .  che  solo  col  sudor 
del  suo  sangue  ha  egli  guadagnato  il  suo  pane  che,  come 
disse  egli  stesso  (Joan.  vn),  era  la  nostra  salute.  Ora,  i>Ia- 
ria .  chiamata  a  prendere  il  luogo  di  Eva  nella  espiazione 
del  costei  delillo,  ha  pur  dovuto  divider  con  lei  la  medesima 
pena.  Però  è  certo  che  in  (juanfo  al  suo  primogenito  IVIaria 
lo  partorì  senza  dolore,  come  concepito  l'avea  senza  concu- 
piscenza. Onando  adunque  e  come  ÌMariu  avrebbi»  ella  par- 
torito nel  dolore?  Ah.  die»'  il  Damasceno,  ciò  avvenne  nella 
passione  del  Salvatore.  Sul  Calvario.  ])arlorend()  gli  uomini 
colpevoli  .  ella  ha  palilo  dolori  mille  volle  più  atroci  vìw. 
sofferti  non  avesse  generando  il  suo  ligliuolo  a  Jietlemnu', 
f>Saii  Tomoso .  colla  precisione  del  suo  linguaggio  leolo- 
pflco.  sostiene  «he  i  dohu'i  di  i\Iaria  sul  (lalvjuio  furono  i  più 
acuti  e  |tuiigenti  chf  si  possaiu)  soll'rire  in  (|u*>sla  vita,  i'ì 
s'ella  sopravisse  a  colali  lormenli  .  egli  è.  dice  sant'Auscl- 
mo,  perchè  lu  tristezza  di  questa  augusta  malrunu  nel  mi- 
sterioso suo  parlo  al  Calvario  fu  «iella  stessa  specie  della 
IrUleszu  di  Gesù  Crisilo  neHorio,  cioè  una  tristezza  ubbu- 
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stanza  forte  a  sopportare  mille   volte  la  morte,  ma  altret- 
tiinto  miracolosa  per  serbarla  in  vita. 

Colma  di  grazie  e  madre  di  Dio,  Maria  fu  al  di  sopra  di 
tutto  che  non  é  Dio.  Posta,  per  così  dire,  ai  confini  della 
creazione,  ella  ha  esauriti  tutti  i  privilegi  di  cui  una  pura 
creatura  è  capace.  Maria  è  il  capo-lavoro  di  Dio,  la  quale 
In  grado  di  perfezione  non  fu  vinta  che  dal  sovrano  artefice 
che  l'ha  formata.  Ora,  appunto  questa  immensa  ricchezza 
di  perfezione,  dice  sant'Amadeo,  è  la  misura  delle  sue  pene. 
Come  nessuna  creatura  si  è  avvicinata  di  più  u  Dio  per  Io 
splendore  de' suoi  privilegi,  così  nessuna  creatura  si  é  più 
accostata  a  quest' uomo-Dio  per  la  grandezza  de' suoi  dolori. 
Perciò  tutto  é  in  lei  misterioso  e  incomprensibile,  e  come 
sono  in  lei  incomprensibili  i  misteri,  per  esempio  la  santità 
della  sua  concezione,  l' abbondanza  delle  sue  grazie,  l' intimità 
della  sua  unione  con  Dio  e  l'altezza  della  sua  dignità  di 
madre  di  Dio,  cosi,  continua  il  citato  santo,  è  pure  ìncom- 
prensibil  mistei'o  il  dolore  del  suo  cuore  nella  passion  del 
proprio  figlio. 

Gesù  Cristo  ha  detto  nel  suo  Vangelo:  «  La  dònna  quando 
partorisce  è  al  colmo  della  sua  tristezza,  che  terribile  é  l'ora 
del  parto;  Muìier ,  cum  par  il  Ir'islifiain  hahel ,  quia  venti 
liora  ejus  (Joati.  xvi).  Ma  egli  è  certo  che  per  una  parto- 
riente i  dolori  del  corpo  sono  ben  più  acerbi  della  tristezza 
dell'anima,  (jualc  è  duiuiue  questa  donna  misteriosa  sì  dif- 
ferente dalle  altre  donne  e  di  cui  dice  il  Signore  che,  parto- 
rendo, non  soffre  già  i  dolori  del  corpo,  ma  ha  soltanto  il 
cuore  assorto  nella  tristezza  e  immerso  in  una  profonda  an- 
goscia? Cuin  pur  il,  l  risi  il  io  m  hahel?  K  Maria,  dice  san  Ber- 
nardo .  che,  partorendo  gli  uomini  alla  vita  spirituale,  ha 
portato  nel  suo  tenero  cuore  tutte  le  pene,  tutti  i  tormenti, 
tutti  gli  strazii  atroci  che  il  divino  suo  Figlio  ha  sentilo  nel 
corpo.  Facciamoci  dun(jue  a  scandagliare  in  qualche  modo 
([uesta  tristezza  e  dolore  della  nostra  buona  Madre,  la  cui 
immensità  è  paragonata  dai  profeti  ad  un  oceano  senza  fondo 
e  senza  conlini;  Maijna  est  vclut  more  contrilio  sna{Tliren.ii). 

Precorsa  all'amato  s»io  Figlio  sulla  montagna  ove  dovea 
veiiìir  crocifìsso,  ella  lo  avea  di  già  visto  questo  Figlio  di- 
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vino  circondato  da  carnelici  e  dalla  soldataglia  che  lo  so 
spingeva,  lo  trascinava,  lo  calpestava;  l'avea  visto  di  gii 
coronato  di  spine,  sfigurato  nel  santo  volto  dal  sangue  ag 
grommato,  ansante  sotto  il  peso  enorme  della  croce,  salir 
con  gran  fatica  la  dirupala  pendice  del  Calvario.  Avea  vist 
i  manigoldi  strappargli  violentemente  le  vesti  attaccati 
alle  piaghe  che  gli  si  rinovavano  nel  modo  più  brutale  e( 
atroce.  E  l'amore  materno,  imitando  la  crudeltà  de" carne 
fici,  ricopiava,  dice  san  Bonaventura,  e  riuniva  nel  sui 
cuore  tutte  queste  piaghe  e  dolori  del  corpo  di  Gesù  Cristo 
Vedea,  infine,  la  fierezza  orribile  con  cui  l'avean  attaccati 
alla  croce;  e  per  consenso  d'alTetto,  dice  san  Girolamo 
tutti  i  colpi  dei  martelli  che  aveano  ficcato  cliiodi  spietat 
nelle  mani  e  nei  piedi  del  Figlio,  questi  chiodi  medesimi 
queste  stesse  squarciature  delle  delicate  sue  membra,  s 
eran  ripetute  con  eco  terribile  nell'  anima  della  madre.  Mi 
non  finisce  qui;  qui  anzi  comincia  nel  modo  più  barbar* 
la  passione  della  recina  de'  martiri. 

La  croce  s'inalza,  si  sospende  lia  il  cielo  e  la  terra  i 
Mediatore  augusto  tra  Dio  e  gli  uomini;  e  l^iaria,  che  fi 
Maria?  liiingi  dal  fuggire  da  uno  spettacolo  così  straziante 
si  pianta  diritta  presso  la  croce  del  suo  l'iglio,  risoluta  d 
vederlo  co' suoi  occhi  esalar  quella  vita  ch'ella  gli  ha  dato 
SinbaI  juxln  cnictii  Jesu  Mafcr  cjus.  ìiUugi  dal  temere 
carnefici  di  Gesù  Cristo,  ella  sta  là,  dice  sant'Ambrogio 
bravando  il  lor  furore,  olfrendosi  alla  loro  brutalità,  ( 
stringendosi  alla  croce  da  cui  pendeva  il  suo  (esoro  e  ab- 
bracciando quel  legno. 

Ah!  sul  Calvario,  soggiunge  sant'Ambrogio,  tutto  ( 
degno  della  gran  vittima  che  vi  s' immola.  Non  appartien< 
che  nd  un  uomo-Dio  moi-irvi  come  vi  muore  Gesù  (tristo 
e  non  a|)parlit'ne  che  ad  unii  doiuia  che  sii»  nuulre  di  Di{ 
nssislere  a  questa  morie  nel  modo  che  v'assiste  IMaria.  INe 
sublime  contegno  della  madre  voi  avete  una  pro\ii  novellii 
una  prova  manifesta  della  divinità  del  loglio. 

Onesta  donna  che  voi  vedete  prostesa  a' |)iè  delia  croce 
sciogliendosi  in  lagrime  v  riucoglicndo  h-  |)reziose  gocce  de 
sangue  del  Salvatore  del  mimdo.  è  la  Maddalena.  Uufs'wt- 
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titudine  di  una  desolazione  die  si  sfoga  in  pianto  conviene 
a  una  donna  fedele  discepola,  figlia  prediletta  del  Signore; 
DUujebat  Mariani  Jesus  (Joati.  xn).  Ma  quanto  a  Maria, 
segue  a  dire  sant'Ambrogio,  io  leggo  nell'Evangelio  ch'elio 
slava  là  in  piedi  non  eh'  ella  fosse  là  piangendo.  Ella  è  ma- 
dre, è  vero,  madre  di  un  Dio;  ella  non  smentisce  dunque 
questa  grande  dignità  e  si  mostra  in  un'attitudine  confor- 
me all'altezza  del  suo  grado.  L'augusto  suo  volto  non  sol- 
calo dalle  lagrime  manifesta  un'  immensa  rassegnazione  in 
mezzo  a  un  immenso  dolore.  Assorta  quasi  in  un'estasi  di 
profonda  afilizione  e  contemplazione  sublime,  non  distacca 
un  istante  lo  sguardo  materno  dall'orribile  scena  del  san- 
gue del  suo  unico  Figlio,  Figlio  di  J)io,  spirante  in  mezzo 
ai  più  atroci  tormenti  ,  satollo  d'  insulti .  di  maledizioni , 
d' obbrobrii  come  il  più  colpevole  dl'i -mortali.  Invece  ella 
ferma  su  questa  scena  il  suo  sguardo  pietoso,  pieno  d'in- 
teresse e  carità  per  gli  uomini,  ben  più  che  di  compassione 
pel  suo  proprio  figlio:  passa  una  dopo  l'altra  in  rivista  con 
religioso  rispello  tulle  le  sue  piaghe  crudeli,  tulle  le  sue 
rollun;  e  le  goccie  del  sangue  che  ne  piove.  Approva  tutto, 
dice  sant'Ambrogio,  vi  applaude,  si  compiace,  anzi  gode, 
pensando  che  da  queste  ferite,  da  queste  piaghe,  da  que- 
sto sangue  scaturisce  la  grazia,  e  che  son  queste  le  condi- 
zioni necessarie,  il  prezzo  della  redenzione  e  della  salute 
del  mondo. 

Oh,  dice  un  interprele,  come  questa  attitudine  di  Maria 
appiè  della  croce  è  nobile  ,  grandiosa ,  sublime  !  L*  eccesso 
delle  sue  pene  non  è  >  into  che  dall'  eccesso  della  sua  co- 
stanza. La  gloria  del  suo  pudor  verginale  è  fatta  più  grande 
dal  prodigio  della  sua  lran(|uillilà.  I^a  più  delicata  delle 
vergini,  la  più  desolata  delle  madri  sembra  la  più  eroica 
di  tutt(!  le  donne.  Non  un  segno  d'impazienza  nel  suo  aspet- 
to; non  una  parola  di  lamento  da  ([uella  bocca.  La  dignità 
della  sua  positura  non  è  sorpassata  che  dalla  grandezza, 
elevazione  e  fei-mezza  della  sua  anima.  Sollevandosi  al  di 
sopra  dell'immensità  del  suo  dolore,  più  che  al  tragico  av- 
venimento che  sta  per  privarla  del  suo  Figlio,  ferma  il  suo 
pensiero  all'eccesso  della  carità  di  Dio.  di  cui  ha  sotto  gli 
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occhi  la  prova  e  l'esempio  :  e  divisa  tra  lo  stordimento  e  ' 
dolore,  la  compassione  e  1'  amore  .  rimane  estatica  in  pre 
senza  del  sacramento  inefl'abile  della  infniita  pietà  dei-Fi 
glio  di  IMo  agonizzante  e  spirante  sulla  croce  per  la  salili 
<legli  uomini. 

Sant'Agostino  va  ancora  più  innanzi.  Kh!  non  sliauK 
alle  apparenze ,  die'  egli.  I\Iaria  colla  sua  persona  è  sola 
niente  presso  della  croce,  ma  collo  spirito  è  sulla  croce  d 
Gesù  Cristo:  e  il  Figlio  e  la  >ïadre  non  sono  che  due  villi 
me  sul-  medesimo  altare .  due  ostie  di  un  solo  sacrifizio 
iMaria  non  getta  soltanto  delle  occhiate  fuggitive  sul  co 
'sternante  spettacolo  che  succede  sotto  i  suoi  occhi:  eli 
lo  considera  attentamente  in  tutte  le  sue  parti  :  ella  lo  pe 
nefra  con  tutta  la  vivacità  della  sua  intelligenza  si  chiarii 
con  tutto  il  vigore  della  sua  imaginativa  si  pura  :  ella  s 
pone  collo  spirito  nello  stalo  in  cui  il  suo  tiglio  vi  trovi 
col  corpo:  ferma  la  sua  meditazione  su  tutti  i  tormenti  eh 
straziano  una  umanità  si  preziosa  a  lei  e  sì  cara:  racco 
glie  i  suoi  pensieri  a'  tormenti  di  lui  e  se  li  presenta  d'un 
maniera  così  viva  .  con  una  allivilà  sì  piofonda  che  li  f 
passare  in  sé  medesima  e  per  la  forza  della  inuiginalivi 
soffre  nelle  diverse  parli  del  proprio  corpo  ciò  che  Gesi 
Cristo  soffre  nelle  divers;'  parti  del  suo.  Sono  due  lire 
dice  il  Nazianzeno,  accordale  in  un  tuono,  di  cui.  loccan 
done  una.  i  tuoni  si  ripclou  sull'altra. 

Perciò  ella  pure  si  seule  la  testa  traforata  <lalle  spine,  l 
mani  ed  i  piedi  squarciali  dai  chiodi  .  le  membra  stirai 
dalla  toi'lura  della  croce  del  suo  Figlio.  Perciò  ella  jiro^j 
r  ardor  dt-lla  scie  che  lo  hinicia  .  l'amarezza  del  (ìele  eli 
rnltossicn.  gli  affronti  degli  uomini  che  lo  iusullauo.  l"  ir 
del  Pa«lre  che  sembra  abbandonarlo.  Perciò  ella  inula  co 
lore,  agonizza  ;  e  aspettando  ella  pure,  secondo  la  profezia 
la  spada  che  venga  a  trapassare  il  cuore  del  suo  Figlio 
di\ide  l.i  morie  di  lui.  dice  s.in  Iteruardo.  come  lU'  divid 
la  croce. 

Fila  non  muore  è  m  co  :  m.i.  i>en  altro  che  uu  s(dlieMi 
C}fli  t'  questo  per  lei  un  supplizio.  Oh  se  una  vittima  pu 
raniente  umana  potuto   avesse  soddi.sfare  la  divina  giusli< 
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ziu  eoa  qual  Iruspoiio  questa  tenera  madre  si  sarebbe  so- 
stituita a  morire  invece  del  suo  figlio!  Ma,  noi  potendo, 
ella  arde  pel  desiderio  cocente  di  morire  almeno  con  lui. 
Se  perciò  ella  non  muore  di  cotesta  morte  che  l'anima  di- 
vide dal  corpo,  muore  di  una  morte  più  dolorosa  che  le 
Scritture  appellano  la  morie  seconda^  che  tiene  l'anima  suo 
malgrado  nel  corpo.  Perocché  ,  dice  sant'  Amadeo.  la  peg- 
giore di  tutte  le  morti  è  il  provare  tutti  i  dolori  delia 
morte  senza  morire.  J'  san  lìernardo  pure  :  Ilaria,  vivendo, 
moriva  in  efl'etto  perciò  appunto  eh'  ella  rimaneva  in  vita: 
la  sua  vita  è  per  essa  una  vera  morie,  e  muore  precisa- 
mente perchè  non  può  morire. 

5.  Fecondila  dtì  dolori  di  Maria:  essa  ne  lia  generali  co' 
suoi  dolori,  ventre  Geni  Cristo  na  ha  (jenerali  col  suo 
sangue. 

Ma  come  mai  quest'orribil  morte  di  Maria,  simile  a  quella 
d'Abramo  che  immola  il  suo  figlio,  come  questa  morte  af- 
fatto spirituale  e  di  cuore  ha  potuto  esser  feconda,  ha  ella 
fatto  divenire  Maria  la  madre  della  (Ihiesa?  Allo  slesso  mo- 
do che,  come  avea  i)redi'tlo  Isaia,  la  morte  di  Gesù  Cristo 
pel  peccalo  fu  una  iiuìite  rigt-neratriee.  una  morte  vivifi- 
cante e  che  fece  nascere  una  progenie  numerosa  alla  >itaj 
Si  dedcril  aniiuatn  siiain  pru  ]>eccat0j  videhil  seiiien  Inn- 
(jœvuui  (Isa.). 

Oh  come  i  misteri  del  Calvario  sono  grandi  e  j)rof()n- 
(li!  Che  fa  Gesù  Cristo  sulla  croce?  Ah!  dice  san  Paolo, 
il  nuovo  Uomo,  pei  loi-menli  atroci  che  sopporta,  jmm-  la 
morte  ignominiosa  che  incontra  su  quell'infame  patibolo, 
non  facea  che  distruggere  il  secchio  uomo,  l'uomdel  pec- 
cato e  '1  peccato  stesso  che  lo  perdea;  Nos  sriinus  quia  ve- 
lus homo  nosler  siniul  erueifu-us  e-il  vi  dfslrualur  cori.nis 
peccali  {Unni.  iv).  lu  cance!la>a  col  suo  sangue  1' orribit^ 
chirografo  che  condannava  l'  uomo  alla  morie  :  Dch-ns  tjuoif 
adversus  nos  crai  chirofjraphuni  decreli  {Coloss.  li).  Egli 
rianimava  l'uomo,  lo  vixificava  facendolo  entrare  in  un  or- 
dine tulio  nuovo  di  jucvidcnz-i  e  di  2ni/in:  ne  ^acea  uu^ 

Le  Dotine  ilei  Vangelo  J6 
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creatura  nuova,  giusta  della  sua  giustizia,  santa  della  sua 
santità;  gloriosa  della  sua  gloria  e  viva  della  sua  vita;  Sed 
nova  crealuro.  In  Chrislo  ouines  vìvilìcabunlur. 

Ma  fate  ben  mente  che  questo  sangue   purissimo    sparso 
sulla  terra  vi  fa  germogliare,  uscire  la  nuova   schiatta  dei 
figli  di  Dio;  questa  carne  innocente  che.  straniera  al  pec- 
cato, rappresenta  in  sé  medesima  tutti  i  piiccatori:  questo 
corpo  dell'uomo  nuovo  in  cui  il  nostro  uomo  vecchio  é  cro- 
cifisso per  risorgere  a  una  seconda    vita  :    questo    sangue , 
dico,  questa    carne,    questo  corpo   appartengono  a  Maria, 
sono  proprietà  di  Maria,  ed  ella  n'  è  la  padrona,  essa  sola 
avendoli  forniti  col  sangue    suo.  colla  sua  carne,  col  pro- 
prio   corpo.    Perciò   i    grandi  misteri  che  si  compiono    col 
corpo  di  questo  Figlio  divino  ,  sono  comuni  eziandio    alla 
madre ,  non    solo   perdi'  ella    pur    soifre   in  compagnia  di 
lui,  ma  benanco  perchè  questo  stesso  Figlio,  come   uomo, 
è  corpo  e  sangue  di  sua  madre.  La  generazion  spirituale . 
divina  che  si  opera  nella  carne  e  colla  carne  di  Gesù  tri- 
sto risale  dunque  sino  a  Ilaria,  INel    grande   sacrifizio  che 
si  ofi're  per  la  salute  del  mondo  riguardo  alla   infinità  del 
suo  valore,  la  persona  del  Verbo  é  tutto.  Ma  perciò  che  ri- 
guarda il  compimento   esteriore,  questo    sacrifizio    è  lull( 
nell'umanità  nella  quale  è  olferlo.  avendo  desìi  Cristo  sof- 
ferto ed  essendo  morto  come  uomo,  e  levalo  avendo  all'in- 
finito il  prezzo  di  sua  passione  e  morte  come  Dio.  Ora  poi- 
ché questa  umanità  l'ha  fornita  Maria,  il  frutto  di  un  ta 
saa-ifizio  e  'I  suo  merito  sono  divisi  con  Maria  che  ne   in 
prestala  la  vittima. 

Il  funesto  mistero  del  peccalo  può  anch'  esso  ajutarne  ( 
meplio  comprendere  questa  teologia  del  felice  mistero  d 
pietà  ch<'  I«»  ripara  e  cancella.  INel  paradiso  terrestre  Adaim 
prevaricò  peggio  di  F.va  perchè  avea  più  lume,  i)iù  intelli 
gonza,  più  forza*.  F  poiché  prevaricò  in  qualità  di  capo  e  pa 
(ire  dell'umanità,  il  peccalo  suo  si  li-asmetle  in  lutti  gli  no 
mini.  Ma  questo  peccalo  che  noi  tutti  riceviamo  da  A<lamo 
esso  non  l'ha  consumato  che  per  un  fruito  preso  da  F-va 
offerto  e  fallo  mangiare  al  suo  sposo  contro  il  divieto  di  Dio 
Tfilli  ri  ,lr.ìii  viro  suo;    /i/i"   '•/   nnntulil   (G-n.   ni).  Perci( 
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il  peccato  d'Adamo  è  pure  il  peccato  di  Eva;  e  sebbene  sia 
propriamente  Adamo  che  dà  la  morte;  In  quo  omnes  mo- 
riuntur  ([  Cor.  xv),  pure  una  tal  morte  ne  avviene  anche 
dalla  parte  e  per  la  cooperazione  e  per  le  mani  di  Eva. 

Lo  stesso  avvien  sul  Calvario,  dove  questo  peccato  è  punito 
ed  espiato;  dove  questa  morte  é  riparata  e  distrutta.  Gesù 
soffre  infinitamente  più  di  Maria  ;  e  poiché  sofìre  in  qualità 
di  capo  e  di  padre,  di  capo  e  di  padre  che  è  Dio,  è  la  sua 
giustizia  e  la  sua  santità  che  si  trasmettono  in  noi:-  per 
lui  solo  noi  diventiamo  là  stessa  giustizia  di  Dio:  Ul  invt- 
nianiur  justilia  Dei  in  ilio  {Ibiiì.  v).  Ma  questa  santità  che 
noi  riceviamo  da  lui  solo  non  ce  l'ha  meritata  che  in  una 
carne  cui  Maria  gli  ha  liberamente  fornita  :  quindi  il  sacri- 
fizio di  Gesù  Cristo  è  pur  sacrifizio  di  I^Iaria:  e  sebbene  sia 
Gesù  Cristo  solo  che  ne  vivifica;  In  quo  otnnes  vicifìcantur 
I  (Ibid.),  pure  una  tal  vita  ne  viene  ancora  dalla  parte,  dalla 
I  cooperazione  e  dalle  mani  di  Ilaria. 

j  Che  fa  dunque  ella  Maria  appiè  della  croce  ?  Ah  !  ella  é 
I  là  dice  san  Bernardo,  che  divide  i  dolori  di  Gesù  Cristo,  e 
I  perciò  stesso  ne  genera  colla  grandezza  de'  suoi  dolori  alla 
;  vita  in  Gesù  Cristo.  E  poiché  nel  parto  misterioso,  aggiunge 
I  san  Bernardino  da  Siena,  Maria  ha  per  figliuoli  tutti  gli 
I  uomini,  ella  ha  sostenute  sola ,  nel  suo  cuore  ,  tutti  i  pa- 
timenti che  tutte  le  madri  partorendo  hanno  separatamente 
j  provalo  ne'  lor  corpi. 

Perciò  pur  si  comprende  che   questa  grande  parola  che 
'  Dio  ha  pronunciato  contro  di  Eva  :  «  Partorirai  nel  dolore,  » 
fn  ad  un  tempo  una  legge  ed  una  profezia.  Da  quel  punto 
il  dolore  divenne  inevitabile  condizione  per  divenir  madre 
non  solo  in  ordine  alla  natura ,   ma  sì  ancora  nell'  ordine 
I  della  grazia.  lia  felicità  d'avere  figli  spirituali,  come  la  gioja 
I  d'avere  figliuoli  corporali,  non  è  che  a  prezzo   di   grandi 
I  dolori,  Ea  qualità  di  madre  è  indivisibile  da  quella  di  mar- 
tire: In  (loiorc  ])(irit's.  Ed  ]'>a  che  non  diviene  madre  dei 
I  figli  dell'uomo  che  sostenendo  nel  corpo   atroci   tormenti, 
I  fu  la  figura  di  Sfarla  che  non  divenne  madre  de'  figli  di  Dio 
■se  non  col  soffrire  terribili  tormenti  nella  sua  anima:  Eraf 
)  mcigno  (ìohrc  parluriens. 
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O  tenera  e  generosa  Maria!  come  é  bello  vederla  venuti 
così  miracolosamente  feconda  appiè  della  croce!  come  i 
bello  sapere  che  a  lei,  dopo  Gesù  Cristo,  noi  dobbiamo  li 
nostra  rigenerazione  ;  che  al  Calvario,  ove  il  suo  primoge 
nito  ebbe  sepoltura,  noi  trovammo  la  culla  ;  e  ch'ella  ne  h 
così  concepiti  e  partoriti  collo  sue  pene,  mentre  Gesù  Cri 
sto  ne  ha  rigenerati  col  suo  sangue!  Grandi  veramente  e< 
inaudite  si  furono  le  pene  di  questo  parto  :  Erat  magni 
dolore  parturienss  ma  fu  numeroso,  immenso  il  popolo  eh 
ne  uscì.  Fu  questo  il  compimento  della  profezia  d' Isaia 
«  che  la  vera  Sionne  avrebbe  dato  in  un  istante  alla  luce  un 
grande  nazione:  Numquiil  parietiir  gens  simula  quia  par 
turivil  Sion  filius  snos  (  Isa.  xvi).  »  Ed  è  a  questo  popolc 
a  questa  nazione  che  come  un  figlio  solo  nacque  di  31ariìi 
che  Gesù  Cristo  alludeva  dicendo  a  questa  madre  avvenlu 
rosa:  «Donna,  ecco  il  tuo  Ï\'^\i0i  flJtilicrj  ecce  fìlius  liius. 

6.  Rcbccca  figura  di  Maria.  Jiiiore  di  Maria  per  gli  uomini 
avendo  sacrificalo  il  suo  figlio  per  la  loro  salvezza.  Su 
blinie  geuerosilà  di  un  tanto  sacrifizio. 

Se  non  che  Maria  ne  ha  generati  sul  Calvario  non  pur 
dividendo  le  atroci  pene  del  suo  Figlio,  ma  anche  confoi 
mandosi  alle  severe  ordinazioni  del  divin  Padre.  Kd  aneli 
sotto  questo  riguardo  ella  é  la  donna  misteriosa  del  Van 
gelo  che,  sebbene  contristatissima  nel  parto,  si  consol 
ne'  suoi  patimenti  al  pensiero  che  per  essi  1'  uomo  è  nat 
nel  mondo:  Mulicr^  cum  parit  tristitiam  liabet;  cum  outei 
peperit,  non  mcminit  pressura'  propler  gaudium,  quia  un 
lus  est  homo  in  mundum.  Vediamo  <li  compri'iidi're  anch 
questo  consolante  mistero. 

Non  v'  ha  pur  duhbio  che  Maria  ami  Gesù  Cristo  dell'  a 
more  più  santo,  più  puro,  perfetto,  perchè  è  suo  Dio,  e  i 
pari  tempo  dell' amore  più  tenero,  intenso,  violento,  per 
eh' è  suo  figlio,  ch'ella  sohi  ha  coiieepito  del  suo  sangue.  I\F 
a  questo  energico  amor  di  filaria  jx'I  suo  I*'iglio-Dio  s'oji 
pone  un  altro  amor  suo,  non  meno  tenero,  non  meno  Un 
te;  il  suo  amore  pei  Ggliuolì  dell'uomo.  Questi  due  amoi 
lottano  nel  cuore  di  questa   tenera  madre  come  i  due  gè 
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nielli  Esaù  e  Giacobbe  nel  ventre  di  Rebecca;  CoUichban- 
liir  in  ulcio  parviili  (Gen.  xxv ).  Ciò  che  l'uno  di  que- 
sti amori  domanda,  l'altro  respinge.  Maria  non  può  soddi- 
sfar l'uno  senza  sacrificar  l'altro,  essendone  gl'interessi  così 
contrarii  come  dillerenti  gli  oggetti.  Maria  non  può  voler 
la  salute  degli  uomini  senza  volere  la  morte  del  suo  llglio, 
né  la  vita  del  figlio  senza  consentire  alla  perdita  degli  uo- 
mini. Vedere  il  mondo  salvo  e  il  figlio  morto  la  è  troppo 
dolorosa.  Vedere  il  figlio  risparmiato  e  il  mondo  perduto, 
troppo  crudele.  Oh  lotta  adunque,  oh  tenzone  di  due  amori 
rivali  in  un  medesimo  cuore;  CuUidcbantur  in  uUro  parvulil 

Ma  si  dice  di  Rebecca  che,  istruita  dall'oracolo  divino  qual- 
mente ne'  disegni  della  divina  elezione  «  11  maggior  dovea 
servire  al  minore;  Et  major  serviel  minori  [Gen^  xxv);  » 
diede  nel  suo  amore  la  preferenza  al  figlio  minore  sul  mag- 
giore, a  Giacobbe  sopra  ìimiì;  Dilitjebal  Jiehcccd  Jacob  (Ib.). 
iiO  stesso  verilicossi  in  iMaria  :  avvisata  ella  pure  dall'alto 
che  per  divino  decreto  il  Figliuolo  di  Dio  dovea  servire  di 
vittima,  di  sacrifizio,  di  prezzo,  di  redenzione  ai  figli  degli 
uomini,  ella  pure  acconsente  che  il  figliuolo  delle  sue  vi- 
scere sia  immolato  ai  figliuoli  della  sua  adozione.  INel  suo 
cuore  contristato,  combattuto,  straziato,  il  desiderio  della 
umana  salvezza  otti«^e  la  preferenza  sul  desiderio  della  vita 
del  suo  lìglio  e  le  fa  sostenere  con  una  magnanimità  am- 
mirabile, e  perfino  con  gioja,  la  morte  del  figlio  suo  che 
dovea  recare  agli  uomini  la  vita:  Non  mvminil  pressune 
propler  yandiuiìi,  quia  ualus  est  homo  in  mundum. 

Oh  mistero  di  gran  dolore  e  ad  un  tempo  d'ineU'abile 
bontà!  Il  cielo  e  la  terra  sembrano  cospirare  di  concerto  a 
desolare  gli  estremi  momenti  della  vita  dell'uomo-Dio.  Gesù, 
sospeso  alla  croce  con  chiodi  acutissimi,  leva  al  cielo  la 
voce  del  suo  dolore  quasi  ad  invocare  da  esso  quel  conforto 
che  la  terra  gli  niega.  Padre  santo.  Padre  giusto.  Padre 
amoroso!  non  riconoscete  più  il  vostro  Figlio?  Voi  pure  lo 
abbandonate  all'odio  degli  uomini?  Deus  meuSj  Deus  meus, 
ut  quid  dereliquisìi  me  [Mallh.  xxvii)?  Dall'altra  parte  l'in- 
ferno spiega  contro  Gesù  Cristo  crocifisso  i  suoi  estremi 
furori.  Gli  scribi  e  i  farisei,  i  magistrati  ed  il  popolo,  i  car- 
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nefici  e  le  guardie,  i  (jiudei,  e  i  Romani  godono  con  un 
gioja  feroce  a  questa  scena  di  dolore,  e  nel  trasporìo  dell 
k)ft)  brutalità  satanica,  fanno  risuonar  tutto  intorno  orri 
bili  bestemmie,  provocazioni  insolenti,  amari  sarcasmi,  in 
sulti  atroci  contro  il  Salvatore  del  mondo.  Maria  ode  que 
sto  orribile  concerto  di  oltraggi  sanguinosi  contro  la  nuie 
sta,  r  innocenza  di  un  Dio  eh'  è  suo  tiglio,  di  un  tiglio  eh' 
suo  Dio,  e  per  la  via  deirorecchio  lutto  ciò  si  ripete  coi 
un  eco  terribile  nel  suo  cuore.  A  traverso  della  languid 
luce  che  gli  astri  semi-spenti  spandono  su  questo  dram 
deicida,  ella  contempla  quel  sacro  corpo  coronato  di  spini 
dalla  testa  ai  piedi  coperto  di  piaghe,  traforato  dai  chiod 
sOnito  di  forze ,  stillante  sangue.  Vede  la  fronte  paUida 
le  labbra  livide,  gli  occhi  lagrimosi,  le  guance  infossate,  i 
respiro  allannoso.  Sente  gli  ultimi  gemiti  di  questa  au 
gusla  umanità  già  presso  a  esalar  un'  anima  naufraga  nt 
dolore,  e  pur  d'amore  accesa  per  quelli  che  gliela  voglion 
strappare!  Tuttavia,  innanzi  a  questa  orribile  scena,  ii 
Maria  ogni  alletto  umano  si  tace  in  faccia  ai  divini  de 
creli.  11  suo  amore  pel  Dio-1'adre  di  cui  è  iiglia ,  il  su 
amore  pel  Dio-Spirilo-Santo  di  cui  è  sposa,  la  vincono  il 
lei  sull'amore  del  Dio-Figlio  di  cui  è  madre.  Closi,  mentre  l 
terra  trema,  il  sole  s'eclissa,  il  Calva^'io  crolla,  in  mezzi 
uUo  sconcerto,  al  cordoglio  di  tutta  la  natura  che  piange  1 
suo  autore,  rtlaria  sola,  all' imitazion  del  Dio-l'a<lre,  st 
spettatrice  silenziosa  e  imperturhata  dei  patimenti  dei  sui 
divin  Figliuolo. 

Ma  se  le  sue  labbra  si  taciono,  non  tace  il  suo  cuore 
e  nel  suo  eccesso  d'amore  per  gli  uomini,  volgendosi  a 
divin  Padre,  «  l'adre  santo,  Padre  divino,  illa  dice,  noi 
badale  al  mio  allànno,  alla  mia  costernazione.  Sou  madri 
e  voi  sapete  quanto  il  mio  umore  di  madre  mi  fa  soilrire,  M 
voi,  non  siete  voi  pure  suo  padre?  Fgli  è  il  casto  frull( 
delle  mie  viscere;  ma  non  è  pure  l'imagine  della  vostra  so 
stanza?  INelle  sue  vene  scorre  il  mio  sangue;  ma  in  un  colli 
vostra  natura  non  sono  in  lui  ricopiate  tutte  le  vostre  per 
fczioni?  lo  l'amo  come  il  mio  raro  figliuolo;  ma  voi  pur 
non  l'amate  come  vostro  figliuolo,  come  l'oggetto  di  luti» 
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le  vostre  divine  compiacenze?  (Mallli.  xvii)  Eppur  sembra 
che  l'abbandoniate...  lilbbene  io  pur  l'abbandono!  Voi  non 
lo  risparmiate,  non  gli  perdonate;  ne  io  lo  risparmio,  né 
gli  perdono!  Voi  lo  condannate,  ed  io  lo  condanno:  voi  lo 
volete  morto  sulla  croce,  ed  aneli' io  lo  voglio,  lo  esigo... 
sì . . .  sì . . .  niuoja  pure  su  questo  infame  tronco,  purché  la 
vostra  giustizia  sia  soddisfatta,  purché  il  genere  umano  sia 
salvo;  Cruci fi(jej  cnicifiije  eam  (tUallh.  xxvn).  » 

(juest'  orribile  grido  di  morte  contro  il  santo  Figlio  di  Dio 
è  dunque  uscito  ad  un  tempo  dall'anima  impura  e  brutale 
de' Giudei  e  dal  cuore  immacolato  e  tenero  di  Maria;  con 
questa  dill'erenza,  che  sulle  labbra  dei  Giudei  fu  un  grido 
di  rabbia,  nel  cuor  di  3Iaria  un  grido  di  pietà.  I  Giudei  gri- 
darono per  odio  contro  a  Gesù:  «Morte  a  Gesù!  »  mentre 
3Iaria  grida  anch' essa  «  Morte  a  Gesù!  »  ma  per  amor  verso 
gli  uomini.  Pe'  Giudei  questo  grido  feroce  è  un  delitto  no- 
vello e  il  più  grande  de'  delitti  che  li  perde;  per  Maria  è 
il  grido  di  sua  niisericordia  che  ne  salva;  perchè,  in  virtù 
di  una  tale  rassegnazione  ed  ofl'erta,  i  peccatori  rinascono 
da  Maria  al  mondo  della  grazia,  veri  figliuoli  di  Dio;  Non 
meminil  pressutie  propler  yaiidiuin  ,  quia  uatus  est  homo 
in  mundum. 

7.  All'esempio  del  Padre  eterno,  che  dà  il  proprio  Fitjlio 
per  hi  salute  degli  uomini,  Maria  è  divenula  loro  madre 
per  lo  stesso  titolo  che  Dio  è  divenuto  lor  padre.  La  ma- 
dre  de'  Maccabei.  Parafrasi  delle  parole  :  «  Donna^  ecco 
il  tuo  fiylio.  » 

Ricordiamoci  ora  di  quelle  deliziose  parole  di  san  Gio* 
vanni:  «  Vedete  a  qual  punto  il  Padre  celeste  ne  ha,  amato; 
a  darci  non  pure  il  nome,  ma  la  qualità  persino  di  figliuoli 
di  Dio;  Ridete  qualem  charitatem  dedit  nobis  Pater,  ut  filli 
Dei  nominemnr  et  simusl  (I  Joan.  ni)  Ma  con  quai  mezzi 
il  divin  Padre  è  divenuto  il  padre  nostro,  e  noi  suoi  veri 
Jìgliuoli?  Gesù  Cristo  ve  lo  ha  detto  con  questa  inelTabile 
parola:  Dio  ha  talmente  amato  il  mondo  che  ha  lasciato  mo- 
rire l'unico  suo  Figliuolo  per  la  salute  del  mondo;  Sic  Deus 
dìlexit  mundum  ut  Filium  suum  unigenitum  darei,  ul  sai' 
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velur  mundtis  per  ipsum  (Joan.  i  ).  »  E  san  Paolo  l)a  piii 
detto:  «  Dio  ha  spinta  tant' olire  la  sua  carità  per  noi  che 
non  ha  pure  risparmiato  il  suo  proprio  Fij^lio.  ma  lo  lia  sa- 
crificato per  noi  tutti:  Proprio  Filio  suo  non  pepcrcil ,  sua 
prò  nobis  otnnihus  Iradidil  illuDi  (Koin.  vni).  »  Così  Dio  , 
ch'era  di  già.  nostro  padre  per  creazione,  è  divenuto  d'una 
maniera  ancora  più  nobile  e  reale  nostro  padre  per  reden- 
zione. Che  nella  creazione  oravamo  nati  alla  vita  naturalt 
colla  potenza  della  sua  parola:  nella  redenzione  noi  siani 
nati  alla  vita  spirituale,  per  l'eccesso  del  suo  amore:  Pro- 
pier  iiimiaììi  charilitteni  stiaiìi  {Ephes.  li). 

Ora  è  intontrastabili\.  dice  san  lìonavenluraj  che  fJaria,  In 
cui  santità  fu  perfettamente  conforme  alle  idee  e  a'  senìi- 
mcnti  di  Dio.  ha  diviso  questi  prodi|^i  della  carità  di  Dio  per 
gli  uomini;  e  che  perciò  ella  pur  ne  ha  donato  il  suo  Fi- 
glio, riia  ofl'erto  alla  morte,  come  il  divin  Padre  l'ha  dato 
ed  ofl'erto  alla  morte,  e  come  egli  stesso  questo  Figlio  si  e 
dato  ed  oll'erto  alla  morte  per  lo  scopo  v»ii'tlt'simo:  allinehe 
la  conformità  del  volere  materno  coU'amore  del  Padre  e  del 
Figlio  intera  fosse  e  perfetta.  Di  guisa  che,  secondo  lo  stes- 
so autore,  si  può  dire  in  certa  proporzione  pur  di  i^laria, 
eh'  ella  abhia  talmente  amato  il  mondo  da  dare  il  suo  unico 
Figlio  por  la  salute  di  lui.  E  san  Bernardo  dice  :  Come 
la  donazione  che  Dio  ci  fece  del  suo  Figlio  è  1'  eflelto  di 
una  carità  tale  che  è  impossibile  trovarne  una  maggiore, 
cosi  la  donazione  che  IMaria  ne  ha  fatta  di  questo  stesso 
tiglio,  è  rell'elto  di  una  carità  tale  che  non  può  trovarsene 
una  più  grande,  fuor  (|uolla  di  Dio. 

ìMa  come  il  divin  Padre,  dandoci  l'unico  suo  Figlio  por 
rigenerarci  alla  grazia ,  ne  ha  egli  stesso  generati  e  fatti 
suoi  figli,  V(  fila  Dei  noiniiicinur  ci  siinusj  cosi  i>Iaria  dan- 
doci in  (juaKIie  modo,  collo  stesso  trasporto  e  disinlertsse 
e  amoro,  e  pel  medesimo  line  questo  Figlio  medesimo,  ne 
ha  ella  pur  generali  e  fatti  suoi  figli  ;  Ul  filii  Mar  ice  nomi- 
iitmur  ci  siinus. 

E  per  un  rillesso  della  fecondità  di  Dio-Padre  che  Maria 
ha  conoopilo  della  sola  sua  umana  sostanza  Gesù  Cristo 
come  uomo;  a  quel  modo  che  il  Padre  eterno  l'ha  conce- 
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pilo  della  sua  sola  sostanza  divina  come  Dio.  Ora ,  come 
il  seno  di  Maria,  rispetto  alla  generazione  fa  conforme  al 
seno  di  Dio,  il  suo  cuore  fu  conforme  a  quello  di  Dio  per 
amore  :  e  come  partecipando  alla  fecondità  divina  è  dive- 
nuta madre  del  Fij?lio  di  Dio  ,  così  j)arteeipando  all'  amor 
divino  è  divenuta  la  madre  dei  tigli  degli  uomini. 

Noi  dunque  siani  nati  di  Maria  alla  maniera  e  alle  con- 
dizioni onde  Siam  nati  di  Dio  :  Qui  ex  Deo  nati  sunl;  e  la 
nostra  figliazione  riguardo  a  Ilaria  è  della  stessa  natura  e 
la  stessa  realtà  che  la  nostra  figliazione  rispetto  a  Dio. 

Si  può  dire  anzi  che  noi  siam  nati  di  Alarla  in  un  certo 
senso  ,  come  da  lei  è  nato  Gesù  (.'risto  ;  conciossiachè  lo 
stesso  Spirito  Santo,  l'amor  personale  del  Padre  e  del  Fi- 
glio, che,  empiendo  colla  virtù  dell'Altissimo  il  seno  di  Maria, 
la  rese  corporalmente  feconda  e  la  fece  madre  di  Gesù  Cri- 
sto: esso  i)ure.  riempiendo  il  cuore  di  lei  delle  fianìme  del 
suo  amore  per  gli  uomini ,  la  rese   spiritualmente  feconda 

(  e  l'ha  fatta  nostra  madre.  Laonde,  dice  sant'Agostino,  que- 

I  sta  stessa  augusta  vergine  che,  secondo  la  carne  è  la  vera 
madre  di  Gesù  Cristo  nostro  capo,  è  pure  la  vera  madre 
di  tutti  i  memhri  di  questo  capo  divino,  secondo  lo  spirito, 
poiché  al  Calvario  colla  grandezza  della  sua  carità  ha  coo- 

1  perato  alla  nascita  dei  figli  di  Dio  nella  Chiesa. 

1  Tutto  questo  ne  spiega  ancora  perchè  sul  Calvario  non 
disse  Gesù  Cristo  a  Maria  :  «  Donna,  Giovanni  sarà  d'ora 
innauzi  vostro  figlio:  »  ma  le  disse:  «  Donna,  ecco  vostro 
figlio:  Millier  .  ecce  filius  tutisj  »  poiché  la  moltitudine  dei 
figli  di  Dio,  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo,  la  Clrislianità  in- 
tera, la  Chiesa  rappresentata  in  san  Giovanni  e  da  san  Gio- 
vanni ,  non  doveva  già  nascere  appresso  nel  cuor  di  IVIa- 
ria ,  ma  era  già  nata  dall'  eccesso  del  suo  martirio ,  dal 
fervore  della  sua  carità.  Nella  persona  di  Giovanni  questa 
Chiesa  era  là  tutta  vivente  e,  come  parla  san  Paolo,  la- 
vata, purificata,  abbellita  dal  sangue  e  nel  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Di  guisa  che,  dicendo  che  Maria  è  la  madre  di  Gio- 
vanni o  della  Chiesa,  e  che  Giovanni  o  la  Chiesa  é  il  figlio 

I  di  Maria.  Ecce  filius  iuus^  ecce  mater  tua;  Gesù  Cristo  non 
operò  un  nuovo  mistero  d'amore,  di  darci  Maria  a  madre, 

15* 
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e  di  dar  noi  a  Maria  per  figliuoli:  ma  non  ha  fatto  che  sco- 
prire, pubblicare  un  mistero  nascosto,  ma  che  si  era  di  già 
operato,  compito  nel  cuore  e  dal  cuor  di  Maria  nella  pro- 
fondità del  suo  amor  per  gli  uomini,  amore  il  più  generoso 
nella  sua  oflerta,  il  più  puro,,  il  più  elevato  ne'  suoi  motivi, 
il  più  costante  nelle  sue  prove,  il  più  eroico  n:''  suoi  sacri- 
llzii.  E  rivelando  questo  consolante  mistero  ed  annuncian- 
dolo dall'  alto  della  croce  al  mondo  che  senza  questa  di- 
vina parola  l'avrebbe  sempre  ignorato,  Gesù  Cristo  lo  rive- 
sti della  formalità  del  suo  divino  consenso,  l'ha  confermato, 
sanzionato  coli'  autorità  di  sua  divina  parola  ,  ed  in  legge 
lo  eresse  nell'  ordine  spirituale  della  salute. 

Sant'Agostino,  parlando  della  madre  de'  Maccabei,  disse 
che  questa  donna  eroica  divenne  più  feconda  offerendo  e 
consacrando  ella  stessa  i  sette  suoi  tigli  alla  morte  che  non 
alloraquando  li  partorì  alla  vita.  Conciossiachè  .  per  que- 
st'atto di  fede  sublime,  confermati  avendo  nella  vera  reli- 
gione tutti  i  suoi  connazionali ,  non  perdette  i  suoi  figli 
secondo  la  natura  che  per  diventare  la  madre  di  tutto  un 
popolo  secondo  lo  spirito.  Ora,  dice  Ruperto  abbate,  ella  i 
questa  una  bella  figura  di  Ilaria:  perchè,  ofirendo  volen- 
tieri l'unico  suo  figlio  alla  morte  e  perdendolo  nel  dolore 
ella  pure  divenne  una  madre  più  feconda  d'  allora  che  le 
concepì  nella  santità  e  lo  partorì  nella  gioja  :  perocché,  pei 
un  figlio  di  cui  venne  privata,  ne  ebbe  molti.  Klla  abban- 
donò Gesù  Cristo  alla  morie,  e  per  luì  ed  in  lui  generi 
alla  vita  un  popolo  fedite  :  divenne  la  madre  felice  non  pui 
di  Giovanni,  ma  e  di  tutti  i  cristiani. 

Dicendole  adunque:  Donna,  ecco  tuo  figlio,  fu  come  st 
Gesù  Cristo  le  avesse  detto:  «  Donna  --  poiché  in  (jucslc 
momento  dimenlieo  ohe  mi  se'  madre  per  non  >(d(M"e  in  l* 
che  la  donna  ]\er  eccellenza,  la  donna  forte,  la  donna  su 
blinie,  la  donna  eroica,  la  donna  perfetti!  cui  feci  anniin 
ciare  ed  esaltare  nelle  mie  Scritture,  Mtilic.r  —  donna,  ved 
là  Giovanni?  Kgli  è  puro,  santo,  coraggioso,  fedele,  noi 
arrossisce  delle  mie  ignominie  ,  delle  mie  pene ,  e  perei* 
é  lutto  pieno  della  mia  grazia.  Or  esso  è  il  tipo  de'  figlino) 
dei  quali  in   questo   momento    tu  diventi  madre ,  figliuol 
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vivi  della  vita  della  grazia  essi  pure ,  perch'  essi  pure  sa- 
ranno puri,  santi,  fedeli,  né  si  vergogneranno  del  mio 
nome,  del  mio  Vangelo,  della  mia  religione.  Il  cuor  tuo  è 
trapassato  dai  chiodi  che  squarciano  le  mie  membra;  la 
tua  anima  divide  e  l'amore  del  divino  mio  Padre  e  le  pene 
del  mio  corpo  e  gli  obbrobri  della  mia  persona.  Entrata  in 
comunione  d' amore  col  divino  mio  Padre  per  la  tua  ge- 
nerosa carità,  e  di  supplizii  con  me  per  la  profonda  deso- 
lazione, entra  dunque  in  società  pur  di  mistero,  di  gran- 
dezza e  di  prodigi  col  Padre  e  con  me.  Amando  il  mondo 
col  Padre,  soilrendo  pel  mondo  col  Figlio,  tu  se' feconda 
della  fecondità  del  Padre  e  del  Figlio:  i  tìgli  che  nascono 
dalla  fecondità  dell'amor  del  Padre  e  delle  mie  pene  na- 
scono pure  da  te;  perciò  che  sono  del  Padre  e  di  me,  a 
te  pure  appartengono  che  li  generi  per  amore  e  dolore. 
Onesti  tuoi  figli  non  nasceranno,  sono  essi  di  già  nati,  e 
vedine  in  Giovanni  il  tipo  e' 1  modello;  Ecce  filins  (uns. 
8on  molti,  innumerabili;  eppure  non  sono  che  un  solo, 
perchè  la  comunione  de' miei  fedeli,  la  Chiesa,  non  è  che 
un  corpo  solo,  di  cui  sono  io  il  capo,  essi  le  membra;  e 
tu,  come  madre  del  loro  capo,  tu  pure  sei  loro  madre; 
Filitis  fiius.  Ma,  ad  un  tempo,  in  un  solo  essi  saran  molli, 
innumerevoli ,  tutti  quelli  che  crederanno  in  me.  K  questa 
la  numerosa  progenie  che  tu  partorisci  in  questo  momento 
come  un  sol  figlio.  Dio  n'  é  il  padre,  io  il  lor  fratello  pri- 
mogenito, il  Redentore,  e  tu  la  madre;  Muìkr,  ecci:  filins 
tuas. 

Oh  fecondità  dei  dolori  di  ÌMaria  !  Oh  parto  della  madre 
di  Dio  tanto  più  fecondo  quanto  più  é  doloroso!  Oh  tra- 
flggimento  del  suo  tenero  cuore  tanto  prezioso  per  noi!  In 
questo  noi  fummo  dall'amor  suo  rigenerati!  Oh  seno!  Oh 
cuore!  Oh  tabernacolo  del  Figlio  di  Dio!  Oh  arca  della  sa- 
lute pei  figliuoli  degli  uomini!  Oh  gloria,  oh  felicità  dei 
veri  cristiani!  J^assando  per  questo  cuore,  avvolti  in  questo 
amore,  noi  siamo  portati  dal  mondo  terreno  e  corporale 
allo  spirituale  e  divino. 
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SECOlNDi  PARTE 

SF.XTinKKri    DI    »\RIA    PKS    t.\    CHIESA    E    DELIBA    CHIESA 
FEK    M.^KIA 

8.  Gesù  Cristo  che  fa  il  suo  Icslamenlo  sulla  croce,  it 
cui,  a  filalo  di  le(jali,  ne  lascia  Ilaria  per  madre  e  Dii 
per  padre.  " 

Ma  ecco  ancora  un  altro  titolo,  non  meno  sacro  per  noi 
ad  esser  figli  di  Maria. 

Secondo  san  Paolo,  Gesù  Cristo  morendo  fece  il  suo  te- 
stamento. E  sant'Ambrogio,  commentando  questo  grand( 
pensiero  di  san  Paolo,  ne  dice:  Volete  sapere  ciò  che  hi 
latto  Gesù  Cristo,  a  che  ha  pensato,  di  che  s'  è  occiipal( 
nelle  tre  ore  che  fu  sulla  croce?  Oh  eccesso  incomprensi 
bile  d'amore!  Saziato  d'obbrobrii,  abbeverato  di  fiele,  a 
colmo  delle  angosce  e  de' dolori,  non  trascura  gli  uomin 
che  gli  fanno  subire  un  trattamento  sì  crudele  ed  orribile 
E,  presso  a  morire,  dichiara  la  sua  ultima  volontà  in  lon 
favore;  dispone  di  tutto  quanto  il  divino  suo  l^adre  hi 
posto  in  suo  potere.  Padre  generoso  del  pari  che  all'ezionatc 
divide  la  sua  eredità  tra' suoi  figli,  nessuno  d'essi  obliando 
né  i  più  ingrati  e  ribelli:  istituisce  e  detta  con  tutte  li 
formalità  dell' uso  il  suo  testnmenlo  pubblico  e  privato. 

IVulla  infilili  manca  alle  condizioni  d'un  vero  tesliuuento 
da  uuii  parte  è  il  morente  che  lo  pronuncia,  didl' altro  tutt 
quelli  in  cui  favore  è  dettato,  siccome  accettanti,  stanne 
presenti  nella  persona  de'  loro  procuratori  e  inciu'icati. 
-soldati  romaiii  i-iip|)rcsen(inio  il  popolo  genlilc,  j;Ii  l^brei 
citliidiiii  di  ('iiTusidcinuK':  le  lliu'ie  vi  .soslcnjiouo  lii  ritp- 
prcseulanza  di  tutti  i  giusti,  san  Giovanni  degl' innoceuli 
i  ladroni  di  lutti  i  malfattori,  la  iMaddalena  di  tutti  i  peni- 
tfuti.  Tutti  i  popoli,  ttittì  i  sessi,  tut(i  gli  uomini,  (]ual  eh'  (Ili 
sia  la  h)r  condizione  e  lo  stillo  dclhi  loro  iiniiiia,  iissistoiK 
il  questo  atto   solenne   che  e  ftitlo   per   tulli.  Mi\  san  Gin- 
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vanni,  continua  sant'Ambrogio,  sostiene  anche  un  altro 
utTicio  assai  importante,  l'ufficio  di  notajo  pubblico,  di  gran 
cancelliere  della  Chiesa,  che  riceve  e  registra  le  parole  del 
Signore,  e  come  testimonio  le  conferma;  testimonio  degno 
veramente  di  sì  gran  testatore. 

Difatti ,  dopo  aver  dettato  nel  suo  Vangelo  questo  subli- 
me testamento  del  nostro  Padre  amoroso;  dopo  aver  atte- 
stato che  questo  augusto  testatore  è  morto  veramente,  san 
Giovanni  pose  tutto  ciò  in  forma  di  atto  pubblico ,  di  au- 
tentico documento;  vi  appose  la  firma  e  con  giuramento 
ha  dichiarato  di  aver  scritto  ciò  che  vide  cogli  occhi  suoi 
propri,  e  intese  colle  sue  orecchie,  e  che  la  sua  deposizione 
è  sincera  e  fedele;  Et  qui  vidit  teslimonium  perhibuit ;  et 
scimns  quia  veruni  est  teslimonium  cjus  (Juan  xxi). 

Or,  secondo  san  Giovanni  stesso,  uno  fra  gli  articoli  di 
questo  testamento  è  la  disposizione  che  Gesù  Cristo  ha 
fatta  della  sua  propria  madre,  destinandola  a  madre  di  tutti 
i  discepoli,  e  la  disposizione  che  pure  ha  fatto  di  tutti  i 
suoi  discepoli  destinandoli  in  figli  di  questa  madre  ;  Ecce 
filius  tuuSj  ecce  mater  tua. 

Non  ne  avesse  dunque  Maria  partorito  col  suo  amore  e 
co' suoi  dolori,  non  saria  meno  perciò  nostra  vera  madre, 
uè  noi  suoi  veri  figli  in  virtù  della  disposizion  testamen- 
taria del  nostro  amabile  e  generoso  Salvatore. 

Poiché,  dicendo  a  Giovanni  :  «  Ecco  la  tua  madre  »  era  un 
dirne:  Io  v'aveva  promesso,  e  dovete  ricordarvene,  che  non 
\  avrei  lasciato  orfani  sulla  terra; /io»  relinquam  vos  orpha- 
nos.  Ora  il  tempo  è  venuto  di  mantener  la  parola,  di  compir 
la  promessa.  Ilaceomandandovi  tutti  al  divin  mio  Padre, 
deponendovi  tutti  nelle  sue  braccia,  come  se  fosse  il  mio 
spirito,  l'anima  mia,  me  stesso;  Pater  in  manus  tuas  com- 
mendo spirilum  meum  {Luc.)j  vi  lascio  per  padre  il  Padre 
mio,  e  in  lui  avrete  un  j)adre  novello,  che  v'avrà  rigene- 
rato alla  vita,  in  difetto  d'Adamo,  antico  vostro  padre  che 
non  v'aveva  rigenerati  che  alla  morte.  Ma  tutto  ciò  al  mio 
amore  non  basta:  se  mi  stessi  contento  a  ciò  voi  continue- 
reste ad  essere  orfiini  sulla  terra  dal  lato  della  madre;  non 
potendo  più  riguardar  per   tale  i{va,   che  essa  pure  gene* 
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ranrfovi  vi  ha  data  la  morte.  Perché  dunque  v'abbiate  una 
nuova  madre,  come  avete  un  nuovo  padre,  vi  lascio  e  de- 
stino per  vostra  madre  la  mia.  come  per  padre  il  mio.  Kd 
eccovela  in  Ilaria  questa  madre  che  vi  mancava,  questa  ma- 
dre che  vi  do  e  a  cui  vi  confido  e  raccomando,  Eccf  malrr 
lìin,  la  quale  vi  compenserà  dei  danni  dell'antica  che  v'ha 
perduti.  Così  un  padre  e  una  madre  vi  sono  assicurati  per 
la  vita  spirituale,  come  avete  un  padre  e  una  madre  per 
la  corporale.  Ma  questi  nuovi  genitori  che  il  mio  amor  vi 
dispone  non  vi  mancheranno  mai.  non  morranno;  li  avrete 
sempre  al  fianco;  sì  invila  e  sì  in  morte  potrete  gettarvi 
nelle  lor  braccia,  e  vi  sarete  sempre  bene  accolli.  Essi  vi 
accoj^lieranno,  v'abbracceranno,  vi  ameranno  come  se  foste 
me  stesso;  perchè  v'ho  ceduto  il  mio  posto  appo  loro;  ov- 
vero vi  ho  identincati,  uniti  tutti  in  me  stesso,  e  da  cotal 
punto  non  potranno  non  g^uardarvi  e  trattarvi  come  lor 
tigli  propri,  come  un  altro  me  stesso. 

Così  ho  proveduto  a  tutti  i  vostri  bisogni  e  assicuratavi 
ogni  specie  di  consolandone;  mi  spogliai  di  tutto  in  vostro 
vantaggio,  che  tutto  v'ho  lasciato:  nulla  ho  più  a  darvi, 
neppur  ciò  che  m'avea  di  più  caro,  il  Padre  mio  e  la  mia 
IMndre.  La  mia  eredità  è  completa,  il  mìo  testamento  è 
chiuso,  e  tutto  è  consumato:  Consìnutìiofuiìi  csl.  TVon  più 
mi  resta  che  un  sodio  di  vita  ;  accoglietelo,  anche  questo 
vi  dono;  tenetelo  e  vivete  della  mia  morte,  e  siate  ricchi 
e  felici  del  mio  amore.  K  così  dicendo,  abbassò  la  testa  e 
rese  lo  spirito,  El  inclinalo  capile  Iradidil  spirilum. 

9.  Firhì  delle  parole  delle  da  Gesù  Cristo  a  Maria  e  Gio' 
vanni,  e  senlimenli  che  vi  desiarono.  Amor  della  Chiesa 
per  Maria:  esso  non  ha  sorcjcntc  che  nelle  parole  di 
Gesù  Cristo. 

Osserviamo  ancora  clic  (picsto  prezioso  tcslameiito  trae 
un'im|)orlan/.a  particolar*-  dalla  grandc7./.a  di  chi  lo  ha  fatto. 
L'uomo  die  fa  testamento  può  bene,  morendo,  raccoman- 
dare un  amico  al  padre  suo  o  alla  madre  :  può  ben  dire  alla 
madre:  «  Vi  raccomando  questo  amico,  riguardatelo  come 
TMlro  figlio;  »  e  all'amico:  «  Ti  raccomando  mia  madre, 
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tieiila  per  madre  tua.  »  Ma  contuttoché  ei  manifesti  la  sua 
volontà  e  i  suoi  desiderii,  un  tal  testatore  non  può  far  na- 
scere, non  può  creare  nei  cuor  di  sua  madre  colle  sue  pa- 
role sentimenti  materni,  né  sentimenti  figliali  nel  cuor  del 
figlio  rispetto  alla  madre  che  gli  conlida.  Ohimè  !  colali  de- 
siderii e  volontà  degli  uomini  testatori  troppo  spesso  ven- 
gono dimenticali ,  troppo  spesso  rimangono  sterili ,  inefii- 
caci  ;  troppo  spesso  restano  sulla  carta  testamenlaria.  prova 
della  sollecitudine  di  chi  li  disperse ,  della  insensihilità  di 
coloro  cui  sono  diretli. 

Ma  il  testamento  di  Gesù  Cristo  è  il  testamento  d'un  uo- 
mo che  è  pur  Dio;  e  perciò  è  l'atto  di  un  testatore  la  cui 
onnipotente  volontà  pi-oduce  ciò  che  vuole ,  la  cui  tauma- 
turga  parola  compie  ciò  che  asserisce,  i  cui  desiderii  sono 
realtà,  e  le  parole  creazioni. 

Pronunciando  dunque,  non  già  come  uomo  che  prega  ma 
come  Dio  che  comanda,  queste  grandi  parole:  «Donna,  ecco 
il  tuo  figlio  ;  discepolo ,  ecco  tua  madre  ;  »  operò  un  total 
camhiamento  nel  cuore  d' entranjhi.  (jueste  voci  si  ripete- 
rono con  un  eco  potente  ed  efficace  nei  loro  due  cuori,  e 
vi  produssero  dei  prodigi  conformi  alla  loro  significazione. 
IMaria  all'istante  medesimo  sentì  formarsi  in  lei  un  cuor  di 
madre  ])er  la  Chiesa,  e  Giovanni  o  la  Chiesa  un  cuor  figliale 
))er  Maria.  Ambedue  si  sentirono  commossi  fin  nel  fondo  del- 
l'anima, ritemperali,  educati,  forauiti  in  un  attimo  a  sen- 
timenti conformi  al  novello  incarico  allor  ricevuto.  Maria, 
impressionata,  investita  dai  sentimenti  della  più  tenera  ma- 
dre verso  la  Chiesa  :  e  la  Chiesa,  rappresentala  da  Giovanni, 
penetrata  dai  sentimenti  del  più  atiezionato,  del  più  devoto 
de'  figli  verso  Maria.  Onesto  è  ciò  che  nel  Vangelo  è  fatto 
aperto  con  queste  parole  :  E  d'allora  il  discepolo  ebbe  .Ma- 
ria come  una  cosa  tutta  sua  propria  ;  Et  ex  Illa  hora  ac- 
Cfipxt  eam  (lìscipulus  in  suainj  cioè  si  fu  da  quel  momento 
che  la  Chiesa  entrò  in  possesso  dell'amore  materno  di  Ma- 
ria, e  Maria  dell'amor  figliale  per  la  Chiesa. 

Ecco  donde  ha  principio  veramente  l'amor  della  Chiesa 
per  Maria.  Questo  amore  non  nacque  a  Roma,  ma  a  Geru- 
salemme; non  sul  Vaticano,  ma  sul  Calvario;  non  jeri  o  nel 
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medio  evo,  ma  in  quell'ora  che  Gesù  Cristo  morì  sulla  croce* 
a  quell'ora  che  a  pie  della  croce  nacque  la  Chiesa  :  Et  ex 
il  la  fiora  accepi!  eam  (liscipulns  in  sua. 

Ciò  vi  spiega  un  fatto  che  1'  eresia  non  può  impugnare 
senza  opporsi  ai  monumenti  tutti  delle  antichità  cristiane: 
il  fatto .  dico  .  che  i  primi  secoli  del  cristianesimo  furon 
più  caldi  per  Maria  dei  secoli  posteriori:  e  che  i  padri  de' 
tempi  apostolici .  san  Dionigi  1'  areoi)agita  ,  per  esempio , 
sant'Ignazio  martire.  sant'Ireneo,  il  gran  dottor  delle  Gallie, 
furono  più  enfatici  nel  parlar  della  santa  Vergine  che  non 
i  padri  i  quali  successero  loro. 

Alle  catacomhe  di  sant'Agnese .  che  si  van  frugando  in 
questo  momento  a  Roma .  e  la  cui  antichità  rimonta  al 
primo  secolo  della  fede  della  città  eterna,  si  vedon  per  tutto, 
sui  muri,  sugli  altari,  imagini  di  ÌMaria  col  hamhino  Gesù 
nelle  braccia  :  prova  ineluttabile  dell'antichità  del  cullo 
delle  imagini  sacre  in  generale  e  in  ])articolare  della  devo- 
zione ,  dell'  amore ,  del  zelo  de'  primi  cristiani  della  pri- 
mitiva Chiesa  per  Maria. 

In  secondo  luogo  quest'amor  della  Chiesa  per  .Ilaria  non 
è  superficiale  e  steiile .  ma  profondo  ed  edicace.  Guardale 
quante  feste  la  (Chiesa  ha  istituite,  quante  pratiche  ha  con- 
sacralo, quante  preghiere  composte,  (piante  autorizzate  co- 
munità religiose  in  onor  di  ÌMaria.  Guardate  il  culto  che 
le  rende,  i  titoli  che  le  profonde,  la  fiducia  con  cui  l'in- 
voca, la  tenerezza  onde  la  (ihiesa  saluta  ÌMaria  tulli  i  giorni 
e  tutte  le  ore  del  giorno.  Guardate  il  gusto,  il  contento , 
il  trasporto  con  cui  celebra  le  sue  feste  .  ricorda  le  sue 
grandezze,  difende  i  suoi  privilegi,  esalta  i  suoi  ineriti,  la 
sua  |u'olezione  implora  ! 

Finalmente,  (juesto  amor  della  Chiesa  per  i^Iaria.  cosi  au- 
lico, così  energico,  è  |)ure  universale  e  comune  a  tulli  i 
popoli  rimasti  sinceramente  cristiani.  IXell'  antico  mondo 
e  nel  iukmo.  presso  gli  antichi  fedeli  e  i  fedeli  di  recente 
converlili  .  nelle  chiese  greche  e  nelle  latine  :  presso  le 
nazioni  culle  «•  le  selvagge:  presso  lutti  i  veri  cristiani  e 
i  veri  cattolici  di  tutti  i  tempi  ,  di  tulli  i  luoghi  ,  si  tro- 
vano i  niiMlesimi  sentimenti ,  il  medesimo  cuore  ,  la  stessa 
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devozione,  l'attaccamenlo  stesso,  il  medesimo  amor  per  Maria. 

Ora,  un  tale  amore  della  Chiesa  per  ÌMaria,  così  profondo, 
tenero,  industre^  costante  e  vivace  malgrado  la  sua  anti- 
chità, non  si  spiega  con  ragioni  particolari  ed  umane.  Il 
fanatismo  e  la  superstizione  ne  hanno  potuto  abusare,  ma 
non  farlo  nascere,  e  meno  poi  farlo  sussistere  per  diciotto 
secoli  in  contrade  così  lontane  fra  loro,  e  presso  popoli  così 
diversi  per  lingua,  per  costumi,  per  grado  di  civiltà.  Non 
è  proprio  della  superstizione  e  del  fanatismo  il  produrre 
eifetti  costanti,  uniformi,  durevoli.  Il  prodigio  di  un  tal 
sentimento,  prodotto  da  tali  cause,  sarebbe  ancor  più  grande 
e  incomprensibile  del  dispregio  che  realmente  il  produsse, 
e  che,  il  cieco  e  stupido  orgoglio  della  incredulità  e  del- 
l'eresia ricusa  di  ammettere.  Questo  amor  della  Chiesa  per 
Maria  è  dunque  il  riflesso  dello  spirito  di  Gesù  Cristo  stesso, 
che  rimasto  nella  Chiesa  e  colla  Chiesa,  è  l'anima,  la  vita, 
la  luce  della  (;hiesa,  che  le  is{>ira  non  solamente  la  fede 
alle  stesse  dottrine ,  ma  ancora  lo  zelo  e  V  amore  per  le 
stesse  pratiche  di  pietà  e  di  religione. 

K  l'eifetto  di  quella  grande  parola  pronunciata  sul  Cal- 
vario, e  che  dato  avendo  a  Maria  un  cuor  di  madre  per 
la  Chiesa,  ha  dato  pure  alla  Chiesa  un  cuor  figliale  per 
Maria.  I*>gli  è  questo  nomo  di  «  Figlia  »  che  spiega  tutto, 
che  dice  tutto,  che  tutto  autorizza;  nessuna  attestazione 
d'  amore  e  di  tenerezza  potendo  sembrare  eccessiva  tra  ma- 
dre e  figlia. 

Laonde  come  gli  uomini  non  nascono  alla  vita  naturale 
che  in  virtù  di  questa  grande  parola  di  Dio  creatore,  che 
dopo  sei  mila  anni  si  ripete  con  eco  potente  in  tutta  l'  u- 
manità:  «  Crescete  e  moltiplicatevi  e  riempite  la  terra:  » 
così  i  fedeli  non  nascono  alla  vita  morale  dell'  amor  di  .Maria 
che  in  virtù  di  questa  grande  parola  del  Dio  redentore  che 
da  diciotto  secoli  si  ripete  d'un  eco  potente  nella  Chiesa: 
«  Donna,  ecco  il  tuo  figlio;  discepolo,  ecco  tua  Madre.  » 
Ed  è  in  virtù  di  questa  parola  divina  che  la  Chiesa  é  sem- 
pre di  Maria,  come  Maria  sempre  della  Chiesa,  e  eh'  ella  è, 
dopo  Gesù  Cristo,  il  bene,  la  gloria,  l'amore,  le  delizie  della 
Chiesa;  Ex  Uhi  bora  accepil  eam  (ìiscipnltis  in  sua. 
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Ma  queste  belle  e  soavi  parole  del  Salvatore  danno  an- 
cor  luogo  a  due  altre  riflessioni  pratiche,  che  voglio  svilup- 
parvi, perchè  questa  omelia  sia  per  chi  m'  ascolta  un  sog- 
getto di  edificazione  ad  un  tempo  che  lo  è  d' istruzione. 

10.  Le  slesse  parole  di  Gesù  Cristo  sono  una  legge.  Ogiì 
vero  cristiano  dev  essere  (ìglio  devoto  di  Maria.  Stupiditi 
degli  eresiarclii  nel  biasimare  il  cullo  che  la  Chiesi 
rende  a  Maria.  Miseria  della  lor  pretesa  religione. 

Considerate  dapprima^  miei  fratelli,  ciò  che  l'adorabili 
Salvatore  ha  posto  di  maestà  e  di  grandezza  nella  ineda 
bile  elocuzione  del  suo  amore  che  abbiam  meditato.  La  pa 
rola  «  JEcco,  Ecce,  »  non  è  già  una  parola  di  supplicazione 
ma  d'autorità,  di  potenza  e  d'impero.  J)icendo  dunque  j 
.Ilaria:  «  Donna,  ecco  il  tuo  tìglio;»  e  a  Giovanni:  «  Di 
scepolo,  ecco  tua  madre,  »  4ìesù  Cristo  non  ha  solo  ester 
nato  un  desiderio,  ma  ha  fatta  una  legge;  non  ha  par 
lato  puramente  come  maestro  di  Giovanni  e  figlio  di  Mariti 
come  uomo,  ma  ordinò,  comandò  da  Signore,  da  re,  d 
Dio.  Fu  un  dir  loro:  «  Donna,  come  tuo  tìglio,  tei  chieggo 
come  Figlio  però  di  Dio  ti  comando  di  guardare,  di  ama 
la  mia  Chiesa  come  tua  tìglia;  Mulier ,  ecce  Jilius  luus.  I 
voi  pure,  miei  diletti  discepoli,  che  siete  per  formar  la  mi 
Chiesa,  sappiate  che  io,  vostro  Signore  e  maestro,  vogli 
e  comando  a  voi  pure  di  riguardare,  di  onorare  Alari 
come  madre  vostra.  K  mio  volere:  siamo  intesi;  voi  > 
conformerete  a  ciò,  perchè  così  ha  da  essere  e  non  altri 
nienti.  » 

Da  ciò  conseguita  che  l'amore  figliale  verso  Maria  è  un 
legge  qIw  Iddio  promesso  avea  di  scrivere  all'  epoca  doli 
redenzione  nel  cuore  de' veri  discepoli  del  lUMlcntore;  Scn 
barn  leges  mras  in  conlibus  eorum  {Hier,  xxxi);  e  che  per 
ciò  quul  non  provi  in  suo  cuore  cotal  sentimento  è  stra 
nicro  a  questa  legge  consolante,  non  è  vero  discepolo  ( 
Gesù  Cristo. 

Intendiamolo  bene,  la  stessa  grazia  che  ne  fa  cattolici 
veri  discepoli  di  Gesù  Cristo  ne  informa  all'amor  di  Marii 
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Non  v'  ha  vero  cattolicismo  senza  il  culto  alTettuoso  di  Ma- 
ria, come  non  v'ha  vero  culto  di  Maria  fuori  del  cattoli- 
cismo. 

Gesù  Cristo  detto  avendo  a  Giovanni:  «  Kcco  tua  madre,  » 
impresse  nel  cuore  de'  suoi  veri  discepoli  questo  sentimento 
di  tenerezza,  questo  istinto  d'amore,  questo  ardore  di  zelo, 
questa  inclinazione  alla  fiducia  in  riguardo  di  Maria  ,  che 
i  lìgli  provano  verso  la  madre;  per  maniera  che,  diven- 
tando diletto  discepolo  di  Gesù  Cristo,  si  divien  pure  atte- 
zionato  ligliuolo  di  Maria ,  attaccandosi  a  Maria  come  a 
propria  madre  ;  Ex  illii  hora  acceitil  mim  Uiscipulas  in 
stuij  e  queste  due  qualilicazioni  di  «  discepolo  amato  del 
Signore  »  e  di  «  tiglio  devoto  a  Maria  »  sono  divenute 
due  cose  correlative ,  inseparabili ,  che  si  provano  a  vi- 
cenda, e  non  possono  sussister  l' una  senza  dell'altra  (l). 
Tutti  questi  pretisi  cristiani,  che  non  sono,  rispetto  a  Ma- 
ria, in  tali  disposizioni  di  cuore  che  la  potente  parola  di 
Dio  ha  creato  nel  cuore  de'  suoi  veri  discepoli  e  di  cui  ha 
fatto  un  segno  di  distinzione  de'  suoi  veri  discepoli  da  quelli 
che  tali  non  sono;  tutti  questi  prelesi  cristiani,  alla  scuola 
formali  di  (Calvino  o  di  Giansenio,  che  si  scandalizzano  del 
culto  che  la  Chiesa  cattolica  rende  a  Maria,  che  gridano 
contro  le  pratiche  di  devozione,  di  venerazione,  di  conli- 
denza  e  di  amore  onde  i  veri  fedeli  onorano  Maria  ;  lutti 
questi  prelesi  cristiani  che  jMaria  non  amano,  che  la  guar- 
dano con  occhio  invidioso,  che  la  sdegnano  e,  per  finirla,  che 
ia  odiano,  non  sono  veri  discepoli ,  discepoli  benamati  del 


(1)  Ciò  vi  spioga  il  fenomeno  tanto  vero  quanto  singulare  e  coininoveule, 
che  ogni  infedele  che  ubbniccia  il  vero  crisliancsinio ,  ogni  incredulo  che 
viene  alla  vera  religione,  ogni  eretico  che  ritorna  alla  vera  Chiesa,  si  sente 
a  un  muto  colpito  ilai  \>ià  dolci  e  teneri  seniiiucnii  >ei'!i»  Maria.  Perchè 
pei  battesimo  o  per  ia  loro  riconciliazione  colla  (blesa  divenendo  veri  di- 
I  scepoli,  discepoli  ben  amali  di  iJesù  Cristo,  ricevono  tuUe  le  grarie  abi- 
tuali, tulli  i  sentimenti  propri  a  quello  stat'i ,  ed  una  di  queste  grarie  si 
è  la  figliuolania  di  «aria;  uno  di  questi  sentimenti  ô  l'umore  ,  il  rispetto 
ngliiile  di  Maria,  the  Gesù  Cristo  ha  eretto  in  legge  e  di  cui  ha  fatto  una 
delle  cond'zioni  inilisponsabiii,  uno  de'  caratici i  propii  de' suoi  \eri  e  pre- 
diletti discepoli;  Dicit  l'icipulo  (/uem  dilije'at:   «  Ecce  muttr    tua.  • 
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Signore,  non  veri  crisliani:  pcrcliè  ogni  vero  cristiano,  ogni 
vero  discepolo  del  Signore  deve  essere,  in  forza  della  legge 
di  Gesù  Cristo  stesso,  figliuolo  divoto  di  Maria. 

Ponno  essere  Pietri  rinneganti  il  loro  divino  i^Iaestro,  To- 
rnasi non  volenti  credere  in  lui,  discepoli  che  l'abbando- 
nano, dei  Giuda  perfino  che  lo  tradiscono  e  lo  vendono  a 
suoi  nemici:  ma  tinche  restano  in  queste  disposizioni  sata- 
niche rispetto  a  Maria,  checché  facciano  o  dicano,  non  sonc 
né  saranno  mai  un  Giovanni,  fedele  discepolo  di  Gesù  Cri- 
sto che  mai  d'un  passo  solo  ha  lasciato  il  suo  divin  Mae- 
stro, che  l'ha  sempre  amato,  e  che  era  pure  amato,  predi- 
letto da  lui  e  chiamato  anzi  il  suo  diletto;  Discipiilus  qiun 
diliçjebal  Jesus. 

Per  ciò  solo  che  nulla  nel  loro  seno  si  muove,  palpita  e 
si  agita  dal  nome  di  Maria,  e  che  non  sentono  punto  pei 
Maria,  e  nulla  li  trae ,  nulla  li  attacca  a  Maria,  di  Marii 
non  sono  ligliuoli.  non  sono  della  sua  stirpe,  non  apparten- 
gono alla  sua  discendenza.  Fuori  pertanto  di  questa  schiatti 
santa  di  Maria^  che  risale  a  Aiaria  per  mezzo  di  Gesù  Cri< 
sto,  non  v'ha  che  la  razza  del  serpente. 

K  pur  doloroso  il  dirlo,  l\on  vorremmo  pronunciare  uni 
simile  invettiva  contro  i  nostri  separati  fratelli.  Ma  non  viu 
mezzo  di  credere  che  sia  altrimenti  alla  presenza  dei  test 
formali  dei  liibri  Santi  che  abbiamo  spiegalo.  IXon  è  egl 
Iddio  che  ha  detto  che  uua  inimicizia  eterna  sarebbe  slati 
tra  le  due  razze?  Far  dunque  la  guerra  alla  razza  delU 
DONNA,  particolarmente  a  cagion  della  donna  che  ne  è  i 
capo,  é  un  dichiararsi  per  la  razza  contraria,  apparteneult 
a  questa,  allo  spirito  del  serpente,  è  un  far  cau^a  couium 
con  lui,  un  dichiararsi  suo  discendente  e  suo  iiglio. 

È  ben  certo  che  il  cristianesimo  non  consiste  solo,  eh 
può  crederlo?  in  uno  entusiastica  divozion  per  Maria.  Ma 
come  la  respirazione,  dice  il  dottor  san  Gernuuu).  non  è  li 
vita,  um  l'iudizio  e  il  segiu)  et  rio  dilla  vita,  cosi  l'amore 
la  devoziou  per  Maria  non  formano  per  sé  soli  il  vero  di- 
bcepolo  di  Gesù  (irislo;  ma  sono  il  segnale  e  la  prova  cht 
HÌ  è  del  suo  seguilo,  che  s'appartiene  alla  sua  scuola,  clu 
si  è  suo  discepolo. 


OSSIA   LA    lîlADRE   DELLA    C1IIES4  361 

INoii  vi  lasciale  sedurre,  miei  fratelli,  dai  moderni  fari- 
sei ,  fuor  di  qualche  eccezione ,  tanto  falsi  ed  impostori , 
quanto  lo  erano  i  farisei  del  giudaismo  ;  non  vi  lasciate 
allucinar  dai  loro  sofismi,  dalle  loro  critiche,  dai  loro  sar- 
casmi e  hestemmie  contro  il  culto  della  Chiesa  cattolica 
verso  Maria. 

A  sentirli,  essi  non  riprovano  questo  cullo  che  per  zelo 
della  purezza  del  cristianesimo,  della  gloria  di  Dio,  dell'onor 
di  Gesù  Cristo;  cose  tutte  a  cui,  secondo  loro,  il  culto  che 
i  cattolici  rendono  a  Maria  portano  grave  pregiudizio.  ISon 
ci  credete  nulla,  fratelli  miei,  ve  ne  scongiuro.  Questo  hu- 
giardo  apostolato  è  bene  spesso  l' elletto  della  più  deplo- 
rabile ignoranza  del  vero  spirito  del  cristianesimo,  e  più 
spesso  ancora  un  calcolo  dell'orgoglio,  una  maschera  del- 
l'ipocrisia, dell'errore.  La  devozione  a  Maria  è  nella  lettera, 
nello  spirito  dell'Evangelio  ed  è  ad  esso  perfettamente  con- 
forme. È  l'Evangelio  quello  il  quale  ci  assicura  che  Gesù 
Cristo,  assiso  sulla  cattedra  della  croce,  ha  nei  più  chiari, 
ne'  più  precisi  e  formali  termini  ordinato  che  Maria  dee  ri- 
guardare Giovanni,  ossia  tulli  i  discepoli  di  Gesù  Cristo,  si- 
mili a  Giovanni  e  da  lui  rappresentati,  come  suoi  figli;  e 
che  questi  discepoli  devono,  alla  lor  volta,  onorare  ed 
amare  Maria  come  lor  madre.  Ella  è  questa  la  spiegazione 
più  logica,  più  semplice,  più  naturale  di  queste  afiettuose 
parole  del  Signore:  «  Donna  ecco  il  tuo  figlio:  discepolo, 
ecco  la  tua  madre;  »  e  non  ponift)  ammetterne  altra. 

Infine,  non  sono  che  i  proletarii  di  tutte  le  graduatorie 
dell'eresia,  i  maestri  di  tutte  le  sette  ribelli  alla  Chiesa,  i 
filosofi  protestanti  e  i  protestanti  filosofi,  lutti  gl'increduli, 
i  nemici  di  ogni  religione  ehe  fanno  concerto  di  biasimi, 
di  censure,  di  bestemmie  contro  le  dimostrazioni  semplici, 
ingenue  e  pie  dell'amore  de' popoli  cattolici  per  Maria.  Or 
non  v'ha  dubbio  chi*  questi  infelici  non  sono  veri  discepoli, 
discepoli  bcnaniali  di  Gesù  (ii'islo.  INon  è  quindi  a  stupire 
che  non  provino  alcuno  di  que' dolci  SL>nlimenti  verso  Ma- 
;  ria  che  i  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo  devono  provare,  se- 
condo la  legge  che  Gesù  Cristo  ha  fatta  e  proclamala  sul 
Calvario. 
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IVon  sono  dunque  da  ascoltarsi,  ma  da  piangersi,  questi 
censori,  nei  loro  sacrileghi  trasporti,  nelle  loro  derisioni  di 
gusto  depravato  contro  la  pietà  cattolica  a  riguardo  di  Ma- 
ria. Credono  essi  vedervi  meglio  che  gli  altri,  e  sono  cie- 
chi. Essi  si  credono  maestri .  e  non  v'  ha  donnicciuola  che 
col  suo  catechismo  non  sia  in  istato  di  dar  loro  delle  le- 
zioni sul  vero  spirito  dell'Evangelio.  Lasciamoli  dunque  colla 
lor  pretesa  religione  di  spirito,  e  teniamoci  alla  nostra  re- 
ligione del  cuore:  colla  lor  religione  di  rispetto,  e  teniamoci 
alla  religione  dell'amore:  lasciamoli  colla  lor  religione  del 
Sinai,  e  teniamoci  alla  nostra  religione  del  Calvario:  la- 
sciamoli colla  lor  religione  della  Bibhia  e  del  ragionamento, 
religione  straniera  a  tulle  le  dolci  ispirazioni  dell'anima,  f 
tulli  i  delicati  sentimenti  del  cuore,  religione  indillerenU 
come  l'esame,  fredda  come  la  ragione,  trista  come  il  dub- 
bio, dura  come  l'errore,  vuota  come  il  nulla,  strazianlt 
come  il  rimorso,  funesta  come  la  disperazione:  religioni 
infine  che  non  lascerà  loro  comprender  giammai  quante 
v'ha  di  delizioso  pel  giusto,  di  consolante  pel  peccatore,  d'o- 
norevole pel  cristiano,  di  glorioso  per  l'uomo,  nell'avere  li 
Madre  di  Dio  per  madre  propria:  e  versando  una  lagrim,' 
sopra  un  tale  accecamento  sopra  una  tale  miseria  di  questt 
aninu?  traviale,  seguitiamo  col  fervore  dei  nostri  sentimenti 
colla  fedeltà  e  costanza  del  nostro  cullo  per  ì\Iaria.  a  gu 
star  le  dolcezze,  le  delizie,  le  grazie  della  pietà  cattolica 
che  è  la  vera  pietà,  poich'è  il  fiore  della  vera  religione. 

11.  I\on  siatìt  fifjìi  (li  .Ilaria  se  Jiou  in  (junuto  xiam  ver 
lìisccpoli  (li  (ìfxù  Ciislo,  simili  a  san  Giovanni  per  h 
illibalezza  dei  custumi  e  il  cofa(jgio  della  fede.  J\cccssili 
di  non  distaccare  la  devozian  di  Maria  dall'  imitazione 
delle  sue  virtù  e  dall' adeiiìpimento  di  tutti  i  doveri  de 
cri.ffiantK 

ila  la  dottrina  pei*  me  ora  spiegala  dà  luogo  ancora  a( 
un'altra  conclusione:  che,  cioè,  come  non  è  devolo,  disce 
polo  di  Gesù  Cristo  chi  non  v  vero  figlio  di  Maria .  cos 
non  è  vero  figlio  di  .Maria  chi  non  sia  ditello  discepolo  d 
Gesù  Cristo,  l'oiche  fu  indicando  san  Giovanni  eh'  ci  dissi 


OSSIA   LA    MADRE   DKLLA    CHIESA  363 

a  Maria:  «t  Donna,  ecco  tuo  figlio.  »  Con  che  ha  dichiarato 
che  i  veri  figli  di  3Iaria  son  quelli  che  somigliano  a  Gio- 
vanni per  la  purezza  de' loro  costumi  e  la  costante  fedeltìi 
a  Gesù  Cristo. 

San  Giovanni  intanto  era  innocente,  vergine,  puro;  e, 
secondo  i  padri,  fu  il  merito  della  sua  innocenza  che  gli 
valse  dalla  parte  del  Figlio  di  Dio  l' insigne  onore  di  ri- 
cevere in  deposito  il  tabernacolo  vivente  di  Dio  sulla  terra, 
la  più  augusta  reliquia,  il  più  prezioso  tesoro,  la  sua  propria 
Madre:  y!/a//"e»»  vìrijinem  oinjini  comincndaoil  (heda,  eci'.). 

Invano  adunque  il  cattolico  accumula  le  sue  pratiche  di 
divozione  verso  Maria,  se  non  le  accompagni  coli' osser- 
vanza della  castità  del  suo  stato,  la  più  bella  delle  virtù 
del  Vangelo,  il  iioro  della  vita  cristiana,  la  prima  legge  dei 
veri  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Il  cattolico  che  disgiunge  la 
devozion  di  Maria  dalla  osservanza  della  castità  non  è  un 
vero  discepolo  di  Gesù  Cristo;  e  perciò  non  è  più  il  cri- 
slìano  che  Maria  dee  riguardar  come  suo  figlio.  Il  digiuno 
dt'l  sabbato,  rullicio  della  Madonna,  la  corona,  le  medaglie, 
lo  scapolare  sono  cose  eccellenti  ove  accompagnate  sieno 
dall'esatto  adempimento  de' nostri  doveri;  ma  disgiunte, 
ponno  bene  esporci  a  grandi  disprezzi  e  deplorabili  illu- 
sioni, ma  salvarne  non  già.  lìlaria  non  conta  fra  suoi  fi- 
gliuoli secondogeniti  che  quelli  la  cui  vita  è  conforme  alle 
itk)ltrine  e  alle  leggi  del  suo  figlio  primogenito  Gesù  Cristo. 

In  secondo  luogo,  san  Giovanni  portò  fino  all'  eroismo  la 
sua  fedeltà  verso  il  divino  Maestro.  Egli  non  si  salvò,  come 
i  suoi  colleglli,  al  momento  della  cattura  dui  Signore.  INon 
lo  abbandonò  un  momenlo  solo,  non  lo  perdette  di  vista 
in  tutta  la  sua  passione.  K  vedete  con  qual  coraggio,  in 
piedi,  presso  la  croce,  egli  sfida  la  crudeltà  de' soldati,  il 
furor  de' carnefici  di  Gisù  Cristo,  e  partecipa  a' dolori  di 
lui  e  s'onora,  si  glorifica  delle  umiliazioni,  degli  ohbro- 
brii  di  lui!  Felice  se  potuto  avesse  prender  parte  alla  morte 
dil  medesimo,  donando  la  sua  vita  per  lui!  La  sua  intre- 
pidità,  la  sua  devozione,  la  sua  pitta,  il  suo  fervore,  non 
sono  vinti  che  dalla  intrepidilà,  dal  sacrifizio,  dal  fervore, 
dalla  pietà  dì  Maria,  di  cui  questo  fortunato  di«eepolo  fa 
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il  SUO  modello  prima  di  pigliarla  per  madre,  e  imita  g 
esempi  avanti  di  possederne  l'alfetto.  Ed  è  questa  san! 
fierezza  della  croce,  questa  costanza  e  questo  coraggio  ci 
gli  valsero  anche  l'onore  d'esser  l'unico  apostolo  testimoni 
della  morte  del  Salvatore  del  mondo .  lo  storico .  il  dep( 
sitarlo  e  l'esecutore  delle  ultime  volontà  di  lui. 

E  pur  dunque  invano  che  anche  il  cattolico  segue  i 
secreto  certe  pratiche  di  devozione  verso  Maria  se  in  pul 
blico  nasconde  la  sua  fede  e  si  vergogna  di  appartener 
a  Gesù  Cristo  e  di  essere  cristiano.  0  ipocriti  sventura 
dell'incredulità  e  del  vizio,  mille  volte  più  vili  e  più  dii 
pregevoli  agli  occhi  di  Dio  che  gì'  ipocriti  della  fede,  dell 
pietà  e  della  virtù!  È  senza  dubbio  viltà  l'airettare  neli 
parole  una  fede  che  non  si  sente  nel  cuoi'e.  pigliare  dall 
santità  le  apparenze  di  una  virtù  che  si  disapprova  e  smer 
lisce  colle  azioni  più  vergognose.  Ma  è  bene  viltà  ancor 
più  gr'ande  vanlai'si  d' eccessi  che  non  si  sono  commess 
mosti'ar'si  inditTerenti,  inci'eduli  perfino,  quando  si  creci 
nel  fondo  del  cuore.  Simulare  la  virtù  per  onor'arsene, 
male:  ma  simulare  il  vizio  per  piacere  al  mondo,  è  assi 
peggio;  è  più  ancor  che  una  viltà,  è  un'apostasia,  un  s; 
crilegio.  E  qual  sacrilegio  più  grande  e  vei'gognoso  eli 
([uello  di  non  avere  il  coi'aggio  della  fede,  mentre  si  li 
il  coi'aggio  della  politica;  arrossire  d'esseiv  uonu)  di  Chiesi 
e  non  arrossire  d'esser  uomo  di  setta,  iromo  di  socieliì 
di  partito:  seguirle  tristi  maestri  in  filosofia,  mentre  no 
se  ne  vogliono  in  religione^  confessar  l'uomo  e  rinnegii 
Dio? 

Ohimè!  Ccsù  Cristo  ha  dello  clu;  si  ver'gognerà  egli  pm 
diuitnzi  ili  divino  suo  ]\-ulre  di  «piesti  vili  cri.stiiuii  eli 
a> tanno  arrossito  di  lui  avanti  al  mondo:  ch'egli  li  discc 
noscerà,  li  rigelter'à  diil  numer'o  de' suoi  discepoli ,  e  jillor 
iir  pili'  .Miii'iii  potrà  eontiirli  pi'r  suoi  figli. 

liitt'iidiaiiKi  hi'iic  iuliiiu|(ie,  mici  fralelii,  lo  spirito  dell 
>era  devozione  a  Maria,  secondo  lo  spirilo  dell' I"ìvangeli( 
né  di\idiiniio  ciò  che  ('esù  Cristo  ha  congiunto,  il  rispcU 
e  l'amore  di  figliuoli  verso  Mai'ia  dalla  fedeltà,  docilità 
obbedienza    di    veri    discepoli    verso   Gesù    (Irlsto.    Amiii 
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mo  e  onoriamo  Maria  da  veri  figliuoli^  perch'ella  ne  ama 
come  madre,  come  suoi  Beniamini  o  ligli  del  suo  dolore: 
Filios  doìoris  ìlici  {Gen.  xxxv).  3Ia,  rendendogli  il  dovuto 
culto  di  madre,  secondo  il  formale  comando  di  Gesù  Cri- 
sto, Ecce  inaler  Ina,  sianjo  pur  docili  alle  sue  ispirazioni. 
Celebriamo  lo  sue  grandezze,  ma  imitiamo  pure  i  suoi  esem- 
l)i.  Recitiamo  le  sue  lodi,  le  sucr  preghiere,  ma  pralichiamo 
anche  le  sue  virtù.  ConUdiumo  nella  sua  prolezione ,  ma 
siamo  allrellanlo  fedeli  e  amati  discepoli  del  suo  Figlio.  A 
queste  condizioni  ella  ne  guarderà,  ne  ajuterà,  ne  difen- 
derà, ne  amerà  come  suoi  figli  :  ed  è  |»ui'e  a  queste  condi- 
zioni che ,  ammessi  nel  cielo  ,  e  presentati  da  Gesù  Cristo 
a  quesl'  augusta  ]^Iadre.  noi  lo  udii-emo  ripetere  a  Maria  : 
«  ì-oinia,  ceco  tuo  figlio:  iHnìkr ,  ecce  filius  Uiuiì  »  e  a 
noi:  «  Ecco  vostra  madre:  Eca  muter  Ina;  »  e  in  compa- 
gm'a  di  un  tal  padre,  Dio,  d'una  tal  madre ,  Maria ,  d'  un 
tal  fialello.  Gesù  Clristo,  noi  saremo  felici  per  tutta  l'etera 
nità.  Così  sia! 


APPEINDiCK 

il  1/  (MiKj.u  ^R^.(;p.|lK^TF■. 

Si  è  ceduto  che  (ìesù  Cristo  avendo  associalo  Maria  a 
tutte  le  sue  pine,  non  l'ha  \ohiln  compagna  alla  sua  nìorle, 
e  fìon  ha  pei'messo  <'lie  morisse  nel  cordoglio  d^'ll'  anima 
sua  .  come  e3ll  è  morto  nella  croci lissione  dd  suo  corpo. 
Sapete  perchè?  Terchè  «\e>a  promesso  di  non  lasciar  la 
sua  Chiesa  orfana  ;  iVw«  rtiiiujuain  vos  ot'i'hanos.  Y\  per 
conseguenza,  dice  1"  inttrpr.ie  ,  ha  lascialo  che  Maria  gli 
i;opi'avi\»sse  jtcrchè  fossi-  il  centro  di  riunione  degli  apo- 
stoli e  del  discepoli  e!to  forjna^ano  la  Chiesa  :  afilnchè  ella 
li  consolasse  nella  loro  afili/.ione,  li  fermasse  nella  loro  in- 
eostan/.a.  desse  loro  dei  consigli  nelle  angustie  e  li  istruis- 
se,  dirigesse,  animasse  In  tutto,  come  vera  madie  della 
(Chiesa:  Helicta  fu  il  a  Ciirislo  ut  lnpsos  (ijwttolos  coUi'jt^ 

Le  DjTìne  dd  Vangelo.  16 
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retj  offliclos  solareltWj  tiliihanles  solidarel,  an.riis  cutisn 
le  rei ,  cosqve  per  oiìtnia  <Iiri<jerel  ^  ìnsiriierct ,  (mimare 
(A.-Lapide.  in  Malt/i.). 

Difatti  è  Maria,  soggiunge  il  mcdosimo  inlerpiTte,  eli 
raduna  nel  cenacolo  gli  apostoli,  cui  la  paura  de'  Giude 
dopo  la  cattura  del  Signore  .  aveva  dispersi.  Essa  è  eh 
eolla  speranza  del  perdono  rialzò  lo  spirilo  di  Pietro  ay 
vililo  dal  pensiero  della  sua  negazione.  Fila  fu  che ,  coli 
fede  nella  risurrezione  del  loro  divino  Maestro ,  rassicur 
gli  apostoli  che  la  sua  morte  avea  adatto  sconcertali  :  Und 
ipsa  apostolus  a  C/irislo  copio  (liffiigieiiles  collccjil.  Pc 
Irnm ,  oh  n^cjalionvin  pusillanimem  spc  veniœ  ercjcit  j  di 
scipulos j  oh  morlem  Cliristi  turbotos ,  fide  resurrectioui 
confinnavil  {l'>id.). 

Per  la  stessa  ragione,  salendo  al  cielo  il  Figliuolo  di  Di( 
lasciò  Maria  ancor  dodici  anni  sulla  lerra  :  cioè,  continu 
A.-Lapide.  a/Tinchè  questa  madre  divina,  come  vicaria  dell 
tenerezza  di  Gesù  Gristo  per  la  Ghiesa ,  fosse  il  sostegn 
della  Chiesa,  l'islitutriee  degli  apostoli .  la  consolatrice  dt 
fedeli  ;  Hoc  de  causa  C/irisluti  Malrem  siiti  fiupcrslilo 
esse  voìuil  iitj  quasi  sui  t^icaria  ^  coluincn  esse!  Ecclesia 
doclrix  apostolorum,  cousolatri.r  fìdcliuni  (Ibid.). 

K  un  altro  interprele  dice  ancora  che  il  Figlio  di  Pi 
risuscitalo,  tornando  al  divino  suo  Padre,  lasciò  ancora  pe 
qualche  tempo  in  questo  mondo  la  Madre  sua,  come  1 
nutrice  della  Ghiesa  ancora  bambina,  ancora  in  culla,  pei 
che  la  nutrisse  col  latte  suo  misterioso  e  la  riscaldasse  ce 
suo  amore:  Vi  Ecclesiam  ìaclanl  ci  foverel,  malrem  suai 
reliijuil  ci  uulriccm  (  Vpud  A.-T-apide). 

Infatti  IMaria,  per  l'enicacia  di  sue  pi'oghiere.  per  la  san 
lilà  de'  suoi  esempli  e  per  la  sodezza  <li  sua  dottrina,  nu 
tri,  mentr'  era  viva,  la  Ghiesa,  la  sposa  ancor  fanciulla  dt 
Figlio  suo,  come  avea  già  nutrito  del  suo  latte  verginal 
Gesù  Cristo  bambino,  lo  spòso  della  Ghiesa;  Oraliouc 
exemplo.  dodi  ina  fìlii  sui  spousam  nulriril  qua'  jam  vii 
(jineo  laclf  juirnilunt  Kccif.siœ  nulrircral  sponsuni  (Ihid. 

Oh  quanto  dun«|iie  sono  a  compiangersi  quelli  che  si  stu 
piscono,  che  si  scandalizzano  di'lla  tenerezza  della  Ghie-* 
per  Maria  !  i\on  sanno  dun(]ue  o  non  vogliono  sapere  eh 
nell'essenza  corporale  di  Gesù  Cristo  0  ÌMaria  che  pigli 
cura  della  Chiesa  .  come  vera  madre;  che  è  perciò  che  gì 
apostoli  e  i  discepidi    h-  obbedivano  come  a  loro  signora 
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ramavano  ed  onoravano  come  lor  madre,  e  che  la  memo- 
ria di  questi  bcneficii  che  ì\Iaria  spande  sulla  Chiesa  e  della 
riconoscenza  della  Chiesa  per  Ilaria  è  rimasta  sem[)re  viva 
nella  Chiesa;  C/iristo  corporaliler  absente,  Mariti  Eccle- 
siœ  curatti  ntalenui  xcdiililalc  suscepil.  Proinde  apostuli  et 
discipuli  cani  ut  mal  rem  et  magislram  ohsequio  et  amore 
sunt  proseculi  (Ibid.). 

È  pur  singolare  che  non  si  tenga  conto  a  ÌMaria  delle 
belle  ed  adettuose  rivelazioni  ch'ella  fece  alla  Chiesa  na- 
scente, e  che  la  Chiesa  nascente  non  potè  apprendere  che 
da  lei  e  per  lei.  Difatti  essendo  morto  da  molto  tempo  san 
Giuseppe,  e  i  vecchi  genitori  di  san  Giovanni  Battista  pure. 
Maria  sola  ha  potuto  istruire  gli  evangelisti  del  suo  matri- 
monio con  san  Giuseppe,  dei  duhbii  di  questo  sposo  vergine 
che  furono  nna  luminosa  conferma  della  verginità  della 
sposa;  del  discorso  dell'angelo  al  momento  dell'annuncia- 
zione, del  concepimento  e  della  nascita  del  Precursore,  della 
visita  che  Maria  fece  a  santa  Elisabetta,  delle  circostanze 
della  nascita  del  Salvatore,  dell'adorazione  de'pastori  e  dei 
magi,  della  circoncisione  di  lui,  della  sua  presentazione  al 
tempio,  della  fuga  in  Egitto,  della  crudeltà  di  Erode  e  di 
tutti  i  deliziosi  misteri  dell'infanzia  di  Gesù.  Fu  essa  che 
ne  ha  conservato,  dettandoli  ai  sacri  scrittori,  il  suo  can- 
tico, quello  di  Zaccaria  e  di  Simeone;  tre  brani  di  poesia 
tutta  divina,  cosi  piena  di  misteri,  che  la  Chiesa  ripete  tiit- 
logiorno  e  che  fanno  le  delizie  delle  Chiesa. 

A  Maria  e  non  ad  altri  fece  dunque  allusione  particolar- 
mente l'evangelista  san  Luca,  quando  disse  in  principio  del 
suo  vangelo  «  che  tutto  quello  che  ha  narrato  lo  apprese 
da  persone  che  furono  i  primi  testimonii  e  sostennero  la 
parte  principale  nella  vita  del  Salvatore  :  Sicut  tradidcrunt 
nohi.s  (jiii  al)  ìnili(t  ipsi  riderunt  et  ministri  fuenint  scr- 
monis.  n  Einalmente  fu  Maria  che  istruì  i  sacri  storici  non 
solamente  de'più  grandi  misteri,  ma  sì  ancora  dello  stile 
nel  quale  li  han  raccontati.  Questo  stile  degli  evangeli  dun- 
que, così  magnifico  e  sublime  nella  sua  semplicità,  questo 
stile  in  cui  riilettesi  fedelmente  l'augusto  personaggio  che 
forma  il  soggetto  del  Vangelo,  poiché  questo  stile  non  é 
che  la  sapienza  divina  nella  semplicità  della  lettera,  co- 
me Gesù  Cristo  era  il  figlio  di  Dio  nelle  spoglie  dell'uomo, 
questo  stile  così  delizioso ,  così  superiore  a  tutto  ciò  che 
fu  scritto  dall'uomo  e  per  consegjienza  così  manifestamente 
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divino;  questo  stile,  così  sfolgorante  di  verità,  così  stupendo 
di  dolcezza,  questo  stile  luce  dell'anima  e  ad  un  tempo  bal- 
samo celeste,  di  tutte  le  piaghe  del  cuore;  questo  stile,  dico, 
non  ebbe  per  modello  che  il  linguaggio  di  Maria,  il  dialetto 
del  suo  spirito  e  del  suo  cuore. 

Tale  è  il  pensiero  di  san  Bernardo,  quando  disse  che  il 
prodigioso  concepimento  del  Precursore  non  fu,  prima  che 
ad  ogni  altro,  rivelato  a  Maria  se  non  perchè  essa  potesse 
in  appresso  istruirne  meglio  gli  evangelisti  e  loro  attestarne 
la  verità.  Che  sapevasi  nessuna  persona  mej'lio  di  lei  esser 
istruita  sino  dal  cominciamento  di  tutti  i  misteri  dell'Evan- 
gelo, né  veruno  meglio  di  lei  conoscere  i  segreti  di  Dio  ; 
Ideo  conccpfus  Joannis  Maria'  est  aiiuunliaius  ut  ipsa  me- 
lius  poslmoduin  scriplorihus  Et)ait(jrlii  reseraret  veriirftem 
(jiice  piene  di',  omnibus  a  principio  filerai  iiislrucid  inysle- 
riis.  Jpsa  consci'i  xrcreloram  Dei.  E  questo  è  pure  il  pen- 
siero di  san  ìJonaventura,  che  chiama  Maria  la  maestka 
DEI  jiAESTRi,  il  dottore  DECLi  EVA^GELIS•rI  stessi ;  MiKjishu 
Vdfjislraruin ,  unujiatra  cva nijvlistanvn. 

J.ucio  Destro  nella  sua  cronica,  clie  san  Girolamo  ha  tra- 
dotto dal  greco,  a!ì'erma  che  .Maria  presiedeva  ogni  giorno 
al  collegio  degli  apostoli  e  si  facea  anuuirare  per  la  sapienza 
dei  consigli  e  ])ei  lumi  della  sua  dottrina  ;  e  che  gli  apostoli 
non  intrai)rendevano  cosa  alcuna  di  rilievo  senza  i  consigli 
e  lu  direzion  di  ÌXuria;  Consiiio  vi  iluclrinw  luce  voUcajÌo 
prœsiik'l  apostolico  :  nihiliptr.  (jravc  fuviuul  illi  qnod  non 
ejus  Consilio  duclmpte  ifcrunl  (Ad  annum  xxv).  Ed  è  sul- 
l'appoggio di  questo  antico  scrittore  che  il  dottore  Sylveira 
disse  egli  pure  che  Maria  sedeva  sempre  nel  mezzo  d.'gli 
apostoli  per  illuminarli  tutti  colla  sua  presenza  e  ])arola: 
Srdrlxtl  in  media  aposlolnriim ,  til  sua  pru'srnlia  rt  suis 
verhis  runrios  illuminaret. 

Atlerma  Kuperto  abbate  eiu'  tutle  le  volte  elie  gli  apo- 
stoli «'bbcro  bisogno  di  <|ualehe  sehiarimenlo  e  di  alcuna 
lesliuu)niauza  in  eonrcrma  dei  st'U)!  biblici  ebe  lo  Spirilo 
Santo  Hvea  loro  insegnato,  li  ricevellero  dalle  religiose  lab- 
bra di  Maria;  .1  postuli  <pii(hpiid  stipiilcmcnli  vcl  Icstimo.'ìii 
ad  coitfirviandos  scnsus  <pios  a  Spirila  Sditelo  acccpcront 
p.x  rclifjiosn  Hìdviic  ore  p:rci prrutil. 

liO  stesso  dottore  e  De  (Castro  con  lui,  Canlsio  e  A.-Ln- 
pide  senio  d'avviso  che  la  ^Miiude  questione  de'  riti  (jiudaici, 
rhc  H\  vol'uno  impone  ai  convertili  dal  paganesimo,  que- 
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stione  sulla  quale  g^li  apostoli  erano  divisi  d'opinione,  non 
fu  decisa  che  per  la  soluzione  che  ne  diede  l'aug^usta  Ver- 
gine, cui  tutti  riguardavano  come  la  maestra  della  Chiesa; 
Beala  Virijo  quasi  maijisti'a  ontnein  liane  (fuœstionem  sol- 
vil.  Ecco  dunque  ciò  che  fu  Maria  e  ciò  ch'ella  fece  nella 
infanzia  della  Chiesa,  ed  ecco  ciò  che  le  ha  valso,  dalla 
parte  della  Chiesa,  i  titoli  gloriosi  di  regima  DE'FATRikRCin, 

REGINA   de' PROFETI,   REGINA   DEGLI    APOSTOLI. 

Osserviamo  finalmente  che  sono  gli  evangelisli  quelli  quali 
ne  appresero  che  a  Betlem  i  santi  re  trovarono  il  bambino 
Gesù  con  Maria;  lnven(',vunl  pitcnim  cuin  Ilaria  inalrc. 
ejiis  {iìJdllIi.  Il);  che  al  Calvario  Gesù  Cristo  non  consumò 
l'opera  della  nostra  redenzione  che  in  presenza  della  sua 
madre  in  piedi  presso  la  croce  :  Slahat  juxia  cnicein  Jtsu 
inalar  ejus;  che  nel  cenacolo  lo  Spirito  Santo  non  discese 
sugli  apostoli  se  non  in  quanto  essi  si  congregarono  in 
orazione  con  i^Iaria  madre  di  Gesù;  Ibi  onincs  crani  ima- 
iiiiiiilcr  pf',rscvcranlcs  in  onitinncj  cttin  maria  matre  jesu 
{/ici.  i).  F.cco  dunque  i  tre  più  grandi  misteri  del  cristia- 
nesimo, la  nascita  e  la  manifestazione  di  Gesù  Cristo  al 
mondo,  la  sua  morte  preziosa  e  la  discesa  dello  Spirito 
Sauto  sulla  Chiesa  compirsi  in  presenza  di  Maria,  col  suo 
concorso  e  cooperazione.  Or  che  è  tutto  ciò  se  non  una 
lezione  la  più  chiara  a  tulli  i  cristiani,  che  non  bisogna 
mai  separare  il  cullo  di  Ilaria  da  quello  di  Gesù  Cristo, 
perchè  Gesù  (tristo  non  si  è  mai  separato  da  lei  nel  com- 
pimento de' suoi  più  grandi  misteri? 

E  dunque  alla  scuola  del  Vangelo  che  la  Chiesa  apprese 
rendere  a  !\Iaria  un  culto  particolare,  il  culto  più  onore- 
vole dopo  quel'o  ch'ella  rende  a  Gesù  Cristo,  a  venerarla, 
ad  amarla  al  di  sopra  di  tutto  dopo  Gesù  Cristo;  a  invo- 
carla come  sua  madre  e  mediatrice  appresso  il  suo  Figlio, 
dopo  aver  essa  Chiesa  invocato  Gesù  Cristo  come  suo  me- 
diatore presso  il  divin  suo  Padre.  0  sciagurati  cristiani, 
che  alla  scuola  educati  '  di  Calvino ,  personale  nemico  di 
Gesù  Cristo  e  della  divina  sua  madre,  trovate  esagerazione 
e  perfino  superstizione  in  questa  condotta  della  vera  Chiesa 
verso  Maria,  cominciate  adun([ue  dal  cancellar  dal  Vangelo 

3uesti  passi  in  cui  la  cooperazion  di  Maria  nel  gran  mistero 
ella  salute  del  mondo  è  sì  ai)ertamente  enunciato.  INon  vi 
resta  altro  mezzo  per  aver  ragione.  3Ia  allora  che  diviene 
egli  il  vostro  preteso  rispetto  per  la  parola  del  Vangelo? 


OMELIA  NOAA 

LE  S4\TE  DOANE  AL  SEPOLCRO  DEL  SIGIVOR 
RISUSCITATO 

ossiV 
LA     felicita'     de'    piccoli. 

San  Malico,  cap.  xxviil.  San  Marco,  cap.  xvi.  San  Luca,  cup.  xxiv. 
.'ìnn  Giovanni,  cap.  xx. 


Absconditi  hac  a  sopletittbus  et  prudent 
husj  et  revelaitì  ea  ptiivrlis. 

Hai  nascoste    queste  cose  ai  saiTgi  e  ul  [ir 
dolili,  e  non   le  rivelasti  clie  ai  piccoli. 

(muth.  XI,  25.) 

IINTRODUZIOINE. 

'I.  /  piccoli  secondo  il  Fangelo;  h  rivelazioni  dicine  so 
loro  escltisivamenle  riservale.  Le  sanie  donne  al  sepolcr 
del  Signore  prova  di  qticsla  verità.  So(j(jello  e  impôt 
tanza  di  questa  omelia. 

(:„ia,„a.o  „„  .ìo,.„o  „„  n,„oiuno  ,-  posMo  h,  ,„o:. 
di*'  suoi  discepoli,  il  divin  Salvalorc  lor  disse:  «  in  vei'itj 
vi  assicuro,  se  voi  non  vi  cambiale  e  non  divenite  come  fan 
ciulli,  non  entrerete  nel  regno  de'  cieli  ^  Et  cdcocans  Jexu 
parvulum ,  statuii  euin  in  medio  cornm  ci  dijril:  Ame 
dico  vohis:  visi  conversi  fmrilis  et  r/fìciamini  sicni  par 
vulij  non  inlrahilis  in  recjniim  ca-lornm  {/fiatili,  xviii). 

don  (|ueste  gravi  e  importanti  parole  noi  sappiamo,  mi( 
fratelli  ,  che  i  Pir.r.oLi  DEL  Va?ì(;eh)  altri  non  sono  eh 
qtiesle  anime  nobili  e  generose  cbe  per  virtù  divengon 
ciò  che  i  fanciulli  sono  per  natura,  umili  di  spirito  e  do 
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cili  (li  cuore;  e  che  questi  piccoli  sono  gli  esseri  felici  a 
cui  Iddio  Padre  rivela  i  più  grandi  misteri,  le  più  alte  ve- 
rità ch'egli  nasconde  agli  uomini  orgogliosi  di  loro  pru- 
denza e  saggezza  ;  Abscondìsli  luec  a  sapienlibus  et  prii- 
denlibuSj  el  reoelasli  ea  paroulis. 

Non  vi  stupite  pertanto,  miei  fratelli,  che,  come  l'odierno 
Vangelo  ne  manifesta,  alle  sole  donne  sia  stata  fatta  la 
prima  rivelazione  del  grande  mistero  di  Gesù  Cristo  risu- 
scitato, e  che  le  donne  state  ne  sieno  i  primi  testimoni,  i 
primi  apostoli,  i  primi  evangelisti. 

Non  é  certamente  perchè  la  donna  sia  un  essere  più  no- 
bile dell'uomo  e  valga  meglio  dell'uomo  agli  occhi  di  Dio; 
ma  perchè  le  donne  dtl  f^cuKjelo  furono  in  generale  più  umili, 
più  docili,  più  fedeli,  più  generose  degli  uomini  del  Vangelo. 
Avendo  dunque  meglio  meritato,  è  ben  naturale  che  sieno 
state  meglio  ricompensate.  Che  non  alla  preminenza  del 
grado,  alla  superiorità  del  talento,  alla  nobiltà  del  sesso; 
sibbene  all'umiltà  e  docilità  dello  spirito,  alla  purezza,  alla 
semplicità,  alla  generosità  del  cuore,  che  Dio  ama  rivelarsi, 
comunicarsi,  donarsi;  questi  sono  i  veri  titoli,  i  titoli  unici 
che  dien  diritto  alla  singolarità  di  questi  doni,  all'abbon» 
danza  delle  sue  misericordie,  alla  preferenza  del  suo  amo- 
re, alla  tenerezza  della  sua  bontà;  Abscondìsli  liœc  a  sa- 
pienlibus   et  prudcnlibus,  el  revelasli  ea  parvulis. 

E  questa  grande  lezione,  questo  delizioso  mistero  della 
FORTUNA  DEI  PICCOLI  SECONDO  IL  VANGELO,  risultano  in  modo 
tutto  particolare  nella  storia  delle  sante  donne  al  sepolcro 
del  Siijnore  risiiscilalo  j  e  mi  tengo  a  buona  ventura,  nello 
spiegarvi  oggi  questa  storia,  di  trattenervi  del  mistero  della 
risurrezione,  senza  uscir  dal  soggetto  delle  donne  del  Fan" 
(jelo  y  che  ho  scelto  per  questo  corso  di  predicazione. 

Ah!  queste  sante  e  fortunate  donne  sono  esse  sole  una 
predicazion  viva,  un  magnifico  evangelio  per  tutti.  Alla 
loro  scuola,  meglio  che  altrove,  possono  istruirsi  non  solo 
le  donne,  ma  tutti  gli  uomini  puranco.  Elle  ne  mostrano 
in  azione  il  vero  merito  dell'uomo  e  le  sue  ricompense  dalla 
parte  di  Dio.  Elle  ne  apprendono  la  vera  scienza,  la  vera  sa- 
pienza, la  scienza  e  la  sapienza  cristiana;  brevemente,  tutto  il 
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Vangelo  compendiato  in  un  breve  e  semplice  racconto,  mii 
pieno  di  attrattive  e  di  lumi,  pieno  di  grazie  e  di  verità.  Oh, 
le  gravi  e  consolanti  cose  che  ho  a  dirvi  quest'oggi!  Aflret- 
tiamoci  dunque  d'entrare  in  materia,  dopo  di  aver  salutata 
]\Iaria,  la  donna  (Utl  Vamjeìo  per  eccellenza,  della  gloriosa 
risurrezione  del  suo  Figlio,  Rajinu  cieli ,  la'tarCj  eie. 

PRIWA  PARTE 

tv    COWTEKTO    DFI.I.E    «i.t>iTE    UO:%KI{    Al.    VFItKKIC    i^l.I    A\'f.:l  I.I 

2.  Attaccamento  della  donna  al  Sifjnore  durante  la  sua 
passione.  La  moglie  di  Pilato  che  proclama  Gesù  Cristo 
GIUSTO.  Coraggio  delle  donne  che  lo  accompagnano  al 
Caluario  e  assistono  alla  sua  morte. 

Altro  dei  tratti  .più  edificanti  della  storia  evangelica  è 
certamente  il  racconto  della  condotta  ammirabile  delle  don- 
ne al  tempo  della  passione  e  morte  dol  Salvatore. 

Fu  bello  veramente  vedere  allora  Pilato,  prima  di  abban- 
donare Gesù  alla  morte,  lavarsi  le  mani  alla  presenza  del 
popolo  e  dire  altamente:  «  Io  sono  innocente  del  sangue  di 
(JUESTO  GIUSTO;  voi  ne  dovrete  rispondere;  .^ccc/j/a  a(jua, 
lavit  manus  conim  populo ^  dicens:  Innocens  ego  sum  a  san- 
guine JUST!  HUJUSj  vos  oideritis  [Mattb.  xxvii,  24).  »  E 
cosi  Iddio,  il  quale  si  fa  giuoco  della  perversa  volontà  de- 
gli uomini,  che  la  piega  a  suo  grado  quando  e  come  vuole, 
e  la  fa  servire  a'. suoi  disegni  si  compiacque  di  fare  che 
il  divin  suo  Figlio  veuisje  in  un  modo  così  solenne  di- 
chiarato giusto  e  innocente  allora  stesso  che  andava  a  mo- 
rire a  guisa  di  delincjuente.  rucordiamoci  però,  miei  fra- 
telli, che  fu  (ilaudia  Pioeula  (  ')  la  quale  fece  dire  a  Pilato  suo 


(')  ?icllu  citiituca  lit  Ludo  Ocslii)  (ali.  34)  ù  iIlIIo  che  l.i  mn^^lic  di  IMIalo 
si  clitaniiiMi  P«ocula.  Vxor  Pilall  Pivvula.  >iceforo  l'ib.  VU,  ciip.  xxX)  la 
c)itjni.i  esso  pure  l'rocula  caino  II  nicnologio  du'Giccl,  e  il  >uin!«'li)  lU  Ni- 
cotkini),  che  «iblicne  npocriri).  conlieitr  però,  come  lo  osserva  A  -LiipUlo, 
niai  cose  ^ere  ed  ediflcaiUl  :  {Jiind  licrt  npocrypixum  miilhi  lainfu  vera 
prabaifu*  c'Utintt  (In  \xvil  Muttk.). 
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sposo  in  pieno  consesso:  «  Non  voler  entrare  in  ciò  che 
riguarda  questo  giusto,  poiché  io  fui  assai  stranamente 
tormenlata  quest'oggi  in  sogno  per  cagione  di  lui:  Sedente 
avlein  ilio  prò  Irilnmaìij  misit  ad  eum  uxor  ejus  dicensr 
Nìlitl  libi  ci  juslo  ilìij  inulta  cniin  passa  sum  hodie  per 
visiini  propler  eum  {ìbid.,  19).  »  Perciò  Pilato  non  chiama 
Gesù  Cristo  IL  GIUSTO,  Justi  hujus,  se  non  dopo  che  sua 
moglie  gli  fa  sapere  essere  egli  il  GIUSTO  PER  ECCEI.LKN- 
ZA;  Juslo  mi.  Così  Pilato  non  fa  che  ripetere  la  stessa  parola 
che  la  sua  consorte  gli  pose  sulle  labhra.  1^'  questa  magnifica 
e  luculenta  testimonianza  che  l'innocenza  del  Messia  riceve 
dalla  bocca  stessa  del  giudice  che  lo  condanna,  avanti  pure 
di  essere  espressa  dall'uomo,  uscita  era  dalla  bocca  e  dal 
cuor  di  una  donna;  da  lei  venne  inspirata,  suggerita  da 
lei  (1).  Così  pure  è  la  donna  che,  prima  dell'uomo,  la  santità 
riconosce  e  la  giustizia  di  Gesù  Cristo  e  la  proclama. 
È  la  donna  che  fa  onorevole  ammenda  del  male  che  ha  ca- 
gionato all'uomo.  Ah!  non  vi  stupite  per  questo,  dice  san- 
t'Agostino. Al  principio  del  mondo  è  la  donna  che  trasse 
l'uomo  alla  prevaricazione  e  alla  morte;  e  nella  passione 
del  Signore  è  la  donna  che  l'uomo  richiama  alla  fede,  alla 
salute,  alla  vita. 

E  ponderate,  ne  dice  il  Crisostomo,  che  questa  donna  in- 
telligente del  par  che  zelante ,  non  comunica  all'  orecchio 
del  marito  la  rivelazione  ricevuta;  ma  in  pubblico, per  un 
messaggio  espresso,  mentre  Pilato  sedeva  in  Tribunale,  in 
mezzo  ai  principali  del  sacerdozio,  agli  scribi,  ai  farisei, 
ul  popolo  tutto,  perchè  tutti  ne  avessero  conoscenza;  con 
che  questa  donna  confessa,  annuncia,  predica  a  tutto  il 
mondo  che  Gesù  Cristo  è  il  Giusto,  il  Messia,  il  Salvatore 
del  mondo  (2). 

(1)  Sanl'llaiio,  Origene,  sent'  Ambrogio,  sant'Agostino,  san  Oian  Criso- 
stomo, Eulimio,  Tcofilalto  e  molli  altri  pensano  essere  stato  lo  Spirito  Santo 
che  feee  conoscere  in  visione  alla  moglie  di  Pilato  che  GesCl  (tristo  eia  giii- 
ito  e  sunto,  e  ch'egli  era  il  Messia.  Perciò  ad  una  donna  fu  f.itla  la  pri- 
.110  rivelazione  del  mistero  di  Gesù  Cristo  di  me/zo  ai  gentil'. 

(2)  Sembra,  dice  A.  -  Lapide,  che  Claudia  Procula  fosse  donna  pia,  onesta 
}  caritatevole ,    e    che    in    ricompensa    della    sua  virtù  ella  conoscesse  per 

16* 
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Sebbene  non  è  questa  Tunica  gloriosa  testimonianza  che 
il  Salvatore  abbia  ricevuta  dalle  donne  al  tempo  de'  suoi 
maggiori  obbrobrii.  I  discepoli,  ad  eccezione  di  uno  sol- 
tanto, come  greggia  a  cui  venga  tolto  il  pastore,  si  erano 
sbandati,  e  abbandonato  aveano  il  loro  divino  ed  amabili 
Maestro  alle  mani  de'  suoi  crudeli  nemici  ;  e  in  mezzo  ti 
tante  persone  eh'  erano  state  da  lui  pasciute ,  guarite,  con- 
vertite, nessuna  osa  per  lui  dichiararsi.  Pietro  stesso,  eh» 
giurato  avea  di  morire  con  lui,  all'  istante  del  pericolc 
vilmente  lo  nega,  e  giura  anzi  di  non  conoscerlo,  di  nulli 
aver  inai  avuto  a  far  seco.  Ora  per  una  mirabile  inver- 
sione dell'ordine  naturale,  dice  Eutimio,  mentre  gli  uomin 
tremano,  fuggono  e  si  disperdono,  non  v'ha  che  le  donni 
che  mostrin  coraggio  ;  nella  generale  apostasia  degli  uomin 
davanti  a  Gesù  Cristo,  le  sole  donne  si  mostrano  per  lu 
costanti  e  fedeli. 

Vien  egli  condotto  al  supplizio  come  il  i)iù  scellerato  «k 
rei  ;  né  alcuno  mai  fu  visto  in  uno  stato  di  nuìggior  debo 
lazza,  di  più  grande  umiliazione  agli  occhi  degli  uomini.  ()p 
presso  sotto  il  peso  della  croce,  cannniua  segnando  di  cadut 
e  di  sangue  la  strada  del  Calvario,  mentre  i  suoi  carnelìci  1 
spingono,  lo  trascinano,  l'urtano,  lo  calpestano  come  il  pi 
abbietto  degli  esseri,  e  mentre  il  popolo  si  piglia  schern 
di  lui,  lo  bestemmia  e  seml)ra  goder  delle  sue  pene  e  in 
sultare  al  suo  dolore.  INou  furono  che  le  donne  sue  disct 
pole,  le  quali  —  prevenendo  la  costanza  e  la  generosità  d( 
martin,  e  condannando  in  prevenzione  la  viltà  di  cer 
cristiani  che.  pur  di  presente,  sembrano  vergognarsi  i 
lui  e  per    piacere  al  mondo,   lo  rinnegano   agli    occhi  d 


iiuineiliala  livilu/ionc  di  Dio  die  Gesù  Crhhì  era  il  Itlcssiii.  Otioltu  chi 
cerio  ti  ù  che  «|uusta  liuiinu  iivvviiturulu  liu  creiluto  in  Gesii  Cristo,  si  l\ 
crislianu  e  fu  sul\u.  i'oiiliù  Lui-io  IN  atro  lu  dire  upei  tunicnìe  lu  questi  li 
mini  :  Pioctihi  uxor  Piloti,  admoniia  /)i ;•  io/>i»ii<i/i,  in  Chri\tum  credit 
êulultm  con-Mquitiir.  Il  inrnoioj[io  de'  greci  la  cnumcru  uri  eutalogo  ( 
nanli,  e  ii  ({rande  inicrprctr  A.  -  Lapide  piMisn  esser  proliahìlis.simn  e 
Claudia,  In  donna  criitiona  di  cui  porla  san  Paolo  nella  seconda  lettcn 
Timoteo,  liu  t;laudia  l'rocuia  iiio||lic  di  Pilato. 
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mondo  —  osaron  dividere  le  ignominie  della  sua  croce,  e 
lo  seguirono  piangendo  e  lamentando;  Et  muìieres  plan- 
(jebanl  et  ìanientabaniur  enin  [Lue.  xxni,  27).  Non  fu- 
rono che  le  donne,  le  quali  palesarono  la  lor  fede,  il  loro 
rispetto,  la  lor  devozione,  e  confessarono  in  pubblico  il  Si- 
gnore mentre  egli  era  l'oggetto  dell' wlio  e  del  disprezzo 
del  mondo.  Ah!  esse  non  si  lasciano  atterrire  né  dall'in- 
vidia dei  sactrdoli,  né  dal  furore  dtl  popolo,  né  dal  pa- 
tere dei  giudici,  né  dalla  licenza  dei  soldati.  Sembra  per 
Hno  che  sfidino  col  loro  pianto  la  rabbia  cieca  e  la  cru- 
dele vendetta  dei  nemici  di  Gesù  Cristo ,  e  collo  spetta- 
colo del  loro  dolore  par  che  condannino  apertamente  l'in- 
giustizia e  la  barbarie  con  cui  viene  trattato  Gesù  Cristo 
loro  niae:5tro.  Nulla,  osserva  un  interprete,  può  allonta- 
narle da  lui ,  né  indurle  ad  abbandonarlo.  Dal  pretoi-io 
ni  Calvario  non  l'ebbero  un  istante  pure  perduto  di  vista; 
l'hanno  seguito  desolate  e  piangenti,  e  linalmente  vanno 
ad  assistere  alla  sua  morte,  felici  di  ammirare  gli  ultimi 
suoi  esempi,  d'intendere  le  sue  estreme  parole,  di  medi- 
lare  i  supremi  misteri,  di  raccoglierne  1'  ultimo  liato;  dis- 
poste a  tutto  sodrire  per  lui  e,  se  bisogna,  anche  a  morire 
con  lui. 

Vedete  infatti.  \i  .Ilaria  ìladdalena,  ;\Jariu  Salome,  Maria 
moglie  di  Cleofa  e  madre  di  Giacomo;  vi  sono  tutte  le  altre 
sante  donne  che  il  Signore  avea  guarite,  convertite,  tirate 
alla  sua  sequela ,  le  quali ,  seguendo  1'  esempio  e  facendo 
gruppo  intorno  all'augusta  Tergine  madre  del  Salvatore, 
si  piantarono  intrepide  sulla  fiera  montagna  presso  la 
croce,  per  quanto  l'audacia  delle  guardie  lo  consentiva, 
lissi  gli  occhi  su  Gesù  Cristo  crocifisso;  Erunl  aiilein  ibi 
muìieres  mulke  a  ìotKje  aspicientes  {Marc,  xv. ),  e,  se- 
condo il  testo  greco,  come  rimarca  l'A. -Lapide,  stettero 
a  contemplare,  con  un  sentimento  di  compassione  misto 
al  cordoglio,  con  un  sentimento  di  tenerezza  temprata  a 
religione,  questa  scena  di  misericordia,  di  dolcezza  e  di 
pace  dalla  parte  di  Gesù  Cristo  e  di  rabbia  satanica,  d'un 
furore  inaudito  per  parte  de'  suoi  crocifissori.  Egli  è  odiato, 
ed  elle  lo  compassionano;  viene  insultato,  ed  elle  l'onoranoì 
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é  maledetto,  ed  elle  il  benedicono;  gli  altri  lo  bestemmiane 
esse  l'adorano. 

San  Luca  (xxiv,  10)  nomina  come  una  di  queste  eroi 
che  e  sublimi  donne  Giovanna  moglie  di  Chusa ,  interi 
dente  della  casa  di  Erode,  quel  mostro  di  libertinaggio  e  t 
crudeltà  in  casa  del  quale  il  divin  Salvatore  era  stato  in 
sultato  da  fulta  la  corte,  e  rimandalo  in  bianca  veste 
mo'  di  pazzo.  Kcco  dunque  la  donna  di  cosini,  che  avea 
non  è  molto,  schernito  il  Signore  come  matto,  adorarlo  or 
come  la  sapienza  stessa  di  Dio;  come  Procula ,  la  mogli 
di  chi  lo  fece  crociliggere  come  un  delinquente,  l'avea  i 
pubblico  dichiarato  innocente. 

3.  //  corpo  ilei  SUjnorc  incorruttibile  anche  dopo  morti 
Pia  intenzione  delle  sante  donne  di  profumarlo.  Perdi 
la  santa  t'ergine  non  andasse  essa  pure  al  sepolcro. 

Sì  leva  dalla  croce  il  sacro  corpo  del  Signore,  Giusepp 
d'Arimatoa  involgendolo  in  un  lenzuolo  lo  depone  in  un 
tomba  all'atto  nuova.  K  le  sante  donne?  Oh!  elle  non  sann 
abbandonare  un  istante  questo  santo  e  caro  oggetto:  se 
guono  Giuseppe  lino  al  sepolcro,  vogliono  veder  tutto,  oj 
servar  nùnutamente  come  vi  sia  posto;  vogliono  assicurar; 
che  nulla  vi  manchi  per  onore  e  dignità  a  questo  corp 
sacrosanto:  Suhscctitœ  mulicrcs  viderunl  monumcntum  t 
yucmadmodnm  jxìsitum  trai  corpus  ejus  (Lue.  xxni ,  55) 
alììnchè,  dice  lìeda,  possano  più  tardi  andare  anch'esse 
onorare  qnesto  divin  cor|)o  e  gli  uilimi  omaggi  Iribulargl 
della  loro  religione,  ('onciossiachè  queste  animo  pure,  cos 
pie  e  allezionate  a  Gesù  Gristo,  non  pensavano  che  a  lui 
non  si  occupavano  che  di  itti,  anche  uìorlo.  come  lo  avean 
nianh'nulo  colle  loro  sostanze  e  seguitolo  per  lullo  allor 
quando  >ivoa.  Rilornan«lo  adunque  alle  lor  cas»',  altro  |)('n 
siero  non  ebbero  che  di  comperare  e  preparar  dei  pnilìini 
per  ritornar  a  imbalsamare  di  nuovo  il  divin  corpo  del  Si 
gnorc,  noit  sembrando  loro  averlo  fallo  abhaslanza  :  lù  re 
verlentes  cmcrunt  et  pararrrunl  uìnjuinta  et  aromata,  u 
venienlciì  utKjcrnit  J.xiniì  {Ijuc.  wiii,  50;  Marc,  xvi,  \] 
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Quando  noi  moriamo,  la  corruzione  del  nostro  corpo  co- 
mincia appena  che  l'anima  se  ne  è  separata  ;  da  quell'istante 
(',?li  diventa  cndavcrc,  dal  latino  cudaver  ,  ossia,  secondo 
l'etimologia  di  questa  parola,  diventa  una  carne  data  in 
piscolo  (li  venni  {CAv.0  DAta  VERmibus)  (1).  Non  così  del 
corpo  di  Gesù  Cristo.  Separata  dall'anima  sua  benedetta,  — 
che  la  morte  sua  fu  una  morte  reale,  una  vera  morte,  — 
questo  corpo  immacolato,  straniero  al  peccato,  non  rimase 
perciò  meno,  egualmente  dell'anima,  intimamente  unito 
alla  divina  persona  del  Verbo  ;  come  quando  si  cava  la  spada 
dal  fodero,  il  fodero  e  la  spada,  momentaneamente  disgiunte 
l'uno  dall'altra,  non  sono  meno  inerenti  alla  stessa  persona; 
il  fodero  al  sinistro  fianco,  la  spada  alla  destra  di  chi  l'ha 
sguainata.  Pertanto,  ipostaticamente  unita  alla  divinità,  che 
è  la  vita  per  essenza,  il  corpo  del  Signore,  il  SANTO  DI 
DIO  per  eccellenza  non  fu  pure  un  istante  solo  nello  stato 
di  cadavere,  non  provò  né  poteva  provare,  secondo  la  prò-' 
fezia,  la  corruzion  della  morte:  Ntc  dnbis  sa.\ctum  tuum 
vidcre  comiplionem  {Psaì.  xv).  Non  avea  dunque  bisogno 
d' unguenti  e  d' aromi  per  conservarsi  incorruttibile  e 
intatto. 

Ma  questa  bella  dottrina  che  risulta  necessariamente  dal 
mistero  dell'incarnazione  non  era  anco  chiara  e  distinta 
nello  spirito  delle  sante  donne.  Credevano  esse  bene  che 
il  corpo  del  loro  amato  Maestro  avesse  qualcosa  di  divino, 
dacché  si  proposero  di  onorarlo  con  un  culto  religioso.  Se 
non  che  una  tale  credenza  era  tanto  confusa  e  imperfetta 
da  lasciar  loro  pensare ,  che  raddoppiando  le  imbalsama- 
zioni su  questo  corpo  santo  sarebbe  stato  meglio  e  più  a 
luns^o  conservato  nella  sua  integrità  e  bellezza. 


(I)  Con  luiona  licenza  tlcl  cliiaiisslmo  aulore  mi  permetto  di  far  osser- 
vare, che  per  quanto  injlcgnosa  sia  una  tale  derivazione  di  «  CAro  OAta 
VEhiiiBrs,  a  non  è  però  la  più  r  iecvula  dai  letterali  che  derivano  CADAVER 
da  (;Ayi:RE.  Anello  san  «iiegorio  Ma<;no  era  di  tale  opinione:  «  IL  CADA- 
VERO  SI  L'ICE  .SEiiOM)0  I  CUAÌHUTI  1  DV  CVDliRE.  »  Così  egli  nei 
suoi  Moni  a. 

Il  Trad. 
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Con  tal  pensiero,  rilornando  dal  sepolcro  in  cui  videro  ri- 
porsi il  corpo  del  Signore,  le  sant<i  donne  andarono  a  com- 
perare dei  balsami  odoriferi  e  li  tennero  pronti  pel  mo- 
mento in  cui  sarebbe  stato  loro  permesso  di  profumarlo. 
Sapeano  che  INicodemo  avea  impiegato  cento  lire  de'  più  pre- 
ziosi aromi  per  imbalsamare  questa  carne  sacra  [Jonu.  xix) 
prima  d' involgerlo  in  un  lenzuolo  nuovo,  nei  dilicali  lini 
che  Giovanni  d'Arimatea  aveva  portati.  3Ia  ciò  ch'era  più 
che  sulficiente  pel  supposto  bisogno  di  allontanare  la  cor- 
ruzione di  questo  caro  deposito  tal  non  era  a  soddisfar  la 
pietà  del  loro  cuore,  lisse  volevano  avere  la  lor  parte  agli 
onori  che  si  ei'ano  resi  al  corpo  del  divino  loro  Maestro,  e 
dargli  questa  nuova  prova  del  loro  attaccamento  e  della 
lor  religione. 

INou  bisogna  stupirsi  che  la  santa  Vergine  non  siasi  tro- 
vata in  questa  devota  compagnia  che  andava  a  venerare  il 
.  corpo  del  suo  Figliuolo.  Primieramente,  avendo  essa  sola 
conservata  in  tutta  la  sua  perfezione  la  fede  nella  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo,  la  fede  della  Chiesa,  l'augusta  Maria, 
nninchè  una  tal  fede  non  mancasse  all'atto  nella  Chiesa,  sapea 
benissimo  che  il  divin  corpo  del  Salvatore  non  bisognava 
d'unguenti  e  d'odori  perchè  sarebbe  risuscitalo.  Difatli , 
mentre  le  sante  donne  andavano  al  sepolcro ,  sul  far  del 
giorno,  il  Signore  avea  ripresa  la  sua  vita  gloriosa,  e  secondo 
l'opinione  de'padii,  era  già  apparso  alla  santa  sua  madre. 
Avanti  mostrarsi  agli  altri  dopo  la  sua  risurrezione,  dovea 
ben  fare  la  prima  sua  visita  a  quest'  anima  sublime  che 
avea  credulo  e  speralo,  che  avea  auuito  e  palilo  più  di  tutte 
le  altre;  a  questa  alfettuosa  nuidre  che  Gesù  Cristo  amava 
più  di  tutte  le  altre.  Che  giammai  figliuolo  amò  sua  madre 
quanto  Gesù  Cristo  amò  Maria;  come  ninna  madre  amò  il 
figlio  suo  quanto  Maria  amò  Gesù  Cristo. 

k.  La  Mdddiiìcna  che  va  al  srpolcro  :  proiluji  clic  avcoinpa' 
(jnavunu  la  risarrczionc  del  S'uiiiorc:  alliludinr  dell'an- 
gelo consolante  pc'  tjiusli,  lerribile  pei  peccatori. 

Il  di  vegnente  era  il  giorno   solenne  di   sabbato,  in  cui 
essendo  sospesa  ogni  0|)era   corporale ,    le    sante   donne   si 
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tenner  tranquiUe  per  amor  della  legg^e:  Et  sahbain  qiiidem 
siliieninl  secundinn  maìukiìum  [Lue,  ihid.)  (i).  Ma  la  prima 
feria  dopo  il  sabbato  non  seppero  resistere  ai  pii  desiderii 
che  le  chiamava  al  santo  sepolcro,  dove  lasciato  aveano  il 
loro  cnore. 

Pare  nondimeno  che  la  Maddalena,  più  delle  altre  impa- 
ziente, perché  più  amante  delle  altre,  non  volesse  aspettarle 
compagne,  e  fm  dal  mattino,  avanti  ancora  che  le  tenebre 
dilla  notte  fossero  dissipale,  si  recò  al  sepolcro:  Una  aiilem 
sahhnii.  Maria  3I(f<jd(3lene  venti  mane,  cum  adliuc  teuthrœ 
essent,  ad  monumunlum  [Juan,  xx,  I).  Ma  qual   fu  la  sua 
meraviglia  e  dolore    in  veggendo  levata   la   pietra   del    se- 
polcro e  che    più    non   v'era   il  corpo  del  suo  divin  Mae- 
stro! Era  perchè,  come  riferisce  un  altro  evangelista,  al  mo- 
mento stesso  in  cui  il  divin  Salvatore  risuscitato,  in  virtù 
della  proprietà  che  lia  ogni  corpo  glorificato  di  poter  tra- 
versare le  più  grosse  muraglie  senza  romperle,  si  era  slan- 
ciato trionfante  fuor  del  sepolcro,  senza  infranger  le  porte, 
come  nascendo,  dice  Agostino,  era  uscito  dal  grembo  di  sua 
madre,  senza  alterarne  la  verginità,  un  forte  terremoto  si 
fé' sentire,  e  l'angelo  del  Signore,  disceso  dal  cielo,  acco- 
standosi al  sepolcro,  con   un    colpo   di    piede  ne  avea  ri- 
messa e  gittata  a  grande  distanza  la  grossa  pietra   che   lo 
chiudeva,  e  su  questa  si  era  posto  a  sedere;  Et  ecce  ierrte 
mollis    facliis    tsl  nuKjnusj  angrdus  eniin  Domini  descendit 
de  euiìo,    et  occendans  revoluit  lapidemj  et    sedehat    super 
eum  (lUatlh.  xxvni,  2),  quasi  in  utto  di  dire,  secondo  san 
Girolamo,  con  atto    dispettoso  alla  morte:  O  morte,  ov' é 
la  tua  vittoria? 


(1)  I  Giudei  cominciavano  a  contare  i  giorni  della  seUimana  dui  sab- 
baio che  era  giorno  di  lesta,  e  diceano:  la  prima,  la  secowla,  la  ter- 
za, ecc.,  feria  del  sabbato,  per  dire  il  primoj  il  secondo,  il  terso  giorno 
della  settimana.  In  luimoiiu  del  '^van  mistero  della  risurrezione  del  Signore, 
che  si  è  compito  il  primo  giorno  dopo  il  subbuto ,  questo  primo  giorno  è 
chiamalo  presso  i  cristiani  il  giorno  domlnUaie  (la  domenica),  ossia  il  dì 
del  Signoro,  e  per  istiluzione  degli  apostoli  è  il  giorno  di  festa  dei  crisliuni. 
Da  questo  giorno  cominciamo  noi  pure  a  contare  i  giorni  della  nostra  set- 
timana. 
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Il  vestimento  di  quest'angelo,  prosegue  l'evangelista,  era 
di  quel  bianco  abbagliante  che  ha  la  neve,  l'aspetto  terri- 
bile e  minaccioso  come  la  folgore:  Ercit  autem  aspcclus  ejns 
sicul  fulgur  j  el  vestimcntnm  ejus  sicul  nix  (lUallh.  3). 
Imaginate  dunque,  miei  fratelli,  lo  stupor,  lo  spavento,  l'or- 
rore dei  soldati,  alla  guardia  collocati  della  tomba,  in  vedere 
ad  un  lompo  tanti  e  così  grandi  fenomeni,  la  terra  che 
trema,  la  pietra  che  viene  sbalzata,  il  monumento  che  crol- 
la,  la  luce  che  li  abbaglia,  l'angelo  che  lì  fulmina.  Dice  il 
Vangelo  che,  venuti  meno  per  lo  spavento,  restarono  come 
morti;  Prœ  timore  Oìtlein  ejus  exlerrili  sun!  ouslodes  el  fa- 
cli  òunt  vehtl  morfui  {Ibid.,  4);  e  che  come  prima  rinven- 
nero dallo  stordimento  che  li  aveva  colpiti,  dando  a  gambe 
verso  la  città,  corsero  ad  annunciare  ai  principali  dei  sa- 
cerdoti tutto  ciò  che  era  avvenuto;  Quidam  de  cuslodibus 
venerunl  in  civitalem  el  nuuciaverunl  principibus  sacer- 
(lo/um  omni:i  quœ  fuchi  fueiunt  (//>u/.,  11).  Kcco  perchè  la 
Maddalena  trovò  la  toml)a  aperta,  vuota,  abbandonata. 

Oh!  come  è  bello  questo  racconto,  come  magnifico  nella 
sua  semplicità!  Ogni  circostanza  ha  qui  un  senso  profondo; 
ogni  parola  un  mistero.  I  padri  della  Chiesa  ci  agevole- 
ranno la  via  per  conoscerne  il  senso  e  penetrare  i  misteri. 

È  dello  che  l'angelo  apparve  seduto  sulla  pietra  del  se- 
polcro. Oh  come  questa  circostanza  è  importante!  Questo 
spirito  celeste,  dice  Severiano.  il  (juale  non  essendo  sog- 
getto a  stanchezza,  tuttavia  è  seduto  sulla  pietra  «lolla  tomba 
come  il  primo  dottor  della  fede,  ne  annunzia  fin  d'ora  la 
stabilità  del  dogma  cristiano,  una  delle  più  grandi  garan- 
zie per  coloro  che  credono;  e  ne  insegna  che  i  fonda- 
nienti  di  questa  fede,  sui  quali  (ìesù  Cristo  sta  per  edi- 
licur  la  sua  Chiesa,  sono  appoggiati  ad  una  pietra  che  nulla 
potrà  giaiiunai  smuovere  e  che  non  cambierà  né  si  muo- 
verà mai. 

K  detto  inoltre  che  l'angelo  era  minaccioso  all'  aspetto, 
parendo  fulminar  tutto  intorno  a  lui,  mentre  il  suo  vesti- 
mento rra  bianco  come  la  neve:  Knil  uutem  aspcclus  ejus 
sicul  fulgur,  vcstiinentuin  aulcin  ejus  ticul  ni.r.  Ora,  colla 
parola  «  folgore,  »  dice  san  Gregorio,  volle    l'evangelista 
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indicare  la  Irepidazione  della  paura;  colla  «  neve  »  la  gioja 
beatrice  che  inspira  la  bianchezza.  A  ragione  dunque  l'an- 
gelo testimonio,  evang-elista  della  risurrezione  del  Salva- 
tore, apparisce  terribile  n^llo  s;^uardo  e  grazioso  nel  suo 
vestimento,  perché  in  quest'ang-elo  che  oggi  sgomenta  i  ri- 
provati e  carezza  le  anime  pie  noi  sappiamo  che  un  giorno 
il  Dio  onnipotente  si  mostrerà  cosi  dolce  ed  ammirabile 
pei  giusti,  come  sarà  formidabile  pei  peccatori. 

I  soldati  erano  là,  non  come  vi  stavano  le  sante  donne 
per  onorare  il  Signore  cogli  omaggi  della  loro  pietà,  ma 
come  nemici  animati  da  un  sentimento  di  malignità  e  fie- 
rezza. l\on  è  dunque  a  stupire  che  lo  stesso  angelo,  lo  stesso 
ministro  di  Dio  che  intimorisce  i  soldati  albia  incoraggiato 
le  donne,  non  parlando  loro,  siccome  ora  vedremo,  che  il 
linguaggio  della  fiducia  e  della  dolcezza. 

Ben  dunque  a  ragione,  soggiunge  il  dotto  Rabano,  l'e- 
vangelista ne  dice  che  le  guardie  del  sepolcro  rimasero 
come  morte.  Che  morti;  erano  veramente  rispetto  allo  spi- 
rito più  che  rispetto  al  corpo,  poiché  non  avevano  voluto 
credere  il  dogma  vivificante  della  passione  del  Signore. 

fnlìne  la  circostanza  stessa  del  rovesciamento  della  pi»- 
tra  racchiude  un  mistero.  L'antica  legge  era  scritta  sulla 
pietra.  La  pietra  rovesciata  e  la  tomba  ap^'rta  significano 
dunque,  secondo  il  venerabile  Beda.  che  l'antica  legge  era 
abolita  e  che  i  grandi  misteri  della  vita  e  della  morte  del 
Signore  fin  allora  avvolti  nel  velo  delle  figure  e  dei  riti 
della  leg^e  mosaica,  divengono  d'oggi  innanzi  chiari,  ma- 
nifesti e  accessibili  a  tutti. 

INon  avendo  adunque  scorto  il  corpo  del  divin  Maestro, 
la  Maddalena  ritorna  in  fretta,  e  va  diililato  a  trovar  Pietro, 
ome  capo  della  Chiesa  e  Giovanni  l'amato  discepolo  del 
Signore,  e  con  aria  affannata  e  dolente  lor  dice:  «  I  cal- 
ivi hanno  portato  via  il  Signor  dal  sepolcro  e  non  sappia- 
no ove  lo  abbiano  posto:  f'idil  ìapidem  subìatum  a  monu' 
inculo.  Cucitrrit  ergo  el  vinit  ad  Simonem  et  ad  aìiiim  di- 
icipuìuni  qncm  amabal  Jesus,  el  dicit  ìUis:  Tuleruiit  Do- 
nitmm  de  monumento  et  nescimus  ubi  posnerunt  eum  [Ibid.j 
l  e  2).  » 


38-2  LE  SAiME   l),).^l^E   al   SEPOLCUO   DEL  SIGNORE 

5.  Lt  allre  pie  donne  vanno  ai  sepolcro  del  Signore.  Vi 
sionc  deU'dnijelo  e  spiegazione  delle  circostanze  di  que 
sia  apparizione.  Suo  discorso  alle  donne. 

Intanto  le  altre  sante  donne  ,  allo  spuntar  del  giorno 
aveano  esse  pure  preso  il  cammino  verso  il  santo  sepolcro 
quando  un  pensiero  le  fermò  sulla  via.  Non  abbiamo  posti 
mente,  diceano,  che  il  monumento  è  chiuso  da  un'enorm 
pietra;  chi  mai  troveremo  che  ci  ajuti  a  levarla?  Vald 
mane  una  sabbalornm  vcniunt  ad  monuinenlnm  j  et  dice 
hant  ad  invicem:  Quis  revolvet  nobis  lapidem  ab  ostia  mo 
numenli?  Eral  quippe  magnus  valde  {Marc,  xvi,  2.  3.  4 
Ma  non  aveano  ancor  finito  di  farsi  questa  domanda  che 
guardando  da  lunge,  essendo  già  il  sole  levalo,  videro  sco 
perchiato  il  monumento;  Orto  jain  sole ^  et  respicienles  i 
monumentum,  vidcrunl  revolutuin  lapidem  (Marc.  2  e  4 

\i  entrarono  dunque  con  un  sentimento  di  religioso  ri 
spetto  e  di  raccoglimento  profondo.  Non  aveano  dato  u 
passo  nel  monumento,  ed  eccole  prese  da  spavento  da 
indietro.  Che,  invece  del  corpo  sacro  del  Signore  che  cei 
cavano,  videro  un  angelo  assiso  alla  diritta,  vestito  di  un 
roba  bianca  risplendente  di  luce  e  bellezza;  Et  introeuntt 
in  monumcnium  non  invenrrunt  corpus  Domini  Jesu.  fU 
derunt  jttrenein  sedcnlcm  in  dcrtris  coopertum  stola  car, 
dida,  et  obslìipncrunt  (ifJarc.  5;  Lue.  Jì).  Kra  l'angolo  guai 
diano  del  sepolcro,  vero  tempio,  tabernacolo  augusto,  ci 
borio  santo  e  consacralo  dulia  reale  presenza  del  corpo  d( 
Signore  unito  alla  sua  divinila,  (^osi  non  v'ha  dubbio,  die 
A.-I^apide,  che  più  angeli  aleno  rimasti  là  alla  i;uardia  di 
sepolcro  e  che  nei  tre  giorni  che  il  corpo  del  Signore  ì 
dimorò,  abbiano  adorato  questo  sacro  corpo  il  (}uale,  seli 
ben  separato  dall'anima,  non  era  però  meno  ipostalicamenl 
unito  alla  divinità  (/;<  Jlatl/i.). 

Miì  If  allrt'  cireoslanze  di  questa  comparsa  dell' ungel 
che  l'evangelista  nota  con  (anta  premura  hanno  olle  pur 
una  misteriosa  significazione. 
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È  detto  che  quest'  angelo  sta\ a  assiso  alla  diritta  della 
tomba;  e  sapete  il  perché?  perchè  la  diritta  è  la  vita  eterna, 
come  la  sinistra  è  la  vita  del  tempo.  Poiché  dunque  il  di- 
vin nostro  Salvatore  mutava,  colla  sua  redenzione,  la  vita 
mortale  coli' immortale ,  era  più  che  ragionevole,  dice  san 
Gregorio,  che  l'angelo  evangelista  di  questo  grande  mi- 
stero apparisse  alla  diritta. 

È  detto  ancora  che  quest'angelo  era  vestito  di  una  roba 
sbianca  risplendente;  In  veste  splendenti.  È  perchè  questa 
roba,  dice  Severiano ,  non  risplendeva  dei  colori  terreni , 
ma  d' una  luce  celeste  di  cui  un  giorno  splenderanno  i 
corpi  dei  giusti,  avendo  detto  il  profeta:  «  Sarà  egli  vestito 
della  luce  come  di  un  vestimento.  » 

Finalmente,  l' angelo  non  comparisce  nella  figura  di  un 
vegliardo  o  di  un  fanciullo,  ma  in  figura  di  un  giovine  sulla 
più  bella  età  della  vita;  per  indicarci,  dice  il  medesimo  pa- 
dre, che  la  risurrezione  non  conosce  né  la  debolezza  del- 
l' infanzia  né  la  caducità  della  vecchiaja.  E  perciò  che  è 
detto  ai  giusti  ne'  ìAhrì  Santi;  «  Come  l'aquila  vedrete  rin- 
novarsi la  vostra  giovinezza;  Renuval>itur  ccìut  a(juila  Ju- 
ventus tua.  »  E  san  Girolamo  dice  pure  che  quest'angelo  ap- 
parso sotto  la  figura  di  un  giovine  è  un  soggetto  di  con- 
solazione pe'  giusti  che  temono  la  morte ,  jierchè  richiama 
loro  la  bellezza  della  vita,  che  devono  aspettarsi  il  giorno 
della  loro  risurrezione. 

Ma  seguitiamo  questo  religioso  racconto.  Alla  vista  di 
quest'angelo,  le  sante  donne,  costernate  e  tremanti,  abbas- 
sarono gli  occhi  per  modestia  mista  a  rispetto  e  mostra- 
rono di  ritirarsi;  Dum  mente  conslernatœ  essentde  {sto,  cum 
tUnerent  et  declinarent  vultum  in  terram  [Lue.  4  e  ^)[\). 

(1)  Secondo  i!  vciieralilc  Betla,  noi  ilolibiamo  credere  che  "li  angeli  as- 
sistono d'un  modo  tutto  purienlure  alla  cnnvacrazior.e  del  mistero  del 
corpo  del  Sianole  nella  n.esso,  come  circondi.vano  di  già  questo  stesso  corpo 
divino  deposto  nel  sepolcro.  Noi  puie  quando  ci  aceoslianio  a  celelirare  i 
celesti  nilsleii,  dobbiamo  dunque,  all'esempio  di  queste  donne  del  Vangelo,  . 
abbassare  lu  fronte  colla  pii\  grande  umiltà,  ricoi dandoli  che  non  siamo 
elle  terra  e  polvere;  e  ciò  non  solo  per  la  [grande  leverenza  che  è  dovu'.a  alla 
sacra  oblazione  del  corpo  del  Signore,    ma    a    cagione    degli  angeli  che  vi 
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3!a  l'araldo  del  cielo  le  ferma  c  assicura;  poiché  con  m 
tuono  della  più  grande  famigliarità  e  dolcezza  dice  loro 
«  Non  temete  voi,  di  cui  conosco  le  pure  e  sante  intenzion 
che  v'hanno  qui  condotte;  Rcspoudcììs  anlem  angelus  di 
xit  illis:  IS'oIile  limerò  vos  {3J(illli.  5).  Voi  siete  venute  î 
Cercare  Gesù  nazareno ,  che  fu  crocifisso ,  n'  è  vero  ?  un 
siete  ben  buone  di  voler  trovar  quello  che  vive  tra  i  morii 
non  è  più  qui  (l),  vi  dico,  è  risuscitato,  come  ve  l'ebbe  prò 
detto  quando  eravate  ancora  in  (lalilca.  l\on  vi  disse  chi 
bisognava  che  il  figliuolo  dell'uomo  fosse  abbandonale 
nelle  mani  di  uomini  peccatori,  ch'ei  fosse  crocifisso,  e  cIk 
il  terzo  giorno  risorgesse?  Dovreste  ben  ricordarvi  di  lutti 
ciò.  —  È  vero,  dissero  le  sante  donne,  e  noi  ci  ricordiamc 
benissimo  di  queste  parole  del  Signoro.  —  J'^bbene,  ripiglia 
l'angelo,  egli  ha  tenuto  la  sua  parola,  ha  compita  la  suì 
promessa;  Scio  enini  quia  Jcsuiu  nazarenuiUj  qui  cruci  fi 
srus  est,  quœrilis.  Quid  qucerilis  viventem  cum  mortuis'i 
I\oH  hcsl  liic,  sed  surreril,  sicul  dixiì.  Rccordamiui  quali- 
ter  loculus  est  robis.  cum  adhuc  in  Galilea  cssvt,  diccits 
Quia  oporlct  fìlium  liominis  tradi  in  manus  hominun 
peccatorum  et  crucifìgi  et  die  terlia  resurqere.  Et  recor- 
data;  tunt  verborum  cjus  (Jffattli.  6;  Lue.  0,  7  e  8).  INor 
temete  dunque;  accostatevi  e  guardate  il  luogo  ove  il  Si- 
gnore fu  deposto,  e  poi  aflVottalevi  di  andar  a  dire  a'  suo 
discepoli,  e  a  Pietro  particolarmente  ch'egli  è  risuscitalo 
Kcco  ch'egli  va  a  precedervi   in   Galilea  (2).  I,à  Io  trove- 

sono  pivìieiiii:  UuomodOj  posilo  in  se.pulco  corpjre  Domini,  ttnijeli  n.itl 
teruntj  ila  etium,  lenipoie  Cun^ecratliìtis  viysierii  corpons  Christ i ,  as 
ilttere  sunt  credemll.  IVos  ei-go  j  exemplo  devotarum  niuiiirum ,  tiuotie. 
my  terii;  ectiesttkus  appropiwiUHmiiSj  tum  propier  rnujilienin  pntstn 
tlanij,  tum  propter  revercntiam  sacrw  oblalionls ,  cum  omni  Immilitali 
vulium  ili  ternim  dtcìhntrt  dthtmw:,  nos  cine  rem  et  ttri'am  esse  reo 
lentes. 

(1)  Ron  ù  (jiil,  ilice  stili  (livgiiiid,  por  lu  presenza  del  suo  corpo,  (i»an 
tunque  sia  per  Uilto  collii  prc>eiua  (Uliii  suii  iiiueslà  (li\ii>u:  Non  e.st  /i/i 
p$r  piasentium  carnis,  ifui  ttimeit  >iH*</(.«m  di\st  per  pra  eiitiam  ma 
jfMali.%. 

(ti)  llon  questa  parola  GalUat  non  liisogna  iiiteniN're  ,  tUee  un  itnUct 
commrntalorr    (Gioario,  EpiiC,  tunlmb.    apiiil    Kurrudium.  lit    appurìHotu 
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rete,  ve  lo  dico  io,  ma  non  ve  l'ebbe  detto  egli  medesimo? 

Notile  eximvescere.  fienile  el  vidule  ìocnm  ubi  positus  erat 
Dominus.  Et  cito  euntes  dicite  dinciputis  suis  el  Pelro  quia 
surrexil  el  ecce  prœcedel  vos  in  Gatitœam,  Ibi  eum  vìdc' 
bilis.  Ecce  prœdixi  vobis ,  sicni  diuil  vobis  {Matlh.  Q,  7j 
Marc.  6  e  7).  » 

6.  Bella  tesliinoìiianza  che  <jli  aiujeli  hanno  reso  alta  di' 
vinilà  di  Gesù  Cristo.  L'  au<jelo  che  si  Iralticne  colie 
sanie  donne,  figura  delta  bonlà  con  cui  Dio  si  rivela  ai 
piccoli.  Parola  dell'  angelo  consolante  pei  veri  servi  di 
Dio  j  questi  nulla  hanno  a  temere,  i  cattivi  sì,  devono 
tremare. 

Con  questa  afrelluosii  bonlà  parhna  eolle  sante  donne 
questo  stesso  aiìgelo  di  {,'io  che  a>ca  saellato  eolla  maestà 
del  suo  sj^uardo  le  guardie  del  sepolcro.  M»  quante  instiu- 
zioni,  consolazioni  e  j^razie  non  si  trovano  in  questo  dis- 
corso del  messaggero  di  Dio!  Fermiamoci  un  qualche  istan- 
te, studiamoci  di  comprenderlo  e  di  farne  le  nostre  delizie. 
Primieramente  è  egli  |;ossibile  che  un  angelo,  uno  dei  nobili 
cittadini  del  ciolo.  abbia  voluto  con  tanta  famigliarità  trat- 
tenersi con  semplici  donne  ,  che  i  grandi  e  i  forti  'della 
terra  non  degnerebbero  pure  d'uno  sguardo?  I^  perchè  no? 
Que-it'  angelo  è  il  ministro  di  quel  I)io  di  bontà  ehe,  co- 
nji-  la  8erillura  Santa  attesta  ,  ama  di  rivelarsi  di  prefe- 
renza alle  anime  semplici  e  trattenersi  con  loro  ;  Et  cuiit 
sÌ!itpli(i'jus  sermocinalio  cjus  (  Prvi\  ni  ).  Perchè  dunque 
l'angelo  avrebbe  sdegnalo  di  trattenersi  con  anime  tali,  e^li 
>ervo  col  quale  non  sdegnò  Irattencrsi  il  di\ino  suo  Mnv- 
<tro.  come  vedremo  fra  poco  ?  Così  fnron  di  già  i  semplici 


dkrUtl  in  ènonte  GalHofue,  cp.  vi),  la  proslnoia  ili  qieslo  nome,  ma  la 
ìiontagna  vicin;»  al  monte  dogli  olivi,  dove  i  Galilei  avenno  edificala  iin'ain- 
)ia  altita/.ione  per  soggiornarvi  quando  i  loro  affari  li  chiamava  a  Gerusa- 
cmnie ,  e  che  perciò  sleiso  si  chiamava  la  moutagna  di  Galilea.  Quivi 
Inn-jiie  Gesù  Cii^lo  la  annuntiare  a'  suoi  uposluli  che  si  iro.crà  vlhuuuj 
I  toro  por  rendere  tesiimonii  de'lH  verità  ('ella   ri'^.inezione.. 


^^6  LE   SAME   DOIS>K    Ah   SEPOLCRO   DEL  SIGNORE 

pastori  di  Betlemme,  che  udirono  i  primi  dalla  bocca  de! 
l'angelo  la  nascita  del  Salvatore;  e  ora  sono  semplici  donn 
di  Gerusalemme  che  intendon  le  prime  dalla  bocca  deg 
angeli,  esse  pure,  la  sua  risurrezione,  (ili  apostoli  verrann 
essi  pure,  risuscitato  Gesù  Cristo,  per  potere,  come  tesi 
monii  oculari,  attestare  al  mondo  questo  grande  mistero 
ma  la  prima  novella  di  questo  prodigio  compito,  gli  ap( 
stoli ,  le  colonne  della  Chiesa  ,  e  Pietro  stesso  capo  dell 
medesima,  non  la  riceveranno  che  dalla  bocca  delle  donni 
e  le  donne  sole  hanno  il  privilegio  di  udirlo  della  bocca  de 
l'angelo  ;  Ile  ci  dicile  (liscipulis  ejns  el  Pclro  quia  surrcxi 
Oh  come  questa  lezione  è  importante!  come  consolante  \h 
coloro  cui  il  mondo  non  crede  degni  della  propria  stima,  d 
propri  riguardi!  Fgli  è  che  Ilio  preferisce  mai  sempre  1 
donna  i)ia  all'  uomo  potente,  1'  uomo  semplice  al  filosofo 
la  docilità  al  talento,  l'umiltà  alla  scienza,  la  dirittura  di 
cuore  all'  elevazione  dello  spirito  ,  all'  altezza  del  grado 
della  condizione.  Kgli  è  che  alla  sua  scuola  chi  prega  pr( 
fitta  i)iù  di  colui  che  studia  .  chi  ama  comprende  nu'gli 
di  chi  dispula,  chi  desidera  meglio  di  chi  ragiona:  e  ci 
ciò  che  J?io  nasconde  ai  sapienti  e  ai  prudenti  second 
la  ragione,  lo  rivela  ai  piccoli  secondo  la  fede;  Àhscoi 
<lisli*/iu'c  o  sapìeulibìis  ci  pnidettlilius ,  ci  revcluslì  r 
parvulis. 

Osservate  inoltro  il  modo  affatto  particolare  con  cui  l'iu 
gelo  del  Signore  assicura  le  donne,  dissipa  il  loro  timor 
e  solleva  la  loro  confidenza.  Ki  dice  loro:  Non  temete  VOI 
Nolile  tiincrr,  f  OS.  Oh!  come  (|uesta  parola  VOI.  infni  dell 
frase,  è  bella,  stupenda,  misleriosa  !  K  come  se  lo  spirii 
celeste  avesse  detto:  «  (ihe  temano  e  tremino  gli  altri,  nuli 
di  più  giusto  e  naturale:  ma  voi  non  avete  ragione  o  un 
Ilvo  di  lemen'  e  tremare.  Noliln  limcre,  vos!  Si:  «lonne,  hi 
sciale  che  tremino  quelli  che  durano  increduli  ai  niislei 
compili.  ì/aseiale  che  tremino  i  principi  <l.i  saeer<loli  eh 
hanno  cospiralo  conir»»  il  Signore  ;  che  tremi  Giuda  che  I 
ha  tradito,  Pilato  che  il  condannò,  i  carnefici  che  Ihann 
posto  in  croce,  il  popolo  che  lo  ha  rinnegato,  lutti  quesl 
•ipirlli  orgogliosi  che   nel  crocillsso   hanno  disconosciuto  i 
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grande  e  profondo  mistero  della  sapienza,  della  potenza, 
dell'amore  di  Dio.  Ma  voi,  anime  fedeli  e  devote  a  questo 
divin  Salvatore,  voi,  che  l'avete  accompagnato  al  Calvario, 
adorato  sulla  croce,  che  veniste  a  cercarlo  per  rendergli 
onore  nella  sua  tomba;  voi,  che  non  avete  mai  voluto  stac- 
carvi da  lui;  voi,  per  le  quali  il  Nazareno,  il  crocifisso, 
oggetto  di  scandalo  per  i  Giudei,  è  il  capo  d'opera  della 
virtù  di  Dio;  voi,  che,  dopo  averlo  visto  patire  una 
morte  infame  e  crudele,  noi  credete  meno,  non  l'amate 
meno,  non  lo  cercate  meno,  come  vostro  Salvatore  e  vostro 
Dio;  voi  avreste  torto  a  temere,  mentre  avete  ragione  a 
lutto  sperare;  Scio  quia  Jesitm  ìiazareuutn^  qui  cnicifixus 
eit,  quœrilisj  nolìlc  liinerCj  VOS, 

r  Secondo  san  Gregorio ,  queste  parole  stesse  dell'  angelo 
ponno  voltarsi  così:  «  Che  quelli  che  non  amano  la  pre- 
senza dei  cittadini  celesti  e  che  son  fissi  alia  terra  pel 
peso  dei  carnali  lor  desiderii  disperino  di  arrivare  alla  so- 
cietà de' cittadini  del  cielo;  che  questi,  dico,  sieno  nel  li- 
more  e  nello  spavento,  è  giusto,  è  ragionevole:  ma  voi, 
perchè,  voi  che  avete  la  sorte  di  vedere  sin  d'  ora  i  vostri 
celesti  concittadini  coi  quali  vi  troverete  un  giorno  nella 
patria  medesima  ? 

Considerate  anche  questa  parola  sì  dolce  ed  amabile: 
«  So  che  voi  cercate  Gesù.  »  Gesù  vuol  dire  Salvatore.  È 
come  dunque  se  l'angelo  avesse  detto:  Voi  cercate,  Io  so 
bene,  il  Salvatore.  Ora  come  non  si  può  cercar  veramente 
il  Salvatore  senz'  essere  salvati ,  voi  lo  troverete  senza 
dubbio  questo  buon  Salvatore,  salvandovi;  perchè  e  di 
che  mai  temete  voi  che  dovete  esser  salve? 

Oh,  continua  Severiano,  come  il  linguaggio  dell"  angelo 
è  rassicurante  e  istruttivo  per  il  vero  filosofo  come  pel 
vero  cristiano!  li' angelo  nomina  Gesù  Cristo  con  una  specie 
di  compiacenza  e  parla  della  sua  croce  e  della  sua  passione 
come  della  sua  risurrezione,  e  ben  lungi  dall' arrossirne, 
il  celeste  messaggero,  si  onora  di  chiamare  «  il  Signore.  » 
colui  che  aveva  sofierto  tanti  e  così  ignominiosi  supplizii, 
che  era  stato  crocifisso  come  il  più  colpevole  degli  uomini 
e  chiuso  in  un  sepolcro.  Come  mai  dunque  1'  uomo  osa  dire 
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che  il  Fij5^Uo  (li  Dio  si  sarebbe  degradalo  facendosi  uomo 
o  che  la  virtù  di  Dio  sarebbe  venuta  meno  nella  passione' 
(.'onie  osa  bestemmiare,  negando  la  divinila  di  questo  Gesì 
Cristo  che  gli  stessi  angeli  riconoscono  e  adorano  come  loi 
Dio.  loro  Signore  e  loro  maestro?  E  Teotìlalio  pure:  «  L'an- 
gelo non  ha  vergogna  della  croce:  poiché  sa  bene  che  h 
salute  degli  uomini  e  il  principio  della  felicità  degli  elett 
non  è  che  nella  croce.  » 

Ma  queste  stesse  parole  dell'  angelo ,  pronunciate  unt 
volta  sulla  tomba  del  Signore,  risuonano  conlinuament< 
nel  mondo  :  la  è  una  specie  di  Vangelo  che  l' angelo  d 
Dio,  in  nome  di  Dio  slesso  che  l"  invia  ed  inspira,  promulgf 
per  tutto  il  mondo.  Sì  dunque,  sì:  l'uomo  gonllo  dall'or- 
goglio, il  filosofo  presonlnoso,  l' incredulo  insensato,  l' uonif 
di  stalo,  credendo  bastare  n  sé  stessi:  ogni  nonio  il  (juah 
sdegna  e  fa  guerra  a  Gesù  ('risto  crocilìsso  e  alla  sua  re- 
ligione.  colla  temerità  delle  sue  dottrine,  ogni  mahagi( 
cattolico  che  la  disonora  colla  licenza  de' suoi  costumi,  luti 
questi  temano  la  collera  del  cielo,  tremino  alla  voce  d 
Dio;  è  giusto,  è  naturale,  e  in  verità  hanno  ben  donde 
temer  questa  collera,  tremare  al  suono  di  questa  >oce  di- 
vina. iMtt  (|uaiìlo  a  voi,  anime  cristiane  e  generose  per  eu 
Gesù  Cristo  crocifisso  è  tuttora  T  oggetto  di  tulli  i  vostr 
desiderii  ed  atfetti,  quanto  a  voi  che  non  vivete  che  dell; 
gloria  di  servirlo,  della  soddisfazione  d'udirlo,  della  feliciti 
di  amarlo,  della  speranza  di  possederlo,  voi  che  avete  seni- 
pre  in  voi  «  con  voi  questo  stesso  Dio  crocifisso  che  cer- 
cate sempre  perchè  l'avete  sempre  nello  spirilo  colla  fede 
nel  cuore  colla  carità,  in  tulio  il  vostro  ess,>re  colla  co 
munione,  nel  mostro  corpo  sl<'s>o  per  la  santità  di'lle  azioni 
per  la  pratica  della  morlilìeazione  e  penitenza;  (|nauto  j 
voi.  dico,  tulle  le  grar.ie  distinte  vi  son  riservate,  nuli; 
avete  a  temere  dalla  sua  giustizia:  voi  avete  luogo  aiìz 
ud  aspi-llar>i  tulle  le  prove,  tulle  le  partecipazioni  dilli 
sua  lenerezw»  e  bontà:  I\olitr  lìnirrr,  vos. 

Foste  anclie  stati  pi  ccaloii.  non  imporla  :  purché  vi  dolgd 
di  esserlo  ilali  o  noi  siate  più.  IXon  uvete  udito  11  luessug- 
gei'O  celeste  che  impone  «Ile  sante  donne  di  andare  «d  an- 
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I  nunziare  a  Pietro  che  egli  è  risuscitato?  Dictle  dlscipulis  ejus 
ET  Petro  'fui  surrexit?  Ora  l'angelo  non  nomina  Pietro 
(particolarmente,  dice  san  Girolamo,  se  non  perchè  que- 
st'apostolo, avendo  tre  volte  rinegato  il  divino  Maestro, 
credevasi  indegno  di  appartenere  ormai  al  numero  de'  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo,  né  si  sarebbe  creduto  tale  se  non 
fosse  stato  specificato  in  particolare.  Fu  dunque,  ripiglia 
san  Gregorio,  un  inviare  a  Pietro  che  si  pente  della  sua  ne- 
y  \/.\one,  che  piange  il  suo  peccato,  un  pegno  di  speranza  e 
di  perdono;  e  noi  pure,  dice  ancora  san  Girolamo,  siamo 
assicurati  per  questa  parola  dell'angelo  che  i  peccati  com- 
messi, ma  che  non  si  amano  più  e  anzi  si  detestano,  non 
nuocono  e  non  impediscono  di  veder  Gesù  Cristo  e  d'aver 
parte  alle  sue  grazie  e  al  suo  amore. 

Ricordiamoci  altresì  che  lo  stesso  angelo  parlando  di  Gesù 
Cristo  non  disse  j7  vostro  Signore  o  il  mio,  ma  il  Signore 
in  senso  generico  e  assoluto,  Dominus  j  ed  è  come  se  avesse 
jdetto:  Gesù  Cristo  é  il  mio  Signore,  come  il  vostro.  INon 
jve  ne  ha  che  un  solo,  ed  è  Gesù  Cristo  Signore  di  tutti 
le  di  tutto.  Io,  angelo  celeste,  non  sono  meno  di  voi  suo 
i  servitore.  È  l'onore  più  grande  per  voi  e  per  lutti  essere 
i servi  di  un  padrone  così  grande  e  amorevole ,  ascoltar  ìe 
|sue  parole,  comi)ire  i  suoi  voleri,  propagare  con  zelo  il  suo 
iculto,  la  sua  gloria:  Dominus,  Dominus. 

Allora  le  sante  donne  usciron  del  sepolcro,  dice  il  Van- 
tgelo,  piena  l'anima  di  timore  insieme  e  di  gioja:  Exieninl 
euin  liinore  el  (jaiulio  m-.ujuo.  Piene  di  timore,  dice  san  Gi- 
irolamo,  a  causa  della  grandezza  del  prodigio;  piene  di  gioja 
{«  motivo  della  sicurezza  ricevuta  della  risurrezione  del 
ISalvatore,  che  ponea  il  colmo  a  tutti  i  lor  desiderio 
<  Oh  donne  felici,  avventurale  d'essere  stale  onorale  del 
colloquio,  della  conversazione  degli  angeli,  d'aver  inteso 
dalla  lor  bocca  un  tale  linguaggio,  cosilVatte  rivelazioni!  i\la 
la  felicilù  de' piccoli  non  si  restò  qui:  qui  non  si  fermarono 
le  dimostrazioni  di  bontà  di  Gesù  Cristo  verso  queste  anime 
isemplici ,  docili,  lunili,  perft;lte.  Dopo  aver  loro  mostrati 
gli  angeli,  mostrò  loro  sé  stesso;  dopo  aver  ftitto  udire  la 
parola  de'suoi  servi,  lor  fece  intendere  la  propria;  ed  è  ciò 
di  cui  vengo  a  trattenervi  nella 

i       Le  Donne   dei    Yannela  il 
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SECOINDA  PARTE 

CESU'    CRISTO    RISUSCITATO    CHE    SI     m.VKIFESTA    E    CONVERSI 

co'i»ircoi.T 

7.  Gli  apostoli  che  si  ricusano  di  credere  al  racconto  delle 
donne  le  quali  annunciavano  la  risurrezion  del  Sicjnore, 
ch'aveano  inlesa  dagli  angeli.  Pietro  e  Giovanni  si  re- 
cano al  sepolcro.  Impronta  di  verità  degli  evangelii.  L'a- 
more della  Maddalena  ricompensato.  Sua  felicità  di  ve- 
der Gesù  Cristo. 

Abbiamo  veduto  come,  tornando  dal  sepolcro  cb'ellii 
avea  lasciato  vuoto  e  scoperto,  la  Maddalena  era  andata  r 
trovar  Pietro  e  Giovanni,  e  loro  avea  detto  che  il  corpo  de 
Signore  non  era  più  nel  sepolcro.  Ora,  mentre  questi  due 
apostoli,  tristi,  e  pensierosi,  rifletteano  su  questo  annunzi( 
della  Maddalena,  ecco  le  altre  sante  donne,  di  ritorno  elli 
pur  dal  sepolcro ,  raccontare  a  tutti  gli  apostoli  ciò  clu 
aveano  allora  allora  veduto  e  udito  dagli  angeli,  e  ciò  ch( 
questi  aveano  lor  commesso  di  dire  a  tutti,  ma  a  Pietre 
in  ispezialità,  sulla  risurrezion  del  Signore.  Et  regrcssw  < 
monumento,  nunciaverunt  hwc  omnia  illis  undecim  ci  cw 
leris  omnibus  {Lue.  9).  Era  questo  un  confermare  il  rac 
conto  che  la  ÌMaddalena  avea  fatto  per  la  prima  ;  e  coni 
dubitare  della  verità  di  testimonianze  così  numerose  e  ile 
rate?  Tuttavia  gli  apostoli  fecero  gli  spiriti  forti:  presen 
tutti  questi  annunzi!  di  apparizioni  e  discorsi  degli  angel 
per  fole  e  visioni.  «  Eh  via!  diceano,  con  tutte  queste  ima 
ginazioni  e  miracoli!  Sono  sogni  da  donniceiuole:  noi  noi 
crediamo  che  il  ì>Iaestro  sia  risuscitalo  ;  Et  risa  sunt  ani 
illas  tanguiim  dcliramvntum  vrrha  luce,  et  non  cr('di(l''riiii 
illis  (Lue.  II).»  Pietro  e  Giovanni  soli  fra  gli  apostoli  mo 
strarono  di  pensare  che  vi  potesse  esser  del  vero  in  ci 
che  le  sante  donne  avfano  riferito.  E  corsero  al  sepoler 
prima  di  tulli  gli  altri,  pereli»',  «lice  san  Gregorio,  essi  ama 
vono  il  Signore  più  che  gli  altri  lutti  ;  E.riit  ergo  Pctru 
ci  Uh-  til!ii\  iIÌm  ip>ihi<i  ■   f'i  i'1'nttiinl  III!  iDiiiiiinifiilitiìi.  Cut 
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rebanl  aulein  duo  si  mal  {Juan.  3  e  4).  Entrano  ambedue 
nt'l  monumento  e  veggono  per  terra  le  bende  in  cui  era 
slato  involto  il  corpo  del  Signore;  e  da  una  parte  il  suda- 
rio che  copriva  il  suo  capo  (Ibid).  Stupirono  di  ciò,  credet- 
tero qualche  cosa  solamente;  poiché  non  comprendevano 
ancora  le  Sante  Scritture  le  quali  adermavano  che  biso- 
gnava che  il  Signore  risuscitasse  da  morte;  ISoudtiin  eniia 
sciehanl  Scripluras  quia  oporlebal  tuin  a  mot  luis  tcsur- 
(jere  (Ibid.,  9).  E  se  ne  ritornarono  a  casa;  Jbieiu ni  tnjo 
iteruni  discipnìi  ad  sametipsos  (Ibid.,  iO). 

È  san  Giovanni  che  riporta  tutti  questi  fatti:  ammiriamo 
dunque,  dice  il  Crisostomo,  l'umiltà  di  questo  evangelista. 
INon  si  vergogna  di  far  sapere  a  tutto  il  mondo  qualmente 
egli ,  uomo ,  apostolo ,  evangelista ,  ha  la  prima  volta  aj)- 
preso  da  una  donna  la  risurrezione  del  Signore,  e  di  ren- 
dere perciò  a  questa  donna  la  lode  che  le  é  dovuta,  anche 
a  spesa  della  propria  riputazione.  Ah!  questi  storici  sacri, 
scrivendo  il  Vangelo,  si  eclissarono  per  quanto  fu  lor  pos- 
sibile, e  non  ebbero  in  mira  che  la  gloria  di  Gesù  Cristo  e 
l'esattezza  dei  fiitti.  Non  è  tale  lu  condotta  degli  storici  pro- 
fani; ecco  dunque  una  prova  novella  ch'essi  sono  sinceri, 
che  la  lor  testimonianza  è  vera  e  che  i  loro  racconti  sono 
la  verità. 

Le  sante  donne  piene  di  fede  e  d'ancore,  s'erano  accom- 
pagnate coi  due  apostoli ,  e  ritornarono  seco  al  sepolcro 
nella  speranza  di  vedervi  il  Signore  risuscitato.  Ma  nulla 
avendo  visto  di  più  degli  apostoli  slessi,  ripresero  esse  pure 
la  strada  della  città 

Sola  la  Maddalena,  sconsolata  per  non  veder  più  né  vivo 
né  molto  il  suo  caro  Maestro,  non  seppe  allontanarsi  da 
questa  saci'a  tomba,  già  depositaria  di  tutte  le  sue  speranze, 
di  tutti  i  suoi  alletti.  Eccola  dunque  arrestarsi  piangendo 
fuori  del  monumento,  e  poi  tornarvi  ad  ogni  istante  e  spor- 
ger la  persona  per  guardarvi  dentro;  Maria  aulem  slabut  ad 
monumcnlum,  foris  pìorans;  inclinavil  se  el  prospcjrit  in 
monumeulum  (lbid.,\\).  Poiché  ad  un  cuore  che  ama  non 
basta,  dice  san  Gregorio,  guardare  solo  una  volta  colà  dove 
spera  vedere  l'oggetto  amato;  e  più  il  suo  amore  è  forte. 
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più  rinnova  e  moltiplicii  le  sue  ricerche.  Secondo  Origene, 
ella  parca  dire:  I\on  posso  viverne  senza!  Se  più  non  lo 
veggo,  vo'  qui  morirmi;  se  non  ho  più  il  contento  della 
presenza  del  mio  dolce  Signore ,  sarò  almeno  sotterrata 
presso  la  sua  tomba!  Oh  amore!  Oh  costanza!  Un  amor  del 
pari  ardente  che  puro,  una  costanza  del  pari  perseverante 
che  generosa,  non  poteano.  dice  san  Gregorio,  andare  delusi 
dalla  parie  di  colui  che  ha  detto:  «  Cercate  e  troverete;  e 
qual  non  si  stanchi  di  cercare  finirà  col  trovare;  Quivrite, 
ti  invcnielis...  Qui  (jtiœril  invenil  {Maliìi.  7).  »  Difatli,  una 
volta  fra  le  altre,  che  più  del  solito  piangendo  doppiò  le 
forze  ed  incurvò  la  persona  dentro  il  monumento,  vi  scorse 
due  angeli  bianco-vestiti,  l'uno  alla  testa,  l'altro  ai  piedi 
del  luogo  ove  era  stato  deposto  il  corpo  del  Signore;  Danx 
cr(jo  fleri't,  inclitiavil  se  el  prospexil  in  montimcnfum,  et  vi- 
ilit  duos  angelus  in  aìbis,  scdcnles  unum  ad  caput  ci  unum 
ad  pedes  ubi  posìtuin  fueral  corpus  Jesu  {Joati.  Il  e  12). 

Vj  «  donna,  le  dissero,  perché  piangi  cotanto?  —  Ah!  ri- 
spose, perchè  hanno  tolto  di  qui  il  mio  dolce  Salvatore  e 
non  so  ove  l'abbiano  posto.  Onde  sono  doppiamente  de- 
solata, e  perchè  è  morto  e  perchè  più  non  trovo  il  suo 
corpo.  Dicunl  ci  illi:  Mulier.  quid  ploras?  Dicit  cis:  Quia 
tulcrunt  Dominum  incum  et  w.-scio^  uhi  jìasuerunt  eum 
(Ibid.j  13).  Mentre  così  parlava,  ecco  gli  angeli  piegare  in 
segno  di  riverenza  il  capo ....  mostrando  come  di  ado- 
rare qualcuno  ....  Maddalena  dunque  si  volge  per  vedere 
a  chi  gli    spirili    celesti    rendessero   quell'omaggio;    e.... 

dietro  ad  essa in  piedi  ....  vide  Gesù  Cristo!  Il(cc  cum 

dixisscl ,    convi'i'sa   est    rrlrorsum  ci  vidit   Jcsiiiu    slanlcm 
{ìbid.,   \k.).  • 

L'amore  delia  iMaddalena  era  grande,  mala  fede  sua  non 
era  ancora  perfetta  ;  la  stessa  grandezza  del  suo  amore  pa- 
rca nuocere  alla  sua  fede.  ÌNell'  impazienza  di  vetleic  il 
Signore,  ella  dimentica  ciò  che  le  era  stato  detto;  che  il 
Signore  non  era  stato  levato,  ma  ««gli  slesso  era  risorto. 
Onesta  imperfexion  «Iella  sua  fede  le  impedisce  di  ricono- 
•scere]  a  prima  vista  il  Signore  che  ero  ivi  in  persona;  El 
nescitbal  quia  Jesus  i'.U  (ìbid.). 
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Per  la  stessa   rag:ioiie   della    imperfezione  della  lor  fede 
i  (lue  discepoli  andando  ad  Emmaus  non    riconobbero  essi 
l»tne  Gesù  Cristo  risuscitato  che  loro  apparve  sul  cammino 
(li  quel  villagg-io.  E  come  credettero  che  Gesù  Cristo    non 
I  era  altri  che  un  pellegrino  perchè  lo  scontrarono  nella  via, 
così  la  I^laddalena,  avendo  visto  il  Signore  nell'orto  ove  era 
il  sepolcro,  pensò  che  fosse  l'ortolano  o  il  padrone  del  luogo; 
Exislimans  (juia  Itorliilanus  csset  (Ihid.,  15).   Tuttavia    le 
due  diverse  forme   sotto  cui  Gesù    Cristo  apparve  in  que- 
ste due  circostanze  hanno  esse  pure  il  loro  mistero.  Gesù 
Cristo    risuscitato    che   appare    ai    due   discepoli  come  un 
viaggiatore  che  fa  vista  di  andare  più  lungi;  Finxil  seìon- 
(jiits  ire  {Lue.  28.);  è  Gesù  Cristo  il  qual  ne  insegna    che 
ogni  cristiano,  come  dice  san  Paolo,  non  dee    considerarsi 
9u  questa    terra    che   come    straniero,  come  un  pellegrino 
viaggiante  verso  il  cielo;  Dnm  sumus  in  cnrpore  peregri- 
miimir  a  Domino.  Non  hahcmus  hic  mnnenleni   civilatam , 
Sf'd  fiUuram  in-iiiiriums  (  Il  Cor.  v).  Ma  Gesù  Cristo   che 
comparisce  alla  Maddalena,  dice  Origene,  ne  insegna   esser 
egli  il    vero    ortolano    che    sparge    tutte  le  buone  sementi 
della  fede  e  della  virtù  nel  terren  delle  anime  nostre,  nel 
cuore  di  tutti  i  suoi  servi  fedeli,  e  ve  le  fa  germogliare. 
j     E  vedete  come  questo  ortolano  fa  germogliare  e  maturare 
!ln  semenza  della  fede  nel  cuore  della  Maddalena.  «  Donna,  le 
dice.  pcrch(ì  piangi?  Chi  è  colui  che  cerchi  con  tanta  inquie- 
tudine? Dicil  ai  Jesus:  JUuIiei-j  (juid  plorai?  Qutnt  quœris? 
Signore,  le  risponde,  voi  avete  pur  inteso  perchè   piango, 
e  chi  è  quello  che  cerco.  Ah!  se  l'avete    tolto  voi    questo 
dolce  oggetto  de' miei  desiderii.  ditemi,    ve  ne  prego,  ove 
l'abbiate  posto;  non  avrò  bisogno    che   nessuno  mi    ajuti; 

io  sola  me  lo  porterò....    Io  imbalsamerò lo  venererò, 

andrò  in  estasi  di  delizia  ai  suoi  piedi  siccome  era  solita 
fai'o  ([uand'egli  era  vivo....  Dicit  ri:  Domine,  ti  tu  snslU' 
lisli  t'um,  (ficilo  mihij  ci  t'jjo  eum  lollam  {Ihid.}.  »  Un  tale 
discorso,  come  ben  si  vede,  era  una  nuova  ardente  preghiera 
di  conoscer  Gesù  Cristo.  Non  potea  fallire  per  parte  di  chi 
avea  detto:  Pregate  e  riceverete;  chiunque  prega  ottiene; 
Pelile  el  accipielis;  omnis  qui  petit  accipit  {Mallh.  viiij.  » 
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Gesù  Cristo  adunque^  con  quel!'  accento  divino  che  infond 
la  luce  e  la  grazia,  disse  a  Maddalena:  «  Maria!  Di,iil  < 
Jesus:  Maria  (Joan  ^6)!  e  fu  come  un  dirle;  «  Maria 
mia  amata  figliuola....  guardami,  sono  io  !  Come,  non  mi  co 
nosci  tu  ancora?...  »  A  questo  richiamo  proferito  con  tanl 
bontà,  il  cuor  della  Maddalena  provò,  secondo  Origene,  u 
sentimento  d'inefl'abil  dolcezza  che  la  fece  trasalire  di  gioj 
e  conoscere  eh'  era  desso  il  Signore,  il  suo  divin  Maestro 
e  fuori  di  sé  per  lo  stupore  e'I  contento:  «  Ah!...  siet 
voi....  veramente  voi,  o  mio  Maestro  e  Signore!  Convers 
ilUij  (licif  eì:  Rabbonì,  (jiiod  dicitnr  Mayistcr  (Jbid.).  »  1 
fu  come  se  le  dicesse:  «  Oh  mio  caro  jMaestro;  sì  vi  cono 
scoi  eccomi,  l'ultima  de' vostri  seguaci,  ma  la  più  afl'ezio 
nata  delle  vostre  figlie  spirituali.  Ah!  voi  vivete  dunque!  v 
ho  pur  trovato!  vi  riveggo  finalmente!  Oh!...  come  son( 
contenta,  oh  quanto  sono  felice!  » 

8.  Spiegazione  delle  parole  del  Signore  alla  Maddalena 
a  Non  toccarmi.  »  Gesù  Cristo  che  chiama  gli  apostol 
«  suoi  fratelli.  »  Profondi  e  consolanti  misteri  delle  .vi/i 
parole  per  lutti  i  veri  cristiani,  iddio  loro  Dio  e  lor  Padre 

Ma  non  le  basta  vederlo  e  parlargli;  vuol  inoltre,  dice 
Origene,  toccarlo  questo  Gesù,  perchè  sache  una  virtù  di- 
vina esce  da  tutto  il  suo  corpo  e  porta  ovuncpie  ht  sanità 
la  consolazione  e  la  vita.  Eccola  dunque  prostrarsi  a'  pied 
suoi  alfaccendandosi  di  abbracciarli  e  baciarli.  Ma  il  Signoit 
le  disse:  «  Non  toccarmi,  perchè  non  sono  ancora  ascese 
al  mio  Padre  divino;  Dicit  ri  Jesus:  Noli  me  tangere,  non- 
dum  mini  ascendi  ad  Patrem  meum.  » 

Sant'Agostino  è  d'avviso  che  (|uesle  jìai'ole  di  Gesù  (.'ri- 
sto n  Maria  fossero  un  rimprovero  della  iuiperlezione  della 
sua  fede  e  che  fu  come  se  le  avesse  detto:  Tu  non  sei  ancor 
degna  di  toccarmi,  poiché  non  credi  ancor  perfetfamenli! 
che  io  sia  il  Figlio  di  Dio  e  .^i»  unito  al  Padre  mio.  Dia  , 
secondo  l'A.  -  Lapide  che  si  fonda  sull'opinione  di  altri  dol- 
lori  e  padri,  il  senso  di  queste  parole  del  Signore  fu  ben 
ullro.  Ln  Maddalena ,  appena  ebbe  riconosciuto   il  Signore 
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risoscilalo,  gli  si  getta  a'piedi,  li  abbraccia  con  g^raiide  tras- 
porto d'amor  riverente,  né  si  sazia  di  baciarli,  né  pensa 
di  partirsi  da  qiie'piedi  dove  già  aveva  trovato  il  perdono, 
la  pace  d^'ll'anima  e  la  sua  felicità.  Dicendo  dunque  Gesù 
Cristo  a  Maria  :  a  l\on  toccarmi,  perché  non  sono  ancora 
asceso  al  mio  Padre  m  volle  dirle:  «  INon  è  questo  il  luogo 
né  il  momento  di  lasciarti  godere  le  delizie  dell'abbraccia- 
mento de'miei  piedi.  »  Avrai  ben  tempo  di  vedermi  e  tratte- 
nerti meco  a  tuo  piacere;  ma  ora  non  vado  per  anco  al  cielo. 

Una  tale  interpretazione  si  lega  benissimo  a  queste  dolci 
parole  che  il  Signore  soggiunge  alla  santa  penitente:  «  3Ia 
va  da'miei  fratelli  e  di'  loro  che  ascendo  al  Padre  mio,  che 
é  pur  Padre  vostro,  al  mio  Dio,  che  è  pur  il  vostro:  Sed 
vude  ad  f'rulres  mtos,  et  die  eis:  Ascendo  ad  Fatrein  inciiin  et 
Patrein  cestruiUj  ad  Deum  menni  et  Dcuin  vcslruìn  (Ib.  17),  » 

Era  un  dirle:  Maria  non  conviene  che  tu  resti  qui  a  lungo 
a  godere  della  mia  presenza,  mentre  i  miei  fratelli,  i  disce- 
poli, stanno  nella  tristezza  e  nella  desolazione  per  cagion 
della  mia  morte.  INon  sta  bene  che  tu  tardi  ad  annunciar 
loro  la  mia  risurrezione.  Va  dunque  a  far  loro  parte  della 
gioja  che  tu  stessa  hai  provata. 

Or  v'ha  nulla  di  più  istruttivo,  di  più  amabile,  di  più 
dolce,  di  più  adettuoso  di^  queste  parole  del  Signore?  Esse 
ne  insegnano  dapprima,  dice  lo  stesso  interprete,  come  sia 
più  gradito  al  cuore  del  nostro  divin  Salvatore  il  vederci 
occupati  a  versare  il  balsamo  della  consolazione  nel  cuore 
de'nostri  fratelli  immersi  nella  tristezza,  nell'angoscia  e  nel 
dolore,  che  il  vederci  dimorare  con  lui;  ch'ei  preferisce  la 
carità  alla  devozione,  la  misericordia  al  sacrifizio;  ed  esser 
sollevato  nella  persona  de' poveri  all'essere  onorato  nella 
sua  propria  persona. 

Quanta  grazia  non  si  trova  altresì  in  queste  parole  :  «  Va 
dire  a'  miei  fratelli,  »  parlando  degli  apostoli,  fu  lo  stesso 
che  dire  alla  Maddalena:  Io  t'incarico,  Maddalena,  di  dire 
agli  apostoli  tante  cose  aQ'ettuose  per  me;  di'  loro  che  ho 
compatito  la  lor  debolezza  e  perdonata  la  lor  fuga;  che  se 
essi  mi  hanno  abbandonato,  io  non  li  abbandono;  se  m'hanno 
dimenticato^  io  non  vo'dimenticarmi  di  loro;  se  hanno  ar- 
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Tossito  d'avermi  a  maestro,  io  non  mi  verj,'^ogno  d'averli  per 
fratelli,  e  che  come  tali  li  amo  sempre;  yadi:  ad  fralres  meos. 

Ammiriamo  inoltre  questo  eccesso  di  bontà  pel  qual  esso 
Dio.  maestro  e  Signoro  del  mondo,  si  degna  appellare  gli 
apostoli,  ch'eran  uomini  da  nulla  agli  occhi  del  mondo,  «  suoi 
fratelli:»  Ad  fralres  umos!  Ricordando  questa  deliziosa 
parola  del  Signore,  san  Paolo  non  si  riaveva  dallo  stordi- 
mento: È  possibile,  dicea,  che  il  I-Mglio  di  Dio  stesso  non 
abbia  arrossito  e  siasi  piaciuto  di  chiamar  «  suoi  fratelli  » 
i  figli  degli  uomini  !  ISon  confundiiur  eos  vacare  fraires 
{Hehr.  n).  Oh  bella  e  solenne  lezione  per  coloro,  uomini 
o  donne  che  sieno,  che  stanno  in  alto  grado,  in  seggio 
elevato  nella  società  !  Fu  un  predicar  loro  coli'  esempio , 
col  più  sublime  di  tutti  gli  esempi,  ciò  che  aveva  già  fatto 
lor  dire  per  bocca  del  suo  profeta  che,  cioè,  quanto  più 
uno  é  grande  tanto  più  si  deve  umiliare  in  lutto  e  con 
lutti  :  che  i  veri  caratteri  della  grandezza  che  la  manife- 
stano e  nobilitano  non  sono  il  fasto,  l'oltracolanza  e  l'or- 
goglio, sibbcne  l'all'abilità,  l'umiltà,  la  modestia,  il  disinte- 
resse, e  che  solo  colla  pratica  di  queste  virtù  i  grandi  pon- 
no  aspirare  agli  omaggi  degli  uomini  e  alle  grazie  di  Dio: 
Quanto  major  cs ,  lininilia  le  in  oinnihus ,  ti  corain  Dea 
iniìenìts  graliain  {Eccl.   in). 

ISon  è  però  ai  soli  apostoli  che  il  Figlio  di  Dio  fa  oggi 
il  sounno  onore  di  chiamarli  «  fratelli  suoi  :  »  poiché  disse 
anche  alla  Maddalena:  Vado  al  Padre  mio,  che  è  pure  il 
Padre  vostro,  al  mi.)  Dio,  die  è  pure  il  Dio  vostro.  INon 
avendo  dunque  detto:  «  il  Padre  loro,  il  Dio  loro,  »  ma  «  il 
Padre  vostro,  il  Dio  vostro  »  è  chiaro  che  questa  allettuosa 
parola  del  Signore  non  fu  solamente  diretta  agli  a|iosloli 
ma  Im'U  aiuhe  alla  'ladtlalcna,  a  tutte  lo  suo  conipagne  mila 
fecle  miulosima  .  a  tulli  i  discepoli,  a  tutti  i  veri  cristijnù. 
Che  bella  sorte  adunijui!  ù  la  nostra  di  ascoltare  dalla  bocca 
stessa  del  Figlio  di  Dio,  dell'amabile  nostro  Salvatore,  che 
noi  pure,  figliuoli  «Itila  vera  (Ihiesa,  abbiamo  Dio  per  padre, 
eh»'  prrciò  siamo  tigli  di  Dio  e  fratelli  di  (Jesù  (iristol  IO  vero 
che  il  Signore,  non  avemh»  detto:  «  Men  vado  al  Padre  /jo- 
stro  e  al  noulro  Dio  »  ma  «  me  ne  vado  al  Padre  mio  e  al 
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Padre  vostro,  al  mio  Dio  e  al  vostro  Dio  »  volle  insegnarne, 
come  osserva  sant'Agostino,  che  Dio  non  è  per  lo  stesso  ti- 
tolo il  Dio  e  il  Padre  di  Gesù  Cristo,  come  il  Dio  e  il  Padre 
nostro.  E  vero  che  con  questa  ammirahile  maniera  d'esprf- 
mersi  ha  voluto  dire  che  Dio  è  nostro  Padre  in  modo  di- 
verso da  quello  per  cui  é  il  l*adre  di  Gesù  Cristo,  che  è 
nostro  Padre  par  (jrasia,  mentre  è  Padre  del  Signore  per 
natura,  che  è  il  Dio  di  Gesù  Cristo  in  quanto  è  uomo  come 
noi;  ma  come  Dio  è  parimenti  nostro  Dio  come  suo  Pa- 
dre; solamente,  essendo  uomo-Dio,  egli  e  il  mediatore  tra 
Dio  e  r  uomo.  Ma  non  è  meno  vero  che  dopo  queste  inef- 
fabili parole  la  nostra  fìgliuolanza  rispetto  a  Dio,  benché 
di  grazia  e  di  adozione,  é  una  ligliazione  reale  che  ne  con- 
ferisce dei  diritti  reali  proprii  ai  figliuoli.  Cosi  argomen- 
tavano i  due  grandi  apostoli  san  Giovanni  e  san  Paolo, 
r  uno  avendo  detto  :  «  Vedete  a  qual  punto  il  Padre  celeste 
ci  ha  amati,  che  non  solo  il  nome,  ma  la  qualità  altresì 
abbiamo  dei  figliuoli  di  Dio  ;  ridete  qualem  churitatem  dedit 
nolìis  Pater  ut  plii  Dei  nominemur  et  simus  (  I  Juan,  ili);  » 
e  l'altro,  «  poiché  siamo  figliuoli,  nessuno  può  contrastarci 
il  diritto  alla  eredità  :  noi  siamo  dunque  eredi  di  Dio  e 
coeredi  di  Gesù  Cristo,  e  se  dividiamo  con  lui  i  suoi  pati- 
menti, e  la  gloria  pure  seco  divideremo;  Si  filii,  et  hare- 
desj  fiieredes  quidem  Dui,  coho'redes  autem  Christi;  si  com- 
patimur,  et  comjlorificemur  {Rom.  viii,  -IT).» 

Sieno  dunque  benedetti  i  misteri  dell'  incarnazione,  della 
passione  e  della  morte  del  nostro  divin  Redentore.  Per  que- 
sti grandi  misteri  ei  ne  ha  comperati   e  conferito   a  tutti 
noi  che  abbiamo  la  sorte  di  credere  nel  suo  nome  il  po- 
tere di  divenire  iìgliuoli  di  Dio;  Dedit  eis  potestatem  filios 
Dei  fieri.  Iris  qui  credunt  in  nomine  ejus  (Joan.i).  Ecco 
dunque  compito  e  annunciato  oggi  al  mondo  il  grande,  il 
I  delizioso  mistero  della  Chiesa  che  forma  una  società  unica, 
I  una  famiglia  in  cui  si  nasce  per  la  fede,  si  vive  per  la  gra- 
;  zia,  si  é  uniti  per  amore,  e  di  cui  Gesù  Cristo  è  il  fratello 
I  primogenito,  e  Dio  stesso   il  Padre  di  tutti,  il  Padre  per 
I  tutti;  Ascendo  ad  Pat  rem  meum  et  Pat  rem  vestrum,  Deum 
I  meum  et  Deum  vestrum, 

iV 
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t).  Mislero  (leijii  angeli  e  di  Gesù  Cristo  che  appariscono 
dapprima  alle  donne.  La  donna  evangelisla  dell'  uomo 
per  il  bene  come  lo  fu  pel  male.  La  risurrczion  del 
jSignore  3  il  mistero  della  donna  rigenerata. 

Non  è  pure  senza  una  grande  ragione  che  sole  sono  le 
donne  a  vedere  ^li  angeli,  a  udire  da  loro  la  risurrezione 
(K'I  Signore,  ad  avere  T  incarico  d'anniinxiarla  agli  uomini: 
che  Gesù  Cristo  risuscitato  aj>|iarisce  prima  alle  donne,  e 
a  queste  ei  fa  le  grandi  e  consolanti  rivelazioni  che  com- 
pendiano tutto  il  Vangelo,  il  cristianesimo,  e  sono  la  hase 
e  la  prova  di  tutta  la  religione.  Perciò  i  padri  della  Chiesa 
si  sono  arrestati  con  gioja  a  meditare  queste  circostanze  : 
e  noi  sul  loro  esempio  dohbiam  fare  lo  stesso. 

Nulla  innanzi  tratto,  dice  il  grande  sant'Ilario,  è  più 
conforme  all'  ordine  della  riparazione  che  questa  economia 
della  providenza  per  cui  la  donna  ascolta  e  vede  la  ])rima 
il  glorioso  mistero  della  risurrezione:  ]>oiehè  per  la  donna 
avea  avuto  origine  il  mistero  umiliante  della  morte. 

Secondo  il  bel  pensiero  d'  un  altro  padre,  gii  angeli  che 
parlano  alle  donne,  e  le  donne  che  intraltengousi  cogli  an- 
g^eli,  ne  dicono  che  per  la  risurrezione  del  Signore  si  rin- 
novarono queste  inell'ahili  relazioni  fra  il  cielo  e  la  terra 
eh'  erano  prima  (Kd  peccato,  e  che  il  peccato  avea  infrante. 
Poiché,  ecco  la  donna,  che  già  avea  ascoltato  i  consigli  fu- 
nesti dell'angelo  dell' inferno,  trattenersi  oggi  di  cose  della 
vita  eterna  coli  angelo  del  cielo.  L'angelo  diUKUie,  sejruc 
lo  stesso  padre,  che  disse  alle  donne:  «  An<lale  presto  ad 
annunziare  ai  discepoli  che  il  Signore  è  risuscitato  »  è 
l'angeJo  che  dice  alla  donna:  u  Donna,  eccoli  linalmente 
raututa  e  guarita:  Htorna  dunque  all'  uomo  a  persuaderlo 
didla  fede,  tu  che  l'avevi  tracollo  ntll' inci'edulilà.  lUferisei 
air  uomo  la  speranza  della  risurrezione  tu  che  gli  avevi  dato 
i  consigli  (h'ila  caduta.  »  l'^ceo  dun(|ue,  soggiunge  san  tìre- 
gorio,  il  fallo  dell'  uman  genere  cancellato  eoi  mezzo  me- 
desimo che  ne  era  stato  il  |)rincipio.  l'oichè  n<>l  giardino 
delle  delizie   la   morte  era  stala   inoculata   all'  uomo   dalla 
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donna,  la  donna  è  quella  che  reduce  dal  giardino  dei  do- 
lori, in  cui  era  la  tomba  del  Signore ,  annuncia  all'  \ionio 
la  vita;  perchè  la  donna  avea  riportate  all'uomo  le  parole 
del  serpente  che  lo  uccisero,  or  ella  gli  riferisce  le  jjarole 
del  Signore  che  gli  danno  la  vita. 

Sovvengaci  altresì  quanto  era  infelice  e  umiliante  la  con- 
dizione della  donna  dopo  il  peccato.  Avendo  questo  da  lei 
cominciato,  ne  pesava  sopra  di  lei  in  un  modo  tutto  parti- 
colare l'odiosa  responsabilità;  il  che  la  rendeva  im  essere 
decaduto,  abbietto,  destinato  alla  schiavitù  ed  all'obbrobrio. 
Ma  oggi,  dice  san  Cirillo,  la  donna,  che  era  già  stata  la  mi- 
nistra della  morte,  è  la  prima  a  vedere  ed  annunciare  l'au- 
gusto mistero  della  risurrezione ,  è  la  donna  rialzata ,  ri- 
messa ne'  suoi  diritti,  nobilitata:  poiché  è  la  donna  scelta 
come  lo  strumento  del  rimedio  contro  la  maledi/.ione,  come 
l'istrumeuto  dellassoluzione  che  cancella  l'ignominia, 

E  il  venerabile  Beda:  «  Ne' disegni  della  misericordia  di 
Dio  la  donna  non  dovea  in  perpetuo  portare  agli  occhi  del- 
l'uomo l'obbrobrio  della  sua  per|)etua  caduta,  e  perciò  Gesù 
Cristo,  per  effondere  nel  cuore  dell'uomo  la  sua  grazia,  ne 
incarica  la  donna  che  gli  aveva  inoculato  il  j>eccato. 

Così,  dice  il  Crisostomo  seguendo  Origene,  il  mondo  sta 
per  a))))rendere  in  pochi  giorni  dagli  evangelisti  e  dagli 
jpostoli  la  risurrezione  del  Signore;  ma  gli  apostoli  e  gli 
svangelisti  non  rap]>rendono  per  la  prima  volta  che  dalle 
donne.  (ìli  apostoli  e  gli  evangelisti  vanno  ad  evangelizzare 
il  mondo,  mentre  le  donne  sono  i  primi  apostoli  e  i  primi 
evangelisti  degli  apostoli  stessi  e  degli  evangelisti.  Così 
idacque  al  Signore  onorare  il  sesso  che  la  seduzion  del  ser- 
)ente  avea  degradato,  convertendo  in  messaggero  di  gioja 
ill'uomo  quel  sesso  medesimo  che  era  stato  la  causa  della 
iua  tristezza,  del  suo  dolore, 

lionne,  superbite  dunque  quest'  oggi  alla  |)resenza  del- 
.'  uomo!  e  santamente  orgogliose  per  la  predilezione  mo- 
stratavi dal  Salvatore,  rialzale  la  vostra  fronte  avvilita  e 
onfusa  dall'  obbrobrio  e  dall'  impronto  del  vostro  antico 
>eccato.  Nella  persona  delle  sante  donne  alla  tomba  del 
"Signore  il  vosti'o  sesso  ha  fatto  un'onorevole  ammenda  del 
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SUO  primo  delitto,  ha  nobilmente  riparato  tutti  i  suoi  torti 
Oli!  le  donne  devono  amare  con  ardore  il  mistero  della  ri 
surrezione  di  Gesù  Cristo  .  poiché  è  veramente  il  misten 
della  ripristinazione  della  donna  caduta:  è  questo  misten 
che  la  rialza  più  che  non  s'  era  abbassata  ,  che  la  riponi 
nel  grado  perduto ,  e  le  rende  tutta  la  sua  gloria ,  la  sui 
grandezza,  la  sua  dignità  I 

•IO.  Gesù  Cristo  clic  comparisce  ancora  alle  donne,  da  cu 
è  adoralo  come  Dio.  Loro  l'elicila.  Bonlà  ineffabile  de 
Signore  che  chiama  iin'alira  volta  i  cristiani  suoi  fratelli 

La  Maddalena  però  non  è  la  sola  a  vedere  il  Signore  ri 
suscitato.  Le  altre  sante  donne,  compagne  del  suo  pellegri 
naggio  al  sacro  sepolcro,  e  che  partecipano  alla  sua  fede  < 
pietà,  alla  sua  affezione  e  attaccamento  per  Gesù  Cristo 
hanno  pur  parte  alia  sua  sorte. 

Tutta  contenta  .  rapita  e  fuori  di  sé  per  ci»)  che  avevi 
veduto  e  udito,  e  imj»aziente  di  compire  la  missione  d'  a 
more  di  cui  la  bontà  del  divino  Maestro  1'  avea  incaricati 
presso  gli  apostoli,  la  Maddalena  corre  verso  Gerusalemme 
ma  avendo  incontrato  sulla  via  la  fortunata  schiera  dell 
sue  compagne  che  l'aveano  preceduta,  si  ferma  per  raccon 
tar  loro  come  il  Signore  le  era  comparso  e  avea  discorsi 
seco,  e  per  far  loro  jiarte  della  sua  contentezza. 

«  fyà  ove  due  o  tre  persone,  avea  detto  il  Signore,  sol 
riunite  in  mio  nome,  io  sono  in  mezzo  ad  esse  :  Uhi  fuerin 
dna  vi'.l  très  contjriujati  in  nomine  meo,  ibi  sum  in  me 
din  enrum  (IVallh.  xviii,  20).  »  Ora  le  sante  donne  raggiunti 
dalla  Maddalena  non  si  occupavano  che  di  Gesù  Cristo:  ess( 
era  il  vincolo  della  lor  società  come  il  soggetto  <!("'  loro  ìvnl 
teniinenti  e  l'oggetto  de'  lor  desideri! ,  del  loro  amore.  !■! 
si  trovava  dunque  certamente  in  mezzo  di  loro  e  in  loi 
compagnia,  ma  d'un  modo  nascosto  ;  non  era  presente  chi 
al  loro  spirilo,  al  loro  cuore,  e  per  riguardo  della  sua  di' 
vlnità.  Kd  ecco  che  ,  per  ricompensaile  della  lor  l'cdv  ,  de 
loro  fervore,  si  degna  mostrarsi  ai   buo  occbi  anclic  nellt 
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gloria,  nella  bellezza  della  sua  umanità  risorta.  Poiché, 
quando  meno  se  '1  pensavano  Gesù  vien  loro  incontro  e 
dice:  «  Jvele;  rallegratevi  »  o  «  La  salute  sia  sopra  di  voi.  » 
Et  ecce  Jesus  occurril  illis,  dicens  :  Avete  {Mattli.  9). 

INon  vi  stupite,  ne  dice  san  Girolamo,  per  questo  tratto 
di  bontà  del  divin  Salvatore.  Oneste  sante  donne  precor- 
reano  a  Dio  pel  loro  desiderio,  ch'era  una  preghiera  :  esse 
meritano  dunque  che  Iddio ,  si  buono  per  1'  anima  che  lo 
cerca ,  gli  vada  incontro.  Osservate  di  più  che  la  parola 
«  Avete  »  nel  singolare  «  Ave  »  è  la  parola  di  Evd  a  ro- 
vescio. Con  questa  sì  dolce  parola  il  Signore  volle  loro  far 
intendere ,  dice  ancora  san  Girolamo ,  che  da  questo  mo- 
mento la  donna  non  è  più  l'antica  Eva,  ma  un'Kva  novella; 
quest'Eva  rovesciata  e  rigenerata;  e  che  nelle  donne  e  per 
le  donne  la  maledizione  della  prima  donna  veniva  a  can- 
giarsi in  benedizione. 

Diirerentemente  dagli  augurii,  dai  saluti  degli  uomini 
i  quali  non  esprimono  che  sterili  desiderii,  i  saluti  di  Dio 
-^ono  eflìcaci ,  realizzano  ciò  eh' essi  annunciano.  Dicendo 
dunque  a  queste  fortunate  donne:  «  Rallegratevi,  la  salute 
sia  con  voi  »,  Gesù  Cristo  le  mette  sulla  via. della  salute, 
inonda  il  loro  cuore  d'una  gioja  immensa;  ed  elleno,  bal- 
zando di  questa  gioja  tutta  celeste  e  divina,  fuor  di  sé 
stesse  per  lo  stupore  e  '1  contento  di  rivedere  cogli  occhi 
propri  risuscitato  il  caro  loro  Maestro,  gli  si  stringono  in- 
torno, si  prostrano  a'  suoi  piedi,  li  abbracciano  con  trasporto 
quasi  volessero  impedire  il  Signore  di  andarsene.  Fecero 
anche  di  più.  C'olpite  dalla  luce  improvvisa  che  questa  appa- 
rizione fé'  raggiare  al  loro  spirito,  e  chiaro-veggenti  nel  mi- 
stero del  Signore,  ch'elle  credevano  bene,  senz'averlo  bene 
compreso,  riconoscono  che  Gesù  Cristo  è  Dio.  Baciando 
dunque  colla  più  viva  all'ezione,  colla  più  grande  reverenza 
i  suoi  piedi,  lo  adorano  come  lor  Salvatore  e  come  lor  Dio; 
llke  auteni  accessernnt  ,  et  ienuenuil  pedes  ejus,  et  ADO- 
RAVERUAT  EUM  (Ihid.).  Ecco  dunque  il  Figlio  di  Dio  dopo 
la  sua  risurrezione  ricever  soltanto  dalla  donna  il  primo 
atto  di  latria,  la  prima  adorazione  dovuta  alla  sua  divinità! 
Ecco  la  Chiesa  esordiente  nelle  donne  che  apprende  dalle 
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donne  che  Gesù  Cristo  deve  siccome  uomo  ottenere  tutta 
la  nostra  confidenza  ed  essere  adorato  come  Dio. 

E  che  fa  egli ,  che  dice  quest'  amabile  Salvatore  ?  Ei  si 
lascia  toccare,  stringere,  baciare  i  piedi;  con  che,  dice  san 
Gian  Crisostomo,  presta  loro,  toccandolo,  l'argomento  più 
manifesto  della  realtà  della  sua  umanità,  della  verità  della 
sua  risurrezione.  Ma  non  é  possibile  che  la  maestà  divina 
si  manifesti  all'uomo,  sebbene  sotto  gli  emblemi  della  più 
grande  bontà,  senza  eccitare  in  lui  mi  certo  spavento  che, 
senza  scemare  la  sua  gioja,  arresti  la  lìducia  e  la  famiglia- 
rità che  Gesù  (irisfo  esige  complete  e  perfette  da"  suoi  fe- 
deli servitori  ed  amici.  E  perciò  coll'aecento  della  j)iù  gran- 
de dolcezza  dice  alle  sante  donne ,  peritose  ancora  nella 
lor  gioja:  «  INon  abbiate  timore;  Tiiìie  nil  iìlìs  Jeans  :  Ao- 
lilf.  lìmet'd  (v.  10);  insegnandone  con  ciò  che  il  timore  o 
l'amore  di  J)io  è  la  sorgente  dilla  vera  fermezza,  del  vero 
coraggio,  e  die  temere  e  amar  Dio  è  il  mezzo  di  nulla  te- 
mere dalla  parte  degli  uomini. 

(Jon  quesla  consolante  parola  levalo  a\endo  al  suo  col- 
mo la  coniidenza  e  conicnlez^a  del  cuore  di  (jueste  diKtte 
discepole,  «  Ora,  dice,  andate  e  dite  a*  miei  Iralelli  che  si 
rechino  in  Galilea;  là  potranno  tutti  vedermi;  i/e,  nuncialc 
fralrihus  nuis  ut  i-itnl  i:i  Gaìilceutn;  ihi  int:  v'uLbuii!  (i^'-). 

Kra,  come  si  vede,  un  ripetere  ciò  che  loro  aveano  dello 
gli  angeli:  e  con  ciò  il  Signore  prova  loro,  dice  Severiano, 
che  lungelo  avea  lor  parlalo  in  nome  del  suo  divino  .ìlae- 
»tPo,  e  che  l'apparizione  e  'I  discorso  dell'angelo  non  era 
stato  un'illusione.  Così  Iddio,  coU'azione  secreta  della  sua 
R-rozia,  conferma  ognor  davvantaggio  nella  certezza  della 
fede  i  cre<leiiti  alla  pifdiea/.ione  e  all'insegnamento  degli 
angeli  terrestri,  i  ministri  della  Ciiiesa  ,  che  Dio  spedisce 
ad  evangelizzare  il  mondo, 

È  «neh»!  un  ri|)elere  alle  sante  donne  unite,  per  riguar- 
do agli  apostoli,  la  stessa  parola  pieiui  d'amore  che  l'ama- 
bile Salvatore  avea  pi'onunciata  parlando  d'essi  alla  Mad- 
dalena, Ei  chiama  ancora  «  suoi  fralelli.  »  Essi  sono  pove- 
ri, ignoranti,  timidi  qiu'sti  discepoli:  e  luUavia  il  P.e  della 
ghuia  non  isdcgna  di  ntmiinarli  più  volte  «sjioi  fratelli;» 
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^uest'  é  per  rialzare  la  loro  speranza,  per  avvalorare  il  loro 
ìoraggio  abbattuto  e  inu/zolire  il  loro  amore,  focendoli  an- 
Licipatamente  sicuri  ch'essi  non  troverebbero  nel  loro  Sal- 
k'atore  che  un  fratello.  Oh  come  questa  ripetizione  della 
stessa  parola  «  fratelli,  »  diretta  ai  fi|;li  dell'uomo,  é  deli- 
ri osa .  stupenda  nella  bocca  del  Figlio  di  Dio!  ()uì\ì  ap- 
;)rendiomo  che  l'amabile  nostro  kSignore  non  pure  non  si 
>'erj,^ogna  della  nostra  fraternità,  della  nostra  parentela, 
na  ne  fa  anzi  la  sua  gloria,  la  sua  delizia. 

N.  IncreduliUÌ  deyli  (tjw/iloli  alle  testimonianze  di  coloro 
che  aveano  veduto  Gesù  Cristo  risuscitato.  Rimproveri 
che  ne  fa  loro  il  Signore.  Questa  incredulità  ha  però 
reso  più  luminosa  la  verità  della  risurrezione.  Stupidità 
di  coloro  che  non  credono  a  questo  dogma  sulla  testi- 
monianza della  Chiesa.  La  donna  incredula  è  ridicola. 

Impazienti  di  esegnire  questa  missione  d'amore,  di  cui 
a  bontà  del  Salvatore  K'  incarica,  non  vanno  no,  ma  cor- 
ono alla  città  a  recare  a'  discepoli  la  grande  novella  della 
isnrrezione  del  comune  Maesti'o;  Currtntes  nunciare  di- 
cipulis  {Matth.  8).  K  la  iì!addalena  che,  pigliando  la  pa- 
'ola-  narra  per  minuto  ai  congregati  apostoli  come  aveva 
'islo  il  Signore  risuscitato  e  ciò  che  le  avea  ordinato  di 
lire  loro;  Venit  Maria  Magdalenu  annuncians  discipulis: 
plia  vidi  Dominuin  et  hiec  dixil  mihi  (Joan.  18).  Tutta 
juesta  riunione  d'uomini,  apostoli  e  discepoli  del  Signore, 
ra  al  colmo  dell' afilizione  e  del  dolore;  non  facevano  che 
nangere  e  gemere  lullu  perdita  del  loro  Maestro.  Parve 
ilunque  che  l'annuncio  della  Maddalena,  che  il  Signore  vi- 
'ea,  dovesse  esser  ricevuto  con  gioja  e  credenza  da  uomini 
;he  ne  piangeano  cotanto  la  morte.  Facilmente  si  crede  ciò 
he  si  ama  di  sapere  e  ciò  che  consola.  INiente  adatto.  La 
tladdalena  ha  un  beli'  all'ermare  e  attestare  eh'  ella  ha 
'isto  il  Signore  pieno  di  bontà  e  di  vita;  gli  apostoli  e  i 
discepoli  protestano  di  non  voler  prestarle  fede;  ////  au- 
iìenles  quia  viveret,  et  visus  esset  ab  ea^  non  crediderunl 
!  Marc,  il  ). 
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Sorsero  allora  le  altre  sante  donne,  affermando  esse  pure 
alla  lor  volta  e  d'  accordo  d'  avere  stretto  i  suoi  piedi  e 
d'averlo  udito  ripetere  loro  ciò  che  avea  detto  alla  ì\Iad- 
dalena  sola;  ma  non  furono  più  fortunate:  non  si  volle 
creder  tampoco  alla  loro  testimonianza,  la  quale,  per  il  nu- 
mero e  la  qualità  de' testimoni,  per  la  loro  perfetta  con- 
cordia, tutti  i  caratteri  presentava  e  l'impronta  della  verità. 

iXon  é  tutto.  11  testimonio  degli  uomini  non  è  meglio 
accolto  dagli  apostoli  e  dai  discepoli  che  quello  delle  don- 
ne. Oualche  ora  poi  il  Signore  risuscitato  apparve  ai  due 
discepoli  che  andavano  in  F.mmaus,  i  quali  di  nuli' altro 
più  si  danno  fretta  che  di  tornare  nell'  istante  stesso  a  Ge- 
rusalemme e  portare  questa  grande  e  felice  novella  ai  lor 
colleghi  e  fratelli  riuniti;  Et  surventes  eadem  liora^  re- 
(jreasi  siuit  in  Hienisnleìu,  el  invctiertiul  con(jre(j(ilos  nn- 
(leciin  el  eos  qui  cum  illis  crani  [Lue  33).  li' abbiamo 
visto  cogli  occhi  nostri,  diceano;  siamo  stati  con  lui  alla 
stessa  mensa;  non  l'avevamo  a  prima  vista  riconosciuto, 
sebbene  il  nostro  cuore  palpitasse  di  una  gioja  secreta, 
d'un  misterioso  ardore  udendolo  a  parlare:  Cor  nostrum 
ardt-ns  vrai  dian  lotjuerelurj  noi  lo  credevamo  un  pelle- 
grino. Ma  udendolo  svolgerci  e  spiegarci  tutti  i  passi  delle 
Scritture  riguardo  alla  sua  risurrezione;  vedendolo  con- 
sacrare e  dividere  il  pane  eucaristico,  come  fatto  avea  al- 
l'ultima cena,  gli  occhi  dello  spirito  nostro  si  aprirono  e 
ci  convincemmo  esser  lui  stesso;  Et  ipsi  narrabant  <iuœ  ge- 
sta erant  in  via,  et  quomodo  coqnovernnl  eum  in  f'ractione 
panis  (Lue.  35).  Ma  ne  pur  questo  fa  effetto.  Una  tesli- 
monian/.a  cosi  chiara,  cosi  netta,  così*  precisa .  cosi  circo- 
stanziala è  rigettata.  n«'  vi  si  crede;  I\ec  illis  credidcrunl 
(Marc.  13).  Oli  accecamento,  oh  ostinazione  degli  apostoli! 
Gesù  Cristo  ebbe  ben  ragione  di  chiamarli  gente  stupida 
e  dinicile  a  credere;  (ì  stnlli  et  tordi  corde  ad  credrnditm 
{Lue.  ii3).  ÌU'ìì  ebbe  ragione  di  far  loro  i  più  vivi  rinipro- 
veri  a  causa  di  una  tal  durezza  di  cuore,  d'una  ostinazione 
tale  di  spirito  che  rifnitava  d'arrendersi  a  testimonianze 
cosi  moltiplicale  di  persone  che  Io  aveano  allora  allora  ve< 
duto  cogli  occhi  propri  in    tutta  la  pi(>nezza  della  vita,  in 
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tutta  la  bellezza  e  la  g^loria  della  sua  lisurrezione;  Eapro- 
hiiifit  iiicrediililatein  eonim  et  duriliain  conlis,  quia  illis 
([Ili  vuhi-iinl  etiin  fesurrexisse  non  crediderunl  [Marc.  14). 

Verbi  che  volete?  Anclie  per  questa  volta  gli  apostoli  e 
i  discepoli  vollero  condursi  colla  sapienza  e  prudenza  uma- 
na, alla  quale  stanno  nascosti  i  misteri  di  J)io,  e  non  fu- 
rono degni  di  conoscere,  di  creder  innnediatamente  la  ri- 
surrezione del  Signore,  uno  di  questi  stessi  misteri  di  Dio, 
i  quali  non  son  rivelali  che  ai  piccoli ,  né  ben  intesi  che 
fia  loro;  Jbscondisti  ìuec  a  sapienlibiis  el  prudenlibus,  tfl 
'^ecclufiti  cu  parvulif'. 

Tuttavia ,  dice  san  Gregorio ,  non  è  solo  per  punire  il 
loro  orgoglio  e  per  dar  loro  una  lezione  pratica  del  prezzo 
JcH'umiltà;  ma  è  anche  in  vista  della  misericordia  per  noi 
;he  Gesù  Cristo  ha  permesso  che  i  suoi  apostoli  e  disce- 
poli avessero  tanta  ripugnanza  a  credere  alla  sua  risurre- 
lione.  Questa  debolezza  della  lor  fede  ha  formato  la  sta- 
bilità della  nostra.  Questa  di/licolfà  che  provarono  ad  am- 
ncttere  da  principio  il  do;^ma  del  Salvatore  risuscitato,  ne 
alse  tutte  queste  apparizioni,  questi  argomenti  d'ogni  ma- 
liera  pei  quali  Gesù  Cristo  volle  porre  fuor  d'  ogni  «luh- 
lio  un  tale  mistero.  JiCggendo  nei  santi  evangelii  tutte 
ueste  apparizioni  e  argoun-nli,  non  é  vero  che  la  nostra 
ede  diventa  tanto  più  facile  e  solida  quanto  la  fede  degli 
•postoli  fu  più  dilFicile  e  più  debole?  Sotto  questo  aspetto 
incredulità  di  Tomaso  ne  fece  molto  più  bene  che  non  la 
ide  di  Pietro. 

Difatti,  per  ciò  appunto  che  gli  apostoli  e  gli  evangelisti 
on  vollero  credere  alla  i-isurrezione  del  Signore  sulla  te- 
iJmoniaza  degli  apostoli,  ma  sulLi  loro  propria:  per  ciò 
ppunto,  come  osser\a  san  Luca,  che  Gesù  Cristo  si  com- 
iac([ue  rinnovar  questa  prova  in  una  infinità  di  maniere, 
jioslrandosi  loro  pieno  di  vita,  conversando  famigliarmente 
pn  essi,  mangiando  insieme,  lasciandosi  toccare,  palpare 
lei  corso  di  quaranta  giorni  e  lor  rivelando  i  misteri  dil  re- 
no di  Dio;  Quibus  el  piœbuit  seipsiun  vivum  posi  passio^ 
em  suanij  in  inuìlis  arynmcnlisj  per  dies  (jiicidraginla  ap' 
arens  eis  et  loquens  de  regno  Dei  {Ad.  \,  3);  per  questa 
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stessa  ripugnanza  degli  apostoli  a  credere  alla  verità  dello 
risurrezione  prima  d' averlo  bene  esaminato  e  verificate 
essi  stessi  questo  grande  mistero,  che  é  la  prova  e  il  sug- 
gello divino  di  tutti  gli  altri  misteri  di  Gesù  Cristo,  delUi 
sua  divinità  come  della  sua  umanità,  vestito  di  tutti  i  ca- 
ratteri dell'  evidenza  e  della  verità ,  e  annunciandola  a 
mondo ,.  insegnandola  a  noi  colla  predicazione  e  con  gì 
scritti  loro,  non  poterono  ingannare  il  mondo  né  noi,  co- 
me non  poterono  ingannar  sé  medesimi  ;  Quod  vi(Umus_ 
<]uod  aiidicimiis  ,  quod  monus  noslrœ  couircclaveninl  di 
verbo  viUe,  hoc  (innunciainus  vohis  (1  Joan.   1). 

lia  Maddalena  adunque  .  come  le  altre  sante  donne  su» 
compagne,  che  predica  per  la  prima  agli  apostoli  il  vangeU 
della  risurrezione  ,  non  è  solamente  una  donna  istorica 
ma,  secondo  il  bel  pensiero  dei  padri,  una  donna  profetici 
che  rappresenta  in  sé  stessa  la  (ihiesa. 

San  Marco  ha  osservato  che  questa  Maria  Maddalena  clu 
ebbe  la  sorte  di  vedere  la  prima  il  Salvatore  risuscitato  ( 
che  corse  ad  annunciarlo  ai  discepoli  è  quella  medesimi 
donna  che  Gesù  (, risto  avea  liberato  da  sette  demonii 
Jl>p(iniil  primo  Morue  Mcujdahnœ^  de  qua  ejccerat  srpten 
damonia  (v.  9),  ossia  dai  sette  vizii  capitali  per  cui  i  de 
moni  agiscono  sull'uomo  :  cioè,  secondo  i  padri,  da  tutti 
vizii,  e  fatta  ne  avea  una  santa.  Ella  é  dun(iue  un  ven 
tipo  «Iella  (liiesa  romana  che  Gesù  Cristo,  per  la  predica 
zione  «le' suoi  ai)osloli,  ha  liberalo  «lai  sette  demonii,  «)s 
sia  da  tutti  i  vizii  per  i  quali  essa  pure  era  il  bersagli* 
di  tutti  gli  errori,  e  ne  fece  una  Chiesa  santa  del  pari  ( 
universale  e  apostolica,  nuulre  «li  tutti  i  fedeli  ;  e  llia  in 
caricala  d'aniuiiuiaie,  nel  processo  de'  secoli  il  suo  Van- 
gelo per  tutto  il  m«)n<lo. 

IVeila  persona  degli  apostoli  e  de'  primi  discepoli  in  lui 
mero  di  oOO  .  c«)me  attesta  san  Paolo ,  «|uesta  Chiesa  In 
realmenle  co' su«)i  «kcIiì  v«'«lut«)  il  Signore;  l'ha  u«li(o  |iar 
lar»';  «•  non  ne  insi'gna  che  ci«>  ch'ella  stessa  apprese  «lalli 
divina  bocca  di  lui:  di  guisa  ch'ella  ci  può  ripetere  ciu 
tutta  verità  le  belle  parole  della  Mad«lalena  :  «Si,  h«)  vó 
«luto  verauientf  il  Sign«)r«'.  e  «'io  «-he  i«i  \ì  dico,  in  n«uu( 
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suo  ve  lo  dicOj  che  da  lui  l'ho  inleso;  fl(ìi  Doininunì  .  ci 
hœc  (ìi.cii  ììì'ìhi. 

Gli  apostoli  dunque  erano  in  qualche  modo  scusabili  di 
non  aver  tosto  aggiunta  fede  alla  testimonianza  della  ^!ad- 
dalena  e  delle  donne.  Ma  come  saranno  scusabili  coloro  che, 
a'  dì  nostri  respingono  la  testimonianza  della  Chiesa ,  la 
quale  finalmente  alli'o  non  é  che  la  testimonianza  degli  apo- 
stoli e  de'jU'imi  fedeli?  testimonio  tanto  più  forte  e  solido 
quanto  più  furono  essi  più  lenti,  restii,  contrarii  a  credere? 
Iche  non  hanno  creduto  se  non  dopo  aver  tutto  visto  e  ve- 
rificato? e  che  col  loro  dubbio  stesso,  colla  loro  incredulità 
fecero  l'interesse  della  (Chiesa  e  del  mondo,  stabilendo  su 
prove  inconcusse  la  fede  del  mondo  e  della  Chiesa?  come 
si  ponno  scusare  quelli  che,  non  avendo  veduto  che  la  lor 
pei'sona,  non  avendo  ascoltato  che  il  loro  pensiero ,  osano 
ostinarsi  contro  il  testimonio  della  Chiesa,  che  vide  e 
ascoltò  Dio  stesso;  V idi  Domi num^  et  Inec  dixit  mi/ii?  \\\l 
pei'ciò  essi  si  credono,  si  dicono  spiriti  forti,  mentre,  come 
li  chiama  Gesù  Cristo,  non  sono  che  insensati  e  cuori  de- 
boli, che  non  hanno  la  forza  e  il  coraggio  di  credere:  0 
stilili  et  lardi  ad  corde  credeudtiin  !  K  se  questa  incredulità 
è  imperdonabile  nell'uomo,  nella  donna  è  ributtante  ad  un 
tempo  e  ridicola. 

Si:  l'incredulità,  come  la  bestemmia  e  l'ebrietà,  ha  un 
non  so  che  di  più  insopportabile,  di  più  turpe  e  ad  un 
[tempo  di  più  stravagante  nella  donna  che  nell'uomo.  INata 
per  credere,  perchè  è  nata  per  amare,  e  perchè  l'amor  con- 
duce alla  fede,  la  donna  non  può  aver  l'aria  di  voler  esa- 
minare, di  far  la  lilosolla,  il  razionalismo,  l'incredulità, 
senza  eccitare  ad  un  tempo,  in  chi  l'ascolta,  il  disgusto  e 
SI  dileggio,  (juando  la  udite  dire:  «  Io  non  posso  ammet- 
tere, non  posso  credere  il  tale  o  il  tal  altro  dogma  della  re- 
lligione,  »  siete  sicuri  che  ciò  non  avviene  perchè  questo 
dogma  trovi  una  opposizione  maturata  e  seria  nella  sua 
alta  ragione;  ma  perchè  apprese  che  questi  dogmi  tro- 
vano opposizione  in  qualche  uomo;  e  per  un  sentimento 
proprio  de'  fanciulli  vuol  darsi  dell'  importanza ,  del  cre- 
[dito ,  facendo  la  scimia  all'  uomo  ;  ciò   che ,  ben   altro  che 
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inalzarla,  la  degrada  nello  spirilo  stesso  dell'uomo  che  non 
crede,  e  gliela  rende  odiosa.  Per  solito,  l'uomo  incredulo^ 
benché  maledica  la  donna  che  crede  sinceramente  ,  la  ri- 
spetta, mentre  va  adulando,  la  filosofessa,  la  disprezza.  Tali 
sono  le  vere  sorgenti  dell'incredulità.  Per  un  piccolo  nu- 
mero d' increduli  formati  dall'  ignoranza,  si  diventa  incre- 
dulo sol  per  incoerenza ,  per  vaghezza ,  per  leggerezza  di 
spirito,  per  vanità  e  corruzione  di  cuore. 

12.  Perchè  l' incredulilà  (hujli  (iposloìì  fu  perdonala^  mentre 
quella  de  falsi  filosofi  sarà  inesorahilinenle  punita.  Ne- 
cessità di  accettare  /'  insegnamento  della  Chiesa  e  di 
farsi  piccolo  per  ben  conoscere   Dio  e  i  suoi  misteri. 

Se  non  che  l'incredulità  degli  apostoli  all'annunzio  rice- 
vuto dalle  donne  della  risurrezione  del  Salvatore,  straniern 
a  tutte  queste  cause,  fu  meno  un  errore  che  un  inganno, 
non  fu  tanto  orgoglio  come  timidità,  debolezza  più  preste 
che  malizia.  Benché  non  ancora  credessero  che  il  Signore 
fosse  risorto,  non  Io  desideravano  però  manco  :  non  sospira- 
vano meno,  né  erano  meno  dolenti  che  questo  grande  av- 
venimento che  dovea  operarsi  il  terzo  giorno  non  fosse  lorc 
ancora  ben  conosciuto  e  attestato:  Lugenlibus  et  (lenti- 
bus  (  lUarc.  ).  Sperabamus  quod  ipse  esset  redempturni 
Israel 3  et  tiunc  tertia  die  est  hodie ,  quod  hwe  facla  suui 
{Lue.  xxiv).  Vi  aveva  nel  fondo  di  questi  cuori  increduli  qual- 
che cosa  ch'era  pur  fede,  speranza  ed  amore.  Perciò  l'ama- 
bile Salvatore  benché  rimproverasse  loro  questa  incredu- 
lità, Exprobravit  incredulitatem  eorum  ;  glie  la  perdona 
conciossiachè  ,  per  ordine  di  san  Pietro,  in  sul  far  dell; 
notte,  essendosi  tutti  raunali  sulla  montagna  di  Galilea  ( 
chiusi  in  una  casa,  Gesù  Cristo  vi  entrò  a  porte  chiuse 
come  era  uscito  dalla  tomi)a  senza  levarne  la  pietra.  S 
trovò  in  mezzo  a  loro,  si  mostrò  a  lutti,  a  tutti  diedt*  h 
pace.  Li  esortò  a  non  temere,  mostrò  loro  le  cicatrici  dell» 
sue  piaghe,  li  invitò  a  toccar  le  sacre  sue  carni,  mangic 
con  loro,  comunicò  ad  essi  lo  Spirito  Santo,  conferì  loro  i 
dono  dell' intelligenza  delle  Scritture  ;  diede  lor  la  missione 
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di  evangelizzar  la  penitenza,  il  perdono,  la  salvezza  di  tutto 
il  mondo  (Lue.  36-57;  Juan.   19-31). 

Ma  i  nostri  increduli  non  ricusano  di  riceA  ere  il  testimo- 
nio della  Chiesa,  non  si  accecano  volontariamente  in  faccia 
alla  immensa  luce  che  circonda  il  suo  insegnamento,  non 
respingono  l'autorità  che  per  l'interesse  delle  più  vergo- 
gnose passioni.  La  respingono  non  perché  incomprensibile, 
ma  perché  insopportabile;  non  perché  non  la  conoscono,  ma 
perché  non  l'amano;  e  la  loro  incredulità  é  un  gran  pec- 
cato del  pari  che  un  grande  errore.  Essi  non  incontreranno 
dunque  mai  quella  verità  di  cui  non  vogliono  saperne.  Gesù 
Cristo,  come  ha  minacciato,  si  renderà  inaccessibile  all'or- 
goglio de' loro  ragionamenti,  alla  mala  fede  delle  loro  in- 
quisizioni; non  lo  vedranno,  non  lo  riconosceranno  colla 
fede,  e  morranno  nel  peccato  d'un  volontario  accecamento 
e  d'una  incurabile  ostinazione;  Quœrclis  mi;,  ci  non  invc- 
nklis,  el  in  peccalo  veslro  inoriemiiii. 

Ma  Pietro  non  aveva  avuto  parte  nella  incredulità  con 
cui  i  colleglli  accolsero  la  rivelazion  delle  donne  :  egli  il 
primo  e  il  solo,  dice  sant'Eusebio,  ammise  la  testimonianza 
di  queste  sante  donne  che  sostenevano  di  aver  veduto  gli 
angeli.  Tocco,  anzi  commosso,  questo  apostolo  da  ciò  che 
s^li  angeli  in  nome  di  Gesù  Cristo  aveano  detto  alle  pie 
lonne  di  riportare  a  Pietro  nomimilainenle  la  (jrande  nO" 
velia  (li-Ila  risurrezione  del  Signore j  egli  solo  crede  questa 
risurrezione:  onde  meritò  che  il  Signore  appena  risuscitato 
i  luì  solo  apparisse  in  un  modo  aifatto  particolare:  Sur- 
'cril  Doiiiinus  il  oppa  mit  Simoni  (Luc.  3'i).  laonde  come 
a  Maddalena  peccatrice  fu  la  prima  delle  donne  a  vedere 
I  Signore  risuscitato,  Tielro  lo  spergiuro  fu  il  primo  degli 
lomini  a  goder  la  stessa  sorte;  affinché  sappiano  i  pecca- 
ori  che,  pentendosi  sinceramente  de'loro  falli,  camminando 
lenza  voltarsi  indietro  nella  via  dell'umiltà  e  della  peni- 
enza,  possono  aspirare  alle  prime  grazie  e  aspettarsi  di 
cedersi  preferiti  da  Gesù  Cristo  alle  anime  stesse  più  in- 
ìocenti ,  più  pure  e  perfette. 

Frattanto ,  ecco  Pietro  che  comincia  ad  eseguir  la  spe- 
dile missione  di   cui  il  divin   Maestro  l'aveva  incaricato, 


410  LE   SAME   DO.MNE   AL   SEPOLCRO   DEL  SIGi^ORE 

di  confemar  nella  fede  i  suoi  fratelli ,  dopo  aver  egli  pi 
primo  bene  creduto:  El  lu.  aliquando  cotiversus  confini 
p-ulres  luos  (  Lue.  xxu  ) .  Poiché  ,  facendo  lor  parte  del 
grazia  della  predilezione  testé  ricevuta,  ei  riusciva  a  1" 
loro  credere  la  risurrezione  del  Signore.  Così,  quando  i  di 
discepoli ,  reduci  da  Emmaus ,  si  faeeano  a  raccontare 
tutti  qualmente  aveano  visto  e  riconosciuto  il  Salvatore  i 
suscitato,  e  alcuni  non  voleano  credere  alla  realtà  di  ui 
tale  apparizione,  gli  apostoli  al  contrario  disser  loro  :  IN 
sapevamo  già  tutto  questo.  11  Signore  é  risorto  veramek' 
perché  apparve  a  Simone:  Surrexil  Dominus  vere  el  app 
mil  Simoni  {Lue.  3'4). 

Osserviamo  altresì,  miei  fratelli,  che  gli  apostoli  e,  s 
loro  esempio,  anche  i  discepoli  non  aveano  ancora  coi 
pilo  questo  beli'  atto  di  fede  che  il  Signore  é  subito 
mezzo  ad  essi,  annunciando  la  pace.  Come  le  sante  don 
non  aveano  esse  pur  visto  il  Signore  che  dopo  aver  ci 
duto  alla  sua  risurrezione  sulla  testimonianza  degli  ange 
e  come  Pietro  non  l'ebbe  visto  che  dopo  aver  creduto  a 
testimonianza  delle  donne,  così  tutti  gli  apostoli  e  1  e 
scepoli  insieme  non  videro  anch'  essi  Gesù  (tristo  risus( 
tato  che  dopo  aver  creduto  questa  stessa  verità  sulla  1 
stimonianza  di  Pietro.  Or,  che  vuol  dire  tutto  ciò  se  n 
che  la  providenza  si  è  fatta  questa  regola  di  condotta  a  i 
guardo  dell'uomo,  di  non  accordargli  l'intelligenza  chiai 
la  cognizione  completa  e,  starei  per  dire,  la  visione  spii 
tuale  dei  misteri  della  religione,  se  in)n  <lopo  aver  fai 
quest'atto  di  umilia,  d'aver,  cioè,  creduti  (|uesti  stessi  n 
steri  sull'autorità  della  Chiesa.  Così,  mentre  alla  scuola  ti 
gli  uomini  non  si  crede  che  dopo  avere  inteso,  e  che  l'i 
telligenza  delle  cose  precede  la  fede,  alla  scuola  di  Dio  i 
vece  n<)n  si  conipreudt'  s»'  non  dopo  avere  credulo,  ed 
la  ft'de  che  pn-cede  1' iulelligenza  ;  ISisi  creduliu-ilis  w 
iitlclli<jilis.  MvMvv  nel  mondo  materiale  non  si  trova  che 
ulto  la  luce,  nello  spirituale  non  la  si  trova  che  in  bas! 
Che  volete?  diceva  san  I^udo.  Così  piacque  a  Dio  di  non  v 
1er  sahari!  che  l'uomo,  il  (|ualt-  ciuiiiucia  daHaccellare  la 
parente  follia  della  croce  e  dal  credere,  senza  comprendei 
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i  grandi  misteri  della  religione  ;  Placuil  Deo  per  stulliliam 
prœdicalionis,  salvos  facete  credentes  (I  Cor.i).  Perché  l'or- 
goglio è  cieco,  e  l'amiltà  sola  rischiara;  perché  l'uomo  non 
essendo  caduto  se  non  perchè  aveva  voluto  levarsi  fino  a 
J)io ,  non  può  essere  rialzato  che  abbassandosi  sotto  sé 
slesso.  Perchè  come  ogni  peccato  cominciò  dall'  orgoglio  ; 
lìniiurn  omnis  peccati  superbia  est ,  così  la  grazia  non  è 
accordala  che  all'umiltà:  Iluinilibus  dal  ijraliam.  Perché, 
facendosi  piccoli,  siam  grandi  appo  Dio;  e  solo  riducendosi 
alla  semplicità  dei  fanciulli  si  entra  nel  regno  de'  cieli,  e 
la  salute  non  è  che  la  conquista,  il  prezzo  dell'umiltà;  TTe- 
velasti  ea  parvulis.  ISisi  quis  se  luaìiiliaverit  sicul  parva- 
luSj  non  inlrahìt  in  re(jnum  ccelorum. 

Egli  è  infatti  alle  sante  donne,  agli  apostoli,  ai  veri  disce- 
poli di  Gesù  Cristo  che  l'angelo  ha  detto  :  Voi  yedrete  nella 
Galilea  il  Signore  risuscilato  ;  ve  lo  prenunzio,  vel  prometto 
come  ve  lo  promise  ed  annunziò  egli  stesso;  In  GuliUeam: 
ibi  euin  vidcbilis  sicut  dixit:  ecce  prœdixi  vobis.  Ora,  la 
iparola  Galilea  ossia  trasfujurazione  o  trasformazione,  si- 
gnificando, secondo  sant'  Agostino  ,  questa  trasfigurazione , 
questa  trasformazione  fortunata  dell'umanità  del  Salvatore, 
^ià  sod'erenle  e  mortale,  e  per  la  risurrezione  divenuta  im- 
mortale e  gloriosa,  signilica  altresì  quella  trasformazione  e 
trasfigurazione  non  meno  felice  che  subirà  1'  uomo  stesso 
che  si  è  associato  ai  misteri  del  suo  Salvatore,  e  nella  quale 
egli  vedrà  questo  divin  Salvatore  in  tutta  la  sua  gloria 
come  é.  INoii  è  duii(|U(;  che  una  parola,  risponde  san  Giro- 
lamo, che  l'angelo  ha  diretto  alle  sante  donne  e  agli  apo- 
stoli ,  dicendo  loro  in  nome  di  Gesù  Cristo  che  tutti  l'a- 
vrebbero veduto  nella  Galilea  ;  ma  questa  parola  Galilea , 
così  breve  nelle  sillabe  che  la  compongono,  è  immensa  ri- 
spetto alla  promessa  che  contiene,  (ou  essa  l'angelo  ha  loro 
lindicato  che  il  prezzo  della  salute  eterna  era  loro  assicu- 
rato, che  la  sorgente  della  vera  gioja  era  loro  aperta  nella 
Galilea,  nel  cielo,  dove  avrebbero  visto  il  Signore,  ma  ben 
altrimenti  da  quello  che  l'  aveano  veduto  su  questa  terra. 

Osserviamo  ancora  che  Ge5ù  Cristo  risuscitato  apparve  sei 
volte  il  giorno  della  sua  risurrezione.  La  prima  volta  alla 
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divina  sua  madre.  la  seconda  a  Ilaria  .Maddalena,  la  ter 
alle  donne  riunite  che  tornavano  dal  sepolcro,  la  quarta 
san  Pietro,  la  quinta  ai  due  discepoli  che  andavano  ad  Ei 
mnus,  e  la  sosta,  la  sera  di  quel  giorno,  a  tutti  gli  ay 
stoli  e  ai  discepoli  raunati  sulla  montagna  di  Calilea.  ì\ 
voi  lo  vedete,  miei  fratelli,  alle  donne,  prima  che  agli  n 
mini.  Dio  si  è  mostrato.  Sono  le  donne  che  videro  gli  a 
geli  e  da  loro  appresero  la  prima  novella  della  risurr 
zione  del  Signore:  le  donne  che  prime  furono  istruite  ( 
Signore  stesso  sui  più  grandi  misteri  della  religione  , 
da  lui  incaricale  di  annunziarli  ed  evangelizzarli  agli  u 
mini  ;  lo  donne  che  in  questo  giorno  solenne  vennero 
jnMme  illuminate  dalla  luce  divina  e  ripiene  di  speranza 
di  consolazione,  e  per  colmo  assicurale  della  possessii 
della  grazia  e  della  promessa  di  godere  un  giorno  la  gì 
ria  eterna. 

Converrete  dunque,  miei  fratelli,  che  queste  donne  fun 
hen  fortunate  e  ricompensate  della  semplicità  di  lor  fed 
del  fer\ore  della  pietà,  della  costanza  del  loro  all'etto,  del 
generosità  del  loro  sacrifizio;  e  converrete  i»ure  che  le  co 
commoventi  in  questo  giorno  avveratesi  in  Gerusalemm 
e  che  vi  ho  sposte,  sono  la  prova  più  luminosa,  più  segu 
lata  dell'  immenso  merito  che  hanno  presso  Dio  1'  umil 
dello  spirito,  la  sincerità  del  desiderio,  la  rettitudine  «I 
cuore;  e  che  quanto  è  deplorahile  la  sorte  de'  saggi  s 
condo  il  secolo,  tanto  è  grande,  ricco  inetfahile,  compie 
e  perfetto  il  contento  de'  semplici  e  dei  piccoli .  seconi 
r  F-vangelio  :  Confileor  lihi.  Palrr^  quia  alìscondisli  hœc 
s(i])irnlil)ns  ri  pnidenlihusj  vi  rcralasli  va  purctilis. 

Mu  mi  resta  a  dirvi  ancora  (|ualche  parola  sulla  naln 
delle  pratiche  che,  seguendo  sempre  lo  slesso  Vangalo  del 
risurrezione,  noi  <lohl»iamo  seguire  per  aver  parte  ai  frut 
alle  grazie  inelì'ahili  di  questo  grande  mistero.  È  questo 
soggetto  della 
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TERZA  PARTE 

I    MISTERI   DEI.    SEPOLCRO 

i3.  La  vera  Galilea  è  il  cielo.  Mistico  viaggio  alla  tomba 
del  Siqnore.  Gli  ozimi  della  sincerità.  Il  mattino.  En- 
trala nel  sepolcro.  Buono  odore  di  Gesù  Cristo  e  cattivo 
di  Satana.  Voti  e  promesse. 

Il  mistero  della  risurrezione  è  quello  tra  tutti  i  misteri 
di  Gesù  Cristo  che  la  Chiesa  celebra  con  più  vivo  trasporto 
d' interesse  e  che  spande  una  più  larg^a  gioja  nel  cuor  dei 
cristiani.  E  perché?  Perchè  (juesto  mistero  della  risurrezione 
e  dell'immortalità  dell'augusta  Umanità  del  nostro  Salva- 
tore è  il  pegno  pure  e  il  tipo  della  immortalità  nostra. 

rS'oi  vedemmo  che  la  parola  Galilea,  secondo  sant'Ago- 
stino, significa  rivelazione  e  trasmigrazione.  La  vera  Ga- 
lilea dunque  è  questa  rivelazione  inellabile  che  noi  avremo 
nel  cielo,  dove,  come  disse  san  Giovanni,  vedremo  Dio 
quale  è  veramente  e  diverremo  simili  a  lui.  La  vera  Ga- 
lilea è  pure  la  nostra  felice  trasmigrazione  da  questo  se- 
colo alla  eterna  patria.  Ed  è  per  la  stessa  ragione,  aggiunge 
Rabano,  che  l' angelo  disse  alle  sante  donne  e  lece  dire  agli 
apostoli  che  Gesù  Cristo  risorto  li  avrebbe  preceduti  nella 
Galilea.  Che  Gesù  Cristo  risorto,  secondo  san  Paolo,  non 
è  che  il  saggio,  le  primizie,  il  precursore  della  nostra  ri- 
surrezione. 

Ma  che  dobbiamo  far  noi  per  toccar  questa  s«)rle?  Le 
sante  donne  ce  lo  insegnano  colla  Iqto  condotta.  iNoi  dob- 
biamo, come  ne  avverte  oggi  san  Paolo.  si)ocialmenle  in 
;juesli  giorni  degli  azimi  pasquali,  diventar  azimi  noi  slessi, 
Sicut  estis  azifmi  (I  Cor.  V,  7),  colle  jiiù  sante  risoluzioni, 
colle  intenzioni  più  pure,  co'  sentimenti  della  fede  più  umili, 
)iù  semplici  e  sinceri;  In  azi/mis  sinceritalis  et  verilalis. 
Dobbiamo  altresì,  sull'esempio  delle  sante  donne,  cercar 
Jesù  Cristo  nel  suo  sepfdero,  cioè,  al  dir  di  Reda,  imitarlo, 
imarlo  nella  sua  passione,  farci  una  gloria  della  sua  croce. 

Lt  Donne  dei   ì'ancjeìo.  i8 


414  LR   SANTE  DONNE   AL  SEPOLCRO   DEL  SIGNORE 

Dobbiamo  pur  anco  recarci  a  questo  mistico  sepolcro  su 
far  del  giorno,  al  levar  del  sole,  dopo  le  tenebre  della  notte 
vai  dire  rinunciando  all'  oscurità  de'  nostri  pregiudizi  ei 
errori,  a  tutti  i  nebulosi  sistemi  de' falsi  filosofi,  che  son( 
la  causa  de'  nostri  vizii. 

Gesù  Cristo  entrò  morto  nella  tomba  e  ne  uscì  redivi 

vo.  Le  sante  donne  pure  entrarono  nella  stessa  tomba  di 

Signore  col  cuor  desolato,  collo  spirito  cieco,  non  avend 

che  una  fede  vacillante,  imperfetta,  e  ne  uscirono  collo  spi 

rito  illuminato  da  una  luce  celeste,  il  cuor  pieno   di   un 

gioja  ineffabile.  Eccole  dunque,  dice  Severiano,  queste  a\ 

venturate  donne,  dopo  di  essersi  sepolte  con  Gesù  Cristo 

risuscitar  spiritualmente  con   lui.  (juesto  è   ciò   che  dol 

biam  fare    anche   noi.    INon   basta   che    noi    crediamo    ali 

morte  di   Gesù  Cristo.  Col  battesimo,  secondo  la  profonc 

dottrina  di  san  Paolo,  noi  eravam  morti  al  mondo j  la  vii 

di  corruzione  e  di  peccati  del  vecchio  uomo  era  stata  cai 

celiata  e  seguita  dalla  vita  di  Grazia  di  Gesù  Cristo  in  Di 

Col  battesimo  noi  eravamo  sepolti  con  Gesù  nella  sua  pn 

pria    tomba;  co' peccati    nostri    attuali   uscimmo    diques 

tomba  misteriosa    dove   solo   si    vive   agli  occhi  di  Dio. 

necessario  dunque  che  noi  v'  entriamo    di   nuovo  dopo 

essere  morti,  colla  penitenza,  a  tutti  i  nostri  peccati,  a  tul 

i  vizii,  a  tutte  le  passioni;  Marini  enim  cslis,  cl  villi  vesl 

est  ahscovdila  cum  Chrìsto  in  Dco  {Cohss.  m).  Consepn 

ei  in  Baplismo,  in  quo  et  consurrexislis  {Ibid.,  ii). 

Ma  non  bisogna  andare  colle  mani  vuole  a  questo  ir 
sterioso  sepolcro:  le  sante  donne  vi  andarono  porlan 
preziosi  aromi,  e  perciò  ebbero  la  sorte  di  vedere  gli  a 
geli.  Ne  insegnano  con  ciò  che  non  sono  gli  spirili  sapiei 
i  quali  svaporano  e  si  perdono  in  vane  speculazioni,  i 
gli  spirili  semplici,  dice  san  Gregorio,  gli  spirili  che  de 
derano  e  cercano  il  Signoic  colla  pratica  delle  sante  vii 
e  d' una  sincera  pietà  che  hanno  la  fortuna  di  vederi 
cittadini  celesti  e  penetrare  le  verità  della  religione  »■ 
varsi  ad  un'  altezza  grande  nella  scienza  di  Dio. 

iMa  le  sante  donne  portando  gli  aromi  e  la  mirra  e  l' 
censo  al  sepolcno   del   Signore  ne  apprendono  anche, 
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condo  il  venerabile  lieda ,  che  noi  pure  dobbiamo  aflre'- 
tarci  a  portare  innanzi  al  Dio  delle  virtù  il  buon  odore 
delle  nostre  opere  virtuose  e  oflTrirgli  l'incenso  soave  e 
gradito  delle  nostre  preghiere. 

San  Paolo  ha  detto  :  INoi  siamo  il  buon  odore  di  Gesù 
Cristo;  Clii'ìsli  bonus  odor  suinus  (  H  Cor.  li).  Difatti  la 
donna  cristiana  in  particolare  porta  sempre  con  se  il  buon 
odore  del  Signore,  come  la  mondana  il  puzzo  del  diavolo. 

Se  voi  trovate  in  una  casa  che  si  parli  bene  di  Dio,  che 
vi  si  osservi  la  religione,  che  vi  si  cdilichi  il  prossimo,  siate 
sicuri  che  la  donna  cristiana  è  di  là  passata  o  abita  là. 
Ovunque  ella  passa ,  la  donna  cristiana  lascia  dopo  di  sé 
una  traccia  odorosa  di  pietà  e  di  religione;  per  tutto 
ov' ella  abita,  riempie,  come  dice  il  Vangelo  della  Mad- 
dalena ,  tutta  la  casa  dell'  odore  delle  sante  virtù,  della 
traccia  de'  buoni  esempi;  Et  domus  replela  est  odore  un- 
(jucnti  {Joiin.).  Invece,  se  in  una  casa  vedete  che  la  reli- 
gione del  par  che  i  costumi  non  vi  son  rispettati,  non  la 
carità  ne  la  pietà,  credete  pure  che  una  donna  leggiera, 
vana,  suj)erba ,  una  donna  senza  decenza,  senza  dignità, 
senza  pudore  o  una  cortigiana  è  passata  di  là  o  là  dimo- 
ra; che  donne  tali,  ove  passano,  lasciano  un  odore  stoma- 
chevole d'irreligione  e  d'empietà;  ovunque  elle  abitano, 
finiscono  coli'  empir  la  casa  dell'  ingrato  odore  di  tutti  1 
vizii,  dell'impressione  funesta  dello  scandalo.  Che  volete? 
]Non  ponno  mandar  altr'  odore  che  quello  onde  sono  ripiene, 
lo  spirito  del  demonio;  sono  esse  il  cattivo  odore  del  dia- 
volo, come  le  donne  veramente  cristiane  spandono  il  buon 
odor  (li  Gesù  Cristo;  Chrisli  bonus  odor  f>umus.  Sappiamo 
adunque,  dice  san  Gregorio,  che  andar  con  degli  aromi 
alla  tomba  del  Signore,  non  è  che  presentare  a  Dio  lo  spig- 
rito pieno  dell'odore  delle  virtù  cristiane,  lasciando  dietro 
di  noi  la  traccia  dell'edificazione  delle  nostre  opere  buone, 
i  Così  disposti  andiamo  noi  pure  pieni^li^COr^gio  e  di  spe- 
ranza al  sepolcro  del  Signore.  La.y|ff^  Jpjetra  che  chiude- 
vaio,  figura  della  legge  divina  s<5«^a  sulla  p^içU^aî'  non  ne 
spaventi.  Questa  pietra  è  già  ï'(^i(î;iaW-e*'^caçciata  lonh»ii;i 
dalla  bocca  d*l  monumento;    piûf i  collao9"ìsurre>k)ne   del 
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Signore,  tutte  le  leggi  son  diventate  facili,  a  quella  manier 
che  tutti  i  misteri  rivelali  son  divenuti  inlìnitamonte  ere 
dibili.  I.a  grazia,  che  da  oggi  ha  cominciato  a  spanders 
nel  mondo,  ha  reso  soave  al  cuore  il  peso  dei  comanda 
menti  di  Dio ,  nel  mentre  eh'  ella  ha  reso  leggiero  per  1 
spirito  il  giogo  della  fede.  L'umile  amore  crede  tutto,  l'a 
mor  semplice  spera  tutto,  l'amore  elHcace  obbedisce  a  tutte 
sopporta  tutto,  sta  alla  prova  di  tutto;  Charilas  oihìiì 
credila  omnia  sperai,  omnia  sustinel. 

Felici,  se,  ad  esempio  delle  sante  donne,  noi  celebriam 
in  pratica  il  mistero  della  risurrezione  del  nostro  divin  Sai 
vatore;  e  se  vi  perseveriamo  tino  alla  morte,  avremo  (no 
dubitiamo,  miei  fratelli),  noi  avremo  tutti,  come  a  tutl 
lo  desidero  egualmente  che  a  me,  la  sorte  di  vedere  il  no 
stro  amabile  Salvatore  nella  vera  Galilea,  nella  sua  mani 
festazione  celeste  ed  eterna.  Toichè  Gesù  Cristo  ha  detto 
«  Colui  che  uii  ama  sarà  amato  dal  mio  divin  Padre,  ed  i 
mi  manifesterò  a  lui  e  lo  amerò  io  pure;  Qui  tlili()it  me  di 
liçielur  a  Paire  meo,  et  ego  dUigam  enm  et  uuinifeslabo  i 
incipsutn  [Joan.  xiv,  21).  »  È  impossibile  che  questa  coni 
movente  e  deliziosa  parola  che  il  Figlio  di  Dio  ha  pronun 
ciato  non  si  compia.  Si,  si,  vi  ripeterò  coli'  angelo  del  s( 
polcro  :  Se  voi  cercate  Gesù  Cristo  nel  sepolcro,  lo  trove 
rete  nella  Galilea;  se  voi  ne  dividerete  i  patimenti  e  le  \\m\ 
nazioni,  sarete  a  parte  con  lui  nella  gloria.  Voi  lo  vedrei» 
ve  n'assicuro,  ve  ne  accerto,  lo  vedrete  in  tutta  la  sua  ma 
gnificenza,  in  tutta  la  sua  grandezza,  in  lutto  il  suo  spien 
dore,  in  tutta  la  sua  gloria,  in  tutta  la  sua  bontà;  In  Ga 
lilcpam;  ibi  cum  vidchilisj  c.ccr  prœdi.ri  vohis;  ed  eterna 
mente  felici  in  lui  e  con  lui  sarete  voi  stessi  una  novell 
prova  della  felicita"  de'  piccoli.  Cosi  sia. 


OMELIA  DECIMA 

l«3âBTA  EIA  «ADDâLEi^l  ALLA  Ri:ilUREZIO.\E 
DI  LAZARO 

OSBìk 
LA     RISURREZIONE     DE*   MORTI     («( 

San  Giovanni,  cap.  xi,  v.    1-45. 


Yettit  hora  in  qua  oinnet  qui  in  monumeniis  tunt 
audient  vocem  Filii  Dei;  et  procèdent  qui  bona  ege- 
runt  in  resurre ctionem  vita,  qui  vero  nula  egerunt 
in  resurrectiunem  judicli. 

V  ora  è  venuta  in  cui  tutti  quelli  che  sono  nel 
sepolcri  udranno  la  voce  del  Figliuol  di  Dio  e  se 
lì'  andranno;  quelli  che  avran  fatto  il  bene  nella  ri- 
surrezione della  vita,  e  quelli  die  a\ran  fatto  il  male 
nella  risurrezione  del  giudizio.  (/orni,  t.) 

INTRODUZIONE 

\.  L'uomo  noti  muore  che  pel  peccato,  e  può  risorgere  per 
mezzo  (li  Gesù  Cristo  come  Gesù  Cristo  medesimo.  La 
risurrezione  di  Lazaro  è  il  subbietto  della  presente  omelia. 


li  uomo,  siccome  Iddio  avea  predetto,  divenendo  pec- 
catore, divenne  pure  mortale;  e  tutto  l'impero  caduto  della 
morte  a  questa  appartiene  di  pieno  diritto,  fatto  suo  servo, 
sua  vittima,  sua  preda;  Quocumque  die  comederes  ex  eo, 
morte  morieris  [Gen.  il).  La  morte  non  è  dunque,  dice  san 


(I)  Questo  miracolo  del  Dio  Salvatore  è,  dice  sant'Agostino,  il  più  grande, 
il  più  stupendo,  il  più  magnifico  di  tutti  quelli  elie  operò  nell'ordine  cor- 
porale ,  durante  la  mortai  sua  vita:  Inter  omnia  miraculn  quœ  fecit 
Dominus  Jesus,  Luzari  resurrectlj  prcecipue  pnedicuiur  {Tract  i9  in 
Joan).  Questo  miracol9    ebbe    luogo    in   Betanla ,   piccola   città   della  Giù- 
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Paolo,  che  il  necessario  tributo,  l'ammenda  onorevole  ci 
il  peccato  deve  alla  giustizia  di  Dio;  Stipendia  pecoa 
mors  {Rom.  vi). 

Se  Gesù  Cristo,  diceva  ancora  san  Paolo  ,  è  in  noi  p( 
la  fede  e  per  la  grazia  santificante,  che  a  lui  intimanienl 
ne  uniscono,  il  nostro  spirito,  che  vive  della  sua  giustit 
cazione  e  della  sua  immortalità,  non  morrà  giammai;  ì 
Chrislus  in  vobis  est....  spiritus  vivit  propter  justifìculii 
nem  {Rom.  vni).  Ma>  per  questa  stessa  fortunata  condizion 
questo  stato  divino  dell'anima  nostra  non  può  liberare  il  n( 
stro  corpo  dalla  terribile  necessità  di  essere  soggetto  al 
morte,  di  morire  ad  ogni  istante,  d'essere  morto  nel  menti 
stesso  ch'ei  vive,  in  pena  d'essere  il  ricetto  e  l'asilo  del 
concupiscenza  e  del  peccato;  Corpus  quidem  mortttum  e 
propter  peccatum  (Ibid.).  INon  disperate  però,  miei  fratel 
aggiungeva  san  Paolo,  non  disperate  per  questo  di  ottenei 
un  giorno  l' immortalità  e  la  vita  anche  del  corpo.  Se  v 
avete  la  sorte  di  possedere  in  voi  questo  spirilo  di  Dio  ci 
ha  fatto  risuscitar  Gesù  Cristo  dalla  morto,  questo  medes 
mo  spirilo  che  abita  in  voi  farà  pur  risorgere  i  vostri  cor 
mortali,  i  vostri  corpi  morti.  Perocché,  vivificati  dallo  stes 
spirito  di  Gesù  Cristo,  é  impossibile  che  non  partecipa 
ai  privilegio  della  sua  risurrezione,  della  sua  immorlalil 
dslla  sua  vita;  Quod  si  spiritus  ejns  tpii  suscilavit  Jcsum 

dea  a  due  nùgiia  da  Gcriisu  lemme ,  nel  primi  di  murzo  dell'ultimo  an 
dellu  vita  e  delia  predicaiioiic  del  Signore,  cioè  '20  giorni  prima  della  pi 
siosa  sua  morie.  Come  dunque  una  lanipana  manda  un  uliimo  r;i|:^io  , 
8fa>illando  muore,  così  il  Ridentoru  del  mondo,  presso  a  morire  per 
salute  drgli  uomini,  si  compiaci](ie  dare  con  (]ueslo  luminoso  prodijjio 
prova  più  loculcnta  <lella  sua  divinità  ,  afllne  di  reiulore  inesousiibili 
Giudei  allora  presenti  della  morte  che  erano  per  dargli,  e  per  confondi 
gli  assentì  che  ad  una  tal  morte  .si  sarebbero  scandalizzati.  Tra  i;li  ex 
gelisti  è  san  Giovanni  il  solo  che  abbia  riportato  questo  prodigio,  pi 
ciocché  non  apparteneva,  dice  l'Emisseno,  che  al  discepolo  vcryiiic,  al  i 
caro  discepolo  di  Gesù  Orlilo,  1'  essere  il  rcUture  di  questo  fatto  unico 
mondo,  di  questo  fatto  cosi  sublime,  cuì>1  niaravigllngo,  di  questa  din 
stradone  sensibile  dello  divliiilft  di  Ge'<ò  Cristo  :  ISulìus  allus  evaiuje 
itanim  A. e  dctcrlpslt ;  .<ilo  Jmmnt  reserratum  tst.  yu/ci  res  tum  uin 
et  tam  rgrtija  nuìlum  aììum  quum  dUccttsshnum'  Chrlsii  vìrgintm  n 
rutt  hahtri  rclatorem  (lieposit). 
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inorluis  habitat  in  vobis,  qui  suscilavil  Jtsuin  Christum  a 
mortuisj  suscilauit  et  mortalia  corpora  vestra  propler  in- 
liabitanlem  spirilum  fjiis  in  vobis  (Ihid.). 

Oh  come  queste  parole  sono  dolci  e  consolanti!  Perciò  la 
risurrezione  di  Gesù  Cristo  é  in  una  il  modello  e  la  ragione, 
l'esempio  ed  il  pegno  della  nostra  gloriosa  risurrezione;  e 
se  noi  viviamo  di  lui  e  per  lui,  noi  risusciteremo  un  giorno 
come  lui  e  per  lui. 

3Ia  questo  amabile  Salvatore  non  ha  voluto  aspettare 
alla  sua  risurrezione  per  darci  la  speranza  e  la  certezza 
della  nostra.  Colla  potenza  di  sua  parola,  colla  virtù  della 
sua  divinità  risuscitando  il  suo  amico  Lazaro,  morto  da  al- 
cuni giorni,  ne  mostrò  come  noi  pure,  benché  morti  da 
parecchi  secoli,  risusciteremo  un  giorno  per  la  potenza  di 
questa  stessa  parola ,  per  la  virtù,  di  questa  stessa  divinità. 
Poiché  è  egli  stesso  che  poco  prima  dì  risuscitar  Lazaro 
pronunciò  queste  parole:  a  II  tempo  è  giunto  in  cui  tutti 
i  morti  udiranno  nel  silenzio  delle  lor  tombe  la  voce  on- 
nipossente del  Figliuolo  di  Dio,  e  nel  medesimo  istante 
risusciteranno  tutti  da  morte.  E  quelli  che  avranno  fatto 
delle  buone  azioni  ripiglieranno  una  vita  d' immortalità  e 
di  gloria;  e  quelli  che  si  saranno  mal  condotti  risuscite- 
ranno per  subire  un  severo  giudizio  in  una  vita  mille  volte 
peggior  d'ogni  morte;  Fenit  hora  quando  ii  qui  in  inonu- 
menlis  sunt  audieni  vocein  Filii  Dei;  et  procèdent  qui  bona 
egerunl  in  risurrectionem  vita,  qui  vero  inala  eijerunl  in 
resurreclionem  judicii.  » 

Ora,  egli  é  manifesto  che  con  queste  sublimi  parole  Gesù 
Cristo  ha  dapprima  predetto  il  gran  prodigio  eh'  egli  avreb- 
be ben  presto  operato,  di  fare  udire  a  Lazaro  chiuso  nel 
sepolcro  la  sua  voce  diiina  che  lo  richiamava  alla  vita;  ed 
è  pur  manifesto  ch'egli  non  ha  chiamato  l'ora  della  risur- 
rezione di  Lazaro  l'ora  della  risurrezione  di  tutti  i  morti, 
se  non  perchè  questa  risurrezion  particolare  di  un  sol  uo- 
mo fu  la  figura ,  il  saggio ,  le  primizie  della  risurrezione 
universale  di  tutti  gli  uomini,  e  che  una  non  sarà  più  diffi- 
cile dell'  altra ,  poiché  tutti  gli  uomini  non  risorgeranno 
che  pel  medesimo  mezzo  che  risorse  Lazaro  ,  per  la  voce 
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onnipotente  del  Figlio  di  Dio;  f'enit  hora  quando  omm 
qui  in  moniimentìs  sunt  audienl  vocem  Filii  Dei. 

Ma  si  osservi  altresì ,  per  non  dimenticare  og^i  il  soj 
getto  delle  nostre  omelie.  Le  doìnine  del  Vangelo  ,  cl 
questo  grande  prodigio,  racchiudendo  esso  solo  il  mistei 
e  la  speranza  d'un  prodigio  ancora  più  grande,  il  Figliuo 
di  Dio  non  l'ha  operato  che  per  i  meriti  e  per  le  preghici 
di  Marta  e  della  Maddalena,  dopo  la  santa  Vergine  le  pi 
sante  donne  dell'Evangelio. 

Considerando  dunque  oggi  con  vero  spirito  di  fede,  e 
sentimenti  della  riconoscenza  e  dell'  amoro  il  sublime  pn 
digio  della  risurrezione  di  Lazaro,  questo  capolavoro  del 
bontà  e  della  onnipotenza  del  nostro  divin  Salvatore,  n 
avremo  un  duplice  vantaggio.  Dapprima  noi  vi  apprend 
remo  con  quali  mezzi  dobbiamo  prepararci  a  questa  i 
rurfezione  limile  di  tutti  i  corpi,  aflinch'  ella  non  sia  p^ 
essere  a  noi  la  risurrezione  dtl  giudizio,  ma  della  vil( 
e  in  pari  tempo  vedremo  quanto  é  grande  la  forza  del  m 
rito  e  della  preghiera  della  donna  cristiana  per  olfenc 
a'  suoi  fratelli  la  risurrezione  dello  spirito. 

È  dunque  in  uno  de'  suoi  principali  efletti  in  una  del 
sue  più  dolci  speranze  che  noi  veniamo  a  considerare 
mistero  della  risurrezione  del  Signore,  ohe  forma  in  ([ues 
tempo  pasquale  tutta  la  nostra  allegrezza:  ed  è  pur  quest 
ne  sembra,  il  più  bell'argomento  per  coronare  la  nost 
predicazione.  JvCj  Maria. 

PRIMA  PARTK 

■    PItF.I.IMIN/%HI    UEI.I.t    BIRUnnKXIOXK    DI   l..%7..%nu 

2.  La  famiglia  di  Lazaro;  perchè  era  cara  a  Gesù  Crisi 
Toccante  ambasciata  che  Marta  e  la  Maddalena  gli  mand 
no  sulla  malattia  del  loro  fnilrlloj  e  risposta  del  Sijnoi 

Ci  era  in  Hclaiiia,  racconta  l'evangelista  cominciiuidoqu 
st'aminirabil  racconto,  ci  era  in  lietania  una  famiglia  con 
posta  di  tre  individui,  un  fratello  e  due  sorelle.  Il  fratello 
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chiamava  Lazar<»;  delle  sorellri  una  Marta,  l'altra  Maria; 
e  questa  Maria,  soj^iun^e  il  sacro  storico,  era  quella  donna 
medesima  che  avea  unto  di  profumi  il  Signore  ed  asciu- 
gatine i  piedi  co'  suoi  capelli  ;  Emi  (/ttiddin  in  litlliauia 
nomine  Lazarus,  in  doinn  Maria:  et  Marihœ,  soruris  ejus. 
âlaria  aulem  trai  quœ  unjcil  Dominum  unijntnto,  tt  pedes 
tjns  capiììis  mis  t^rsil  :  ti  Lazarus  trai  fratt-r  ejtiJi  (v.  4 
e  2).  Non  v"  ha  pur  dubbio  adunque  che  Maria  sorella  di 
Marta  e  di  Lazaro  non  fosse  la  Maddalena  dì  cui  narram- 
mo la  prodigiosa  conversione. 

Or  questa  fortunata  famiglia,  segue  a  dire  l'evangelista, 
era  la  famiglia  cui  il  Salvatore  amava  e  carezzava  di  più 
su  questa  terra  ;  Dili(jtb(il  Jesus  Hiarlham  et  Mariani  «o- 
rurtm  ejus  et  Lazarum  (v.  5).  E  perchè?  Forse  perchè 
nobili  e  ricchi  ?  Oh  !  no  ;  non  son  titoli  questi  che  danno 
diritto  alla  predilezione ,  alla  tenerezza  del  Figlio  di  Dio. 
Ma  perchè  questo  Figlio  di  Dio  trovava  in  quest'avventu- 
rosa famiglia  la  nobiltà  modesta,  la  ricchezza  caritatevole, 
la  santità  che  formava  il  suo  più  beli'  ornamento  ;  perché 
Marta  essendo  lo  specchio  dell'  innocenza,  la  Maddalena  lo 
specchio  della  penitenza ,  Lazaro  il  modello  della  carità , 
questa  famiglia ,  dico ,  era  un  mazzetto  vivente  dei  fiori 
spirituali  più  graditi  all'odorato  di  Dio,  la  personificazione 
delle  virtù  che  sono  le  delizie  del  suo  cuore,  e  traggono 
su  di  esse  gli  sguardi  della  sua  misericordia  e  bontà. 

Ma  come  i  vantaggi  della  terra  non  ne  assicurano  l'amore 
del  Dio  del  cielo,  così  l'amore  del  Dio  del  cielo,  per  grande 
che  sia ,  non  ne  garantisce  dalle  miserie  e  dai  mali  della 
terra.  Non  vi  stupite  dunque ,  miei  fratelli ,  in  udire  che 
Gesù  Cristo,  sebbene  amasse  teneramente  la  santa  fami- 
glia di  Lazaro,  abbia  permesso  che  questi  venisse  colto  da 
grave  malattia  che  gettò  le  buone  sorelle  nell'  afflizione  e 
nel  cordoglio;  Eral  languens  Lazarus  (vA).  Gesù  Cristo, 
lasciando  infermare  e  morir  I.azaro,  dice  il  Crisostomo,  ne 
insegna  che,  se,  nonostante  la  nostra  fedeltà  ed  amore  per 
Dio,  questo  Dio  ne  umilia ,  ne  afilìgge,  non  dobbiamo  at- 
tristarcene ,  non  querelarci  ;  che  non  perchè  non  ci  ami 
ne  tratta  cosi,  ma  perché    vuole   coi  patimenti  nel  tempo 

81* 
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elevare  il  nostro  merito  e  prepararci  una  gloria  più  grande 
nella  eternità!  Tanto  ha  egli  dichiarato  nei  Libri  Santi  con 
queste  parole  :  «  Io  uso  più  severamente  con  quelli  che 
più  amo,  e  loro  non  perdono  cosa  alcuna  sulla  terra  per 
farli  grandi  e  felici  nel  cielo.  » 

Lazaro  e  le  sue  sorelle  sapevan  benissimo  questo  ;  per 
conseguenza,  dice  sant'Agostino ,  sebbene  Lazaro  fosse  ne' 
patimenti  e  le  sorelle  sue  nella  afflizione,  non  erano  perciò 
tutti  meno  rassegnati  ;  e  sapendosi  tutti  amati  da  Gesù 
Cristo,  aveano  tutti  la  stessa  fiducia  in  colui  che  è  la  sa- 
lute degli  infermi  e  la  consolazione  di  que'  che  stanno  nel 
dolore. 

In  tali  disposizioni  le  amorose  sorelle  di  Lazaro  spedi- 
scono un  messo  a  Gesù  Cristo  nella" Galilea,  incaricato  di 
dirgli  queste  due  sole  parole  contenenti  la  più  sublime  ed 
ed  eloquente  preghiera  :  «  Signore,  quegli  che  voi  amate  è 
malato;  flliserunl  er(jo  ad  Jesuiìi  sorores  ejus  (pii  dicerenl: 
Domine j  ecce  quein  umas  infìnnatur  (v.  3). 

Oh  come  questo  messaggio,  dice  sant'  Agostino,  é  pieno 
d'intelligenza  e  di  grazie  !  Marta  e  la  Maddalena  non  fanne 
sapere  al  Signore  né  le  solferenze  di  Lazaro,  né  il  proprie 
dolore.  ISon  dicono:  «  Venite  tosto,  »  oppure:  «  Coman- 
date che  la  malattia  se  ne  parta,  e  se  ne  partirà  !  »  JJiconc 
sol  questo:  «  Signore,  Lazaro,  il  vostro  Lazaro  che  voi 
amate  tanto ,  è  gravemente  malato.  »  E  come  se  avesserc 
detto:  «  Signore,  noi  non  vi  esponiamo  che  lo  stato  peri- 
coloso del  nostro  fratello:  ciò  basta  a  voi  che  tanto  lo  ama- 
te. Voi  non  avete  bisogno  che  vi  diciamo  che  cosa  dob 
blate  fare.  Il  vostro  cuore  sì  buono,  sì  indulgente  per  no 
ve  lo  dirà.  Sappiamo  bene  che  Gesù  non  abbandona  colu 
che  egli  ama.  » 

Kcco ,  miei  fratelli,  come  queste  sante  donne  ben  cono 
scono  il  cuore  di  Gesù  e  i  mezzi  di  penetrarvi,  di  fargli  unj 
dolce  violenza  e  di  ottenere  ciò  che  si  domandai  Ah!  uni 
preghiera  fatta  con  questo  spirito  di  fede,  d'umiltà,  di  ras' 
spgnazione  e  di  contidon/a  non  può  fallire  al  suo  scopo,  i 
da  questo  momento  noi  possiamo  esser  ben  certi  che  qiial 
che  cosa  di  grande  ne  seguirà,  e  che  il  prodigio  di  tali  virti 
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dalla  parte  di  queste  bolle  anime  sta  per  esser  coronato  dalla 
virtù  d'un  gran  prodigio  dalla  parte  del  Signore! 

Tuttavia  il  buon  Salvatore,  udendo  che  l'amato  suo  La- 
zaro  é  inalato,  non  si  muove  ;  solo  risponde  con  un'  aria 
d'indifferenza  a  chi  recato  gliene  avea  la  notizia  :  o  Questa 
malattia  non  é  mortale  ;  ma  è  venuta  per  la  gloria  di  Dio, 
afllnchè  per  essa  il  Figlio  di  Dio  sia  da  tutti  riconosciuto; 
Judiens  mitem  Jesus  dixil  eis  :  Infìrmilas  luec  non  est  ad 
ìuorlem ,  sed  prò  (jlorìa  Dei:  al  (jlorifìcelur  Fìlius  Dei 
per  sani.  » 

Oh  la  bella  parola  ch'è  qui-sla!  scbuna  Teoli latto.  >  imu- 
mente  questa  malattia  di  J^azaro  non  era  un  sinistro  pre- 
sagio di  morte,  perché  dovea  anzi  dar  luogo  a  un  grande 
prodigio,  pel  quale  gli  uomini,  credendo  alla  divinila  dì 
Gesù  Cristo,  schiveranno  la  morte. 

Del  resto,  senza  mostrar  il  minimo  turbamento  ne  pcim 
per  la  morte  di  Lazaro,  il  divin  Salvatore  si  fermò  là  ove 
si  trovava  ancora  due  giorni,  di  guisa  che  intanto  [iazaro 
morì,  e  il  suo  cadavere  fu  deposto  nel  sepolcro  :  Ut  uudì- 
vit  quia  iìifirmabalur  j  tunc  quidem  mansit  in  eodem  loco 
duobus  diebus  (v.  6). 

3.  Disegno  della  misericordia  del  Signore  nel  periiiellere 
la  morie  di  Lazaro.  Gesù  Cristo  luce  del  mondo;  gli 
apostoli  le  ore  del  giorno.  Esagerata  fiducia  di  Tomaso 
nel  proprio  coraggio. 

-  Non  saprei  dirvi  il  dolore  e  la  meraviglia  che  questa  morte 
di  I.azaro  cagionò  alle  sue  buone  sorelle.  «  Non  intendiamo 
niente,  si  dicevano;  egli  avea  saputo  a  tempo  la  malat- 
tia del  nostro  fratello;  come  dunque,  sapendo  che  Lazaro 
era  infermo  e  noi  desolate,  non  è  venuto?  Come  conci- 
liare tanto  all'etto  per  la  nostra  famiglia  con  tanta  indif- 
ferenza in  un  momento  sì  triste?  «  Ma  di  che  vi  lamen- 
tate, anime  buone?  dice  Alenino.  Gesù  non  ha  differito  a 
guarire  vostro  fratello  malato  se  non  per  avere  occasione 
d'  operare  un  miracolo  più  grande  ,  il  miracolo  della  ri- 
surrezione d'un  morto.  ISon  aspettò,  dice  san  Gian  Cri- 
sostomo ,  che    il    corpo    di    Lazaro    fosse    quattro  giorni 
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chiuso  nel  sepolcro  se  non  perchè  nessuno  potesse  met 
tere  in  dubbio  la  verità  della  sua  morte,  e  perciò  né  la  ve 
rità  pure  della  sua  risurrezione.  Slarta,,  iMaddalena,  capit 
dunque,  dice  Teofìlatto,  capite  i  disegni  ineil'abili  e  pier 
di  bontà  del  cuor  di  Gesù.  Quando  pare  dimenticarsi  dell 
anime  a  lui  care  e  lasciarle  in  preda  all'umiliazione  e  ali 
morte,  allora  è  eh'  ei  le  dispone  alla  gloria  e  alla  vita  I  i). 
se  sapeste  il  grande  onore  ch'ei  riserba  alla  vostra  famiglio 
Onesto  caro  fratello  che  voi  piangete,  perchè  Gesù  Crist 
l'abbia  lasciato  morire,  fu  scelto  da  lui  per  essere  fino  ali 
fine  del  mondo  la  prova  e  l'apologia  della  sua  divinità.  Kg 
s'appresta  a  risuscitarlo,  e  con  ciò  si  varrà  di  lui  per  an 
nunciarsi  al  mondo  come  il  Signore  e  il  padrone  della  mori 
e  della  vita.  E  voi  stesse,  avrebbe  potuto  aggiungere,  v( 
stesse,  donne  fortunate,  sarete  voi  pure  associate  a  quesl 
illustre  gloria  del  fratello.  Il  nome  vostro  sarà  sempre  nel 
l'ammirabile  racconto  di  un  tale  prodigio,  pel  quale  il  Fi 
glio  di  Dio  si  è  nella  più  stupenda  maniera  rivelato  al  mon 
do.  Poiché  non  si  parlerà  mai  della  risurrezione  di  liazan 
senza  dir  che  questo  prodigio  della  onnipotenza  e  bont 
del  Salvatore  degli  uomini  fosse  altresì  l'opera  della  vostr 
fede,  della  vostra  umiltà,  della  vostra  fiducia,  delle  vostr 
preghiere...  Gesù  vuol  dunque  fare  a  vostro  riguardo  pi 
che  voi  non  vi  pensiate  di  chiedergli  :  egli  è  per  farvi  ciò  eh 
nessuno  al  mondo  avrebbe  saputo  aspettarsi  o  imaginare 

Kcco  infatti ,  miei  fratelli ,  questo  Gesù  che  mostrato  ! 
era  poc'  anzi  così  indiflerente  per  andare  a  trovar  Lazar 
malato ,  mostrarsi  ora  impaziente  per  andarlo  a  ti'ovii 
morto.  «  \ndiamo.  dice  a' suoi  discepoli,  andiamo  subito  ( 
nuovo  nella  Giudea;  Posi  liœc  dix  il  (Usci pu  lis  suis:  Ei^ 
mus  in  Judœam  ilcrum  (v.  7).  »  (-ome?  ris])ondono  a  tal 
proposizione  gli  apostoli,  come?  volete  tornare  nella  Gin 
dea?  IMa  non  pensale,  maestro,  che  pochi  dì  sono  i  Giudi 
voleano  lapidarvi?  Volete  porvi  di  nuovo  nelle  lor  mani 
Rahbi,  mine  qunrebant  le  Jndœi  lopidarej  el  iterum  vad 
ììlue  (v.  9). 

Cosi  parlavano  gli  apostoli,  non  sapendo ,  nella  loro  a 
fezionc  tutta  umana  ,  dice   sant'  Agostino ,   ciò   che   dicci 
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sero.  Che  nulla  vi  avea  di  più  sciocco  o  assurdo  di  que- 
sto pensiero  degli  apostoli,  di  voler  scampare  dalla  morte 
questo  divin  Salvatore  che  venuto  era  nel  mondo  a  incon- 
trare voloniariamente  la  morte,  per  salvare  dalla  morte  non 
solo  essi,  na  tutto  il  mondo.  Oltreciò ,  continua  sant'A- 
gostino, se  qualche  giorno  innanzi  .  operando  da  uomo  e 
per  mostrai  ch'era  uomo  veramente,  fece  vista  d' involarsi 
alle  insidie  de' Giudei,  ora  tornando  spontaneamente  nella 
Giudea  sen,;a  che  alcun  osi  fargli  del  male  ,  vuol  provare 
che  può,  come  e  quando  gli  pare  e  piace,  dominare  le  per- 
verse volontà  degli  uomini,  farle  servire  con  una  indipen- 
denza assol  ita  per  sua  parte  al  compimento  de'  propri  di- 
segni e  ch'egli  è  sempre  il  vero  Dio.  F  questo  è  ciò  di  cui 
volle  istruire  i  paurosi  suoi  discepoli,  dicendo  loro  :  IVon  vi 
sono  dodici  ore  nel  giorno?  Se  alcuno  cammina  di  giorno, 
non  inciampa,  perchè  vede  LA  LUCE  1)1  QUESTO  MO^DO; 
ma  se  cammina  di  notte,  egli  incespica,  perchè  non  ha 
lume:  Hespoudif  Jesus:  Nonne  diiodecim  sunt  liorœ  diti? 
Si  (juis  nurntlaveril  in  diCj  non  offendil,  quia  lL'Cem  IIUJL'S 
MlMDi  videi  Si  uìileni  ombuìavtril  in  nocte,  olJendil^  quia 
lux  non  es'  in  eo  (v.  9  e  10). 

Questa  r  sposta  del  nostro  divin  Maestro  sembra  sempli- 
cissima: nulla  però  di  essa  più  importante  per  noi,  né  più 
profondo,  i\è  più  misterioso.  San  Ciovanni  disse  che  il 
Verbo  divino  é  la  vera  luce  che  illl'mi>a  ogm  uomo  che 
VIENE  IN  gJESTo  MONDO;  Eial  lux  vtiu  quia  illuminât 
Oìnnvni  huhiinem  venitntem  in  hunc  mundum  {Joan.  ì); 
e  pochi  gioì  ni  innanzi  Gesù  Cristo  stesso  avea  detto  :  «  Fin- 
ché sono  n.'l  mondo,  10  SOINO  LA  LUCE  DEL  UlOINDO; 
Q^unndiu  s.nn  in  mando,  tyo  lux  sum  niìindi  {Joan.  ix). 
Uues'a  LUCi-  del  mondo  pertanto,  di  cui  parla  oggi  a' suoi 
discepoli,  n  )n  è  eh'  egli  stesso,  e  le  dodici  ore  del  giorno, 
dice  sant'Aj  ostino,  i  suoi  dodici  apostoli;  poiché,  come  nel 
mondo  materiale  le  ore  del  giorno  son  tulle  illuminale  dalla 
medesima  luce,  così  nel  mondo  spirituale  i  dodici  apostoli 
hanno  rice^  uto  da  Gesù  Cristo,  vera  luce  del  mondo,  la 
luce  dalla  t^uale  ciascun  d'essi  fu  illuminato  e  di  cui  alla 
sua  volta  ha  illuminato  il  mondo.  Dicendo  dunque:  «  Le 
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ore  del  giorno  sono  dodici:  quello  che  cammina  durante 
il  giorno  non  s' intoppa  ,  perchè  gode  della  luce  del  mon' 
do;  mentre ,  camminando  di  notte ,  inciampa  perchè  non 
ha  la  vera  luce,  »  il  Figlio  di  Dio  ha  voluto  dire,  segue 
sempre  sant'  Agostino ,  che  i  suoi  dodici  apostoli ,  illumi- 
nati da  lui,  avrebbei'o  formato  il  giorno  intero,  il  grar 
giorno  del  mondo;  che,  seguendo  le  loro  dottrine  e  sulk 
lor  tracce  camminando,  non  si  può  fallire  né  cader  nell'er- 
rore, e  che,  fuori  di  questo  giorno  deirinsegnamento  apo- 
stolico, la  saggezza  puramente  umana  è  nulla;  con  questi 
saggezza  l'uomo  non  ha  in  lui  la  vera  luce  del  mondo  chi 
splende  e  splenderà  sempre  nella  Chiesa  dagli  apostoli  stabi- 
lita: viene  la  notte;  tutto  nell'uomo  è  incertezza,  oscurità 
tenebre,  e  quinci  tutto  è  caduta,  ruina  e  morte  spirituale 
Ecco  dunque  in  due  parole  rivelato  e  predetto  il  grandi 
mistero  dell'  insegnamento  della  Chiesa ,  della  necessità  d 
questo  insegnamento,  de'  suoi  vantaggi,  della  sua  magni- 
ficenza, della  sua  gloria. 

Ma  queste  stesse  sublimi  parole  del  Signore  significane 
ancora  un'altra  cosa.  Avendo  già  detto:  «  Finche  sono  ne 
mondo,  io  soino  la  luce  del  mondo,  »  ci  avea  appreso  ch( 
il  tempo  della  sua  vita  mortale ,  della  sua  vita  preziosi 
in  questo  mondo  era  il  giorno,  e  che  la  notte,  spaventosi 
notte,  si  sarebbe  fatta  durante  la  sua  passione  e  al  nu)ment< 
della  sua  morte.  Dicendo  adunque  oggi  agli  apostoli,  eh 
tremavano  per  lui  e  per  se  medesimi  pel  furor  de'  Giudei 
«  Non  si  corre  pericolo  di  giorno,  la  notte  sì  si  vuol  teme 
di  cadere;  »  fu,  secondo  Teoli latto,  come  se  avesse  lor  detto 
Tornando  con  me  nella  (ìiudea  .  mentre  sono  tuttavia  il 
vita,  non  avete  a  temere:  ([uando  sarò  momenlanciiment 
eclissalo,  durante  la  mia  passione  e  la  mia  morte,  allora 
durante  l'eclisse  di  (|uesta  luce  che  al  presente  v'illumin 
e  protegge,  allora  sì  avrete  a  temere  di  tutto,  lo  scandali 
per  11?  vostre  anime  .  più  ancora  che  la  morte  dei  vosti 
corpi. 

A  \\\\  tale  discorso,  proferito  con  un  tuono  d'  autorità 
maestà  tutta  divina,  gli  apostoli  tacquero^  cercando  di  spie 
garselo  in  silenzio.  Solo  san  Tomaso,  che  credette  di  capirl 
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meglio  degli  altri,  disse  ai  colleglli  :  Ebbene  I  andiamo  ;  e 
se  bisogna,  noi  pure  moriamo  per  lui  e  con  lui:  Dixit 
ertjo  Thomas  ad  coìnìiscipulos  :  Eamus  et  nos  ^  ut  moria- 
niur  cum  eo  (v.  il). 

rnfelice  apostolo ,  commenta  questa  precipitata  risposta 
di  san  Tomaso  il  venerabile  Beda,  infelice  apostolo  che  così 
parlando  contò  sulla  generosità  del  suo  cuore,  senza  calco- 
lare la  fragilità  delle  sue  forze  e  senza  farsi  a  implorare  il 
soccorso  di  questa  luce  divina  coli'  ajuto  della  quale  sola- 
mente si  poteva  evitare  ogni  caduta.  Come  Pietro  pochi  dì 
appresso,  questo  stesso  Tomaso  che  fa  oggi  una  tale  pro- 
testa e  starei  per  dire  questa  smargiassata,  non  fiderà  che 
in  sé  stesso,  non  si  crederà  abbastanza  forte  che  per  sé 
medesimo,  e  perciò  nella  notte  della  Passione,  come  Pietro, 
Tomaso  inciamperà  anch'egli,  fuggirà  come  gli  altri,  e  più 
degli  altri  sarà  incredulo.  \h  !  miei  fratelli,  l'uomo  è  ben 
poca  cosa  da  sé  medesimo  !  Difeso  dall'  errore  e  dal  pec- 
cato finché  cammina  alla  luce  della  parola  di  Dio,  all'  ap- 
poggio della  grazia  di  Dio,  non  é  che  il  triste  zimbello  d'o- 
gni peccato ,  d'  ogni  errore ,  dacché  concentrandosi  in  sé 
stesso  non  ha  altro  sussidio  che  le  proprie  forze,  i  propri 
lumi.  Ma  torniamo  al  Vangelo. 

4.  Gesù  si  manifesta  Dio  annunciando  la  morte  di  Lazare 
ai  suoi  discepoli.  Il  sonno  della  morte  degli  amici  di 
Gesù  Cristo. 

Oliando  nella  persona  de'  suoi  discepoli  ne  rivelaya  que- 
ste importanti  verità,  il  divino  Salvatore  era  corporalmente 
a  tre  giorni  di  distanza  da  Betania.  I  messi  speditigli  da 
Marta  e  dalla  Maddalena  non  gli  aveano  detto,  come  osserva 
sant'Agostino,  che  la  malattia  di  Lazaro.  Umanamente  par- 
lando, non  poteva  saper  la  sua  morte.  Ma  ciò  che  a  tal  di- 
stanza non  potea  esser  noto  all'uomo ,  potea  esser  occulto 
al  Figliuolo  di  Dio?  Questo  Figliuolo  di  Dio,  nelle  cui  mani 
vanno  a  cadere  le  anime  di  tutti  quelli  che  muojono,  po- 
teva egli  ignorare  che  Lazaro  aveva  emessa  la  sua?  Ec- 
colo adunque  questo  Figlio  di  Dio  nello  stesso  punto  che  La- 
zaro spira  in  Betania,  annunciare  la  morte  di  lui  ai  disce- 
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poli  in  Galilea,  dicendo:  «Sapete?  il  nostro  amico  Lazaro 
é  ora  addormentato,  e  vado  a  svegliarlo:  Lazarus  amici 
nosler  dormit;  et  vado  ut  a  somno  ejccitem  tuin  (v.  12) 
Ohi  ripiglia  sant'Agostino,  come  queste  parole  di  Dio  fat 
uomo  sono  sublimi  e  ad  un  tempo  deliziose  e  consolanti  p 
veri  cristiani!  ìNulla  di  più  esatto  primieramente  di  ques 
espressione:  «  Lazaro  dorme:  »  riferita  a  Lazaro  che  ei 
allora  spirato.  Agli  occhi  degli  uomini,  che  non  poteano  r 
suscitarlo,  I.azaro  era  un  morto:  ma  per  colui  che  col 
potente  sua  parola  andava  a  richiamarlo  in  vita,  Lazaro  n( 
era  che  un  addormentato  il  quale  poteva  ad  ogni  momen 
risvegliarsi  ;  e  da  queste  parole  del  Salvatore  san  Paolo  a] 
prese  a  chiamare  «  dormienti  »  i  veri  fedeli,  che  morene 
nel  Signore  vanno  nei  sepolcri  ad  aspettare  il  momen 
della  loro  riscossa  a  una  vita  gloriosa  e  immortale. 

Osservate  altresì  che  il  divin  Salvatore  non  ha  dett( 
«  Lazaro  mio  amico,  »  ma  «  Lazaro  nostro  amico^  »  e  £ 
cendo  con  ciò  allusione  alle  tre  persone  della  augusta  Trii 
de,  volle  insegnarne  che  1'  uomo  dabbene ,  di  fede ,  di  cj 
rilà,  l'uomo  in  istato  di  grazia  come  Lazaro,  è  vero  ami( 
delle  divine  persone,  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Sai 
to,  ha  diritto  alla  loro  intrinsichezza,  alla  loro  tenerezza, 
loro  amore,  e  che  la  sua  morte  non  è  che  un  sonno  il  pi 
tranquillo,  il  più  dolce  e  soììyc  ;  Jmicus  nosler  durmil.  \] 
prendete  dunque  bene  questa  preziosa  lezione,  consolato 
e  non  temete  l' avvicinar  della  morte ,  anime  cristiane 
anime  fedeli ,  anime  che  amale  sinceramente  Gesù  Crisi 
Voi  pure  morrete,  sì,  senza  dubbio,  come  lutti  gli  uomiii 
ma  morendo  non  farete  che  addormentarvi  in  Gesù  (irisl 
vostro  caro  amico,  per  risuscitare  un  giorno  con  lui  e  con 
lui;  Lazarus  amicus  iiostcr  dormit,  f  ado  ut  a  somno  cxc 
lem  eum. 

Ma  gli  apostoli,  spiriti  semplici  e  grossolani,  non  compre 
aero  allor  verbo  di  (juesto  dolce  e  misterioso  linguaggio; 
pensarono. dite  l'evangelista. che  Gesù  Gristo  non  avesse  pai 
luto  che  del  sopimento  di  Lazaro  nel  sonno  mentre  il  S 
gnore  uvea  inleso  della  morte  di  lui;  Dijctrat  aulem  Jesi 
de  morie  tjus.  Itti  aulem  pulaverunl  quod   de    dormition 
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somni  (licei^el  (v.  d3).  11  perché  gli  apostoli  gli  fecero  questa 
semplice  risposta:  Signore,  se  Lazare  non  é  in  pericolo,  si 
(leve  anzi  considerare  come  di  già  guarito;  Si  donnil^  saì- 
vus  erti  (v.  ih).  Con  che  mostraron  come  di  dirgli,  secondo 
il  Crisostomo,  che  dacché  Lazaro  più  non  era  in  pericolo 
(perchè  un  malato  che  dorme  bene  è  guarito),  non  valeva 
la  pena  di  fare  il  viaggio  della  Giudea  per  farlo  levare. 
Su  di  che  il  Signore,  senza  alterare  la  sua  dolcezza:  «  Poi- 
ché fa  d'uopo  dirvi  le  cose  chiaramente,  sappiate  che  non 
si  tratta  già  <li  sonno.  Lazaro  é  morto  ;  ed  io  godo  di  que- 
sta circostanza  perché  non  era  colà,  ma  godo  per  voi,  af- 
finché possiate  meglio  credermi:  Tarn  ei(jo  Jesus  dixil  eis 
manifeste:  Lasarus  morluus  est;  et  ego  (jaudeOj  ut  credu- 
tisi quia  non  tram  ibi  (v.  15). 

Difatti  dice  sant'Agostino,  gli  apostoli,  andando  nella 
Giudea  e  apprendendo  che  Lazaro  era  morto  al  momento 
stesso  che  il  Signore ,  senza  aver  né  visto  né  inteso  questa 
morte,  l'avea  loro  annunziata  ne' termini  più  chiari,  non 
])oteano  più  dubitare  che  Gesù  Oisto  vedesse  le  cose  lon- 
tane come  presenti,  ed  essi  avrebbero  meglio  creduto  alla 
sua  divinità. 

Secondo  san  Pier  Crisologo,  fu  come  se  il  Signore  avesse 
lor  detto:  «  fja  risurrezione  di  Lazaro,  a  cui  venite  ad  as- 
sistere, non  sarà  che  la  figura  della  mia.  Si  vedrà  anticipa- 
tamente nel  servo  un  saggio  di  ciò  che  fra  pochi  giorni 
accaderà  al  padrone.  Quando  adunque  mi  presenterò  a  voi, 
come  risorto  dopo  la  mia  morte,  sovvenendovi  che  l^azaro 
é  risuscitato  quattro  giorni  dopo  morto,  non  avrete  ditli- 
coltà  a  credere  che  io  sia  risorto  qualche  ora  dopo  la  mia 
morte:  sovveuiindovi  che  ho  risuscitato  Lazaro  colla  mia 
parola,  non  potrete  dubitare  che  abbia  potuto  risuscitar  me 
medesimo.  E  il  pensiero  di  questo  momento,  di  questa  con- 
ferma che  la  vostra  fede  e  la  fede  di  tutti  i  cristiani  nella 
mia  risurrezione  stanno  per  ricevere  dal  prodigio  della  ri- 
surrezione di  Lazaro  fa  trasalire  il  mio  cuore  dalla  gioja.  » 
Oh  come  questa  rivelazione,  queste  confessioni  sono  pre- 
ziosa? per  noi  !  Con  queste  aflettuose  parole  del  nostro  divin 
Salvatore  noi  veniamo  assicurati  che  la  nostra  fede,  umile. 
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sincera,,  fervorosa  ne' suoi  misteri,  forma  la  gioja,  la  feli- 
cità, le  delizie  del  cuore  del  Signore  :  Gaucleo^  propter  vos 
ut  e  redo  lis. 

0.  Maria  che  si  duole  col  Signore  che  abbiale  lascialo  mo- 
rire il  fratello.  Magnifica  rivelazione  che  Gesù  Cristo  ( 
la  RISURREZIONE  E  LÀ  VITA.  Spiegazioni  di  queste  sublim 
parole. 

Ammaestrando  così  i  suoi  apostoli,  e  nella  loro  persont 
tutti  i  fedeli,  il  divin  Redentore  era  g-ià  arrivato  al  castelh 
della  famiglia  di  Lazaro.  Onesto  castello  non  era  che  ai 
una  mezza  lega  da  Gerusalemme,  i  nobili  giudei  di  questi 
città  vi  si  erano  recati  in  gran  numero  a  consolar  Alarta  < 
la  iMaddalena  della  perdita  del  loro  fratello;  Eral  auti-m  Be 
tania  juxia  Jerosolìjmam  quasi  sladiis  quindccim.  Muli 
autem  ex  Judceis  vénérant  ad  Martham  et  Mariani  ut  cow 
solarentur  eas  de  fralre  suo  (v.  i9).  Marta  seppe  da  qual- 
cuno de' suoi  domestici  che  arrivava  il  Signore,  e,  impa- 
ziente di  vederlo  e  dirgli  il  suo  dolore,  lasciò  alla  sorelli 
l'intrattenere  le  persone  venute  e  corse  al  divino  Maestro 
Martha,  ut  audivit  quia  Jesus  venil  j  occurrit  illi.  Mitrii 
autem  domi  sedebat  (v.  20).  E  fermandolo  sulla  pubblici 
strada,  scoppiando  in  lagrime,  con  voce  interrotta  da' sin- 
ghiozzi: a  Ahi  Signore,  le  dice,  perchè  non  foste  qui  quattri 
giorni  fa?  mio  fratello  non  sarebbe  morto,  non  si  muor» 
vicino  a  voij  Domine,  si  fuisses  hic,  frater  meus  non  esse 
viortuus  (v.  21).  Ma  perciò  non  mi  perdo  di  speranza,  clu 
so  come  qual  che  sia  la  cosa  che  voi  domandate  a  Dio,  t 
Dio  ve  l'accorda;  Sed  mine  scio  quia  (jua'cunKiuc  poposce- 
ri$  a  Deo  dnbii  libi  Deus  (v.  22). 

Bisogna,  dice  san  Pier  Crisologo,  pcidoiiaic  ji  Maria  (lue- 
st* ambiguità  di  espressioni,  (juesla  confusione,  ipiesla  con- 
tradizione  perfino  di  senliiuenli  e  d'idee  con  cui  «juest'ani- 
ma  piena  di  fede ,  sembra  credere  e  non  credere  ad  un 
tempo  alla  divinità  del  Salvatore.  Il  dolore  che  lu  opprime 
confonde  il  suo  spirito  per  guisa  che  non  sa  ciò  eh'elhi  dica. 
Perciò  il  iM'uìgno  Signore  non  la  riprendi;,  non  le  fa  li  più 
piccolo  rimprovero,  invece  ha  pietà  di  lei,  la  rialza  e  con 
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un'aria  estrmia  di  l)ontà  le  dice:  «  Consolati,  Marta,  tuo 
fratello  risusciterà j  Restuujtt  fraler  luus  (v.  23). 

La  fede  cella  risurrezione  de'  morti  al  supremo  giorno 
del  mondo,  questa  fede  primitiva,  tradizionale  e  univer- 
sale nel  moiìdo,  era  vivissima  presso  i  Giudei  che  legge- 
vano Giobbe  e  i  profeti,  pei  quali  Iddio  avea  rinovato  nei 
termini  più  formali  la  rivelazione  di  un  cosi  grande  mi- 
stero. 11  Sij  nore  dunque  non  avendo  determinato  il  tempo 
in  cui  Laza  o  risusciterebbe,  lìlarta  pensò  che  dicendole, 
«Tuo  fratello  risusciterà,»  il  Signore  intendesse  che  sarebbe 
al  tempo  della  risurrezione  universale  di  tutti  gli  uomini;  e 
traendo  un  profondo  sospiro:  «  Oh  lo  so,  disse,  lo  so  bene 
che  mio  fra  elio  risusciterà  nel  giorno  supremo:  Scio  quia 
re.'iurgel  in  resurrccliont  in  novissiino  die  (v.  2'4). 

Gesù  Crii  lo,  pigliando  allora  l'aspetto,  il  contegno  e  il 
tuono  di  pa  Irone,  di  Signore,  di  Dio,  con  una  voce  miste- 
Iriosa  e  sole  uìe  che  scosse  i  cieli,  fé'  tremare  la  terra  e  sgo- 
minare l'inerno,  pronunciò  queste  parole  che  ninna  lin- 
gua avea  giammai  proferite,  ne  orecchio  intese,  queste 
parole  le  più  stupende,  le  più  magnifiche,  le  più  sublimi 
dell' Evange. io:  «  lo  sono  la  risurrezione  e  la  vita.  Chi  crede 
in  me,  foss'egli  morto,  vivrà;  e  chiunque  vive  e  crede  in 
me  non  mo'rà  giammai;  Ejo  snm  resurreclio  et  vila.  Qui 
criclil  in  MI-,  eliaumi  morluus  fueril ,  vioelj  et  oninis  qui 
viiil  et  crei  il  in  me  non  moritlur  in  teternuni  (v.  25,  26).  » 

Oh  voce,  oh  parole!  il  sacro  storico  non  avrebbe  saputo 
inventarle  .jueste  grandi  parole  se  Gesù  Cristo  non  le 
avc'sse  veraiiiente  pronunciate.  Non  può  venire  in  mente 
all'uomo  di  porne  un  tal  linguaggio  nella  bocca  dell'uomo. 
Ma  Gesù  Ci  isto  stesso  non  avrebbe  potuto  pronunciarle  se 
non  fosse  v  traniente  Dio.  Questa  maniera  di  parlare  è  af- 
fatto fuori  li  tutto  il  linguaggio  umano;  nessun  uomo  può 
parlare  così  perciiè  nessun  uomo  può  pensare  così.  Solo  un 
Dio  potea  |  urlare  in  questi  termini,  perchè  solo  Iddio  può 
concepire  si  nili  idee. 

Udendo  i  Giudei  parlar  Gesù  Ciristo  in  un  modo  sì  nuovo, 
così  singola -e,  straordinario,  sublime  e  fuori  adatto  della 
maniera  propria  di  parlare  agli  uomini,  aveano  ben  ragione 
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di  sciamare:  Nuiiiquaut.  sic  loctiliis  est  homo  { Joan  vii). 
Oso  anzi  afi'ermare  che  queste  parole  dell'adorabile  nostro 
Salvatore  sono  più  divine  dell'opera  sua;  e  ciò  che  disse 
in  quest'incontro,  meglio  di  ciò  che  ha  fatto,  prova  che 
è  Dio;  che  il  dogma  della  sua  divinità  comparisce  più  lu- 
minoso ed  evidente  da  questa  dichiarazione  che  dal  pro- 
digio della  risurrezione  di  Lazaro.  Poiché  è  impossibile 
che  un  uomo  potesse  risuscitare  un  altro  nomo,  come  mi 
sembra  ancora  più  impossibile  che  un  uomo  potesse  parlar 
così  senza  essere  Dio.  (Questo  linguaggio  sente  del  cielo, 
A  non  ingannarsi,  è  questa  una  parola,  una  frase,  uno  stili 
di  Dio.  È  la  natura  divina  che  si  rivela  in  tutto  lo  splen- 
dore di  sua  magnificenza  e  verità  ;  e  non  v'  ha  che  V  acce- 
camento che  possa  non  vedere,  non  v'ha  che  la  stupiditi! 
che  possa  non  comprendere,  non  v'ha  che  l'ostinazione  del- 
l'empietà  che  possa  non  riconoscere  che  quegli  che  parli 
così  é  veramente  e  infallibilmente  Dio. 

Quanto  dobbiamo  dunque  essere  riconoscenti  a  (juestj 
vergine  fortunata,  a  santa  Marta,  la  cui  purezza  del  cuo- 
re, la  docilità  dello  spirito,  il  sincero  desiderio  di  megli( 
conoscere  Gesù  Cristo  e  V  umiltà  della  preghiera  ne  val- 
sero dalla  parte  di  questo  Figlio  di  Dio  una  dichiarazioni 
della  sua  divinità  così  risplendente  di  luce,  sì  maestosa  <1 
grandezza,  sì  imponente  d'autorità. 

Marta  nella  senq)lice  sua  fede  ancorji  imperfetta  iwa 
detto  al  Signore:  Io  so  che  tutto  quanto  voi  chiedete  j 
Dio,  Dio  ve  l'accorda;  Scio  qiuccnmiiue  poposccris  a  Dei 
dabil  libi  Deus;  e  Gesù  Cristo,  dice  san  Gian  Crisostomo 
rispondendo  con  questa  grande  parola  :  lo  sono  la  risurre 
zione  e  la  vita;  Eijo  suin  resurrcclio  et  riln,  volle  dire 
In  me  l'uomo  che  prega  è  intimamente  unito  a  Dio  clu 
esaudisce.  INon  abbisogno  io  del  soccorso  di  persona  né  d 
pregare  per  ottenere:  io  sono  l'arbitro  assoluto,  il  dispen 
salore  supremo,  come  sono  la  sorgente  d'ogni  bene;  io  noi 
do  una  vita  che  debbo  doiuiindari; ,  unii  risurrezione  eh 
debbo  ricevere;  io  do  la  vita  e  In  risurrezione,  di  cui  soni 
la  sorgente,  il  principio,  lu  ragione,  lu  causa,  e  che  lu 
essenzialmente  in  me  slesso  perchè  io  stesso  sono  la  ri 
surrezlone  e  la  vita. 
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In  secondo  luogo,  dicendo:  «  lo  sono  la  risurrezione  e 
la  vita,  »  fu  come  se  avesse  detto,  secondo  Alenino:  «  Per- 
ciò stesso  che  sono  la  vita,  sono  pure  la  risurrezione.  Es- 
sendo io  medesimo  la  vita ,  essendo  che  ogni  vita  si  per- 
sonilica,  si  trova  essenzialmente  in  me,  io  vivo  sempre,  ed 
è  perché  vivo  sempre  che  posso  far  rivivere  quelli  che  sono 
morti  e  diventare  la  loro  risurrezione  come  fui  la  vita  loro. 
Onde  per  me  lutti  gli  uomini  risusciteranno  un  giorno. 
Fercliè  dunque  non  poti'ò  io  oggi  risuscitare  un  sol  uomo, 
se  per  me  risusciteranno  un  giorno  gli  uomini  tutti  quanti! 
Così  il  divino  Ulaestro,  istruendo  una  donna,  ha  istruito 
tutta  la  (>hiesa,  ha  illuminato  tutto  il  mondo,  ha  confuso 
sin  d'allora  la  stupida  hestemmia  che  lo  stesso  Satana  non 
divide  il  sacrilego  errore  che  contrasta  a  Gesù  Cristo  la 
divinità. 

Î.  Prodigioso  effelto  della  rivelasione  che  Gesù  Cristo  ha 
falla  a  Maria.  L'  allo  sublime  di  fede  di    questa  donna 

.  figura  del  testimonio  che  la  Chiesa  rende  a  Gesù  Cristo. 
Felicità  di  credere  a  una  tal  testimonianza. 

Mentre  il  Salvatore  così  parlava  all'orecchio  di  Marta,  una 
uce  immensa  rischiarò  il  docile  spirito  di  lei,  una  sovrab- 
)ondanza  di  grazia  che  accompagnava  sempre  la  parola 
lelluomo-Dio  inondava  e  rapiva  il  pudico  cuore  della  me- 
lesima.  Ella  comprese  dunque  immantinente  la  verità,  la 
ul)limilà,  la  magnificenza  di  questa  rivelazione  divina,  e  ne 
u  presa  e  trasportata  fuor  di  sé.  Levando  lo  sguardo  e  pi-r- 
>orrendo  in  un  attimo  la  distanza  che  divide  Dio  dall' no- 
no a  traverso  d'iluomo  vide  in  Gesù  Cristo  il  Figlio  con- 
uslanziale  di  Dio;  ella  sentì,  amò  questo  Dio  medesimo 
!  si  trovò  tutta  empita  e  posseduta  di  lui,  in  stato  di  pen- 
are, di  parlare  di  Dio  come  Dio  pensa  e  parla  di  sé  stesso. 
)nde  Gesù  Cristo  avendole  chiesto  s'ella  credeva  la  grande 
■  importante  verità  che  le  avea  fatta  intendere:  Credis  hoc 
v.  25),  IMarta  non  esitò  un  istante  a  fargli  questa  ])uh- 
)lica  confessione  della  sua  fede ,  dicendo  con  tuono  d'  una 
Profonda  convinzione,  coll'entusiasmo  d'un  grande  amore; 
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«f  Sì,  SÌ.  Signore,  io  ho  sempre  creduto,  e  ora  più  che  ma 
che  voi  siete  il  Messia,  il  Figlio  di  Dio  vivente,  venuto  i 
mondo  per  salvare  il  mondo:  Uliqiie,  Domine,  ego  credic 
quia  tu  es  Chrislus,  Filius  Dei  vivi,  qui  in  lume  mundm 
venisti  (v.  27).  » 

Oh  come  questa  confessione  è  grande  nella  sua  piccolezzi 
sublime  nella  sua  semplicità!  E  l'unità  della  natura  e  1 
pluralità  delle  persone  in  lìio.  È  la  consustnnzialità  di 
Verbo  di  Dio.  È  lo  scopo  della  sua  incarnazione,  della  si 
vita,  della  sua  morte.  Sono  i  dogmi  fondamentali  del  cr 
stianesimo.  È  tutta  la  religione  compendiata ,  racchiusa  î 
tre  parole.  E  l'atto  della  fede  teologica  più  ctmpleto.  pi 
perfetto  che  si  trovi  ne'  Libri  Santi. 

Venite  qua  tutti,  tristi  discepoli  d'Ario,  eretici  filose 
e  filosofi  eretici  che  non  sapete  aprir  bocca  siili'  adorabi 
Gesù  senza  disconoscere  la  sua  missione  ,  senza  bestcn 
miare  la  sua  persona,  senza  maledire  il  suo  nome,  seni 
impugnare  la  sua  divinità;  venite  qua  ad  ascoltar  ques 
donna,  apprendete  alla  sua  scuola  che  Gesù"  Cristo  è 
Figlio  del  Dio  vh'ente,  e  non  del  Dio  operante  5  cioè,  ci 
esso  è  rineflabile  rampollo  della  natura  del  Padre  e  non  w 
effetto  della  sua  potenza .  generato .  non  creato  ;  eh'  egli 
della  stessa  sostanza,  della  stessa  natura  del  ì'adre.  e  ci 
perciò  è  Dio  vivente  egli  stesso  avente  tutte  le  perfezionici 
costituiscono  l'essere  e  la  vita  di  Dio.  Apprendete  alla  seno 
di  questa  donna  che  il  l^^iglio  di  Dio.  non  è  ui  filosofo  a] 
parso  all'uomo  per  farsi  ammirare  dall'uomo  ,  ma  ch'egli 
il  Cristo,  ossia  il  Messia  promesso  all'uoiuo,  a-pettato  da 
l'uomo,  come  quegli  che  solo  potea  illuminare  l'uomo,  nu 
rire  per  l'uomo  e  salvarlo.  E  vedendo  queste  (ri  parole  pn 
ferite  da  una  donna  contener  più  scienza  e  filosofia  ci 
non  se  ne  trovi  nei  libri  di  tutti  i  dotti,  di  tutti  i  filoso 
di  tutti  gli  uomini,  riconoscete  che  i  Libri  Santi,  ove 
trovano  (|ueste  meraviglie,  non  sono,  né  p  )nno  essei 
composizioni  dell'uomo,  mn  rivelazioni  «li  Dio.  Sovvenga 
che  a  Pietro,  il  quale  av<'»  fatta  una  confessione  pressi 
che  simile  a  (|uesla  di  Maria,  (iesù  Cristo  disse:  «  Tu  sei  f( 
lìce»  Pietro,  pei'chè  non  olla  scuola  della  curne  e  del  sar 
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gue.  ma  alla  scuola  del  Padre  mio.  celeste  e  dalla  sua  ispi- 
razione e  dalla  sua  luce  tu  hai  appreso  che  io  sono  il 
Figlio  di  Dio  (  UaUli.  xvii).  »  É  chiaro  adunque,  da  que- 
sta divina  parola,  che,  se  Marta  ha  fatto  ella  pure  la  stessa 
confessione,  non  l'ha  appresa  che  alla  stessa  scuola,  ha 
preso  parte  alla  stessa  inspirazione,  ehbe  il  medesimo  Padre 
celeste,  lo  stesso  Dio  per  maestro;  e  che  per  conseguenza, 
ascollando  Marta,  credendo  alla  verità  della  confessione  di 
lei,  non  ad  una  donna  solamente  si  viene  a  prestar  fede,  ma 
allo  Spirito  Santo,  a  Dio  stesso  parlante  in  essa  e  per  essa. 

Oh  come  questo  dialogo  e,  starei  per  dire,  questo  dra- 
ma  tra  il  Figlio  di  Dio  e  una  donniceiuola  è  misterioso  e 
sublime!  appena  Gesù  Cristo  si  rivela,  si  manifesta,  ed  ecco 
Marta  confessarlo  vero  Figlio  di  Dio! 

Ella  è  dunque  una  doppia  rivelazione  della  slessa  ve- 
rità, oppure  è  la  verità  stessa  rivelala  d'una  maniera  al- 
tissima dalla  parola  stessa  di  Dio  o  di  Gesù  Cristo,  e  ap- 
presso spiegata  e  tradotta  in  termini  più  chiari,  più  pre- 
cisi dall'inspirazione  di  Dio,  nella  confessione  di  Marta.  È 
dunque  anche  questo,  miei  fratelli,  il  grande  mistero  del- 
l'insegnamento cattolico.  Dio  si  è  rivelato  alla  Chiesa,  ed 
è  sull'inspirazione  di  J)io  che  la  Chiesa  confessa  Dio.  Di 
guisa  che  la  fede  della  (-'hiesa,  figurata  dalla  fede  di  Marta, 
é  un  insegnamento  divino  per  sé  stesso;  la  fede  della  Chiesa 
ne  rende  più  facili,  più  chiare  le  rivelazioni  divine.  È  la 
rivelazione  divina  tradotta  nella  pratica,  realizzata  dall'uo- 
mo, ma  sempre  sotto  l'inspirazione  e  l'assistenza  di  Dio. 
K  perciò  che  la  fede  della  (Jhiesa  è  così  sicura,  cosi  infalli- 
bile come  la  rivelazione  di  Dio,  e  seguendo  ciò  eh'  ella  crede, 
noi  siamo  tanto  nella  verità  e  ascoltiamo  tanto  Dio.  quanto 
crediamo  ciò  ch'ella  insegna.  Come  il  suo  insegnamento  è 
r  insegnamento  di  Dio.  la  fede  sua  é  la  fede  di  Dio. 

Sono  questi  i  misteri  sublimi,  le  importanti  lezioni  che 
ne  insegna  la  conversazione  di  Marta  con  Gesù  Cristo.  Su- 
blime donna  di  cui  Gesù  Cristo  ha  Aìtto  l'uno  de' primi 
confessori,  de' primi  evangelisti  della  sua  divinità. 

Ora  egli  è  per  una  fede  sì  nobile,  sì  illuminala,  sì  viva, 
sì  perfetta  che  Marta  prepara,  ottiene,  direi  quasi,  strappa 
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dalle  mani  del  Salvalore  il  prodigio  della  risurrezione  de 
proprio  fratello.  Poieliè  la  fede  di  Marta  è  quella  fede  d 
Gesù  Cristo  chiamata  la  fede  di  Dio  {Marc,  xi),  e  che  di 
spone  come  regina  dei  prodigi  di  Dio.  Tanto  più  che  ali 
fede,  alle  preghiere  di  Marta  vennero  ad  aggiungersi  \ 
fede,  le  preghiere,  le  lagrime  di  Maddalena,  come  vedre 
mo  facendoci  più  da  presso  al  racconto  di  questo  prodigio 

SECONDA  PARTE 

II.    niODIblU    DKI.I.1    niSUKREZIOlVE   DI    L.IZARO 
E    I.A.    HVX    Al>rLICAZIO!VE    .tLLEGUltlCA 

7.  Sladdaìena  che  piange  ai  piedi  del  Siynure.  Gesù  Crisit 
che  freme j  si  turba  e  piange  egli  pure.  Spiegazione  d 
questi  sentimenti  misteriosi  del  divin  Salvatore.  Le  sui 
lagrime  sono  la  gioja  del  mondo. 

Avvertita  in  secreto  dalla  sorella  che  il  divin  Maestro  erj 
colà  e  avea  chiesto  di  lei:  Vocavit  Mariam  sororem  suam 
silentio,  dìcens:  Magisler  adcst  et  vocat  te  (v.  28);  la  santi 
penitente  i^laddalena  lascia  tutta  la  sua  gente  e  si  slan- 
cia incontro  al  Salvalore;  Jlla,  ut  audivit ,  surgit  cito;  e 
venil  ad  eum  (v.  29).  Si  trovava  ancora  sulla  pubblica  vif 
nel  luogo  ove  Marta  avea  incontrato  il  Sahatore  e  dovt 
erano  slate  i-ivclate  cose  sì  grandi  e  dati  si  grandi  esenqii 
Eral  in  ilio  loco  uhi  orcurreral  ci  Martha  (v.  ìU)).  I  no- 
bili giudei  che  le  stavano  intorno  per  consoli  ria,  vedeiuh 
In  Miiddiilcna  sorgere  all'improvviso  e  uscire  senza  sapore 
il  perchè:  Povera  donna,  si  dicevau  tra  loro,  ella  iuulrii  <i 
cercare  uno  sfogo  iti  suo  dolore,  aiulando  a  piangere  sulbi 
tomba  del  fratello,  non  vuoisi  hisoiarvela  andiir  sola;  o  le- 
vandosi tulli,  si  posero  a  seguirla;  Judwi  aulem  qui  cuiu 
ca  erant  in  domo,  et  consolahanlur  cam,  rum  vidisscnl 
Mariam  quia  surrcril  et  exiit ,  scruti  sunt  enm  direntcs: 
ijuia  vadit  ad  mvntimcnium  ul  plorrt  ibi  (v.  31).  Tutte  que- 
ste minute  particolarità  rh^  l' evangelista  racconta  con  tanta 
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cura  hanno  la  loro  importanza.  ìNe  mostrano  innanzi  tratto 
l'interesse  che,  meno  per  la  nobiltà  che  per  le  sue  virtù,  la 
famiglia  di  Lazaro  inspirava,  la  riputazione  di  cui  godeva 
appresso  tutto  ciò  che  di  più  cospicuo  v'  avea  in  Gerusa- 
lemme. In  pari  tempo  noi  conosciamo  da  queste  stesse  par- 
ticolarità che  la  morte  di  Lazaro  come  pure  la  sua  risurre- 
zione che  doveva  aver  luogo,  ebbero  dei  testimonii  in  gran 
numero  e  di  alta  importanza  e  che,  disponendo  tutto  ciò, 
la  Providenza  avea  voluto  rendere  impossibile  all'odio  de' 
farisei  il  negare  o  il  nascondere,  come  ne  ebbero  il  triste 
pensiero,  questo  stupendo  prodigio. 

L'  umile  Maria ,  visto  il  Signoi-e ,  si  prostrò,  come  avea 
fatto  Marta,  a'  piedi  di  lui,  a  quei  piedi  divini, presso  ai  quali 
lavea  trovato  la  risurrezione  e  la  vita  per  l'anima  propria 
morta  al  peccalo;  e  fi-a  i  singhiozzi  e  le  lagrime.  Oh!  Si- 
gnore, gli  disse  ella  pure,  se  voi  foste  stato  qui,  non  avrei 
||)erduto  il  mio  fratello  ;  Maria,  cum  venissel  ubi  erat  Jesus , 
ìcecidil  adpeiles  ejus  et  dicil  ei  :  Domine,  si  fuisses  hic,  7ion 
\essel  morlims  frafer  meus  (v.  32).  E  dicendo  queste  ])arole, 
isi  mette  di  nuovo  a  piangere,  come  fecero  tutti  quelli  che 
$i  trovavano  là  presenti.  Tutte  queste  lagrime  sono  nuove 
^preghiere  pel  Signore,  affine  d'  ottenere  la  risurrezione  di 
^^azaro  che  non  si  osa  domandare ,  ma  che  non  si  cessa 
idi  sperare.  A  questa  scena  di  dolore  delle  due  sorelle  pian- 
genti e  di  tutto  un  popolo  che  piangeva  con  loro  e  per 
loro  ,  commosso ,  intenerito  ,  1'  amabile  Salvatore  fremette 
nel  suo  spirito  e  turbossi  ;  Jesus  erijo,  ut  vidit  eam  ploran- 
lem  et  Judœos  qui  vénérant  cum  ea  plorantes ,  infremuit 
spiritu  et  turbavil  scipsum  (v.  33).  Oh  fremito  !  oh  turba- 
mento del  Dio  di  dolcezza,  di  mansuetudine,  di  pace  !  Che 
vuol  dire  tutto  questo?  In  Gesù  Cristo  lo  spirito,  freme , 
idice  san  Pier  Crisologo,  perchè  riviva  la  carne  ;  freme  la  vita 
ber  discacciare  la  morte  ;  freme  Dio  perchè  risusciti  l'uomo. 
I  Fremendo,  Gesù  si  turba  :  ma  non  ponete  mente,  ne  dice 
sant'Agostino,  a  questa  maniera  d'  esprimersi  dell'  evange- 
lista: dicendo  che  Gesù  Cristo  stesso  turbossi  :  Turbavit  se 
ipsum.  Gli  è  dire  che,  padrone  di  tutti  i  sentimenti,  di  tutte 
le  affezioni,  il  Figlio  di  Dio  non  può  turbarsi  senza  volerlo. 

Le  Donne  d'I   Vangelo.  i  9 
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Non  si  turba  ora  se  non  perchè  vuole  turbarsi,  come,  dop( 
qualche  giorno,  non  morrà  se  non  perchè  vorrà  morire. 

Volete  convincervi,  fratelli  miei,  che  questo  turbamenti 
di  Gesù  Cristo  non  è  che  il  turbamento  del  suo  amore 
che  questo  fremito  non  è  che  il  fremito  della  sua  bontà 
più  impaziente  di  farci  il  bene  che  noi  siamo  noi  di  rice 
verlo?  guardate  la  sua  attitudine:  sembra  che  cerchi  cogl 
occhi  il  cadavere  il  i^azaro  nello  stesso  tempo  che  il  cere 
colla  sua  parola ,  dicendo  a  chi  gli  sta  intorno  :  J)ov'  è  i 
mio  Lazaro?  dove  l'avete  posto?  El  dixit:  Ubi  posuisli 
eum  ?  (  V.  34.  )  Signore ,  gli  rispondono ,  venite  a  vedere 
Dicunt  ei :  Domine^  irenici  vide  (Ihid.):  e  lo  conducono 
lo  seguono  al  monumento  dove  il  cadavere  di  Lazaro  j 
trovava  da  quattro  giorni.  E  che  fa  il  buon  Signore  i 
veggendo  la  tomba?  Al  fremito  e  al  turbamento  accompì 
gna  le  lagrime;  El  lacrymalus  est  Jesus  (v.  35).  Oh  U 
grime  preziose  del  nostro  divino  e  amabile  Salvatore  ! 

Fermiamoci  un  istante,  miei  fratelli,  a  questa  circostanz 
cosi  alFettuosa  del  mirabile  racconto.  Oh  quanti  misteri 
quante  grazie  contiene  questa  parola  :  «  E  Gesù  pianse 
El  Idyrimalus  esl  Jusiis!  »  Egli  sembra,  secondo  san  C 
rillo,  che  il  sacro  storico  non  abbia  registrata  questa  pai 
licolarità  che  con  un  sentimento  di  stupore,  sovvenendog 
d'aver  visto  egli  stesso  piangere  la  divina  natura ^  quell 
natura  essenzialmente  beata  e  inaccessibile  alle  lagrin: 
come  al  dolore.  Ma  Gesù  non  pianse  come  Dio,  bensì  con 
uomo,  e  per  provarci,  dice  Teolìlatto ,  ch'egli  era  del 
stessa  nostra  natura ,  accessibile  al  paro  d'  ogni  uomo  i 
sentimenti  della  pietà  e  della  compassione  e  eh'  era  vei 
uomo  come  vero  Dio.  ¥j  infatti  la  conseguenza  che  i  Gii 
dei  dedussero  dal  veder  piangere  (îesù ,  poiché  si  dissei 
tra  loro:  «  Guardate  come  il  suo  cuore  è  tenero  e  compn 
sionevole!  guardale  quanto  amava  Lazarol  Dixcrunl  en^ 
Judu'i:  Ecce,  (/nnittodo  amalxil  euiuì  (v.  30).  » 

Ma  se  Gesù  piange  come  gli  altri  e  cogli  altri,  non  piang 
dice  san  Hernaido,  per  le  stesse  ragioni  degli  altri. 

.Marta  e  la  ]\Iaddalena  piangono  perchè  hanno  perduto 
più  amalo,  il  più  virtuoso  fratello.  I  Giudei^piangono  p( 
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compassione  verso  due  sorelle  che  sono  al  colmo  della  de- 
solazione e  del  cordoglio.  Ma  Gesù,  dice  san  Zenone,  piange 
per  motivi  più  grandi;  le  preziose  sue  lagrime  emanano 
da  una  sorgente  più  nobile,  più  alta,  più  degna  di  un  Dio 
salvatore.  ÌNella  persona  di  Lazaro  morto  da  quattro  giorni  e 
cliiuso  nella  oscurità  di  un  sepolcro,  il  Figliuol  di  Dio  vede 
la  trista  imagine,  la  storia  deplorabile  dell'umanità  da  quat- 
tromila anni  morta  alla  grazia  e  immersa  nelle  tenebre  fu- 
neste di  tutti  gli  errori,  in  preda  alla  corruzione  di  tutti  i 
vizii;  vede  l'uomo,  sua  imagine,  suo  ritratto,  nel  quale, 
creandolo,  avea  riposte  tutte  le  sue  compiacenze,  arricchi- 
tolo di  tutti  i  suoi  doni,  destinato  ad  una  duplice  immor- 
talità e  rapporto  allo  spirito  e  rapporto  al  corpo ,  e  che 
Satanasso  avea  reso  captivo,  degradato,  spoglio  di  tutto  e 
reso  la  vittima  d'una  doppia  morte  spirituale  e  corporale, 
temporale  ed  eterna.  Alla  presenza  di  questo  emblema,  di 
questo  abbozzo  di  una  sì  grande  e  terribil  catastrofe  acca- 
duta all'uomo,  il  cuore  amoroso  di  Dio,  autore  e  salvatore 
lell'uomo,  non  potè  stare  inditierente.  Si  direbbe  che  fu 
desolato  altrettanto  che  commosso.  Freme  per  orrore ,  si 
.urba  per  compassione,  piange  per  amore.  È  Dio  in  una 
natura  sollerente,  senz'essere  nel  dolore;  e  lasciando  libero 
sfogo  air  interna  commozione ,  da  cui  sente  la  benedetta 
aia  anima  sconvolta,  le  sante  sue  viscere  straziate,  piange 

versa  abbondanti  lagrime;  Infremuil,  spirìlu  hirbavU 
ìemelipsum,  et  kicryinalus  est  Jesus! 

Oh  uomini I  Quale  ebrietà  e  follia  che  vi  tolgono  a  voi 
stessi?  quali  tenebre  vi  accecano  a  segno  di  commettere 
)er  trastullo  il  peccato,  di  farvi  argomento  di  gloria  del 
)eccato,  e  passare  giorni  tranquilli  e  felici  nel  peccato,  in 
[uesto  stato  di  degradazione  morale,  di  morte  spirituale, 
I  cui  pensiero  cava  le  lagrime  al  Figlio  di  Dio,  e  fra  pochi 
lì,  nella  sua  preghiera  nel  giardin  degli  olivi,  lo  farà  trc- 
nare  per  tutte  le  membra,  colmerà  l'anima  sua  di  pro- 
onda tristezza,  d'un  cordoglio  straziante,  d'una  mortale 
mibascia,  e  lo  farà  versare  sudore  di  sangue! 

Se  non  che  questo  fremilo,  queste  lagrime,  questo  tur- 
)amento  del  Dio  salvatore  dell'uomo  non  sono  sterili  mo- 
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vimenti^  inefTicaci  dimostrazioni;    sono   misteri    potenti  < 
misericordia  e  d'amore  per  l'uomo.  Gesù  piang-e,  dice  sai 
l'Agostino,  ma  aflìne  di  cancellare  colle  sue  lagrime  i  pe 
cali  del  mondo  e  aflìne  di  meritarci   1'  allegrezza   eterna 
liberarci  dall'eterno   dolore.  liC  lagrime  del  Signore  soi 
la   gioja    del    mondo.  E  dunque  .  aggiunge  1'  Emisseno , 
fremito,  il  turbamento,  il  pianto  della  pietà.  Poiché  ,  con 
per  la  sua  morte,  noi  viviamo,  e  da'  suoi  obbrobrii  sorge 
nostra  gloria,  così  dal  suo  fremito  ne  viene   la   sicurezz 
il  suo  turbamento  è  quello  che  ne  apporta  la  calma  ;  dal 
sua  tristezza  emana  e  si  dillondè  su  noi  ogni  contento,  og 
gioja  dell'anima  nel  tempo  e  nella  eternità.  A  questi  indij 
riconosciamo  noi  pure  quanto  egli  ne  amij  Ecce  quomot 
ainabal  eum. 

8.  Gesù  domandando  «  ore  hanno  messo  Lazaro  »  non  ì 
manifestato  che  il  suo  amore  per  l'uomo.  L'infezione  e 
esala  l'uomo  caduto  può  bene  allontanare  da  lui  il  si 
tentatore^  ma  non  mai  il  suo  Creatore. 

Questo  amore  é  quel  che  ne  spiega  pure  questa  parola  ci 
ha  pronunciato:  «  Ove  l'avete  posto?  »  Uhi  posuistis  cu» 
e  che,  secondo  sant'Agostino,  pare  a  prima  vista  inespl 
cabile.  Poiché,  come  spiegarsi  in  fatti  che  Dio,  il  qual 
distante  tre  giorni  di  cammino ,  conobbe  ed  annunciò 
morte  di  Lazaro  quand'essa  accadeva,  non  sappia  il  luoj 
in  cui  fu  posto  il  suo  cadavere?  Ah,  lo  sa  egli  sì  il  Signo 
dove  r  han  posto!  INella  persona  di  I^azaro,  dic«^  san  Gr 
gorio  (lib.  IV,  ppist.  42),  Gesù  Cristo  non  intendeva  pii 
lare  che  dell'uomo.  E  questa  parola:  «  Dove  l'avete  posto' 
si  riferisce  allo  stato  ben  più  che  al  luo(jo  in  cui  si  tro 
l'uomo  dopo  il  peccato.  È  un  rimprovero  che  il  Signore 
agli  spirili  delle  tenebre  e  a  tulli  i  maestri  di  llherliiiii 
gio,  d'empietà,  di  superstizione  e  di  errori,  associatisi  all' 
dio  di  Satanasso  per  l'uomo,  per  trarne  partito,  per  co 
romperlo,  sviarlo,  degradarlo,  per  perderlo.  Fu  come 
avesse  lor  detto:  Spirili  perversi,  in  quale  slato  l'ave 
voi  ridotto!  In  quale  abisso  l'avete  fatto  precipitare!  Al 
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voi  ne  avete  fatto  un  cadavere  ;  voi  1'  avete  chiuso  nella 
casa  della  morte,  nel  sepolcro  figura  dell'inferno.  Rende- 
temi conto  di  quest'orribile  attentato  per  parte  vostra  con- 
tro il  disegno  di  mia  providenza,  del  mio  amore  per  l'uomo; 
Ubi  posuislis  eum? 

Oh  come  questo  passo  del  nostro  Vangelo  è  dunque  am- 
mirabile! Qui  non  si  vede  che  l'impazienza  della  carità  di 
Dio  salvatore  dell'uomo  che  vuole,  colla  risurrezione  del 
corpo  di  un  uomo  solo,  soddisfare  al  desiderio  che  lo  strug- 
ge di  compire  al  più  tosto  il  mistero  della  sua  pietà,  di  ri- 
scitare  le  anime  e  i  corpi  di  tutti  i  peccatori  ! 
'  Alcuni  di  quelli  che  erano  colà,  testimonii  di  queste  emo- 
zioni e  di  questo  discorso  misterioso  del  divin  Salvatore, 
mostrando  dubitare  del  grande  prodigio  che  qualche  dì 
prima  avea  operato  dando  a  un  cieco  nato  la  vista,  si  di- 
ceano  l'un  l'altro  con  tuono  sardonico  e  d'ironica  cre- 
denza: «  A  che  questi  segni  di  tristezza,  queste  lagrime 
di  dolore?  Se  egli  amava  J^azaro  veramente,  perché  non 
ha  anzi  impedito  che  morisse;  Forse  che  questo  può  esser 
difficile  a  chi  aperse  gli  occhi  al  cieco  nato?»  Quidam  aii- 
tem  ex  ipsis  dixerunl:  Non  poterai  hi Cy  qui  apeniil  oculos 
caci  nati,  facere  ut  hic  non  morerelur  (v.  37)?  Oh  lingue 
diaboliclie!  Oh  anime  perfide  I  sclama  sant'Agostino,  che  dite 
voi  mai?  Khl  sì:  Gesù  ama  veramente  J^azaro,  e  ha  trala- 
sciato di  fare  il  meno  per  lui  sol  per  far  ciò  era  più  gran- 
de; non  ha  ricusato  di  guarirlo  malato  che  per  aver  oc- 
casione di  risuscitarlo  morto,  a  vostra  maggior  confusione, 
a  sua  gloria  più  grande  ! 

Kccolo  infatti  quest'amabile  Salvatore,  fremendo  di  nuo- 
vo, ma  duna  collera  santa,  al  veder  questo  accecamento 
volontario  ,  una  sì  grande  perversità  dalla  parte  de'  Giu- 
dei, eccolo,  dico,  camminando  d'un  passo  concitato,  arri- 
vare alla  tomba  di  Jiazaro,  la  quale  era  una  caverna  pra- 
ticata iu  un  lato  della  montagna  e  coperta  di  un'enorme 
pietra;  Jesus  ergo,  rursus  ftemens  in  semetipso^  venti  ad 
monumeìitum.  Eral  aulem  spelunca  ,  et  lapis  supi^rpositus 
eral  ei  (v.  38).  Gesù  dunque  ordina  che  sia  tolta  questa 
pietra;  Ait  Jesus:  Tollile  lapidtm  (v.  39);  affinchè,  dice  il 
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Crisostomo ,  tutti  potessero  vedere  coi  loro  occhi  il  cadì 
vere  di  Lazaro  in  istato  di  putrefazione ,  e  nessuno  pc 
tesse  negare  il  prodigio  del  ritorno  di  Lazaro  dalla  mori 
alla  vita.  Marta  credeva  bene  che  quegli  ch'ella  avea  coi 
fessalo  per  Figliuolo  di  Dio  e  Dio  stesso  poteva  restituir 
vivo  questo  diletto  fratello ,  di  cui  deplorava  cotanto  1 
morte.  Ma  al  momento  in  cui  questo  grande  e  inaudil 
prodigio  era  per  operarsi,  móstro  di  vacillar  nella  fede 
poiché,  Signore,  che  andate  a  fare  colà?  disse  al  Maestre 
sappiate  che  mio  fratello  è  morto  da  quattro  giorni^  puz2 
di  già;  Dicil  ei  Marlha:  Domine  jam  ftlet,  qualriduam 
est  tnim  (v.  39).  E  che  importa?  dice  a  Marta  san  Pie 
Crisologo;  o  Marta,  tu  non  conosci  dunque  bene  ancoi 
il  cuor  di  Gesù  Cristo ,  tu  non  sai  quanto  ami  Lazaro 
quanto  l'uomo  gli  é  caro.  (Juest'uomo,  che  manda  un  odoi 
così  cattivo  per  Satanasso,  il  qual  l'ha  ingannato  e  ridoti 
nello  stato  che  vedi,  quest'uomo  non  puzza  a  Dio  che  l'Ii 
creato  e  vuol  ristorarlo.  Oggetto  di  disgusto,  di  odio  e  ( 
orrore  per  Satanasso  che  volle  perderlo  perchè  non  gli  aj 
partiene,  l'uomo  anche  nella  condizione  deplorabile  in  ci 
è  caduto  non  ispira  che  compassione  a  Dio,  che  vede  i 
lui  la  più  cara  delle  sue  opere. 

Adine  dunque  di  eccitare  ancora  di  più  questa  speranz 
nell'anima  semplice  di  Marta,  o  Uicórdati,  le  dice  il  Si 
gnore,  ciò  che  ti  dissi,  che,  se  tu  hai  fede,  vedrai  il  prc 
digio  della  più  gran  gloria  di  Dio  e  che  Dio  non  rilìuter 
al  merito  della  tua  fede;  Dicil  ti  Jesus:  ISunne  di.ci  lit 
quoniam,  si  credideris,  videbis  (jloriain  Z>t'/?  »  (v.  40).  Lr 
un  dirle:  Nel  prodigio  che  a  momenti  vedrai,  e  nel  qual 
la  potestà  e  la  divinità  del  tuo  Maestro  stanno  per  rispleii 
dere  in  tutta  la  loro  magnificenza,  tu  ti  persuaderai  me 
glio ,  come  quelli  pure  che  crederanno  al  pari  di  te,  eh 
la  tua  fede  non  t'ha  ingannata,  ispirandoli  di  conoscerm 
di  credere  a  me,  di  confessarmi  pel  Figlio  di  Dio  vivent 
e  '1  Salvatore  del  mondo. 
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9.  La  pre(j/iicra  di  Gesù  Ci  islOj  altra  prova  della  sua  di- 
vinila. Magnificenza  del  prodigio  della  risurrezione  di 
Lazaro.  (Jino<j<jio  a  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio  e  Sal- 
vatore del  inondo. 

I 

Intanto  avean  levata  la  pietra  che  copriva  la  tomba  : 
Tulerunt  ergo  lapidem  (v.  41),  e  una  folla  immensa  si  fa- 
cea  intorno  al  monumento ,  lissamente  guardando  la  spa- 
lancata caverna  e  il  cadavere  di  J^azaro,  già  putrefatto,  ma- 
nifestando queir  attitudine  di  silenziosa  impazienza  che  é 
propria  del  popolo  quando  aspetta  un  qualche  straordina- 
rio wvvenimento. 

Ma  non  é  poi  così  facile  richiamare  alla  vita  della  gra- 
zia Tumanità  decaduta  e  morta  pel  peccato  come  era  stato 
facile  crearla,  (juesto  è  ciò  che  volle  insegnarne  il  nostro 
divin  Salvatore  col  modo  affatto  nuovo  che  tiene  nel  risu- 
scitar liazarOj  nel  quale  appunto  si  adombrava  questa  uma- 
nità caduta  e  morta.  Oh  come  la  sua  fronte  é  pensierosa, 
come  grave  la  sua  faccia,  sublime  il  suo  contegno!  Certo 
che  egli  sta  per  operare  qualche  cosa  di  grande.  Egli  inalza 
è  fissa  nel  cielo  le  sue  divine  pupille  e  si  compone  ad  un'u- 
mile preghiera;  Jesus  antem,  elevalis  sursum  ocuHs{\.h\). 
INon  é,  dice  sant'Ilario,  per  bisogno  ch'egli  abbia  d'  essere 
ajutato,  ma  perché  noi  abbiamo  bisogno  d'essere  istruiti: 
non  è  perchè  la  preghiera  sia  a  lui  necessaria  per  far  dei  pro- 
digi, ma  perche  noi  sappiamo  che  il  figlio  dell'uomo  è  pure  il 
Figlio  di  Dio.  Ei  prega  adunque  ad  alta  voce  per  confermare 
la  nostra  fede  e  non  per  aumentare  la  sua  potenza.  Eccola 
infatti  questa  misteriosa  preghiera  :  «  Padre  mio ,  dice,  vi 
ringrazio  d'avermi  già  ascoltato  come  vostro  Figliuolo:  io 
so  bone  che  voi  mi  ascolterete  sempre  e  in  tutto;  io  non  vi 
parlo  adunque  così  che  per  1'  istruzione  di  questo  popolo 
che  mi  circonda,  aliinchè  sappiano  tutti  che  voi  mi  avete 
mandato;  Pater,  gralias  ago  libi  quia  audisli  me.  Ego  autem 
sciebam  quia  semper  ine  audis.  Sed  propter  populum  qui 
circunistal  dixi  ;  ut    crednnl  quia  tu  me  misisli  (v.  42).» 

Oh  come  questa  preghiera  è  preziosa!  dice  il  Crisosto- 
mo. Noi  vi  impariamo  che  il  Verbo  eterno,  facendosi  uomo. 
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é  sempre  Dio  e  che^,  venendo  dal  cielo,  non  ha  lasciato  il 
cielo.  Vi  sovvenga,  dice  sant'  Agostino,  che  quando  questo 
divin  Salvatore  diede  la  vista  al  cieco  nato ,  i  farisei  vol- 
lero persuadere  al  popolo  che  quegli  che  aveva  operato  un 
l)rodigio  sì  grande  non  era  che  un  uomo,  e  più  ancora  un 
uomo  che  non  veniva  da  Dio:  Aon  est  hic  homo  a  JJev 
{Joun.  IX,  IC).  La  sua  preghiera  non  è  dunque  che  una  con- 
futazione di  questa  doppia  bestemmia:  poiché  Gesù  Cristi 
dichiara  di  operar  solo  in  virtù  di  un  potere  che  gli  é  co- 
mune con  Dio  e  in  perfetta  conformità  col  volere  di  Dio 
Eccolo  infatti,  dopo  si  grande  e  misterioso  apparato,  gridai 
aito,  con  una  voce  di  padrone  e  di  Dio:  Lazare,  Lazare 
vieni  fuora!  Hœc  cimi  dixisscl,  voce  uuujna  clamavit  :  La- 
zare, veni  foras  (v.  43).  » 

Oh  voce!  oh  comando!  Qmû  voce,  sclama  sant'Agostino 
fu  più  maestosa?  Quali  parole  più  potenti?  Qual  comande 
ebbe  più  autorità?  Come  non  riconoscere  in  Gesù  Cristi 
che  parla  cosi  un  uomo  che  allo  stesso  tempo  è  anche  Dio' 
(Jome  non  riconoscerlo  per  quel  A  erbo  ,  per  quella  parok 
eterna  che  parla  al  nulla  ,  e  a  cui  il  nulla  risponde  do- 
cilmente come  se  fosse  qualche  cosa,  e  il  cui  eco  essen- 
zialmente efficace  creò  in  un  istante  l'universo  ?  Come  noi 
riconoscere  in  lui  questo  re  dei  re,  di  potere  illimitato,  pei 
cui  tutto  quello  che  è  morto  rivive ,  come  è  j»er  lui  clu 
tutto  ciò  che  è  e  che  vive  ha  l'essere  la  vita?  Hajern  cu 
omnia  vivimi.  Oh!  gloria  dunque  del  nostro  amabile  Sal- 
vatore !  A  questa  voce,  a  questo  tuono  di  maestà,  di  potenza 
di  magnificenza,  di  virtù,  il  monumento  trema,  tutti  gì 
astanti  inq)auriscono :  la  morte  spaventata,  come  si  spie- 
gano i  padri,  abbandona  la  sua  preda,  la  carne  corrotta  si 
rinnovella ,  la  sanità  rinasce  nel  mezzo  del  putridume,  hi 
vita  si  Ulna  colle  ali  sulle  ruine  della  morte,  l'anima  si  riu- 
nisce al  corpo.il  morto  risorge:  e  tutto  ciò  in  un  istante 
11  servo  obbedisce  prima  chi>  il  padron**  abbia  terminati 
la  [tarola  del  comande;  ed  ecco  Lazaro  che  si  slancia  fuoi 
della  tomba,  e  viene  n  fermarsi  nel  mezzo  della  folla  sba- 
lordita ,  le  mani  e  i  piedi  ancora  bendali  ;  il  volto  ancore 
coperto  del  lenzuolo  funereo;  Et  slaliin  prudiil  qui  fucrui 
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morluuSy  liyaliis  mnnxis  ef  pedes  inslids,  et  facies  illius 
sudario  trai  //^a/r/ (  v.  45)  (1).  Di  guisa  che,  dice  il  Criso- 
stomo, ciascuno  può  avvicinarsi  a  lui,  toccarlo,  conoscerlo, 
e  nessuno  può  dire  che  sia  un  fantasma;  ma  si  fa  certo  a 
tutti  che  il  corpo  uscito  vivo  dalla  tomba  é  lo  stesso  corpo 
di  Lazaro  che  vi  avean  chiuso. 

Per  la  stessa  ragione  Gesù  non  tocca  questo  corpo,  non 
lo  scioglie,  ma  sono  gli  spettatori  di  questo  gran  drama 
i  quali ,  al  cenno  che  lor  ne  fece  il  Signore,  sciolgono  J.a- 
zaro  da  tutto  quel  lugubre  apparato  di  morte,  per  guisa 
che  si  vede  rizzarsi  e  camminare  pieno  di  salute  e  di  vita; 
Dixil  eis  Jesvs:  Solvile  eum  et  sinile  ahire  (v.  44). 

Alla  vista  di  così  grande  prodigio,  di  una  manifestazione 
cosi  sensibile,  così  splendida,  così  magnifica  della  maestà 
di  Dio  in  Gesù  Cristo  e  per  Gesù  Cristo,  ogni  spirito  si 
umilia,  ogni  orgoglio  si  confonde,  ogni  cuor  palpita,  ogni 
lingua  si  tace,  ogni  volto  impallidisce,  ogni  corpo  trema, 
ogni  persona,  sbalordita,  stupefatta,  ammutolita,  non  sa  che 
ammirare,  arrendersi,  credere  e  adorare;  tutto  fino  quelle 
jfaece  stravolte,  quel  silenzio  di  stordiniento.  di  rispetto,  di 
jipaura  par  che  dica  e  ripeta:  QUESTI  È  DIO;  e  una  grande 
moltitudine  di  Giudei  riconosce  Gesù  Cristo  come  il  vero 
Messia,  il  vero  Figlio  di  Dio;  Multi  enjo  ex  Jud((is,  qui 
viderunt  quœ  fedi  Jesus,  crediderunl  in  eum  (v.  45). 

E  noi  pure,  fratelli  miei,  spettatori  dello  stesso  prodìgio 
cogli  occhi  dello  spirito,  e  meglio  credendolo  di  quelli  che 
ne  furono  spettatori  cogli  occhi  del  corpo,  uniamoci  a  que- 
sti fedeli  Giudei  nella  confessione  della  medesima  fede.  Noi 
dobbiamo  al  nostro  Salvatore  questa  onorevole  ammenda 
in  nome  della  Francia,  in  nome  della  Chiesa,  in  nome  del- 
l'umanità  tutta  intera,  specialmente  in  questi  tristi  giorni 
in  cui  tanti  begli  intelletti,  tanti  nobili  cuori,  da  una  scienza 
1  orgogliosa  travolti,  al  nome  della  ragione  non  ragionando 

(1)  Era  costume  presso  i  Giudei,  come  presso  gli  altri  popoli  d'oriente, 
di  legar  stretti  i  cadaveri  con  triplicale  bende ,  imbevute  di  unguenti  e  di 
aromi,  e  involgerne  la  testa  con  un  lenzuolo  ripiegato  intorno  alla  me* 
desinia. 

ir 


446  MARTA  E  LA  MADDALENA  ALLA  RISURREZ.  DI  LÂZARO 
che  per  sragionare,  si  ostinano  a  bestemmiare  quest'  ama- 
bile SîîKatore  e  a  disconfessarne  la  divinità,  dogma  fonda- 
mentale della  religione,  sorgente  di  ogni  consolazione  per 
l'uomo  e  di  tutte  le  sue  speranze.  Prostriamoci  dunque 
appiedi  di  questo  Figlio  di  Dio  in  compagnia  di  Marta  e 
della  3Iaddalena;  pigliamo  da  queste  sante  donne  l'atto  su- 
blime della  lor  fede,  e  in  presenza  del  cielo  e  della  terra 
diciamo  a  quest'amabile  Redentore:  Sì,sì,o  Signore,  noi 
pure  con  tutta  la  pienezza  della  nostra  convinzione,  con 
tutto  il  trasporto  del  nostro  amore,  noi  crediamo  vivamente, 
profondamente,  e  ci  facciamo  una  gloria  e  una  felicità  di 
credere  che  voi  siete  veramente  il  Messia,  il  Figlio  di  Dio 
vivente  e  il  Salvatore  del  mondo  ^  Ulique^  Domine^  noi 
crtdimus  quia  tu  es  ClirisluSf  Filius  Dei  vivi,  qui  in  Ininc 
mumhim  venisti. 

Signore,  questa  nostra  fede,  come  quella  di  ÌMarta  e  dellii 
Maddalena,  é  un  dono  prezioso  della  vostra  bontà,  un  lampo 
della  vostra  luce.  Compite  dunque  in  noi  V  opera  della  vo- 
stra misericordia  e  della  vostra  pietà;  e  come  ci  avete  data 
la  vita  della  fede,  quella  pur  ne  accordate  della  grazia,  che 
é  il  pegno  della  gloria,  aninchè  noi  siamo  del  nunkero  for- 
tunato di  quelli  de' quali  voi  diceste  che,  credendo  since- 
ramente in  voi  e  vivendo  in  voi  e  con  voi,  non  morranno 
in  eterno;  Et  omnis  qui  vivil  ci  credit  in  me  non  morie- 
tur  in  letertiumi 

iO.  Spiegazione  dello  slesso  prodigio  in  senso  allegorico. 
Come  si  farà  la  risurrezione  de' morti  nel  supremo  dei 
giorni. 

Ma  il  prodigio  di  cui  vi  parlai  non  è  pure,  come  dissi  a  bel 
principio,  un  fatto  passato,  ma  eziandio  la  figura  di  un  falle 
futuro.  Hisuscitando  Lazaro,  dice  san  Cirillo,  Gesù  Cristo 
volle  provarne  non  solo  in  modo  sensibile  eh'  egli  era  Dio 
ma  «lame  altresì  un  esempio,  un  saggio  della  risurreziont 
universale  de' morii,  che  sarà  uno  de' più  grandi  e  polenti 
efletli  della  sua  risurrezione.  Colla  miracolosa  maniera  onde 
oggi  ha  richiamato  un  sol  uomo  dalla  morte  alla  vita  si 
(legnò  nietlenif  sotto  degli  occhi  la  prova  sensibile,  l' ima- 
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gine  fedele  della  maniera  più^ncor  miracolosa  con  cui  nn 
giorno  richiamerà  pure  dalla  morte  alla  vita  l'universalità 
degli  uomini. 

E  vedendo  il  divin  Salvatore  che  piange  sulla  tomba  di 
Lazaro,  i  Giudei  pensarono  ch'ei  non  piangesse  che  la  morte 
di  un  amico,  mentre  ei  non  piangeva,  dice  ancora  san  Ci- 
rillo, che  di  compassione  per  tutto  il  genere  umano.  La- 
Izaro  morto  gli  presenta  allo  spirito  tutti  gli  uomini  da  lui 
creati  immortali,  e  dal  peccato  ridotti  alla  dura  necessità 
^i  morire. 

Gesù  ha  accompagnato  questo  pianto  d'una  tenera  com- 
passione col  fremito  e  il  turbamento  ,  e  con  questi  movi- 
menti della  benedetta  sua  anima  e  del  santo  suo  corpo  ha 
annunciato,  secondo  il  medesimo  padre,  che  stava  per  pi- 
gliare una  grandiosa  vendetta  sul  dominio  e  distruggere 
l'impero  della  morte.  E  sant'Agostino  pure  ha  detto:  Oue- 
ito  movimento  di  Dio  che  freme  é  la  speranza  dell'uomo 
che  dee  risuscitare. 

Benigno,  dolce,  pacifico,  questo  Dio  salvatore,  non  era 
jolito  di  levare  la  sua  voce  e  gridar  alto.  Se  dunque  ri- 
chiamando oggi  un  morto  alla  vita  ha  mandato  un  gran  gri- 
io,  che  fece  tremar  tutti  quelli  che  l'  ebbero  udito,  non  é 
5h«  per  darne  l'idea  il  segno  sensibile  del  grido  sonoro 
ielle  angeliche  trombe  che  nell'  estremo  giorno  del  mondo 
iquilleranno  al  suo  ordine  per  tutto  il  mondo,  e  il  cui  im- 
>ero  possente  richiamerà  tutti  i  morti  alla  vita. 

Molti  santi  hanno  risuscitato  dei  morti ,  ma  ordinando 
oro  in  nome  di  Dio  di  tornare  alla  vita.  Così  doveano  par- 
are essi  ;  con  che  ne  hanno  appreso  che  non  erano  altro 
che  uomini  non  aventi  in  sé  la  virtù  dei  miracoli,  ma  che 
a  riceveano  e  teneano  da  Dio.  Di  guisa  che  per  mezzo  dei 
anti  e  nei  santi  che  operan  prodigi  è  sempre  Dio  che  li  opera, 
lon  essendo  i  miracoli  che  l'opera  di  Dio.  Ria  Gesù  Cristo, 
i)sserva  sant'Agostino,  non  si  espresse  come  i  santi.  Ei  non 
la  detto:  «  Lazaro,  ti  ordino,  in  nome  di  Dio,  di  risusci- 
are:  »  ha  detto  semplicemente:  «  Lazaro,  vien  fuor  dalla 
iOmba.  »  Egli  ha  parlato  al  morto  in  nome  suo  proprio, 
)er  propria  autorità;  come  se  per  lui  il  morto  fosse  già  vivo; 
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non  polendo  che  vivere  tutt<^ciò  eh'  ei  vuol  far  vivere.  E  i 
morto  ode  nel  silenzio,  sente  nella  insensibilità  della  mort 
la  voce  del  Signore.  La  corruzione  che  si  era  impadronit 
di  lui  non  l'impedisce:  il  sudario  che  bendava  i  suoi  occl 
non  lo  acceca:  le  fasce  che  allacciavano  le  sue  mani  e 
suoi  piedi  non  T  arrestano,  e  corre  quando  e  dove  chiam 
il  Signore. 

Or  questa  storia  di  un  sol  morto  si  rinnoverà  un  giorn 
su  tutti.  La  stessa  voce  riprodurrà  su  tutti  gli  stessi  prò 
digi  che  ha  prodotti  in  un  solo.  IVè  la  corruzione  de'  le 
corpi  né  la  dispersione  delle  lor  ceneri  né  la  vetustà  dell 
lor  morte  saranno  ostacoli  per  obbedire  alla  eterna  e  pc 
tente  parola  di  Dio,  che  li  chiamerà  tutti  a  nuova  vita. 

Il  comando  di  Gesù  Cristo  riguardo  alla  risurrezione  ( 
Lazaro  fu  eseguito  appena  proferito.  ìNon  area  peranco 
Salvatore  terminato  di  dire:  «  Lazaro,  vieni  fuora,  »  che  1 
sue  membra,  già  discomposte,  si  corcano;  il  suo  sangut 
corrotto  e  fermato  nel  corso,  ripiglia  la  sua  purezza  e  la  su 
circolazione;  la  pelle  diventa  naturale  e  liscia:  come  le  cari 
la  loro  consistenza  racquistano  e  tutti  i  membri  la  loro  ag 
lità,  il  loro  esercizio,  il  movimento  loro.  L'anima  entra  n( 
corpo,  il  morto  esce  vivo  dal  sepolcro,  presto  così  come  un 
freccia  scoccata  dall'arco:  e  questo  gruppo  di  miracoli  no 
é.  come  si  disse .  che  l'aliar  d'  un  istante,  l'^cco  dunque  i 
questa  risurrezione  particolare  il  tipo,  la  figura,  il  saggi 
della  risurrezione  universale.  Allora  pure  tutte  le  pietre  d( 
sepolcri  si  slanceraniu)  nell'aria,  tutte  lo  tombe  si  apriranm 
tutti  i  resti  delle  cai'ui  «>  delle  ossa  umane  si  ricomporraiiii 
in  corpi  perfettamente  organizzati .  tutte  le  anime  si  un 
ranno  ai  loro  corpi,  tutti  i  corpi  riprenderanno  la  statun 
l'aspetto,  i  lineamenti,  i  colori  lor  proprii;  e  anime  e  cor| 
si  recheranno  tutti  là  ove  la  voce  angelica  avrà  indicali] 
e  tutto  ciò  in  un  baleno,  dice  san  Paolo,  al  semplici'  suoli 
dell'ullima  tromba ,  e  colla  slessa  facilità  con  che  Jiazai 
é  risuscitato,  la  umanità  intera  risorgerà  dulie  sue  cener 
dalla  corruzione  e  dalla  morte;  In  momento,  in  irluocul 
in  nonssitiKi  tuba;  ranci  cnim  tuba,  vt  mortiti  rìsurtjei 
incurnifili  (I   (<>r.  \\j. 
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Per  grande  che  vorrà  essere  questo  prodigio,  non  pre- 
senterà alcuna  dillicoltà,  perchè  Gesù  Cristo  lo  disse:  Tutti 
i  morti  non  faranno  allora  che  intendere  ed  obbedire  alla 
voce  del  Fij^lio  di  Dio;  Qui  in  uioniimeulis  sunl  (ludient  vo- 
cein  Fila  Dei.  Ora  che  è  che  può  resistere  a  questa  voce  di 
Dio?  e  perché  questa  medesima  voce  che  ha  fatto  uscire  il 
mondo  dal  nulla  non  potrà  far  uscire  i  morti  dalle  lor  tombe? 

ii.  À  Uro  commento  di  queìle  paroìe:  «  La  risurrezione  e 
la  vita.  »  L'una  non  è  l'altra.  Che  è  «  la  risurrezione  della 
vita  »  e  «  la  risurrezione  del  giudizio;  »  e  (juali  ne  saranno 
le  conseguenze  nella  eternità.  L'una  o  l'allra  di  queste 
due  risurrezioni  sarà  opera  nostra. 

Il  Signore  ha  pur  detto  :  «  Io  sono  la  risurrezione  e  la 
vita;  E(jo  sum  resurreclio  et  vita.  »  Ciò  significa  ad  evi- 
denza che  Cesù  Cristo,  come  Figlio  di  Dio  e  Dio  egli  stesso 
ha  in  sé  il  principio  della  risurrezione  e  della  vita,  e  che, 
come  non  é  solo  sapiente,  ma  la  sapienza  stessa ,  non  so- 
lamente vivo  sempre  e  sempre  risuscitato,  ma  egli  è  la 
risurrezione  stessa ,  la  stessa  vita ,  la  risurrezione  sempre 
risuscitata,  la  vita  sempre  vivente,  l'esistenza  sempre  im- 
mortale, r  esistenza,  la  risurrezione  e  la  vita  in  modo  so- 
stanziale e  assoluto,  infinito  e  perfetto.  INulla  dunque  in  lui 
più  naturale  che  la  virtù  di  dividere  con  tutti  gli  uomini 
questa  vita  sua  propria,  che  non  viene  mai  meno,  e  che 
facendone  vivere  tutto  ciò  che  vive,  non  vive  però  meno  in 
sé  stessa;  nulla  di  più  naturale  in  lui  che  la  virtù  di  far 
rivivere  un'  altra  volta  tutti  quelli  che  la  sua  potente  pa- 
rola e  la  sua  vita  infinita  aveano  di  già  fatto  rivivere  in 
lui  e  per  lui  ;  Jn  ipso  vita  erat.  Ego  sum  resurrectio  et  vita. 

Ma  perchè  il  Figlio  di  Dio  non  si  è  contentato  di  dire: 
«  Io  sono  la  risurrezione  ?  »  ma  ha  aggiunto  :  «  Io  sono  la 
vita?»  Poiché  non  è  punto  più  possibile  risuscitare  senza 
vivere  che  rivivere  quando  si  é  morto,  senza  risuscitare,  la 
risurrezione  e  la  vita  non  sono  esse  la  medesima  cosa?  No, 
risponde  san  Cirillo  d'Alessandria,  poiché  la  vera  vita,  la 
vita  perfetta  non  è  che  la  risurrezione  gloriosa  per  gioire 
d' una  mortale  felicità.   Risuscitare  per  sollrire  ,  é  risusci- 
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tare  per  morir  continuamente  della  peggiore  di  tutte  le 
morti.  La  risurrezione  sarà  comune  a  tutti  gli  uomini,  la 
vera  vita  ai  soli  giusti.  Onde  la  vera  vita  suppone  la  risur- 
rezione, ma  la  vera  risurrezione  non  suppone  la  vita.  Gesù 
Cristo  ebbe  dunque  ragione  di  distinguere  la  risurrezione 
e  la  vita  dicendo:  «  Io  sono  la  risurrezione  e  la  vita.  » 
Perciò  ha  soggiunto:  «Chi  crede  in  me  vive  di  già,  e 
chi  vive  e  crede  non  morrà  giammai.  »  È  come  se  avesse 
detto,  secondo  sant'Agostino:  «  Io  sono  la  vita  dell'anima, 
come  sono  la  risurrezione  del  corpo.  Chi  crede  in  me  e  a 
me  si  unisce  per  una  fede  pura  e  perfetta,  partecipa  ad  un 
tempo  a  questa  risurrezione  e  a  questa  vita.  L'  anima  sua 
comincerà  a  vivere  sin  d'ora  per  la  fede  e  per  la  grazia  ; 
e  sebbene  non  possa  sfuggire  alla  morte  del  corpo,  tutta- 
via l'anima  sua  vivendo  della  divina  mia  vita,  assoderà  un 
giorno  a  questa  vita  medesima  anche  il  corpo.  Il  corpo 
suo  risorgendo  come  i  corpi  di  tutti  gli  altri  uomini,  godrà, 
fuori  di  questa  risurrezione .  della  vita  felice  dell'  anima  a 
cui  sarà  di  nuovo  sostanzialmente  unito,  di  guisa  che  l'a- 
nima ed  il  corpo,  infine  tutto  l'uomo  trionferà  per  sempre 
della  morte .  e  sarà  in  ogni  parte  immortale ,  riunendo  in 
sé  la  vita  e  la  risurrezione  colla  sua  intima  unione  a  me, 
che  sono  essenzialmente  la  risurrezione  e  la  vita.  » 

Questa  stessa  distinzione  tra  la  risurrezione  e  la  vita , 
Gesù  Cristo  la  fece  in  termini  ancora  più  chiari ,  dicendo 
che  i  morii  udiranno  ben  lutti  un  giorno  la  voce  del  Fi- 
glio di  Dio,  ma  che  quelli  solamente  che  avranno  fatto  il 
bene  godranno  della  risurrezione  della  vita;  e  che  gli  al- 
tri tutti  che  avranno  fatto  il  male  non  subiranno  che  la 
risurr<'zione  del  giudi/.io;  Omnes  qui  in  iiionunmnlis  sunt 
Hudient  vucetn  Filii  Dei;  et  proccdenl  (lui  bona  ecjerunt 
in  resurrecliontm  vikp;  qui  vero  mala  ajerunt  in  re- 
surrectionem  judicii  Cioè  i  riprovati  avranno  la  risur- 
rezione senza  la  vita,  ossia  la  risurrezion  colla  morte,  che 
la  loro  risurrezione  non  sarà  clit'  una  risurrezione  di  giu- 
dizio e  di  pena;  In  rrsurreclionem  judicii;  e  i  giusti  sol- 
tanto avranno  la  risurrezione  senza  la  morte,  la  risurre- 
zione della  vito,  poiché  In  loro  risurrezione  è  quella  della 
vita:  In  resurrectioneni  rilu\ 
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San  Paolo  ne  ricorda  ciò  con  quelle  parole:  Ho  un  grande 
mistero  ad  annunziarvi;  noi  risusciteremo  tutti,  ma  non 
tutti  saremo  trasformati  in  una  vita  immortale;  Ecce  my- 
sterhim  vobìs  dico:  Oinnes  quidem  resiirgemusj  sed  non 
omnes  imimitabìmur  (I  Cor.  xv).  Ah!  come  questo  mistero 
é  formidabil<3  ! 

Ecco  due  specie  ben  provate  di  risurrezione:  la  risurre- 
zione della  vita  e  la  risurrezione  del  giudizio:  la  risurre- 
zione per  vivere  sempre  in  compagnia  della  divina  miseri- 
cordia e  dell'amore  divino,  e  la  risurrezione  per  subire  in 
eterno  la  divina  giustizia.  La  risurrezione  per  goder  sem- 
pre, e  la  risurrezione  per  sempre  soffrire;  In  resurrectio- 
nem  vilœ,  et  in  resurrectionem  judicii;  l'una  sarà  la  ricom- 
pensa dei  giusti.  Qui  bona  uyerunl;  l'altra  la  punizione  de' 
malvagi.  Qui  vero  mala  eqerunt.  Così  la  risurrezione  sarà 
a  tutti  comune,  la  trasformazione  e  il  passaggio  a  una  vita 
immortale  non  sarà  che  la  sorte  di  alcuni;  Omnts  quidem 
resurqemns :  sed  non  oìtines  immutabimur. 

Coraggio  dunque,  anime  veramente  cristiane,  che  non 
cercate  altro  bene  che  Dio,  altra  ricchezza  che  la  sua  gra- 
zia, altro  tesoro  che  il  suo  amore,  altro  paradiso  che  il  suo 
regno  de'  cieli,  e  che,  divisi  tra  le  pratiche  dell'annegazion 
di  voi  stessi  e  delle  opere  di  carità  per  sollevare  i  vostri 
fratelli  e  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  colla  rettitudine  delle 
vostre  intenzioni,  colla  santità  de'  vostri  desiderii,  colla  no- 
biltà, generosità,  eroismo  de' vostri  sentimenti  che  Dio  solo 
conosce;  colmando,  senza  che  pur  ne  dubitate,  tutti  i  vo- 
stri giorni,  le  vostre  ore  stesse,  del  merito  di  tutte  le  virtù, 
qui  bona  eyerunt,  andate  pieni  di  speranza  a  incontrare  la 
morte,  abbandonate  senza  dispiacere  il  vostro  corpo  alla  cor- 
ruzioni della  tomba.  Ah!  voi  appartenete  al  vero  |)opolo  di 
Dio,  al  popolo  in  cui  Dio  si  compiace,  in  cui  Dio  si  onora 
e  che  Dio  ama.  Verrà  il  giorno  in  cui  questo  Dio  di  bontà, 
che  voi  servite  con  tanta  fedeltà  ed  amore,  elTonderà,  come 
l'ha  promes^iO,  il  divino  suo  spirito  sui  resti  della  vostra 
mortalità,  rianimerà  le  vostre  ceneri ,  richiamerà  i  vostri 
corpi  alla  vita  e  vi  farà  uscire  de'  vostri  sepolcri,  circon- 
dati dallo  splendore  della  gloria  e  delle  rose  della  felice  im- 
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mortalità^  H(ec  dicit  Dominus:  Ecce  ego  intromillam  in  vos 
spiriliim  meum,  et  vivetis;  aperiain  tnmulos  veslros,  el  edu' 
cain  vos  de  sepulchr'is  vesiris,  popuJe  meus  (Ezcch.  xxxvii). 
Voi  risusciterete  dunque  alla  vita  stessa  di  Dio,  e  sarete 
in  questa  vita,  rispetto  all'anima  e  al  corpo,  compensati  di 
tutto  ciò  che  avrete  soflerto  di  privazioni,  d'injjiustizie,  di 
dolori  nel  tempo  colle  delizie  dell'eternità;  El  procèdent 
qui  bona  ecjenint  in  resurreclionein  vilœ. 

Quanto  a  coloro  che,  intenti  a  soddisfarsi  nei  più  igno- 
bili sentimenti,  ne' loro  istinti  più  abbietti  e  brutali,  e  che, 
indulgenti  sino  alla  viltà  con  sé  stessi,  sono  insolenti  ri- 
spetto a  Dio  fino  all'empietà,  crudeli  verso  il  prossimo  sino 
alla  barbarie,  quanto  a  quelli  che  passano  i  loro  anni  ac- 
cumulando peccati  sopra  peccati ,  e  la  cui  vita  non  è  che 
un  tessuto  orribile  di  delitti  e  di  opere  di  tenebre,  qui  vero 
maln  eycninl ,  nulla  di  consolante  ho  per  essi  se  avranno 
la  disgrazia  di  (mire  in  questo  deplorabile  stato  della  loro 
anima,  la  loro  vita  corporale.  Risusciteranno  un  giorno  essi 
pure,  quando  la  tremenda  voce  di  Dio  si  farà  sentire  nei 
loro  sepolcri;  Oinms  qui  in  vionuinentis  sunt  audienl  l'O- 
ccin  Filli  Dei.  Ma  la  loro  risurrezione  non  avrà  altro  scopo 
che  quello  di  obbligarli  a  rendere ,  in  presenza  dell'  intero 
universo,  un  severo  conto  della  lor  vita;  d'udire  una  ter- 
ribil  sentenza,  di  subire  le  pene  di  un  eterno  giudizio:  C^ni 
vero  nulla  etjerunl  proceileni  in  resurreclioneui  jiidicii.  Ui- 
susciteranno,  ma  non  come  Lazaro  all'amore  della  fami- 
glia de'  santi,  sebbene  alla  compagnia  di  Satanasso  e  dei  re- 
probi. Uisusciteranno,  ma  non  come  I^azaro  liberi  e  sciolti, 
ma  per  essere  anche  ne'  loro  corpi  aggavignati  coi  ceppi 
tenebrosi  della  eterna  notte;  f'inculis  Icnehrannii  el  lon[nt 
nuclis  conipcdili  {Sap.  xvii).  Conciossiachè  la  medesima 
bocca  divina  che  disse  di  liazaro:  «  Scioglietelo  e  lascia- 
telo in  libertà;  Sul  vile  eum  et  sin  ile  ahi  re,  »  dirà  invece  di 
costoro  come  già  ne  fé*  minaccia  nel  Vangelo:  «  l^egate  a  que- 
sto servo  malvagio  le  mani  ed  i  piedi,  e  gettatelo  nell'a- 
bisso, nel  fuoco,  dove  non  avrà  che  lo  stridore  de'  denti  per 
sua  occupazione,  e  la  disperazione  per  suo  conforto;  Serve 
nequuni..,.  Liyalis  vuini(>us  et  pedibus,  mitlilc  eum  in  (je- 
hennam  iijnis;  ibi  crii  fletus  el  stridor  dentium  {/Halth.  xxn). 
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Finalmente,  quanto  l'oracolo  del  Salvatore  è  spaventoso 
per  l'avvenire  de' peccatori ,  altrettanto  é  giocondo  per  tutti 
al  presente.  11  Figliuolo  di  Dio  lo  disse,  i.a  sapienza  di  Dio 
non  può  ingannarsi;  la  verità  di  Dio  non  può  ingannare  gli 
uomini:  «  Chi  ora  vive  bene  risusciterà  alla  vita,  chi  male 
al  giudizio.  »  Dio  ha  lasciato  dunque  alla  nostra  scelta  la 
maledizione  e  la  benedizione,  la  vita  e  la  morte.  IVon  ab- 
biamo bisogno  di  romperci  il  capo  per  sapere  se  siamo  o 
no  predestinati.  Ciò  che  sappiamo  di  certo  e  ne  basta  di 
sapere  si  é,  che  se  viviamo  bene,  ci  salveremo,  se  viviamo 
male,  ci  perderemo.  Jia  nostra  sorte  é  dunque  nelle  nostre 
aiani;  e  noi  nel  supremo  giorno  non  saremo  che  quello 
che  avremo  voluto  essere  ;  incontreremo  la  vita  o  il  giudi- 
zio che  in  vita  avremo  scelto  e  fabbricatoci  noi  stessi. 

Operiamo  adunque  il  bene,  finché  Dio  ne  accorda  il  tempo 
e  la  grazia:  viviamo  come  vorremo  esser  vissuti  in  quel 
giorno.  Assicuriamoci  fin  d'ora  colle  opere  buone  un  pic- 
colo posto  tra  gli  eletti  e  i  santi.  Crediamo  come  bisogna 
credere,  opuiamo  come  conviene  operaie;  e  noi  vivremo 
per  sempre  e  non  morremo  giammai;  El  omnis  qui  vivil 
ti  credit  in  me  non  niorielur  in  œternum. 

Ecco,  miei  fratelli,  il  significato  allegorico  del  gran  pro- 
digio della  risurrezione  di  Lazaro.  Ma  questo  stesso  pro- 
digio ha  pure  un  senso  tropologico  o  morale  che  io  vi  debbo 
spiegare.  Ciò  che  farò  in  brevi  parole. 

TERZA  PARTE 
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42.  Lazaro  nella  tomba,  figura  del  peccatore.  Le  vere 
Marie  e  le  vere  Maddalene  che  ponuo  farlo  risuscitare. 
Molte  conversioìii  non  si  ottengono  che  colla  orazione. 
La  donna  un  essere  che  prega.  Efficacia  della  preghiera 
della  donna  cristiana. 

E  detto  del  cadavere  di  Lazaro  che  da  quattro  giorni 
sepolto  in  oscura  caverna  e  sotto  un'  enorme  pietra,  freddo, 
inseilsibile  e  in  preda  alla  corruzione ,  esalava  un  puzzo  in- 
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soflVibile;  Erot  speluucn,  ci  lapis  supcrposilus  eroi  ei.  Qua- 
triduanus  est,  jain  felel.  Tale,  dice,  sant'Agostino,  è  l'ima- 
g-ine  dei  peccatori  inveterati.  Chiusi  nella  cupa  cavernt 
della  loro  infetta  coscienza,  dove  mai  non  penetra  un  rag-- 
gio  della  luce  celeste  :  schiacciati  dall'  orribile  pietra  delh 
ree  abitudini  che  hanno  contratte  e  in  preda  ad  una  com- 
piuta dissoluzione  rispetto  anche  a  tutti  gl'istinti  dell'uo- 
mo, come  pure  rispetto  a  tutti  i  sentimenti  del  cristiano 
essi  mandano  intorno  e  in  grande  distanza  un  odore  sto 
machevole,  l' odore  de'  vizii  e  delle  empietà  loro,  e  non  op- 
pongono a  tutto  ciò  che  potrebbe  convertirli  che  il  freddo 
il  ghiaccio,  r  insensibilità  della  morte. 

Ohimè!  vi  ha  uno"  stato  morale  a  cui  Tuomo  arriva  i 
forza  di  famigliarizzarsi  col  male,  e  nel  quale  potendo  pui 
fare  qualche  cosa  non  ne  fa  alcuna.  Ridotto  alla  orribili 
impotenza  di  un  cadavere,  non  pensa  più  alla  sua  risurre- 
zione, alla  vita  spirituale,  come  un  cadavere  non  pensa  alh 
vita  corporale.  Oh!  coni'  è  deplorabile  questo  stato  di  ui 
essere  intelligente,  d'un' anima  cristiana!  E  il  colmo  delh 
miseria  non  conoscere,  non  sentire  la  propria  miseria. 

Avventurato  Lazaro,  che  ebbe  le  sorelle  Marta  e  Mad- 
dalena che  si  presero  interesse  per  lui,  che  hanno  pregate 
e  pianto  per  lui  che  ottennero  la  risurrezione  di  queste 
caro  fratello,  per  la  quale,  divenuto  cadavere,  non  potevi 
di  per  sé  far  nulla! 

Or  nella  Chiesa  i  nostri  Lazari  spirituali  iianno  la  stessf 
fortuna.  Marta  primamente  è  il  tipo  dell'  innocenza:  la  ìlad- 
dalena  quel  della  jjenitenza.  Oneste  due  fortunale  sorellt 
hanno  dunque  (igurato  tutti  i  membri  vivi  della  Chiesa,  poi- 
ché i  membri  vivi  della  (chiesa  non  sono  che  innocenti  ( 
penitenti.  Appresso,  col  mistero  consolante  della  comumo.m 
nK'sA^Tl,  tutti  i  nuMn!)ri  della  (iliiesa  non  formano  che  nm 
sola  famiglia,  la  famiglia  diletta  di  (îesii  Cristo.  INoi  siairu 
tutti  fratelli  e  sorelle  che  ci  |)Ossiamo  a  vicenda  soccorrert 
rispetto  alla  eterna  salute,  che  è  l'unico  scopo  di  quesln 
famiglia,  di  questa  società.  Marta  e  la  IMaddalena,  che  ot- 
tengono pel  merito  della  hu*  fede,  dille  lor  lagrime,  delle  lorc 
supplicazioni,  la  risurrezione  di  J^uzaro,  loro  fratello,' allii 
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vita  del  cor])0 ,  ne  insegnano  adunque .  giusta  l'unanime 
opinione  dei  padri,  che  noi  pure,  pel  merito  della  nostra 
fede,  delle  nostre  lagrime^  delle  nostre  suppliche,  possiamo 
ottenere  la  i  isurrezione  de'  nostri  fratelli  morti  per  l' incre- 
dulità e  pel  peccato,  e  farli  rinvenire  alla  vita  dell'anima. 

E  vero  chd  é  la  parola  di  Dio,  la  quale,  più  penetrante 
di  una  spada  a  due  taijìi,  come  parla  san  Paolo,  e  che  passa 
sino  alla  di  nsionc  dell'anima  e  dello  spirilo  (Hehr  iv), 
opera  le  grandi  conversioni.  Ma  egli  è  pur  vero,  secondo 
lo  stesso  san  Paolo,  che  la  predicazione  apostolica  non  è 
potente  e  feconda  se  non  in  quanto  la  rugiada  della  gra- 
fia e  della  Lenedizione  di  Dio  l'accompagna  (I  Cor.  in);  e 
questa  celeste  rugiada  non  cade  sulle  fatiche  degli  apostoli 
die  trattavi  dalle  preghiere  della  Chiesa.  Eh  !  quante  con- 
versioni di  (ui  si  rende  onore  alla  pomposa  eloquenza  di 
un  predicatore  non  si  compiono  che  per  le  preghiere  ,  i 
pianti,  i  saciilizii  che  anime  pure  e  fervorose  olirono  in  se- 
creto a' piedi  del  Signore!  È  perciò  che  san  Paolo  stesso, 
tutte  le  volti!  che  avea  un  popolo  diUìcile  ad  evangelizzare, 
si  raccomandava  alle  preghiere  de'  fedeli ,  ed  é  da  questo 
soccorso,  hen  più  che  dal  fervore  del  suo  zelo  e  della  po- 
tenza di  sua  parola,  ch'egli  sperava  il  buon  successo  del 
suo  apostolal^o. 

Pregare,  piangere  adunque  appiè  di  Gesù  Cristo  per  la 
conversione  de' vostri  fratelli  nella  fede,  ecco,  o  donne  cri- 
stiane, la  vostra  cura  speciale. 

ÌNon  v'ha  dubbio  che  Dio  vi  ha  dato,  o  donne,  un  istinto, 
una  disposizione  particolare  per  la  preghiera,  a  segno  che 
la  donna  prega  più  facilmente  dell'  uomo  e  meglio  di  lui 
se  la  intende  colla  preghiera.  Ora  è  del  pari  evidente  che 
Iddio  non  vi  ha  fatte  esseri  naturalmente  preganti,  esseri 
che  tutto  fauno  servire  alla  preghiera,  esseri  che  conoscono 
tutte  le  arti  della  preghiera,  esseri  che  hanno  una  parti- 
colare attrattiva  per  la  preghiera,  esseri  che  posseggono  in 
sovrabbondanza  lo  spirito  della  preghiera,  se  non  perchè 
preghiate  non  solamente  per  voi  stesse,  ma  e  per  gli  altri 
pure.  Che  se  Dio  esige  specialmente  la  preghiera  da  voi,  è 
manifesto  altresì  esser  egli  stesso  tutto  disposto  a  far  onore 
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alla  preghiera  che  voi  gli  forete;  e  che  la  preghiera  della 
donna  ha  una  potenza  tutta  sua  propria  e  torna  più  gra- 
dila al  suo  cuore.  A  quella  maniera  dunque  che,  risusci- 
tando il  figlio  della  vedova  di  Naiiu,  Gesù  Cristo  ne  ha 
insegnato  come  vedemmo,  quanto  sieno  eflicaci  le  preghiere 
che  gli  fanno  le  madri  per  la  conversione  de'loro  figliuoli; 
cosi  Gesù  Cristo,  risuscitando  Ijazaro  alle  preghiere  di  iMarla 
e  Maddalena,  sue  sorelle  secondo  la  carne,  ne  insegna  quanto 
sieno  efllcaci  le  preghiere  che  ogni  donna  innocente  o  pe- 
nitente gì'  indirizza  per  la  conversione  de'  suoi  fratelli  se- 
condo lo  spirito. 

i3.  Esortazioni  alle  donne  cristiane  a  cooperare  alla  ri- 
surrezione de' peccatori  coir  orazione.  La  donna  parigina. 
La  preghiera  nel  lavoro,  e  il  lavoi  o  nella  preghiera. 
Esempio  di  Gesù  Cristo.  Ricompensa.  Le  donne  del  Fan- 
gelo.  Felicitazioni  all'  uditorio  e  benedizione. 

Pregate  dunque,  donne  virtuose  e  fedeli,  né  stancatevi 
giammai  di  pregare,  di  versar  lagrime  per  otti'nere  la  ri- 
surrezione spirituale  di  tutti  questi  sciagurati  l^azari  che 
vi  circondano  d'ogni  parte  e  vi  contristano  coll'orrihile  spet- 
tacolo della  lor  ooriMitlela;  e  a  lungo  andare  finirete  con 
ottenere  il  ritorno  alla  vita  di   questi  cadaveri  spirituali. 

Di  tutto  quello  che  il  vostro  Parigi  olire  di  grande  al- 
l'ammirazione del  forestiero,  sapete  voi  ciò  che  più  mi  ha 
colpito?  questo  feuomeno,  che  non  incontrasi  altrove,  o  al- 
meno nel  medesimo  grado,  il  fenomeno  della  dama  parigina 
che  dà  sempre  e  non  si  stanca  mai  di  dare  per  sollevar  la 
miseria  e  la  disgrazia.  K  questo  fenomeno  hello,  mirahile, 
edificante,  glorioso;  e  questo  interesse  per  parte  vostra 
alla  causa  del  povero  risparmia  al  vostro  l*arigi  tanti  lla- 
gelli  e  gli  fa  perdonare  tanti  peccali.  IMa  voi  non  dovete 
starvi  contente  a  ciò:  dovete  almeno  aver  lanlo  zelo  pel 
bene  spirituale  de'vostri  fratelli  quanto  ne  avete  pel  loro 
temporale  vantaggio. 

Quando  s'intraprende  il  lavoro  soltanto  in  nome  di  Dio. 
quando  si  olire  a  Dio;  quando  nel  lavorare  ni  alza  spesso  a 
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Dio  lo  spirito  e '1  cuore,  e  si  conversa  con  Dio;  allora  é 
certo  che  si  santifica  il  lavoro,  che  si  fa  pregare  il  lavoro, 
che  si  converte  in  preghiera;  ed  é  ciò  che  in  teologia  asce- 
tica si  chiama  la  preghiera  del  lavoro^  poiché  lavorare  così 
é  veramente  un  pregare.  Similmente,  quando  si  dirigono 
tutte  le  proprie  preghiere,  le  opere  di  pietà,  di  penitenza, 
di  carità  a  un  line  particolare,  al  fine  di  ottenere  dalla 
bontà  di  Dio  la  conversione  d'una  persona,  d'una  famiglia, 
d'una  parochia,  d'una  città,  d'un  paese,  allora  si  fa  servire 
la  preghiera,  si  converte  la  preghiera  in  lavoro;  ed  é  ciò 
che  in  teologia  ascetica  si  chiama  il  lavoro  della  preghiera. 
Che  pregare  così  é  un  vero  lavorare  nella  vigna  del  Si- 
gnore. 

Or  questo  santo  misterioso  lavoro  di  cui  ci  occupiamo 
presso  Dio,  domandandogli  incessantemente  la  conversione 
e  la  salute  di  certe  anime,  è  prodigiosamente  fecondo. 

Secondo  san  Paolo,  gli  è  offrendosi  sempre  per  la  salvezza 
del  mondo,  chiedendo  sempre  al  divin  suo  Padre  la  salvez- 
za del  mondo  che  Gesù  Cristo  stesso,  durante  i  trent'anni 
della  sua  vita  nascosta,  faticò  sempre  alla  salute  del  mon- 
do; e  questa  fatica  del  suo  spirito  e  del  suo  cuore  formò  la 
nostra  santificazione,  la  nostra  redenzione  e  la  nostra  salute 
quanto  le  terribili  pene  sofferte  nel  corpo;  In  qua  vohin' 
tale  sancii ficali  suinus  (Ilebr.  x).  Offrirsi  dunque  a  Dio, 
pregare  continuo  Dio  per  la  conversione,  per  la  salute  par- 
ticolare di  qualcuno,  egli  è  praticare  il  mezzo  medesimo 
con  cui  il  divin  Salvatore  la  salvezza  operò  compitamente 
di  tutti;  è  un  associarsi  alla  sua  divina  fatica  e  dividerne 
il  merito  infinito,  e  perciò  un  dividerne  pure  l'efiìcacia  del 
successo.  Ah!  se  le  novelle  Marte,  ossia  le  anime  pure  e  in- 
nocenti, se  le  novelle  Maddalene,  o  le  anime  veramente  pe- 
nitenti, non  potessero  concorrere  colle  loro  preghiere  alla 
sainte  delle  altre.  Gesù  Cristo  non  né  avrebbe  esortati  nella 
persona  de' suoi  discepoli  ad  associarci  alla  sua  preghiera 
per  la  conversione  del  mondo;  non  ci  avrebbe  detto:  «  E 
voi  pure  pregate  il  padron  della  messe,  perché  mandi  de- 
gli operai  nella  sua  messe;»  Rogate  enjo  Dominum  messii 
Ut  mittat  operar ios  in  tnessein  suam  [Matth.  ix). 
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Non  contentatevi  dunque,  donne  cristiane,  di  far  pregari 
il  vostro  lavoro,  fate  lavorare  altresì  la  vostra  preghiera 
non  contentatevi  d'esser  JMarte  o  Maddalene  per  voi  sole 
ma,  procurando  di  assicurare  a  voi  stesse  il  merito  e  1j 
grazia  dell'innocenza  o  della  penitenza,  siate  pur  Marta  ( 
la  Maddalena  che  pregano  il  divin  Salvatore,  piangendo  a 
suoi  piedi  per  la  risurrezione  spirituale  de'vostri  fratelli, 
voi  pure  otterrete  di  vedere  questi  l^azari  infelici  pei  qual 
v'  interesserete,  sorgere  daUfi  loro  corruzione  e  dalla  mort 
del  peccato,  e  dalla  perdizione  passare  alla  vita  della  gra 
zia  e  della  salute. 

Con  questo  mezzo  accoppierete  in  voi  questo  doppio  spi 
RITO .  (lìiplicem  spiriluiìì  ,  di  cui  parlano  i  Libri  Sani 
(IV  Reg.  Il),  il  doppio  merito  della  vita  d'orazione  e  di  azio 
ne  di  Gesù  (-risto  e  de' suoi  apostoli.  Voi  non  sarete  sol 
tanto  Maddalene  che  contemplano  ai  piedi  di  Gesù  Cristo 
sarete  inoltre  Marte  che  operano  per  Gesù  Cristo  I  Senz 
uscire  del  vostro  grado  e  della  vostra  condizione,  voi  pur 
sarete  in  una  maniera  invisibile,  ma  reale,  veri  predica 
tori,  veri  missionarii .  veri  apostoli,  veri  evangelisti  eh 
cooperano  con  Dio  stesso  alla  salute  delle  anime  j  il  che 
secondo  san  Dionigi  areopagita.  È  la  più  divina  fra  tutt 
LE  OPERE  DIVINE.  E  concorrendo  così  a  distruggere,  a  can 
celiare  i  peccati  degli  altri,  voi  distruggerete,  cancellerei 
davanti  a  Dio  i  vostri  proprii  {Jar.  v);  e  cooperando  pò 
tal  modo  all'  altrui ,  farete  e  assicurerete  la  vostra  sai 
vezza  (Eccli.  xxiv). 

In  qusta  guisa  si  condussero  le  sante  donne  del  Van 
r.ELO,  «ielle  quali  nel  corso  di  questa  predicaz'one  v'espos 
le  virtù,  i  meriti,  le  ricompense.  Voi  le  avete  dunque  vedut 
queste  donne  ammirabili  per  la  semplicità  della  lor  fede 
per  la  grazia  della  loro  pietà,  pei*  la  purezza  dei  costumi 
per  l'elevatezza  de'senlimenli .  per  la  generosità  del  lon 
cuore ,  levarsi  al  di  sopra  degli  uomini  nel  merito  delli 
santità  e  aver,  più  degli  uomini,  parte  all'amore,  alla  tC' 
nerezza  di  Dio.  Donne  cristiane,  ecco  le  vos  re  maestre 
i  vostri  modelli;  studiateli  sempre  «|uesti  pr xligi  vivent 
di  virtù;  ajìbiulcli  ognora    soli' occhio ,   uè   li  dimenticai 
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giammai.  Siate  donne  del  Vangelo,  donne  secondo  il  Van- 
gelo, e  raggiungerete  la  grandezza,  la  dignità  a  cui  il  Van- 
gelo solo  ha  levata  la  donna. 

Ma,  donne  cristiane  che  qui  m'ascoltate,  non  é  bisogno 
che  io  insista  soverchio  su  questo  punto  con  voi.  li'  assi- 
duità sempre  crescente  onde  avete  seguita  questa  predica- 
zione che  ho  destinata  specialmente  per  voi,  e  che  né  1'  ac- 
cento né  la  lingua  né  lo  stile  del  predicatore  hanno  potuto 
rendervi  interessante,*  la  contentezza  con  cui  avete  assi- 
stito alle  spiegazioni  del  tutto  semplici  che  v'  ho  fatto  delle 
storie  così  ammirabili  e  commoventi  delle  donne  del  Van- 
gelo, mi  dicono  abbastanza  che  voi  avete  lo  spirito,  il  sen- 
timento delle  DONNE  DEL  Vangelo,  e  che  voi  vorrete  di 
buon  grado  imitarne  la  vita  per  esser  con  loro  a  parte 
delle  ricompense.  Serbatevi  adunque  in  queste  disposizioni 
e  procacciate  di  recarle  in  atto;  serbatevi  ciò  che  siete, 
DONNK  DEL  VANGELO.  Chiudendo  oggi  questa  predicazione 
evangelica  presso  di  voi,  egli  é  questo,  mie  sorelle  caris- 
sime, il  solo  avvertimento  che  vi  do,  la  sola  preghiera  che 
vi  dirigo,  il  solo  augurio  che  vi  faccio  e  che  Dio,  nella  sua 
misericordia,  vorrà  bene,  lo  spero,  confermare  colla  bene- 
dizione che  passo  a  darvi  in  nome  suo,  col  medesimo  zelo, 
coir  affetto  medesimo  con  cui  vi  ho  predicato.  Benedietio 
Dei  omnipulentisj  Falris  et  Filii  et  Spirilus  Sancii,  ile- 
scandal  super  vos  cl  maneal  semper.  Amen, 
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.eri  benefattori  del  mondo.  Stupidità  del  mondo  che  li  perseguita...»      2^^ 

8.  Gli  apostoli  che  intercedono  per  la  Cananea  provano  l'importanza 
lell'intercessione  de'  santi.  Spiegazione  della  parola  del  Signore,  ch'egli 

lOD  era  venuto  che  per  la  salvezza  d' Israele »     3»» 

9.  La  Cananea  che  cerca  e  trova  Gesù  Cristo  nella  casa  in  cui  s'era 
icoverato,  figura  delle  anime  a  Dio  amiche  che  lo  cercano  e  lo  tro- 
■ano  nella  chiesa  ove  egli  dimora.  Risposta  di  Gesù  Cristo  ad  una 
luovd  preghiera  della  Cananea.  I  figliuoli  ed  i  caki  secondo  lo  spi- 

ito  del    Vangelo .,., »     32 

le  Donne  del  Vangelo.  20 


462  INDICE  ANALITICO 

iO.  Perciò  Gesù  Cristo  abbia  dato  il  nome  di  cagna  alia  Cananea. 
Dio  sì  compiace  d'essere  importunato  colla  preghiera.  Costanza  mira- 
bile della  Cananea  al  sentirsi  dare  un  nome  così  oltraggioso.  Come  se 
ne  vale  ad  una  nuova  supplica.  Commenti  dei  padri  su  questa  subli- 
me preghiera Pag. 

Seconila  parte.  Lo  spirito  pi  grazia  f.  sca  economia.  —  fi.  Gesù 
Cristo  che  concede  alla  Cananea  più  ch'ella  non  avea  domandato.  Af- 
fettuosa bontà  del  Signore  per  questa  donna.  Come  l'abbia  egli  col- 
mata di  grazie  e  di  gloria » 

42,  Come  i  gentili  convertiti  alla  fede,  di  cani  ch'erano,  son  dive- 
nuli  FIGLIUOLI.  L'anima  del  peccatore  è  la  figlia  di  lui  posseduta  dal 
demonio.  Solo  la  preghiera  può  guarirla » 

13.  La  Cananea  ne  prova  altresì  che  lo  spirito  di  grazia  non  può  ve- 
nir negato  allo  spirilo  di  preghiera.  Giacobbe  colla  preghiera  divenuto 
vincitore  di  D io.  Onnipotenza  della  preghiera.. » 

\i.  Solo  colla  preghiera  si  può  viver  bene,  ottenere  la  finale  per- 
severanza e  operare  la  propria  salute » 

Appendice    all'omelia    precedente.    Altre  coksidebaziom  sulla 

PREGBIERA » 

OMELIA  SECONDA 

LA  DONNA  MALATA  o  LA  PIETÀ' » 

lutroduzSoDe.  —  1.  La  falsa  e  la  vera  pietà.  Necessità  che  v'ha 
in  oggi  d'inculcare  la  vera  pietà.  A  ciò  sì  mette  mano  esponendo    la 

storia  della  donna  malata ..^ » 

Prima  parte.  Caratteri  e  ricompense  dellì  vera  pietà'.  — 
'2.  La  pietà  virtù  morale  e  la  pietà  dono  dello  Spirito  Santo.  Di  que- 
sta qui  si  tratta » 

3.  I  mondani  nella  sventura.  Gìairo  che  prega  il  Signore  a  gua- 
rirgli sua  fi^ìlla.  Imperfezione  della  sua  prcchicra.  I  gentili  meglio  che 
I  Giudei  hanno  intesa  la  religione.  Bontà  del  Signore  che  si  arrende 
ai  dcsiderii  di    Giairo >> 

4.  La  DONNA  MALATA  t  Veronica.  Sua  malattia  incurabile,  e  come 
ha  ella  cercato  d'  esser  guarita  da  Gesù  Cristo.  La  pietà  orgogliosa. 
La  vera  pielA  è  l'umiltà » 

5.  Fede  sublime   e  perletla    di    Teronica.    Kilratto  doli'  uunio  senza 
pietà,  che  uullu  intende  di  religione.  Prodigiosa  guarigione  dì  Veronica  ,' 
operata  dal  solo  toccare  la  limbria  della  veste    del  (Signore « 

6.  Stolida  bestemmia  dì  (".ulviiio  che  taccia  come  superstizioso  l'atto 
di  fede  di  Veronica.  La  veste  di  Gesù  Cristo  era  un'  augusta  reliquia. 
Gli  erelick  e  gl'increduli  con\inlì  di  sapcrstizionc.  Il  cullo  delie  relì- 
quie da'  santi  inseparabile  dulia  %oi'a  pietà.  Come  questo  cullo  sia  ra- 
gionevole e  caro  a  Dio.  La  follìa  della  pietà  ò  saggezza.  Gloria  dcgl'in- 
salti  di  cui  la  vera  pietà  i  bersaglio.. 
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7.  Gesù  Cristo  cerca  «li  conoscere  clii  l'iia  toccato.  Trepidanza  di  Ve- 
onica.  Delizia  e  felicità  che  porta  con  sé  il  timore  di  Dio ,  proprio 
e' santi.  Veronica  glorifica  il  Signore  con  la  pubblica  confessione  della 
ruzia  ch'ella  avea  ottenuta  in  secreto.  È  un  bisogno  per  la  vera  piet;\ 

I  manifestare  la  fede.  La  confession  della  fede  è  il  respiro  dell'anima  Pag.     7  2 

8.  Perchè  Gesù  Cristo  volle  che  Veronica  manifestasse  ella  stessa 
f  ottenuta  guarigione.  Affettuosa  bontà  onde  il  Signore  ha  ricompen- 
ato  Veronica  della  sua  confessione,  col  dichiararla  sda  figlia.  Amor 
gliale  di  Veronica  per  Gesù  Cristo.  Il  sudario  di  Veronica.  Vita  e 
torte  di  questa  donna  ammirabile  dopo  l'ascensione  del  Signore.  Mo- 
luniento  ch'ella  gì'  innalzò  a  Cesarea •      76 

9.  La  vera  pietà  è  pur  carità.  La  donna  veramente  pia  conosce  i 
isogni  del  povero,  ed  è  beata  di  recarvi  conforto.  La  pietà  egoistica 
ombaltuta •      %0 

Kecouda  parte.  La  Chirra  modello  della  vera  pista'.  —  10.  Lo 
lato  di  Veronica  prima  della  sua  guarigione,  Gguia  dello  stato  della 
Ihiesa  dei  gentili  avanti  la  sua  conversione »      !^'.' 

a.  Tutte  le  circostanze  della  guarigione  di  Veronica,  figure  e  pro- 
ezie  delle  circostanze  eh'  ebbero    luogo  nella  conversione  della  Chiesa 

'gentili.  La  Chiesa,  figlia   diletta  di  Gesù  Cristo »      ii 

12.  Fuori  della  Chiesa  cattolica  non  si  fa  che  protestare;  solo  in 
ssa  si  crede.  L'amor  divino  e  lu  carità  umana  degli  eretici.  Sola  la 
hiesu  cattolica  ama  d'un  amore  perfetto  Dio  e  gli  uomini;  e  pei'ciì» 
Bsa  sola  è  veramente  pia  e  la  vera  Chiesa '...«»      87 

Terza  parte.  Le  I'katiche  della  veka  pietà'.  —  13.  Bisogna 
redere  :  ma  la  fede  sola  non  fa  il  cristiano.  Necessità  della  pratica 
el  culto  esteriore.  La  donna  deve  procurar  di  ricondur  l'uomo  alle 
raliche  esteriori  della  leligione »      yO 

14.  Cile  significhi  toccar  Gesù  Cristo.  La  carne  l'opprime,  la  fede  lo 
teca.  Come  anche  a'  di  nostri  si  compie  questo  doppio  mistero.  Castigo 
le  attende  gli  sciaurati  i  quali  stanno  presso  di  Gesù  Cristo  senza  toc- 
jirlo.  Esortazione  alle  persone  pie  :  e  a  tutti  per  praticare  la  vera  pietà  »     92 

Appendice  all'omelia  precedente.  Il  rimedio  contro  il  vizio 
ella  carxe »     95 

'  OMCLIâ  TERZA 

LA  FIGLIA  DI  GIAIRO  o  LA  MURTE  D£' GIUSTI »  luo 

lulrodiizione,  —  i.  Gli  Egiziani  e  gl'Israeliti  al  mar  Rosso,  fi- 
ira  dei  peccatori  e  de'  giusti    alla    morte.  Sulla  storia  della  figlia  di 

iairo  si  propone  di  spiegare  i  vantaggi  della  morte  de' giusti •    i\i 

Prima  parte.  La  Figlia    di    Giaiko    .nel    senso  letterale.  — 

Giairo  alla  scuola  di  Veronica •  1 0i 

3.  Il  Signore  alla  casa  di  Giairo •  103 

i  4.  Il  prodigio »   ICS. 
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feconda  parte.  La  figlta  di  Giairo  nel  senso  allegorico.  — 
S.  Giairo  e  la  figlia  sua,  figura  di  Mosè  e  della  sinagoga Pag.   10 

6.  Il  mistero  di  Veronica,  che  arriva  l'ultima  ed  è  guarita  la  prima  »  10 

7.  Le  circostanze  della  risurrezione  della  figlia  di  Giairo,  magnifica 
lìgura  e  profezia  della  futura  condizion  de'  Giudei  e  della  loro  con- 
versione al  cristianesimo »   10' 

8.  Miracolosa  esistenza  de' Giudei.  Dio  li  conserva  pei'  servire  di 
testimonio  alla  Chiesa.. ...    ...' »   H 

'9.  Perchè  i  sommi  pontefici  tengono  i  Giade!  a  Roma  e  li  proteg- 
gono.  Magnifiche  profezie  che  saranno  per  compirsi  al  momento  del 
loro  entrar  nella  Chiesa.  Essi  non  risorgeranno  alla  vita  della  fede 
che  a  cagion  dello  spirito  dei  patriarchi  che  è  in  loro Il 

Terza  parte.  La  riscbrezione  nella  figlia  m  iìiairo  nel  senso 
ANAGOGICO.  —  10.  Gesù  Cristo  nella  morte  della  figlia  di  Giairo  ne 
manifesta  che  la  morte  de'  giusti  non  è  che  un  sonno.  Dolcezza  e  gra- 
zia di  questa  divina  parola »  11' 

11.  La  morte  de' giusti,  vero   sonno,  perchè    senza   dolore.    Gioja      ^ 
de'  giusti  alla  morte »  \V 

12.  La  morte  dei  giusti  è  anche  un  vero  sonno,  perchè  senza  ri- 
pugnanza. Eroica  rassegnazione   d'una  giovane  vedova  moribonda. ..»  ^12 

iS.  Terza  circostanza  della  morte  del  giusto.  La  pace  del  sonno.»   121 
li.  Oiarta  circostanza  dulia  morie  del  giusto.  La  sicurezza  del  sonno. 
Il  peccatore  che  trema,  il  giusto  clic  spera  alla  morte;  lagioni  di  que- 
sta difl"ercnza.  Descrizione  dogli  estremi  momenti  delf;»  vita  del  giusto.»   12( 

15.  La  figlia  di  Oiuiro  risuscitata,  figura  dell'anima  giusta  che  allo 
svegliarsi  nella  morte  si  trova  nelle  braccia  di  Gcsìl  Cristo.  FellcilA 
de' giovani  che  muojono  nel  Signore;  non  bisogna  piangerli.  I  buoni 
rristiani  sono  i  veri  saggi.  Volo  di  morire  della  morte  de' giusti  .!. •>    ir>1 

OMELIA  QUARTA 

L4  DOXNA  ADULTERA  ossia  OSTINAZIONE  E  PENTIMENTO...»  I3f 
Introduzione.  —  1.  I  profeti    veri    amanti  di  Gesù  Cristo.  David 
predice  le  tre  principali  \ìrUi  del  Messia.  La  storia  della  donna  adul- 
tera non  è  che  la  mauifcstazionc  tutta  particolare  di  questa  virtù,  come 

si  propone  di  dlmustrarc   .»....« »     ivi 

Prima  parie.  La  oiusTtr.u  del  Saltatore    nella    storia  »bl> 
L'*nci,TERA.  —  2.  Spiegazione  del  mistero  di  liesù  tìrislo  che  scende 
dalla  montagna  e  va  ad  assiderai  nel  tempio  a   instruire  il  popolo..»    1.37 
3.  Maligne  intenzioni  onde  i  farisei  presentano  a  <<esù  Cristo  l'adultera  •   1  SS 
i.    Mittcro  di    Gesù  Cristo    che  scrive   col  dito    sul    pavimento    del 
(empio.  I  nomi  dei  peccatori  icritli  sullu  terra.  I  furisol  condannati.»   I-iC 

h.  Congetture  per  sapere  ov'i^  scritto  il  nome  di  ciascuno  di  noi. 
Il  dialetto  del  cielo  r  quel  dell'  interno.  Prej^icra  perchè  il  nostro 
nome  tia  «crilto  nel  libro  del  cielo ■>   Hi 


INDICE  ANALITICO  463 

6.  Gesù  Cristo  cbe  scrive  sulla  terra  i  peccati  degli  accusatori  del- 
idultera:  divina  sapienza  di  sua  risposta  ai  medesimi;  il  magistrato 
Ipevole  che  giudica  i  colpevoli Pag.  i44 

7.  Impudenza  de' farisei  d'accusare  una  donna  d'un  delitto  di  cui 
isi  erano  maggiormente  colpevoli.  Il  pudore  è  caritatevole:  le  donne 
l>ertine,  ingiuste  e  severe  colle  altre •-   1 4C 

9.  Il  Figlio  di  Dio  che  punisce  solennemente  l' ingiustizia  e  l'  osti- 
izione  de'farisei  :  accennando  con  ciò  quello  ch'ei  prepara  a  tutti  i 
ìccatori  nel  supremo  giudizi  o •   1 48 

seconda  parte.  Doma'  e  verità'  del  Signore  nell' assolo- 
ione  dell'  adcltera.. —  9.  Spiegazione  del  mistero  di  Gesù  Cristo 
le  si  abbassa  e  della  donna  colpevole  che  rimane  in  piedi.  Gommo- 
snte  maniera  con  cui  il  Signore  l'assolve »    lól 

io.  Enormità  del  peccato  d'adulterio.  Assolvendo  la  donna  colpe- 
>le  di  questo  delitto,  Ccsù  Cristo  non  ne  ha  attenuato  punto  la  mu- 
lìa,  ti  non  ha  fatto  far  che  risplcndere  la  verità  della  sua  promes- 

,  clic  il  perdono  è  assicurato  al  pentimento »   lo 

H.  Grande  parola  con  cui  in  questo  incontro  medesimo  Gesù  Cristo 
condannato  l' adulterio.  Checché  ne  dicino  i  mondani ,  è  questo 
;mpre  un  grave  peccato  agli  occhi  di   Dio.... «   t58 

ii.  Ricadute  nel  peccato.  Sventura  dell'ostinazione  e  felicità  del 
alimento:  è  bene  sperare  nella  misericordia  di  Dio  ma  senza  di- 
entìcarsi  della  sua  giustizia »    t&l 

OMELIA.  QUINTA. 

LA  V£:D0VA  di  ISAIM  ossia  L\  CHIESA-MADRE  E  LA  .^lADRE- 
HIESA »    163 

Introduzione.  —  i.  Perchè  Dio  abbia  creato  ì  due  sessi:  il  ma- 
imonio  figura  della  unione  di  Gesù  Cristo  e  della  Chiesa:  la  donna 
adre  figura  della  chiesa-madre  o  della  madre-chiesa.  Si  propone 
mostrare  cotesti  misteri  in  azione  nella  storia  della  vedova  di  Naim»     i\i 

Prima  parie.  L'istoria  della  vedova  di  !\aim  figcra  del  »i- 
PBEO  della  chiesa-madre.  —  3.  Circostanze  storiche  sulla  risurre- 
one  del  figlio  di  questa  vedova.  Potenza  e  bontà  del  divin  Salvatore 
ili'  operazione  di  questo  prodigio »  1  ti 6 

8.  Elia  che    risuscita  il  figlio   della  vedova  di  Sarepta,  profezia  di 
Gesù  Cristo  che  risuscita  il  figliuolo  della  vedova  di  Naim,  mostran- 

>si  Dio »  109 

i.  Il  morto  di  Naim  figura  dell'uom  peccatore:  le  porte  dell'anima, 
bara  dell'anima  peccatrice  e  la  sua  insensibilità  nello  stato  di  pec- 

ilo.  I  peccatori  sono  morti   che  rivaleggiano  in  zelo  di  sepellirsi  a 

cenda »    171 

h.    La  vedova   di  Naiin    una   grande  figura.    Il  mistero    della  vedo- 

|inza  e  dell'unità  della  Chiesa,  come  ella  è  sterile  ad  un  tempo  e  fe- 

30' 
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conda,  vergine  e  madre Pag.   i  7 

C-  Prodigiosa  fecondità  della  Chiesa  cattolica.  Sterilità  e  miseria  di 
tutte  le  Cliiese  protestanti  o  scismatiche.  La  vedova  di  ^aim  che  figu- 
ra ancora  l'amore  con  cui  la  Cliiesa  educa  i  suoi  figli.  L'uomo  sem- 
pre figliuolo  finché  si  trova  su  questa  terra.  Il  latte  che  gli  porge  la 
Ohicsa  è  un  alimento  divino  per  lui  sufficiente.  Stupidità  dell'eresia 
che  fa  accusa  alla  Chiesa  di  privare  i  fedeli  del  nutrimento  della  pa- 
rola di  Dio »   17 

7.  I  cristiani  fuor  della  Chiesa,  figliuoli  senza  madre.  Nullità  del- 
l' istruzione  religiosa  dell'eresia.  IVon  è  possibile  a  questa  istruire  l  cri- 
stiani. Ignominioso  servaggio  di  ogni  Chiesa  acattolica a  1{ 

8.  La  vedova  di  Naim  che  figura  anche  la  tenerezza  della  Chiesa 
per  li  suoi  morti  figliuoli,  e  il  suo  zelo  per  la  loro  risurrezione.  Cru- 
deltà dell'eresia  e  sua  ingiustizia  nell' incaricare  d'intolleranza  l'ob- 
bligo che  impone  la  Chiesa  ai  fedeli  di  accostarsi  ai  sacramenti  .  .  .•   ii 

9-  EBcacia  delle  preghiere  della  Chiesa,  figurata  dall'efficacia  delle 
lagrime  della  vedova  di  Naim.  Gesù  Cristo,  dicendo  a  questa  donna: 
?io?(  PIA>GERE,  ha  confermato  alla  Chiesa  il  potere  di  assolvere  i  pec- 
cati. Crudeltà  dell'eresia  nel  negar  questo  dogma »   IJ 

i  0.  La  bara  del  morto  di  Naim,  figura  della  croce,  in  virtù  di  cui  sia- 
mo assicurati  del  perdono  dc'peccati  e  della  risurrezione  alla  grazia  «   \  i 

-il.  Il  giovine  di  Maini  risuscitato  alla  vita  a  una  sola  parola  del 
.Signore,  figura  del  peccatore  che  risuscita  alla  grazia  per  l'assolu- 
zione del  sacerdote.  Gioia  che  una  tal  risurrezione  cagiona  alla  Chiesa 
militante  e  trionfante »  1) 

Meconcla  parte.  Il  misteho  np.LLA  madre-chiesa   bappbrsentato 
DALLA  .STORIA  DELLA  VEDOVA  DI  Naim.  —  12.  La  madre  cristiana  che 
esercita  rispetto    ai  propri   figli    le  funzioni    che  la    Chiesa    esercita  a 
riguaido    dei    fedeli.    Come    la  madre  cristiana   generi    i   suoi    figli  a  : 
Dio  e  li  educhi  per  lui »  Ai 

i^.  La  madre  è  tutto  per  la  religiosa  istruzione  de' suoi  figli.  La 
madre  mondana  e  la  madre  cristiana.  lufiuenza  del  ministero  di 
<|uesl'  ultima •   3( 

14.  Grandezza  del  ministero  della  donna  cristiana.  Essa  è  la  vera 
Chiesa  in  riguardo  de'  suoi  figli.  Lu  salute  de'  genitori  dipende  dal 
modo  onde  avranno  educato  i  lor  figli •....»  'H 

1 5.  Giusto  dolore  della  madre  cristiana  che  si  vede  guasti  i  suoi 
figli  ch'ella    aveva    cristianuuienle  educati.    Ella  non    dee  sconfidarsi 

ni'  disperare  della  loro  conversiune • ..•   'H 

te.  .Storia  di  »mt'^gostino  convertilo   per  le  preghiere  di  sua  mii- 

drc.  llortc  di  questa  miralillu  donna-  Esortazione  alle  uiadri  cristiane 

desolate  per  la  mala  c^indotta  de' lor  figliuoli ■  'il 

17.  Spiegunsi  le  ultime  parole  del  Vangelo  che  discorre  della  vedova 

di  Nuira.  Gesù  Cristo  dal  popolo  gridalo  maestro  e  medico  dell'uomo. 
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ni  qual  modo  degnisi  egli  di  continuamente  visitarci.  Necessiià  di  gio- 
varsi il  più  prontamente  si  possa  di  cotal  visita Pug.  216 

Nota  al  primo  paragrafo  della  precedente  omelia ..»  219 

0!HELI4  SESTA 

LA  SAMARITANA  o  LA  GRAZIA '-',.Htì  «14 

iDtroriuzIone.  —  i.  MagniGca  idea  che  la  Sacra   Scrittura  lie 'dà 

in  due  parole  del  gran  mistero  della  grazia.    Si  propone   di    mostrare 

questo  mistero  in  azione  nella  conversione  della  Samaritana .•     ivi 

I  prima  parte.  Operazion  della  grazia  nella  conversione  della 
f  Samaritana. —  2.  Spiegazione  delle  circostanze  che  san  Giovanni  pre- 
j  mette  al  racconto  di  questo  prodigio.  Fontana  di  Giacobbe.  Stanchezza 

I  del  Signore.  Generali  caratteri  della  grazia »  224 

I       3.  Chi  era  la  Samaritana.  Gesù  Cristo  le   chiede   da   bere.    Mistero 

e  della  sete  del  Signore.  Gratuità  e  santi  artifizii  della  grazia.    »   S2S 

\      i.  Bontà  ineffabile  con  cui    il  Salvatore    risponde  alla    dura  parola 

della  Samaritana.  La  grazia  che  comincia  a  guadagnarsela.  Spiegazione 
|del  mistero  dell'acqua  divina  ch'estingue  per  sempre  la  sete.  Otto 
{tratti  di  rassomiglianza  tra  l'acqua  e  la  grazia.  La  fontana  il  cui  getto 

sale  allx  vita  eterna »  231 

5.  La  voluttà  che  rende  materiale  lo  spirito.  La  Samaritana  cambiata 
ancora  meglio  sotto  l'azion  della  grazia  e  che  comincia  a  pregare..»   23G 

6.  Gesù  che  colla  più  grande  dolcezza  rimprovera  alla  Samaritana 
tutti  i  suoi  disordini.  Il  mistero  de' cinque  uomini  nell'anima.  L'in- 
telletto, suo  vero  sposo.  Umiltà  con  cui  la  Samaritana  accetta  questi 
rimproveri a  238 

j  7.  La  Samaritana  che  domanda  di  venire  istruita  dal  Signore  sulla 
vera  religione.  Sublime  e  profetica  rivelazione  del  Signore  in  tale  proposito, 
scismatici  e  i  protestanti  che  adorano  Dio  senza  conoscerlo.  La  vera 
l'idorazione  di  Dio  in  ispirilo  e  verità  non  si  trova  se  non  nella  Chiesa 

cattolica »  242 

S.  La  Samaritana  che  brama  conoscere  il  Messia,  e  Gesù  Cristo  che 
le  rivela  sé  essere  il  Messia.  La  Samaritana  che  lo  crede  e  lo  adora.»   246 

seconda  parte.  L'  azio.v  dklla  grazia  nella  conversione  dei 
CITTADINI  DELLA  SAMARITANA.  —  9.  Maraviglia  degli  apostoli  al  vedere 
il  divin  Maestro  favellare  colla  Samaritana:  quanto  sia  istruttiva.  La 
scuola  del  Signore.  Avvertimento  alle  donne.  La  Samaritana  cangiata 
in  donna  casta  e  in  apostolo  di  Gesù  Cristo .■   24S 

10.  Pubblica  confessione  che  fa  la  Samaritana  di  tutta  la  sua  vita 
passala  per  gloriflcare  il  signore.  Umiltà  e  sapienza  ond'  ella  annunzia 
il  Messia  a'  suoi  concittadini.  Grazie  dello  zelo  e  delia  penitenza  delb 
donna  sinceramente  convertita.  Successo  della  predicazione  della  Sa- 
maritana   ^ »  251 

11.  Toccante  dichiarazione  che  il  Salvatore  ha  fatta  a' suoi  apnstoli 
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sul  desiderio  della  conversione  de' peccatori.  1/ alimento  del  suo  cuore 
divino.  L' opera  di  Dio  per  eccellenza.  La  messe  delle  anime.  Ricom- 
pensa per  coloro  che  vi  operano Pag.  254 

-i  2.  r.esìl  Cristo  alla  città  di  Sichar.  Conversione  di  questa  cilti\  alla 
fede  del  Messia.  Gesù  Cristo  proclamato  dal  popolo  a  il  salvatore 
DEL  uoMio.  »  Colpa  de'  falsi  sapienti  che  negano  a  Cristo  questo  di- 
vino carattere.  Trionfo  della  sua  grazia,  prova  di  sua  divinità  ....»  'ihl 

Trrza  parie.  L'esempio  della  .Samaritana.  —  Ai.  Amor  santo 
della  Samaritana  per  Gesù  Cristo.  Sua  vita,  suo  martirio,  sua  tomba.»  26U 

-1 4.  Disgrazie  della  Samaritana  se  avesse  respinta  la  prima  chiamata. 
Gesù  Cristo  chiama  e  passa.  Sue  voci  divine  al  cuor  del  peccatore. 
Necessità  e  vantaggi  di  ascoltarlo  ed  arrendervìsi »   i6l 

011ELI4  SETTIMA 

LA   PECOATRICE  DEL  VANGELO  ossia  L'AMOR  PEMTENTR...»    265 

intrnduzionp.  — -  i.  In  qual  occasione  il  divin  Salvatore  converti 
la  Maddalena.  La  religione  non  è  che  amore.  L'amor  penitente  in  azione 
nella  conversione  della  Maddalena,  argomento  di  questa  omelia »     ivi 

Prima  pane,  la  conversione  e  la  confessione.  —  2.  La  pec- 
catrice del  Vangelo  è  Maria  Maddalena  e  non  altra  (nella  nota).  Quando 
si  converti?  Disordini  e  scandali  della  sua  vita  colpevole »   ìd^ 

3.  -Santa  Marta  e  suol  costumi.  .Suo  zelo  per  la  conversione  della 
Maddalena  sua  sorella.  Gesù  Oisto  che  guarisce  il  sordomuto.  Suo 
penetrante  discorso  in  proposito  all'  azion  del  demonio  sulle  anime. 
.Splendido  oma<|gio  che  santa  Marcella  rende  a  Gesù  Cristo.  Impressione 
che  tutto  questo  produsse  nello  spirito  della  Maddalena.  Prodigioso  cani- 
hiameoto  del  suo  cuore  e  sentimenti  che  gì' inspira »  Ut 

■i.  Necessità  della  confessione  sacramentale  per  la  tranquillità  del 
peccatore.  La  Maddalena  che  apposta  l'occasione  di  rivedere  il  Signore, 
per  chiedergli  perdono.  Come  va  a  cercarlo  nella  casa  del  fariseo  Si- 
mone. I  banchetti  a   cui  assisteva  il  Salvatore .»    !iS  i 

5.  La  .>lad<lalenu  a'  più  del  Signore.  Sua  confessione  tacita.  Gli  atti 
della  sua  penitenza  commendati   dai  padri »  284 

0.  La  consersione  della  Maddalena  perfetta.  Il  mondo  non  pone  in 
dileggio  che  le  conversioni  ambigue.  Lu  donna  veramente  convertita 
per  r  amore  di  Dio »   291 

«eeonda  parte.  Peroono  b  sodiusfaxione.  —  7. limone  il  fariseo 
che  critica  (iesù  Cristo  e  la  Maddalena.  La  falsa  gìuslizia.  Il  sacerdote 
dcv'  csierc  riconoscente  a  Dio  e  indulgente  co'  peccatori.  Gesù  Cristo 
si  manifesta  Dio  ixr  que' medesimi  Imiti  per  cui  Simone  lo  dispreiza 
come  uomo •   i^'i 

8.  incITabile  bontà  c«in  cui  (iesù  Cristo  riprende  .Simone.  .Splega- 
tione  della  parabola  del  due  «lebiluri.  I  MAlì  di  1  peccato.  Come  Mad- 
dalena Il  ha  pagati  coll'amorr.  Contrizione  e  attrizione »  'i'-'^ 
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9.  Simone,  pur  convcrtito,  che  riceve  il  perdono.  Gesù  Cristo  che 
issolve  Maddalena.  Pienezza  e  ricchezza  di  questa  assoluzione.  I  pent- 
enti formati  dall'umore Pag.  301 

10.  Sentimenti  della  Maddalena  dopo  ricevuto  il  perdono.  Suo  amore 
fedeltà  pel    Dio  salvfitore.    Sua  penitenza   pel    resto  della  sua  vita. 

logio  che  ne  fece  Gesù  Cristo »  30fe 

Terza  narte.  L'esempio.  —  H.  Penitenza  interiore.  Efficacia  del- 
'auior  penitente  e  modo  per  eccitarlo  nel  nostro  cuore »  312 

12.  tua  santa  collera  contro  su  stesso  e  la  memoria  de' peccati  com- 
iiessi ,  due  segni  di  vera  penitenza.  Il  penitente  che  si  risparmia  e 
imcntica  i  suoi  peccati  è  un  falso  penitente »   315 

13.  Come  il  vero  penitente  deve  ripetere  gli  atti  della  Maddalena 
terso  Gesù  Cristo.  Gli  odori,  1  piedi  del  Signore  e  i  capelli  dell'uomo 

n  senso  allegorico.  Felicità  della  vera  penitenza »   319 

Nota  alla  pagina  289.  Contrizione  e  attrizione »   323 

OllELIJL  OTTAVA. 

M4R1A   APPIÈ  DELLA  CROCE  ossia  LA  MADRE  DELLA  CHIESA..»   326 
Introduzione.  — 1.  Spiegazione  del  mistero  di  Adamo  che  cliiamu 
la  moglie  «la  madre  dei  viventi».  Fu  quella  una  magnifica  profezia 
el  mistero  di  Maria  che  al  Calvario    diventa  la  madre  della  Chiesa  ; 

un  tale  mistero  sì  propone  per  tema  della  presente  omelia ■»     ivi 

prima  parte.  Titoli  della  maternità'  ih  Maria  per  rigi'arpo 
k,LA  Chiesa.  —  2.  La  donna  di  cui  Iddio  inlese  parlare  nell'origine 
el  mondo.  I  misteri  del  Calvario  spiefrali  colla  catastrofe  dell'  Eden, 
erchè  Gesù  Cristo  sulla  croce  ha  chiamata  Maria  «  donna  »  e  non 
1IADKE.  »  Grandezza  e  magnificenza  di  questa  parola  «  dosna  »  di- 
;tta  a  Maria »   329 

3.  Perchè  Gesù  Cristo  non  ha  chiamato  nemmen  Giovanni  pel  suo 
mie.  La  maternità   di  Maria    rispetto   alla    Chiesa    risulta  dall'  esser 

madre  di  Gesù  Cristo  pel  medesimo  titolo  che  Dio  ne  è  il  padre.»   384 

4.  È  sul  Calvario  che  Maria  patisce  la  pena  inflitta  ad  Eva  «  di 
irlorir  nel  dolore.  »  Grandezza  dei  dolori  di  Maria  sul  Calvario.  Ella 
(Tre  nel  cuore  tutto  ciò  che  il  Piglio  patisce  nel  corpo.  Sublime  at- 
Udine  con  cui  sostenne  un  tale  martirio »    336 

5.  Fecondità  dei  dolori  di  Maria:  essa  ne  ha  generati  co'  suoi  do- 
ri, mentre  Gesù  Cristo  ne  ha  generati  col  suo  sangue »   341 

C.  Rebecca  figura  di  Maria.  Amore  di  Maria  per  gli  uomini,  aveado 
;crificato  il  suo  figlio  per  la  loro  salvezza.  Sublime  generosità  di  un 
nto  sacrifizio " »   344 

7.  All'esemplo  del  Padre  eterno,  che  dà  il  proprio  figlio  per  la  sa- 
le degli  uomini.  Maria  è  divenuta  loro  madre  per  lo  stesso  titolo 
se  Dio  è  divenuto  lor  padre.  La  madre  de'  Maccabei.  Parafrasi  delle 

role  :   «  Donna,  ecco  il  tuo  figlio  » »   34T 
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tello.  Magnifie:!  rivelazione  che  Gesù   Cristo   è    la    riscbbeziome  e 

VITA.  Spiegazione  di  queste  sublimi  parole F 

6.  Prodigioso  eflfetto  della  rivelazione    clie  Gesù    Cristo    ha    fatta 
Marta.  L'atto  sublime  di   fede    di    questa  donna    figura    del    teslimoi 
che  la  Chiesa  rende  a  Gesù  Cristo.  Felicità    di    credere  a  una  tal 
stimonianza 

•^pcoiidu  purte.  il  prodigio  della  riscbuezione  di  Lazaro 
LA  stA  APPLICAZIONE  ALLEGORICA.  —  7.  Maddalena  che  piange  ai  pi« 
del  Signore.  Gesù  Cristo  che  freme,  si  turba  e  piange  egli  pure.  Sp 
gazione  di  questi  sentimenti  misteriosi  del  divin  Salvatore.  Le  s 
lagrime  sono  la  gioja  del  mondo 

S.  Gesù  domandando  «ove  hanno  messo  Lazaro»  non  ha  mani 
stato  che  il  suo  amore  per  l'uomo.  L'infezione  che  esala  l'uomo  i 
duto  può  bene  allentonare  da  lui  il  suo  tentatore,  ma  non  mai  il  s 
creatore 

9.  La  preghiera  di  Gesù  Cristo  altra  prova  della  sua  divinità.  V 
gnificenzB  del  prodigio  della  risurrezione  di  Lazaro.  Omaggio  a  Gè 
Cristo  Figliuolo  di  Dio  e  Salvatore  del  mondo 

10.  Spiegazione  dello  stesso  prodigio  in  senso  allegorico.  Come 
turk  la  risurrezione  de'  morti  nel  supremo  de'  giorni 

il.  Altro  commento  dì  quelle  parole:  «  La  risurrezione  e  la  vita. 
L'una  non  è  l'altra.  Che  è  «  la  risurrezione  della  vita  »  e  «  la  risi 
rezionc  del  giudizio;»  e  quali  ne  saranno  le  conseguenze  nell'eie 
nità.  L'una  o  l'altra  di  queste  due  risurrezioni  sarà  opera  nostra  . 

Terza  parlo.  Li  risikrezionk  m  Lazaro  kel  senso  tropol 
oico.  —  12.  Lazaro  nella  tomba  figura  del  peccatore.  Le  vere  Mai 
«  le  vere  Maddalene  che  ponuo  farlo  risuscitare.  Molte  conversio 
non  si  ottengono  che  colla  orazione.  La  donna  un  essere  che  pre^ 
Efficacia  della  preghiera  della  donna  cristiana 

13.  Esortazione  alle  donne  cristiane  a  cooperare  alla  risurrezio 
xle'  peccatori  coli'  orazione.  La  donna  parigiuii.  La  preghiera  nel  l 
vero  e  il  lasoro  nella  preghiera.  Esempio  di  Gesù  Cristo.  Kicompens 
Le  doQne  del  Vangelo.  Felicitazioni  uU'udituriu  e  benedizione 
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